! 


BIBL.  NAZ 

Vltt.  Emanuele  III 


\Vut. 


NAPOLI 


% 


I 


« 


1 

I 


Digitized  by  Google 


* • 


Jì  DìUr') 

; f r » ' i / ,>  / 


■f  f 

••/  v 

/ ' . 


MANUALE 

PEL 

GIURECONSULTO 


Digitized  by  Google 


maji  uale 


A 


r 


GIURECONSULTO 


epe  t oc, 

di  FRANCESCO  VASELLI 


Cavaliere  del  rkal  militare  ordii»  costantiniano  e del  rcal  or* 
dine  di  FRANCESCO  I.,  consigliere  della  intendenza  di  napoli, 

EMERITO  AVVOCATO  SOPRANNO  MED  AH  IO  DELLA  RKAL  CASA,  CON  SU  UNIR 

dell'  amministrazione  del  real  aldksgo  de’ poveri  stabilimenti 
ed  opere  di  beneficenza  riunite,  consigliere  provinciale,  av- 
vocato USUA  PROVINCIA  DI  NAPOLI  , AVVOCATO  DELLA  CITTA’  SI 
NAPOLI  « 


I 


VOLUME  DODICESIMO 


Mmi 

TIWXJBAFIA  DEL  MANUALI!  PEL  UIUBECONSULTO 

!ÌK) 


. I 

Digitized  by  Google 


Digitized  by  Google 


AVVERTENZA 


A ria  di  rapportare  nello  Indice  di  questo  vo- 
lume XII  le  materie  ivi  raccolte , separiamo  ta- 
lune delle  discussioni , che  più  da  vicino  inte- 
ressano gli  Enti  morali  amministrati , poiché  rac- 
chiudono principi,  di  diritto  pubblico  applicati 
alle  controversie. 

* N.  1403  Debito  pubblico— Cedole  vincolate  non  riti- 
rate—Stati  di  Grazia 

140G.  Debito  pubblico — Evitto  possessore — Regresso 
— Giurisdizione  spenta  in  ambo  le  linee  — Creditori. 

1418.  Giurisdizione— Peculio — Pesi  e misure— Veri- 
frazione — Provento  giurisdiziale— Dazi—  Comuni. 

1428.  Contenzioso  amministrativo— Consiglio  d in- 
tendenza — Amministratore  che  sostiene  esser  privata 
proprietà  la  cosa — Privato  che  sostiene  la  qualità  dì 
cosa  pubblica — Competenza. 

1429.  Spropriazione  per  opere  pubbliche— Dominio 
convertito  in  eredito — Inibizione  di  novità  sullo  immo- 
bile addetto  ad  opera  pubblica. 

1 430 . Chiese — Restaurazione—  Concordato. 

1 433 . Sprop  riazione  per  pubblica  utilità — Compenso 
— Opera  pubblica — Danni—  Privato— EnfUeuta. 

1433.  Amministrazione  civile  —Cassieri  renitenti  — 
Gerenti  che  suppliscono  a risponsabilità  del  Cassiere — 
Malversazione — Coazioni — Solidale  risponsabilità. 

1436.  Beneficio  ecclesiastico  — Sacerdote  Estero  in- 
cardinato a Chiesa  parrocchiale  fuori  del  Regno  — • 
Capacità  a goder  patronato  attivo , se  concorra  tratta- 
to di  recip  rocanza — Albinato. 

1438.  Amministrazioni  diocesane  —Amministrazio- 
ni finanziere  — Ruoli —Rinnovazione — Quadri  di  censi 
— Prescrizione  trentennale. 

1442.  Chiesa — Affitto  di  lungo  tempo — Triennio  — • 
Allodialità  — Centenario  possesso  non  pertinente. 

1443.  Chiesa  — Acquisto  — Corpi  morali  ecclesia- 
stici—Dispensa  da  preventiva  Sovrana  autorizzazione. 

1444.  Sindaco— Amministratore  di  luogo  pio  kdca- 
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le—lstromento  da  non  stipularsi  prima  della  superio- 
re approvazione. 

1431.  Strade  comunali— Destinazione — Separazione 
— Alienabilità  di  suolo  accessorio  di  via , sol  che  pre- 
ceduto sia  lo  estremo  della  cessata  destinazione.  v 

1432.  Cariche  comunali— Figli  di  famiglia— Sinda- 
co— C assiere— Decurione — Età — Eligibili. 

1462.  Dazi  di  Consumo— Vcttig ali— Esenzioni— Mi- 
litari— Fornitori  di  viveri — Truppa  acquartierata. 

1463.  Donzelle  povere  — Maritaggi  — Luoghi  pii — 
Legati  pii— Età  di  guarani'  anni— Ammortizzazione . 

1464.  Coazioni  amministrative— Opposizioni — Cita- 
zione inamispbite  con  atto  di  usciere  a richiesta  del 
coazìonato- — Rito  del  Contenzioso  amministrativo  da  seri 
àarst  con  libello  e citazione  a breve  termine  autorizzata. 

146 a.  Contenzioso  amministrativo — Procedura— Ri- 
to— Incidenti—  Connessirà  di  domande. 

1466.  Conto  morale  del  Sindaco  — Conto  materiale 
del  Cassiere. 

1469.  Multe  di  Polizia  urbana  e rurale  — Giurisdi- 
zione del  Consiglio  (V  Intendenza  — Sindaco  — Compe- 
tenza derivante  dalla  multa  maggiore  o minore  di  sei 
ducati— Mezzi  da  indagar  la  competenza  nel  dubbio. 

14/2.  Coazioni  amministrative— Opposizioni — Com- 
petenza-Pratica ne'  giudizi  di  contenzioso— Consiglio 
d' Intendenza. 

1474.  Avvocati — Tassodi  multa — Consiglio  d Inten- 
denza — Contenzioso  amministrativo — Camera  di  Di- 
sciplina. 

1477.  Fondiaria — Contribuenti  morosi — Commissari 
—Inumatovi— Piantoni — Coazioni  mal  praticate. 

1481.  Diaconie  di  Regio  Padronato  e non  di  libera 
collazione. 

1482.  S tour  ite— Luoghi  pii  laicali — Cappelle. 

1487.  Consiglio  d Intendenza — Competenza — Ammi- 
nistratore negligente— Inscrizione  ipotecaria  omessa. 

1489.  Impiegato  nello  atto  dello  esercizio  di  sue  fun- 
zioni pubbliche— Arresto  personale  per  cause  civili. 

1491.  Coazioni  amministrati  re — Competenza— Oppo- 
sizioni—Conciliatore— Consiglio  d Intendenza— Regi- 
stro e Bollo — Multe  e spese  di  giustizia. 

1496.  Diritti  di  piazza— Suolo  privato,  in  apparen- 
za pubblico — Dazio. 

l^Otì.Cassiere  Comunale—  Rimoziorie—Significatoria. 
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Abolizione  — Decreto  di  Marzo  1S11  — Monti  di 
famiglia  — Scioglimento  —Epoca  — Legge  abo- 
litila de’  fedecommessi  non  pertinente  (pag.  46).  1411 
Acquidotto  interrito  nel  giorno  della  vendita  — 

Servitù  apparenti — Prescrizione  trentennale  — 
Negligenza  sola  non  bastevole  a costituire  alto 
contro  la  servitù— Garantia  Venditore— Compa- 
ratore— Franco  e libero,  frase  da  intendersi  re- 
strittivamente a ciò  che  si  esprìme  {pag.  fò3).  1426 
Acquisto  — Corpi  morali  Ecclesiastici  — Dispen- 
sa da  preventiva  Sovrana  autorizzazione— Chie- 
sa {pag.  36/).  . 1443 

Adozione  — Figli  naturali  — Gravami  ammessi- 

bili  {pag.  430) 1437 

Adozione  — Ricorso  per  annullamento  ammessi- 
bile  t senza  però  attaccarsi  il  convincimento 
circa  la  buona  fama  dello  adottante  (pag. 443).  1456 
Affitto  di  lungo  tempo  — Triennio  — - Allodiali- 
tà— Centenario  possesso  non  pertinente— Chie- 
sa — Beni  della  Chiesa  (pag.  343).  . . . 1442 
Aggiudicatario  che  vuol  ritenere  il  prezzo  in  pa- 
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gamento  del  proprio  credito  per  aver  così  pat- 
tuito ne’  capitoli  — - Graduatoria  —Contributo— 
Quandocumque  antico  — Spropriazione—  Patto 

— Capitoli  di  vendita  ( pag.  369  ) 

Aggiudicazione  diffinitiva  — Patrimoni  antichi  — 
Decreto  adiudicentur  bona  — Spropriazione 

(pag.  33) 

Albabano  antico  — Idiokiro  — Scrittura  — Trino 
teste  — Legge  scripturas  (pag.  420).  . . . 
Albinato  — Beneficio  ecclesiastico— Sacerdote  E- 
stero  incardinato  a Chiesa  parrocchiale  fuori  del 
Regno  — Incapacità  a goder  patronato  passivo 
— Capacità  a godere  patronato  attivo,  se  con- 
corra trattato  di  reciprocanza  (pag.  290).  . 
Alienabilità  di  suolo  accessorio  di  via,  sol  che 
preceduto  sia  lo  estremo  della  cessata  destina- 
zione — Strade  comunali  — Destinazione— Se- 
parazione (pag.  426) 

Alienazione  — Assenso  Regio  a domanda  delle 
corporazioni , e de’  Titolari , non  a suppliche 
della  persona  laica  — Chiesa  — Beni  ecclesia- 

stici  (pag.  630) 

Alienazione  irrequisito  domino  — Enfiteusi— De- 
voluzione di  tutto  o di  parte  (pag.  78).  . . 
Alienazione  con  riserba  di  usufrutto  — Donazio- 
ne di  cosa  dotale  al  proprio  figlio— Validità- 

Dote  (pag.  230) 

àllodialità  —Centenario  possesso  non  pertinen- 
te — Chiesa  — Beni  della  Chiesa  — Affitto  di 
lungo  tempo  — Triennio  ( pag.  349  ) . . . 
Alluvione  — Laghi  — Erbe  sulla  sponda  o ne’se- 
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1480 

1415 

1432 

1442 
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ni  formati  dal  riempimento  dì  un  lago  ( pag. 

44/).  . - 

Amministratore  che  sostiene  esser  privata  proprie- 
tà la  cosa  — Privalo  che  sostiene  la  qualità  di 
cosa  pubblica — Competenza— Contenzioso  am- 
ministrativo— Consiglio  di  Intendenza  (pag. 202). 
Amministratore  di  luogo  pio  laicale—  Istromen- 
to  da  non  stipularsi  prima  della  superiore  ap- 
provazione— Sindaco  (pag.  363)  . . . . 
Amministratore  negligente — Inscrizione  ipoteca- 
ria omessa  — Consigli  d’ Intendenza  — Compe- 
tenza (pag.  639) 

Amministrazione  civile  — Cassieri  comunali  reni- 
tenti ad  accettare  — Gerenti  che  suppliscono  a 
risponsabilità  del  Cassiere  — Malversazione  — 
Coazioni  — Solidale  risponsabilità  (pag.  286). 
Amministrazioni  Diocesane  — Amministrazioni  fi- 
nanziere— Ruoli  — Rinnovazione  — Quadri  di 
censi  — Prescrizione  trentennale  ( pag.  300  ). 
Ammortizzazione  — Donzelle  povere — Maritaggi 
— Luoghi  pii  — Legati  pii — Età  di  quarant'an- 

ni  (pag.  3/8 ) 

Annullamento  — Ricorso  — Doppia  conforme  — 
Gravami  — Antico  foro  — Tribunali  — Giudi- 
cato (pag.  308) 

Appello  — Opposizioni  di  terzo  — Sentenza  resa 
iu  grado  di  appello  impugnala  con  terza  oppo- 
sizione, pel  rigetto  della  quale  vuoisi  appella- 
re — Inamissibilità  (pag.  378) 

Aqoidotto  interrito  nel  giorno  della  vendita— Ser- 
vitù apparenti  c non  apparenti  — Prescrizione 
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trentennale  — Negligenza  sola  non  bastevole  a 
costituirò  atto  contra  la  servitù  — Gnrantia  — 
Venditore  — Comperatore— Franco  e libero, fra- 
^ se  da  intendersi  restrittivamente  a ciò  che  6i  e- 

sprime  {pag.  133) ; . . . 

Arbitri  — Sentenz’  arbitramentale  — Nullità,  ed 
opposizioni  alla  ordinanza  che  rende  esecuti- 
va la  sentenza— Ricorso  per  annullamento  am- 
mcssibile,  dopo  rigettate  le  nullità  ( pag.  3/6). 
Arresto  personale  — Solidarietà  — Cassieri— Ge- 
renti — Coazioni  con  piantoni  ( pag.  436  ) . 
Arresto  personale  per  cause  civili  — Impiegato 
nello  atto  dello  esercizio  di  sue  funzioni  pubbli- 
che {pag.  644) 

Assoluzione  — Condonazione  — Sanatoria  — Le- 
gati pii  non  soddisfatti,  o invertiti — Messe  non 
celebrate  a tutto  1’  anno  1843  {pag.  249  ).  . 
Atti  confermativi  e ricognizione  inefficaci  —Do- 
nazione impugnata  per  difettosa  accettazione — 
Monastero  accettante  per  mezzo  del  Procurato- 
re — Ente  morale  aocettante  per  mezzo  di  un 
fra  più  Amministratori— Esecuzione  volontaria 

efficace  {pag.  6/1 ) 

Atto  di  morte—  Matrimonio— Rettificazione  giu- 
diziale di  atto  mortuario  da  esibirsi  per  cele- 
brare la  solenne  promessa  di  matrimonio — Re- 
gistro {pag.  636) 

Atti  di  notorietà  — Notaio  non  autorizzato  dalla 
legge  a far  atti  di  notorietà  — Rinunzia  ad  e- 
redità  non  fatta  in  Cancelleria  — Giudice  Regio 
— Competenza  — Successioni  {pag.  27).  . . 
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Autentica  res  qnae  — Beni  liberi  manonti  — I- 

dculità  di  beni  fedecommessi  da  provarsi  pre- 
liminarmente — Fedecommesso  sul  corpo  del 
feudo  — Fedecommesso  sul  prezzo  del  feudo— 

Dote  (par/.  408) 

Avvocati  — Tassa  di  multa  — Consiglio  d’ Inten- 
denza — Contenzioso  amministrativo  — Camera 

di  Disciplina  ( pag . 608) 

Azione  penale  concorrente  con  l’ azione  civile— 
Possesso  disturbato  — Procedimento  correziona- 
le non  sospeso  dal  giudizio  civile  sulla  proprie- 
tà dello  immobile  — Dana’  interessi  in  giudizio 
civile  — Giudizio  correzionale  — Giudizio  cri- 
minale {pag.  486) 

Azione  per  esser  reintegrato  nel  possesso — Pos- 
sessoria azione — Reintegrare — Interdetti  {pag. 

68/  ) 

Azionb  possessoria  — Cumulare  — Nunciazione  di 
nuova  opera  — Inibitorio  — Restilutorio  ( pag. 
666 ) 


Beneficio  — Cappellata  — Preferenza  Ira*  nomi- 
nati in  mancanza  di  titoli  — Prescrizione  cen- 
tenaria — Osservanza  che  parte  da  contraddet- 
ta nomina  — Patronato  ereditario  — Patronato 

familiare  gentilizio  ( pag.  266  ) 

Beneficio  ecclesiastico  — Sacerdote  Estero  incar- 
dinalo a Chiesa  parrocchiale  fuori  del  Regno 
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1401 

1471 

1493 

1434 
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N.° 

— - Incapacità  a goder  patronato  passivo  —Ca- 
pacità a godere  patronato  attivo,  se  concorra 
trattato  di  reciprocanza  — Albinato  {pag.  290). 
Beni  della  Chiesa  — Affitto  di  lungo  tempo  — 
Triennio  — AUodialità  — Centenario  possesso 
non  pertinente  — Chiesa  ( pag.  343  ).  . . . 
Beni  ecclesiastici  — Alienazione  —Assenso  Regio 
a domanda  delle  corporazioni , e de’  Titolari, 
non  a suppliche  della  persona  laica  — Chiesa 

{pag.  630) 

Beni  liberi  mancati  — Identità  di  beni  fedecom- 
messi  da  provarsi  preliminarmente— Fedecom* 
messo  sul  corpo  del  feudo— Fedecommesso  sul 
prezzo  del  feudo  — Dote  — Autentica  res  quea 

[pag.  40S) 

Beni  non  pessimi,  non  ottimi  da  assegnarsi— Ces- 
sione in  solutum  — Credito  — Debito  — Dote 
in  determinata  somma  ( pag.  /38  ) ...  . 
Buona  fede  nel  cominciato  possesso  — Mala  fede 
sopravvenuta  e pruovata  per  scritture  —Terzo 
possessore  — Rivendicatoria—  Ipotecaria— Pre- 
scrizione {pag.  43 1) 


C 

Cambiale  — Lettere  di  cambio  — Valuta  resti- 
tuita al  prenditore  pria  della  scadenza  — Gi- 
ratario della  prima  di  cambio  non  pregiudica- 
to da  clic]  la  seconda  fu  restituita  al  traente 
{pag.  639). 
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N.° 

Camera  di  disciplina— Avvocati  — Tassa  di  mul- 
ta—Consiglio  d’ Intendenza  — Contenzioso  am- 
ministrativo ( pag . 608) . 

Capacità  a godere  patronato  attivo,  se  concorra 
trattato  di  reciprocanza  — Albinato— Beneficio 
ecclesiastico  — Sacerdote  Estero  incardinato  a 
Chiesa  parrocchiale  fuori  del  Regno— Incapa- 
cità a goder  patronato  passivo  [pag.  290  ).  . 

Capitoli  — Donna  — Ipoteca  legale  — Moglie- 
Marito  — Domicilio  — Patto  di  non  esser  la 
moglie  obbligata  a seguire  il  marito  {pag. 139). 

Capitoli  — Monti  di  famiglia  — Patto  ri  versi  vo 
valido  {pag.  76) è 

Capitoli  — Matrimonio  — Primogenitura  — Figli 
posti  in  condizione— Chiamata  — Condizione — 
Donazione  contempiationc  matrimonii  — Insti* 
tuzione  contrattuale  ( pag.  113  ) 

Capitoli  di  vendita  —Aggiudicatario  che  vuol  ri* 
tenerp  il  prezzo  in  pagamento  del  proprio  cre- 
dito, per  aver  così  pattuito  ne'  capitoli  — Gra- 
duatoria — Contributo  — Quandocumque  anti- 
co — Spropriazione—  Patto  ( pag.  369  ).  . . 

Cappelleria  — Preferenza  tra’  nominati  in  man- 
canza di  titoli  — Prescrizione  centenaria — Os- 
servanza che  parte  da  contraddetta  nomina  — 
Patronato  ereditario  — Patronato  familiare  gen- 
tilizio — Beneficio  {pag.  266  )..... 

Cappelle— Staurite— Luoghi  pii  laicali  (/>.  633). 

Carta  non  bollata— Testamento  olografo  {p.63ò). 

Cariche  comunali — Figli  di  famiglia — Sindaco 
— Cassiere  — Decurione— Età— Eligibili  {pag. 
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Cassjebe  comunale— Rimozione  {gag.  7 72).  . . 1500 
Cassiebe  — Decurione  — Età  — Eligibili  — Cari- 


che comunali  — Figli  di  famiglia  — Sindaco 
( Pag - 4*8) 1432 


Cassimi  — Gerenti  — Coazioni  con  piantoni— -Ar- 
resto personale  — Solidarietà  {pag.  436).  . 1454 
Cassiebi  comunali  renitenti  ad  accettare — Geren- 
ti che  suppliscono  a risponsabilità  del  Cassiere 
— Malversazione  — Coazioni — Solidale  rispon- 
sabilità — Amministrazione  civile  {pag.  286).  1435 
Causa  petendi  — Dazi  — Contrabbando  — Giudi- 
zio penale  esaurito  — Giudizio  nuovo  civile 

pag.  fO/) 1419 

Cautele  — Negligenza — Proccuratore  — Manda- 
tario per  far  impiego  di  danari  — Impiego  mal 
fatto  —Risponsabilità  del  proccuratore  inganna- 
to {pag.  79) 1416 

Cauzione  — Imponibile  multiplicato  — Valore  — 

Notai  ( pag.  627) .•  1478 

Cedole  vincolate  non  ritirate— Stati  di  Grazia— 

Debito  pubblico  {pag.  1)  . ; ■ . . . . - . 1405 
Centenabio  possesso  non  pertinente  — Chiesa  — 

Beni  della  Chiesa  — Affitto  di  lungo  tempo  — 
Triennio  — Allodialità  {pag.  349 JT.  . . . 1442 
Cebtipicato  d’ indigenza  — Ricorso  — Corte  su- 
prema — Inscrizione  di  falso  {pag.  637).  . 14S5 
Cessione  in  solutum  — Credito  — Debito  — Dote 
in  determinata  sommo— Beni  non  pessimi,  non 

ottimi,  da  assegnarsi  {pag.  138) 1423 

Chiamata  — Condizione  — Donazione  contempla- 
tioue  matrimoni!  — Instltuziouc  contrattuale— 
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Capitoli  — Matrimonio  — Primogenitura — Figli 
posti  in  condizione  ( pag . il3)  .....  1420 
Chibsa  — Beni  ecclesiastici  — Alienazione  — 

Assenso  Regio  a domanda  delle  corporazioni , 
e de'  Titolari , non  a suppliche  della  persona 

laica  {pag.  630). 1480 

Chiese — Restaurazione  —Concordatole^.  248).  1430 
Chiesa — Beni  della  Chiesa— Affitto  di  lungo  tem- 
po — Triennio  — Allodialitù  — Centenario  pos- 
eesso non  pertinente  { pag.  349  ).  . . . . 1442 
Chiesa  — Acquisto  —Corpi  morali  Ecclesiastici — 
Dispensa  da  preventiva  Sovrana  autorizzazione 

{pag.  361).  . 1443 

Citazione  inamissibile  con  atto  di  usciere  a ri- 
chiesta del  coazionato  — Rito  del  Contenzioso 
amministrativo  da  serbarsi  con  libello, e citazio- 
ne a breve  termine  autorizzata  — Coazioni  am- 
ministrative — Opposizioni  ( pag.  S21  ).  . . 14G4 

Coazioni  — < Solidale  risponsabilità  — Amministra- 
zione civile  — Cassieri  comunali  renitenti  ad 
accettare  — Gerenti  che  suppliscono  a rispon- 
sabilità del  Cassiere — Malversazione  {pag. 286).  1433 


Coazioni  amministrative  — Competenza  — Oppo- 
sizioni — Conciliatore  — Consìglio  d’ Inten- 
denza — Registro  e Bollo  — Multe  e spese  di 

giustizia  {pag.  630) 1491 

Coazioni  amministrative  — Opposizioni  — Citazio- 
ne inamissibile  con  atto  di  usciere  a richiesta 


del  coazionato  — Rito  del  Contenzioso  ammi- 
nistrativo da  serbarsi  con  libello  e citazione  a 
breve  termine  autorizzata  ( pag.  321)  . . « 1404 
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Coazioni  amministrative  — Opposizioni  — Compe- 
tenza — Pratica  ne’  giudizi  di  contenzioso  — 
Consiglio  d’intendenza  ( pag . Ò86) . . . . 
Coazioni  con  piantoni  — Arresto  personale  —So- 
lidarietà — Cassieri  — Gerenti  ( pag.  436  ).  . 
Coazioni  mal  piantate  — Fondiaria  — Contribuen- 
ti morosi  — Commessari  — Intimatori  — Pian- 
toni [pag.  626) • 

Collazione  — Monti  di  famiglia  — Donzelle  nate 
pria  del  17  marzo  1811  — Diritti  del  padre— 
Quota  personalmente  dovuta  alla  figlia  (pag. 31). 
Commissione  Feudale  e Commissione  de'  Presiden- 
ti-Giurisdizione spenta  in  ambo  le  linee—  Cre- 
ditori — Debito  pubblico  — Evitto  possessore— 
Regresso  — Fisco  — Demanio — Feudalità  abo- 
lita (pag.  21) 

Compenso  — Opera  pubblica  — Danni  — Privato 
— Enfiteuta — Spropriazione  per  pubblica  utili- 
tà (pag.  2Ò9 ) 

Compera tore — Franco  e libero,  frase  da  intender- 
si restrittivamente  a ciò  che  si  esprime  — A- 
quidotto  interrito  nel  giorno  della  vendita  — 
Servitù  apparenti,  e non  apparenti  — Prescri- 
zione trentennale  — Negligenza  sola  non  ba- 
stevole a costituire  atto  contra  la  servitù— Ga- 
rentia  — Venditore  (pag.  133)  . . , * . 
Competenza  — Contenzioso  amministrativo— Con- 
siglio di  Intendenza  — Amministratore  che  so- 
stiene esser  privata  proprietà  la  cosa  — Priva- 
to che  sostiene  la  qualità  di  cosa  pubblica  — 
(pag.  202).  . , . . , 
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Competenza  »—  Giudici  Regi  — Valore  di  ducali 
venti  dedotto  nell' azione,  ma  connesso  con  que- 
stioni di  maggior  valore  —Patto  di  prelazione 
— Obbligo  personale  e non  reale  ( pag.  478).  14G0 
Competenza  Successioni  — Atti  di  notorietà — •- 

— Notaio  non  autorizzato  dalla  legge  a far  at- 
ti di  notorietà  — Rinunzia  ad  eredità  non  fat- 
ta in  Cancelleria  — Giudice  Regio  [pag.  27).  1407 
Competenza  derivante  dalla  multa  maggiore  o mi- 
nore di  sei  ducati — Mezzi  .da  indagar. la  com- 
petenza nel  dubbio  »—  Multe  di  Polizia  urbana 
e rurale  — Giurisdizione  del  Consiglio  d’inten- 
denza— Sindaco ( pag.  54b  )..  . . , . . 1469 
Comuni  — Giurisdizione  — Peculio  — Pesi  e mi- 
sure—Verificazione  — Provento  giurisdiziona- 
le— Dazi  (pag.  96) , . . 1418 

Concordato—  Chiese — Restaurazione  (pag.  24S).  1430 
Condizione — Donazione  contcmplatione  matrimo- 
nii  — Inslituzione  contrattuale  —Capitoli- Ma- 
trimonio — Primogenitura — Figli  posti  in  con- 
dizione — Chiamata  ( pag.  f/3) 1420 

Condonazione  — Sanatoria  — Legati  pii  non  sod- 
disfatti, o invertiti — Messe  non  celebrate  a tut- 
to 1’  anno  1843  — Assoluzione  ( pag.  249).  . 1431 
Consiglio  d’ Intendenza  — Competenza  — Am- 
ministratore negligente  — Inscrizione  ipoteca- 
ria omessa  ( pag.  639  ). 14S7 

Consiglio  di  Intendenza  — Amministratore  che  so- 
stiene esser  privata  proprietà  la  cosa  — Priva- 
to che  sostiene  la  qualità  di  cqsa  pubblica  — * ; 
i Competenza— Contenzioso  amministrativo  (pag. 

Fascili,  Ìndice.  .n 


mi.  v ...  •_>  «*8 

CoRSIGUO  di  famiglia  —Tutela— Esclusione  — Ri- 
mozione — Tutore  «do»  non  per  le  cause  de* 

' terminate  dalla  légge  ( pag.  365  ).  . . . . 1445 
Cohtbwzioso  amministrativo— Consiglio  di  inten- 
denza — Amministratore  che  sostiene  esser  pri- 
vate proprietà  la  cosa—  Privato  che  sostiene  la 
^ qualità  di  cosa  pubblica  — Competenza  ( pag. 

m ).....••••  • ; • • * 1428 

Contenzioso  amministrativo  — Procedura  — Rito 

—Incidenti— Connessila  di  domande  {pag.5a6).  1465 

Costo  morale  del  Sindaco- Conto  materiale  del 

■ ‘ Cassiere  ( pag.  534  ) ‘ 4488 

Contrabbando  — Giudizio  penale  esaurito  — Giu- 
disio  nuovo  civile  — Causa  petendi  — Dazi 
{pag.  M). é ...  t 1419 

CosTWBOrari  morosi  — Commissari  — Intimato- 
ri  — Piantoni  — Coazioni  mal  piantate  — S^>n- 

diaria  {pag.  626) * ’/  1477 

CoirraiBtrro  — Quandocumque  antico—  Sproprm- 
xione  — Patto  — Capitoli  di  vendite  — Aggiu- 
• dicatarto  che  vuol  ritenere  il  presso  in  paga- 
mento del  proprio  credito  per  aver  cosi  pattui- 
to ne’ capitoli — Graduatoria  {pag.  369)  . . 144G 
Copia  estratta  dal  registro  — Ordinanza  del  Pre- 
sidente — Scrittura  privata  {pag.  629)  . . 1479 
Corpi  morali  Ecclesiastici  — Dispensa  da  preven- 
tiva Sovrana  autorizzazione  — Chiesa—  Acqui- 
sto ( pag.  36 f)  . . * • • ' * • • • - 
Costi  suprema  — Intervento  in  causa  — Rin- 
vio {pag.  638) I486 
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Credito  — Debito—  Dote  io  determinato  somma 
— Beni  non  pessimi,  non  ottimi,  da  assegnar* 
si  — Cessione  in  solutum  ( pag . 738)  . . . 

Creditori  — Debito  pubblico  — Evilto  possesso- 
re — Regresso  — Fisco  — Demanio  — Feuda- 
lità abolita  — Commissione  Feudale  e Commis- 
* 

sione  de’  Presidenti  — Giurisdizione  spenta  io 
ambo  le  linee  ( pag . 27) . 

' Creditore  soddisfatto  — Cessione  di  ragioni  al- 
la massa  — Subingresso  — Debitori  non  JU 
cessio — Graduatoria-Collocazione  {pag.  603). 

Cui  pervencrit  — Legato  — Monti  di  famiglia— 
Dics  cessii  — Si  pervenerit  ( pag.  74  )•  . -, 


Danni  — Privato  — EnG tenta  — Spropriazione  per 
pubblica  utilità  — Compenso  — Opera  pubblica 
{pag.  239).  . ....  i ...  x i 
Danr’  interessi  in  giudizio  civile  — Giudizio  cor* 
‘ rezionale  — Giudizio  criminale  — Azione  pe- 
nale concorrente  con  P azione  civile—  Posses- 
so disturbato  — Procedimento  correzionale,  non 
sospeso  dal  giudizio  civile  sulla  proprietà  del- 
lo immobile — Falsità  io  un  giudizio  criminale 

• (pag.  486) . . , 

Data  delf  atto  -“*  Divisione  fatta  dagli  ascenden- 
ti — Rescissione  — Riduzione  — Termini  — • 
v Morte  dell’  ascendente  (pag.  166)  . . . . 
Data  sopra,  e non  sotto  — Testamento  olografo 
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— Lettera  equipollente  •(  pag.  642  )•  * • • 
Dino  — Diritti  di  piazza  — Suolo  privato,  ia  ap- 
parenza pubblico  ( pag.  694  ) 

Dazi  — Comuni  — Giurisdizione  — Peculio  — 

— Pesi  e misure  — Verificazione  — Proven- 
to Giurisdizionale  ( pag.  96) . . . <•  • • 

Dazi  — Contrabbando  — Giudizio  penale  esan- . 

filo  Giudizio  nuovo  civile  — Causa  peten- 

di  ( pag.  101).  - . * • • • • • • ; * 
Dazi  di  consumo  — Vettigali  — Esenzioni  — 

: Militari— Fornitori  di  viveri  — Truppa  acquar- 
tierata {pag.  606)  . «--*  . . • - • • 
Debito- Dote  in  determinata  somma— Beni  non 
pessimi , non  ottimi , da  assegnarsi— Cessione 
m solutum  — Credito  {pag.  13$ ) . . • • 
Debito  pubblico  — Cedole  vincolate  non  ritirate 

— Stati  di  Grazia  ( pag.  1)  

Debito  pubblico  — E vitto  possessore  — Regres- 
so — Fisco  — Demanio  — Feudalità  abolita  — 
Commissione  Feudale,  c Commissione  de  Presi- 
denti — Giurisdizione  spenta  in  ambo  le  linee 

— Creditori  ( pag.  21). * 

Decennio  da  lungo  tempo  decorso  — Presunzio- 
ne di  dote  satisfatta— Incidenti  in  appello  per 
fatti  posteriori  alla  sentenza  — Eccezioni  pe- 
rentorie non  discusse  — Donna  — Dote  — 
Marito  — Fruiti  dolali  {pag.  7/2).  . - - 

Decreto  adjudicentur  bona  — Spropriazionc 
Aggiudicazione  diffinitiva  — Patrimoni  antichi 
{pag.  33)  ...  - - - • • • • ■ * * 
Decreto  del  lS2o  dichiarativo  delle  leggi  di  pro- 


1488 

1496 

1418 

1419 
1462 

1423 

1401» 


1400 


1497 

1408 


Digitized  by  Goògle 


> > -alt. 

' N.° 

•>  cedura  su’  modi  di  eseguire  — Sentenze  con- 
tumaciali  — Esecuzione  — Terzi  (pag.  538).  1467 
Decreto  di  marzo  1811  — Monti  di  famiglia  — ■ 

Scioglimento  — Epoca  — Legge  abolitiva  de’ 
fedecommessi  non  pertinente  — Abolizione 
[pag.  46).  ..  . . . . 4.  . . . . . un 

Decurione  — Età  — Eligibili  — Cariche  comu*  - kl 
nali  — Figli  di  famiglia  — Sindaco—  Cassiere 
[pag.  428)  .4  , ...  ...  . . ; 1452 

Demanio  — Feudalità  abolita  — Commisione  Feu-  -.J 
dale  e Commissione  de’  Presidenti  — Giurisdi-  . 
«ione  spenta  in  ambe  le  linee  — Creditori  — 

Debito  pubblico  — Evitto  possessore  — Regres*  v .• 

' so  — Fisco  ( pag.  2!  ) . .......  1406 

Deposito  — Dispensa  — Povertà  — Ritrattazio-  - 
ne  — Ricorso  civile  (pag.  544).  . J,  . . 1468 
Destinazione  — Separazione  — Alienabilità  di 
suolo  accessorio  di  via,  sol  ebe  preceduto  eia  ’ 
lo  estremo  della  cessata  destinazione  — Strade  1 . 
comunali  (pag.  425)  . . . . . ..  . 1451 

Dettato  — Testimoni  — Pubblicazione  — Equi-  n 

‘ poilenti  — Testamento  per  atto  autentico,  in  - 
terza  persona  compilato  ( pag.  136).  . , . 1422 
Devolobons  di  lutto  o ~di  parte  — Alienazione 
irrequisito  domino  — Enfiteusi  (pag.  78).  . 1415 
Diaconie  di  Regio  Padronato  e non  di  libera  coL  ».  ì 
laziono  (pag.  63/)  r ; . . . 1481 

Dies  cessi/  — Si  pervencrit  — Curri  pervenerit  • * 

— Legato  — Monti  di  famiglia  ( pag.  74  ) . 1413 
Diritti  dei  padre  — Quota  personalmente  dovuta 
■.  àfia  figlia  — Collazione  — Monti  di  famiglia  — 
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Donzelle  nate  pria  del  17  marzo  1811  {pag.  3t). 

Diritti  di  piazza  — Suolo  privato  in  apparenza 

pubblico  — Dazio  ( pag.  694  ) *496 

Diritti  facoltativi  — Servitù  — Prescrizione  del 
' diritto  pattuito  di  chiudere  la  finestra  del  vi- 
cino {pag.  341).  <*  ■••• » • fWl 

Duracelo  del  22  agosto  1772  — Rescritto  del 
1822  — Monaco  — Rinunzia  sotto  lo  impero 
delle  antiche  leggi  {pag-  43!  ) .-  • • • • 1453 
Disi»kiws  di  -preventiva  Sovrana  autorizzazione  — 

Chiesa  — Acquisto  — Corpi  morali  Ecclesia- 
stici {pag.  36 1)  . . . * . 1443 

Disponibili: — Figlio  che  rinunzia,  e vuol  ritenere 
* —Donazione  a’  successibili — Riuunzia  {p./44)’  4425 
Disponibile  nel  tempo  del  testamento  più  ristret- 
ta, nel  tempo  dell’  aperta  successione  più  am- 
pia — Legato  della  quarta  parte  di  che  il  Co- 
dice Napoleone  costituiva  la  disponibile— Testa- 
mento— Interpetrazione  di  volontà  {pag.  624).  1476 
Divisione  fatta  dagli  ascendenti — Rescissione  — 
Riduzione  — Termini  — Morte  dello  ascendente 


— Data  dell’  alto  ( pag,  166).  . , . • . . 1427 
Domicilio  — Patto  di  non  esser  la  moglie  obbli- 
gata a seguire  il  marito  — Capitoli  — Donna 


—Ipoteca  legale — Moglie — Marito  {pag.  139).  1424 
Dominio  privato  convertito  in  credito  — Inibizio- 
ne al  privato  di  novità  sullo  immobile  che  per 
destinazione  è addetto  ad  opera  pubblica  — 
Spropriazione  per  opere  pubbliche  {pag.  226).  1429 
Donazione  — Tradizione  formale  non  necessaria 
— Riserba  prò  facultate  (calatidi,  oggi  non  . 
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pertinente  — Teslmneuto  nella  epoca  fra  la  do* 
nazione  e 1’  accettazione  ( pag.  90).  . . . 
Donazioni:  a’  successibili  — Rinunzia — Disponibile 
—Figlio  che  rinunzia,  e vuol  ritenere  ( p./44 )• 
Donazione  contemplatone  matrimoni!  — Institu- 
zionc  contrattuale  — Capitoli  — Matrimonio  — 
Primogenitura  — Figli  posti  in  condizione  — 
Chiamala  — Condizione  (pag.  t/3).  . . . 
Donazione:  di  cosa  dolale  al  proprio  figlio— Va* 
lidità  — Dote  — Alienazione  con  riserba  di 
usufrutto  ( pag.  250)  ........ 

Donazione  di  proprietà  a’  figli  nascituri  scritta 
sotto  le  antiche  leggi  — Figli  non  nati  pria 
della  eversione  de'  fedecommessi  — Usufrutto 

causale,  non  formale  (pag.  475) 1439 

Donazione  impugnala  per  difettosa  accettazione 
— Monastero  accettante'per  mezzo  del  Proccu* 
ralore  — Ente  morale  accettante  per  mezzo  di 
un  fra  più  amministratori — Esecuzione  volon- 
taria efficace  — Atti  confermativi  e di  ricogni* 

zione  inefficaci  (pag.  6//) 147» 

Donna  — Ipoteca  legale — Moglie —Marito— Do- 
micilio — Patto  di  non  esser  la  moglie  obbli- 
gata a seguire  il  marito — Capitoli  (pag.  139).  1424 
Donna  — Dote  — Marito  — Frutti  dotali  — De- 

• » * *■  * * • « • * * ♦ v 

cennio  da  lungo  tempo  decorso  — Presunzio- 
ne di  dote  satisfatta — Incidenti  in  appello  per 
fatti  posteriori  alla  senteoza — Eccezioni  peren- 
torie non  discusse  (pag.  7/2) 1497 

Donzelle  nate  pria  del  17  marzo  1811  — Dirit- 
ti del  padre— pilota  personalmente  dovuta  alla 
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figlia— Collazione— Monti  di  famiglia  (pag.  51)  1412 
Donzelle  povere  — Maritaggi  — Luoghi  pii  — 

Legati  pii  — Età  di  quarnnt’  anni  — Ammor-  ' ' 
tizzazione  (pag.  5/8)  ........  1463  ' 

Doppia  conforme  — Gravami  — Antico  foro  — 

Tribunali  — Giudicato  — Annullamento  — Ri- 
corso (pag.  SOS):  . . i '.  . . . ~ ; 1439 
Dow  — Alienazione  con  riserba  di  nsurrutto  — 
Donazione  di  cosa  dotale  al  proprio— Validità 
(pag.  250)  < . . t . ......  14S2 

Dote  — Autentica  res  guae  — Beni  liberi  man- 
cati — Identità  di  beni  fedecommessi  da  prò- 
▼arsi  preliminarmente — Fedecommesso  sul  cor*  : 
po  dei  fendo  — Fedecommesso  sul  prezzo  del  » 

* feudo  {pag.  408).  ........  .1448 

Dote  in  determinata  somma  Beni  non  pessi- 
mi , non  ottimi  , da  assegnarsi  — Cessione  •'  ~ ' 
in  solution  — Credito  — Debito  (pag.  138).  1423 
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Elicibili  — Cariche  comunali— Figli  di  famiglia 
■—‘Sindaco —Cassiere  — Decurione  — Età  (pag., 

428  ).'■  . >.  . , . . : . . 1452 

Enfitedsi  — Risoluzione  di  contratto  — Obbliga- 
zione di  dare,  ed  obligazione  di  fare—  Purga- 
zione di  mora  — Mora  — Patto  di  rinunzia  al- 
ila  purgazione  (pag.  38)  . . . . . . . 1409 
Enfiteusi—  Devoluzione  di  tutto  odi  parte— A-  ' * 

lienazione  irrequisito  domino  (pag,  78).  . . 1*15 
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Enfiteusi  ( pag . 119)  ..  . 4 . 1421 

Enfiteusi  promessa  ia  mancanza  di  restituzione 
di  mutuo  — Patto  delia  legge  commissoria  {pag. 


■ 43) - . MIO 

Enviteuta  — Spropriazione  per  pubblica  utilità— 

, Compenso  — Opera  pubblica  — Danni  — Priva* 

to  {pag.  259), 1433 

Ente  morale  accettante  per  mezzo  di  un  fra  più 
“Amministratori  — Esecuzione  volontaria  effica- 
ce — Atti  confermativi  e di  ricognizione  ineffi- 
caci — Donazione  impugnata  per  difettósa  ac- 
cettazione— Monastero  accettante  per  mezzo  del 


Procuratore  {pag.  6/1).  . ,*•  . * ..  .»  1475 

Epoca—  Legge  aboliti  va  de’  fedecommesei  non  per- 
tinente — Abolizione  — Decreto  di  Marzo  1811 
— Monti  di  famiglia  — . Scioglimento  ( pag. 45).  1411 
Efiuipouuaim  — Testamento  per  atto  autentico  in 
terza  persona  compilato  — Dettato— Testimoni 
— Pubblicazione  (pag.  136  ) . ■*- . . - . % 1422 

Ebbe  sulla  sponda,' o ne’  seni  formati  dal  riempi-  t . 

mento  di  nn  lago  — Alluvione  ( pag.  441  ).  ' . 1455 
Esclusione— Rimozione— Tutore  escluso  non  per 

le  cause  determinate  dalla  legge  —Consiglio  di  m 

famiglia  — Tutela  {pag.  365).  -,  *1445 

Esecuzione  — Terzi  — Decreto  del  1825  dichia- 
rativo delle  leggi  di  procedura  su’  modi  di  ese- 
guire— Sentenze  contumaciali  ( pag.  538).  » '1467 
' Età  — Eligibili  — Cariche  comunali  — Figli  di 
' famiglia  — Sindaco  — Cassiere  — Decurione 

{pag.  428).  . . 1432 

Ermo  possessore  — Regresso  — Fisci»  — Denta-  . 
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ì dìo  — Feudalità  abolita • Commissione  Feuda- 
le e Commissione  de'  ('residenti  — Giurisdizio- 
ne spenta  in  ambo  le  linee  — Creditori  — De- 
(•  bilo  pubblico  (pag.  2t). 1406 


: . . .f  :•••. 

Falsità  — IVullilà  — Testamento  (pag.  64$).  . Hi» 
Falsità  in  un  giudizio  criminale  — Dann’  iole* 
ressi  in  giudizio  civile  — Giudizio  correzionale 
— Giudizio  criminale  — Azione  penale  concor- 
• reme  con  1*  azione  civile  — Possesso  disturba- 
to— Procedimento  correzionale,  non  sospeso  dal  ' 

giudizio  civile  sulla  proprietà  delio  immobile 

t \ pag.  486) «...  1461 

Fedkcommesso  alienato  senza  i solleoni—  Nullità 
dell’ atto  non  sempre  irreparabile  — Prammali- 

*.  ca  de  vineulis  {pag.  405) 1447 

, Fedbcohmbsso  sul  corpo  del  feudo — Fedecommes- 
: $et  sul  prezzo  del  feudo  — Dote— Autentica  res 
quae  — Beni  liberi  mancati  — identità  di  beni 
fedecommessi  da  provarsi  preliminarmente  (pag. 

t:408).  „ ..  „ .«  ...  . . . . 1448 

Fedecommessi  dividili  maschili  — Legge  eversiva 
de’fcdecommessi,noD  efficace  a sanare  vizio  col-  > 
pilo  dalia  Prammatica  de  vineulis  — Ricorso 
per  annullamento— Indigenza  cerliGcata  da  Sin- 
daco di  un  Comune  che  dicesi  diverso  da  quei- 
Ir  lo  dei  domicilio —Acquiescenza  a decisioue  di 
più  capi  — Bolla  satis  vobis  ( pag . 613  ) . . 1494 
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Feudalità  abolita  —Commissione  Feudale  e Com- 
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(De feto  pubico  — 0e do? e esMcotcde  tW«l/  fcl/- 

Ufcate  — Stali/  di  C^tcLZtco 


Vi  presentò  al  Consiglio  d1  Intendenza  di  Na- 
poli una  gravissima  quistione  relativa  a cedole 
di  quelle  comprese  ne’  cosi  detti  Siati  di  gra- 
ziei,  cedole  vincolate,  che  un  ente  morale  non 
ebbe,  tuttoché  domandato  avesse  la  liquidazione; 
cedole  che  in  natura  più  non  esistendo  non  po- 
tea  quello  ente  morale  ricever  oggi  in  natura- 
ne voleva  lo  ente  morale  il  prezzo:  lo  chiedea 
dalla  Cassa  di  ammortizzazione  , qualificandola 
depositaria  — 11  Consiglio  ebbe  allora  occasio- 
ne a nostro  rapporto  di  ricercare  trai  pelago  di 
molti  Decreti  le  vicende  eh’  ebbero  le  cedole 
negli  anni  1812  , 1815  , 1814  , e di  ramme- 
morare la  frase  « cedole  portale  negli  stali  di 
Vaselli  voi.  ir*.  1 
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grazia  » frase  di  cui  faceasi  valutare  nella  discus- 
sione ia  importanza. 

Poiché  il  Consiglio  si  limitò  a rassegnar  idee 
prò  et  contai,  lasciando  a’superiori  lumi  de’ Mi- 
nistri le  conseguenze,  e nella  specie  fa’  termini 
dello  art.  313  della  Legge  organica  dell’ ammi- 
nistrazione civile)  la  Sovrana  risoluzione  dipen- 
der dee  dal  mettersi  in  accordo  i due  Ministri 
delle  Finanze  e dello  Interno,  daremo  per  ora, 
dopo  aver  trascritto  lo  avviso  del  Consiglio,  il 
tenore  di  una  Ministeriale  delle  Finanze  che  rac- 
chiude il  lìeal  Rescritto  relativo  a’  Comuni  di 
Ariano  , di  Lucerà,  di  Montesano,  ed  al  Semi- 
nario di  Mileto,  dal  quale  Rescritto  il  Ministro 
delle  Finanze  ha  tratto  argomento  per  qualifìca- 
re  ammortizzati  i crediti  di  cedole  compresi  ne ’ 
cosi  detti  stati  di  grazia . 

Non  rincresca,  malgrado  ciò,  aver  come  una 
utile  raccolta  di  notizie  tratte  da  Decreti  dei  de- 
cennio quel  che  nello  avviso  del  Consiglio  fu 
scritto  così  : 

«11  Monte  fondato  da  Luigi  Antonio  de  Ley  va 
principe  di  Ascoli  possedea  nel  cominciamento 
di  questo  secolo  un  capitale  per  impiego  di  car- 
te bancali  del  vecchio  conto  assegnato  sulla  de- 
cima de’ consegnatari  dello  arrendamenlo  della 
neve;  e possedeva  partite  sullo  arrendamenlo  de’ 
ferri  del  nuovo  imposto  di  Calabria,  sullo  arren- 
damento  della  Regia  Dogana,  sullo  arrendameli- 
lo  del  nuovo  imposto  della  istessa  Dogana,  sullo 
arrenda  mento  della  Dogana  di  Puglia. 

Da  un  certificato  dii  grande  Archivio  si  ha 
clic  i processela  di  liquida/ione  formati  dalla 
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Commissione  del  Debito  pubblico,  segnati  co’  nu- 
meri 575,  5655,  2429,  3561,  2015,  trattino  di 
liquidazione  pel  Monte  d’  Ascoli  : clic  i ricorsi 
per  liquidare  siensi  presentati  da  un  Giovanni 
Battista  Aliberti  procuratore  di  quel  Monte  — 
che  notar  Domenico  Ravenna  abbia  autenticato  la 
firma  di  Aliberti,  e la  qualità  in  lui  di  procura- 
, tore— che  le  liquidazioni  siensi  ottenute  con  queste 
frasi  « ammessa  a disposizione  del  Tribunale  di 
prima  istanza,  intesa  la  pubblica  Beneficenza  ». 

Da  un;  altro  certificato  del  grande  Archivio 
si  ha  che  tra  le  carte  del  burò  cedolario  il  re- 
gistro giornale  de’  mandati  spediti  sulla  Cassa  di 
ammortizzazione  a favore  delle  parti  prendenti 
compresi  negli  stati  di  distribuzione  giusta  il  de- 
creto il  febbraio  1815  contenga  trai  foglio  10 
al  26  il  secondo  stato  di  grazia  approvato  il  3 
giugno  1813,  che  tratta  di  mandati  rilasciati  c di 
cedole— che  fra  le  cedole  sulla  Cassa  di  ammortiz- 


zazione in  favore  delle  parti  prendenti  compre- 
se in  quello  stalo  di  grazia  a1  qui  appresso  no- 
tati numeri  c fogli  , figurino  i seguenti  mandali 
rilasciati  a favore  del  Monte  d’ Ascoli  nel  25 
febbraio  1814  tra  le  partite  condizionate  spediti 


F.  22  a 

t.  N.  550  Mandato  per  D. 

1225 

F.  23 

N.  422  Idem  .... 

1425 

F.  24 

N.  433  Idem  .... 

4150 

Idem 

N.  449  Idem 

550 

Idem 

N.  479  Idem  .... 

1975 

Che  compongono  in  cedole  D.  9325 


4 

Quale  fosse  nella  piazza  di  Napoli  il  corso  del* 
le  cedole  al  cominciamento  dell'  anno  1814,  e- 
poca  nella  quale  la  Cassa  di  ammortizzazione  a- 
vrebbe  dovuto  vendere  ducati  9325  di  carta  , 
secondo  il  Decreto  del  15  luglio  1813  , si  ha 
ufficialmente  dal  Monitore  delle  due  Sicilie  che 
riscontrato  narra 

N-911  LunediSgen. 1814 per  ogni  100  D.ll 

913  MercoldTi  5 . . < . • Id.  1 i 

914  Giovedì  6 . ...  . . Id.  Il  % 

915  Venerdì  7 . ■ . . . . Id.  11  xf>. 

910  Sa), alo  8 Id.  11  7* 

917  Lunedi  10 Id.  11  % 

919  Mercoldi  12 Id.  12 

920  Giovedì  13 Id.  12 

921  Venerdì  14 Id.  12 

022  Sabato  15 Id.  12 

925  a 925  19 Id.  12 

• 925  seguendo  a lutto  gcn.  1847  Id.  12*®/!®® 

Di  tal  che, domandandosi  dal  Monte  due.  1072, 

58  efl'ellivi  , come  prodotto  di  due.  9325  , si 
domanda  il  minimum  de'  valori  , ragguagliato  j 
all’  undici  e mezzo  per  cento. 

Da  un  officio  che  lo  Intendente  di  Napoli  a* 
gli  Amministratori  del  Monte  indirizzò  il  29 
luglio  1831  si  ha  che  un  Regai  Rescritto  del  19 
aprile  1828  abbia  risoluto  la  controversia  del 
se  il  Monte  d’  Ascoli  dovesse  o no  essere  am- 
ministralo esclusivamente  da  dipendenza  del  Con- 
siglio generale  degli  Ospizi  — Nel  Rescritto  sta 
che  , considerata  la  natura  laicale  del  Monte, 
fosse  stalo  qualificato  instilu/ione  meramente  lai- 
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Cale,  da  dover  essere  amministrato  sotto  la  in- 
fezione e vigilanza  del  Consiglio,  competente 
ad  esaminarne  e liquidarne  lo  stalo  discusso  , 
secondo  le  norme  prescritte  dal  testatore. 

Dalla  lettera  e dalla  mente  di  tale  Rescritto  i 
rappresentanti  del  Monte  trassero  argomento  per 
rivolgersi  al  Consiglio  degli  Ospizi  , onde  pro- 
vocasse 1'  autorizzazione  a far  lite  conira  la  Cas- 
sa di  ammortizzazione — Argomento  della  lite 
è che  quelle  cedole  nel  valor  nominale  di  932;> 
furon  depositate  nella  Reai  Cassa  » a disposizio- 
ne del  Tribunal  civile,  intesa  la  Beneficenza». 
Che  la  Cassa  fu  costituita  (per  Decreti)  neli'ob- 
bligo  di  venderle,  e di  serbarne  in  deposito  il 
prezzo  — Che  i 1072,  58  son  questo  prezzo,  di 
che  la  depositaria  è ricercata. 

Nel  giorno 22apriie  1841), il  Consiglio  generale 
degli  Ospizi,  mentovando  i decreti  emanati  nel 
decennio  , votò  per  l'autorizzazione  domanda- 
ta dal  Monte. 

A1 14  gennaio  1847  il  Consiglio  d' Intenden- 
za, adito  dall'  Amministrazione  del  Monte  d'A- 
scoli,  provvide  che  le  parti  ^istruissero  con  do- 
cumenti, ed  informassero  con  memorie,  riser- 
bandosi emettere  il  suo  avviso  a’  termini  del- 
lo art.513  della  legge  12 dicembre  1811) — Ener- 
gicamente T una,  e l'altra  parto  han  sostenuto 
le  vicendevoli  ragioni  ed  eccezioni  — tre  volte 
han  chiesto  ed  ottenuto  differimento— alla  udien- 
za gli  Avvocati  Degni  e Palurnbo  hanno  svilup- 
pato le  quistioni  che  sorgono  dall'  analisi  de’  de- 
creti sulla  malaria— in  istampa  accurate  memo- 
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rie  non  venule  rischiarando  le  scambievoli  lesi 
che  il  Consiglio  maturamente  ha  ponderalo 
massime  quella  intitolata  «della  natura  de’ dirit- 
ti acquistati  dalle  persone  inscritte  negli  Stati  di 
grazia  cc.  » memoria  che  un  chiarissimo  pub- 
blicista scrisse  ad  occasione  di  doversi  nella  Con- 
sulta generale  ded  Regno  esaminare  talune  doman- 
de di  credito  spinte  contro  alla  Cassa  di  am- 
mortizzazione dalia  Città  di  Lucerà,  dal  Comu- 
ne di  Salerno,  e da  quello  di  Montesano,  e dal 
Seminario  di  Mileto,per  ottenere  il  prezzo  con- 
tante derivato  da  cedole,  nelle  quali  il  vincolo 
non  era  già  formolato  come  quello  messo  nelle 
cedole  del  Monte  d Ascoli  «a  disposizione  del 
Tribunale  » bensì  era  Formolato  « a disposizio- 
ne dello  Intendente  ». 

E Ira  i documenti  messi  negli  atti  ha  posto 
mente  il  Consiglio  a quello  che  depone  essersi 
dalla  Cassa  di  Ammortizzazione  rilasciate  le  ce- 
dole a diversi  che  ne  la  richiesero  a tempo  op- 
portuno per  ritirarle  , tuttoché  portassero  lo  i- 
dentico  vincolo  « a disposizione  del  Tribunale 
intesa  la  pubblica  Beneficenza»  — a’  ì(>  ottobre 
1813  a’  creditori  della  famiglia  de  Cesare— -al 

1 ottobre  al  Monte  della  contessa  di  Sandro 

a 17  agosto  1813  al  Monte  di  Vittoria  Gattola 
cedole  vincolate  che  tutte  erano  risultate  da  Sta- 
to di  grazia,  come  quelle  del  Monte  d’ Ascoli. 

In  diritto  — Veduto  il  Decreto  12  novem- 
bre 1812  (collez.  pag.  265).  Ivi  è fulminata 
l’assoluta  perdita  di  diritto,  se  un  creditore  di 
cedole  , a disposizione  del  quale  il  Tesoro  tie- 
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ne  somme  eh’  egli  abbia  in  tale  qualità  a pre- 
tendere, non  ritirerà  i valori  per  tutto  febbraio 
1111.1  — • ivi  è sancito  che  al  i marzo  UHI  la 
cassa  delle  cedole  sarà  chiusa , il  pagamento  Ba- 
sa terminato  per  qualunque  creditore  liquidalo 
dalla  Commessione  dello  antico  debito  pubblico. 

Veduto  il  Decreto  li  febbraio  1815  ( colle- 
zione pag.  57)— Ivi  si  prevede  il  caso  ebe  con- 
tro alla  emissione  delle  cedole  esista  opposizio- 
ne giudiziaria  nelle  mani  del  Cassiere  del  Te- 
soro Reale  — per  questo  caso  il  Decreto  dispo- 
ne: Le  cedole  si  consegnino  alla  Cassa  di  Am-  K 

C/  ^ \ 

mortizzuzione  — il  diritto  de  proprietari  è con- 
servato, ma  costoro  non  ritireranno  dalla  Cas- 
sa di  ammortizzazione  le  cedole,  se  non  qtian  - 
do  giudizi  difjìnitivi , o consensi  , avranno  reso 
liberi  que’  valori. 

In  quanto  alla  regola  sancita  nel  Decreto  12 
dicembre  IR  12  di  assoluta  perdita  di  diritto  per 
chi  non  ritiri  le  sue  cedole, questa  regola  è ripro- 
dotta anche  più  energicamente  nel  Decreto  fi 
febbraio  1815  art. 4. — irrevocabilmente,  ivi  è det- 
to, irrevocabilmente  il  Tesoro  Reale  a 1 Maggio 
1815  : si  troverà  quìtato  verso  tutt’  i creditori 
di  cedole—— Per  tutelare  questa  regola  il  Decre- 
to soggiunge  come  una  eccezione  ia  grazia;  per- 
mette che  in  due  stati  di  grazia  ( 5(1  Marzo  e 
50  aprile  1815  ) se  una  parte  prendente  nella 
liquidazione  del  10  gennaio  1812  si  troverà  nel- 
la impossibilità  di  ritirare  le  cedole  avanti  il  i 
Marzo  1815  questa  parte  prendente  possa  im- 
plorare ili  avere  un  posto  iu  que’  due  stati  di 
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graziti, clic  s,  sottoporranno  alla  Sovrana  appro- 
vazwne— Se  occupi  un  posto  i„  un  «li  que’due 
«tal.  d.  grazia,  otterrà  una  cedola  fra  quii  le  che 
^depositate  nella  Cassa  di  a m mortizza zione- 
i?,*  a Cassa  di  ammortizzazione  per  tutto  il 
31  marzo,  il  Cassiere  del  Tesoro  Reale  dovrà 
d officio  spedire  le  cedole  tutte  che  i proprie- 
tari non  avessero  ritirato  a tutto  il  i Marzo  (ter- 
mine definito  nel  Decreto  12  novembre  1812). 

lJl Decret°  15  luglio  1813  (colle*, 
pag.  17)— Una  terza  volta  è fulminata  la  deca- 
denza-come nel  Decreto  12  novembre  1812 
indicatasi  tutto  febbraio  1813-come  nel  De- 
cre to  11  febbraio  1813  indicavasi  tutto  aprile 
Ì813,  questo  terzo  Decreto  fulmina  il  concetto 
cosi.  « hdt  rigore  il  termine- Per  tutto  il  1 
marzo  1814  si  debbono  trovar  impiegate  tutte 
le  cedole  , e tutte  Jc  ricevute  del  Cassiere  del 
Reai  Tesoro  a cedole  assimilate  — Se  una  ce- 
dola  a 1 marzo  1814  non  è rientrata  nelle  cas- 
se dello  Stato , rimarrà  senza  valore  - E sicco- 
me  per  eccezione  alla  regola  scolpita  nel  Dccre- 
12  novembre  1812  fu  prevedutoli  caso  nel 
ecreto  11  febbraio  1815  che  contro  alla  emis- 
sione della  cedola  esistesse  opposizione  giudizia- 
ria, e fu  sancito  che,  fermo  ed  illeso  il  diritto 
di  proprietà,  la  cedola  si  consegnasse  alla  Cas- 
sa  di  ammortizzazione,  cosi  per  rendere  inespu- 
gnabile il  canone  di  doversi  trovare  per  tutto 
1 marz,°  1814  '«"piegate  tutte  le  cedole  , si 

dispone  che  ogni  interessato  a’ depositi  giudizia- 
ri affretti  il  giudizio  de’  propri  diritti , faccia 
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trovar  risoluta  la  questione  per  tutto  dicembre 
1813  e vada  a ritirare  la  cedola  , che  per  De- 
creto 11  febbraio  1815  fu  consegnata  alla  Cas- 
sa di  ammortizzazione  — E se  avanti  il  1 gen- 
naio 1814  non  avrà  fatto  risolvere  il  giudizio 
da’  suoi  diritti  , cosa  gli  avverrà  ? Il  Decreto 
comanda  che  la  Cassa  di  ammortizzazione  ven- 
da quella  cedola  al  corso  di  piazza, e « ne  con- 
serverà il  prezzo , in  danaio , per  essere  restituito 
con  le  regole , cui  soggettano  le  leggi  i deposi- 
ti e le  consegne  giudiziarie  ». 

• Veduto  il  Decreto  5 marzo  1819  ( colle*, 
pag.  138  )— Ivi,  ampliandosi  la  grazia  concedu- 
ta col  Decreto  23  marzo  1818  agli  emigrati  per 
liquidare  e ritirar  le  cedole  , si  dà  apertura  di 
un  termine,  fra  '1  quale  i non  emigrati  ancora, 
tuttoché  decaduti  per  omessa  liquidazione,  pos- 
sano liquidare  e ritirare  i valori, e nel  prefenir- 
si  che  questo  ultimo  termine  sia  dicembre  1819, 
si  rivolge  il  beneficio  di  esso  anche  a coloro  che 
adirono  la  Commissione,  oltenero  la  liquidazio- 
ne approvata  susseguentementc,  ma  non  prese- 
ro cedole. 

Considerando  nello  interesse  della  Finanza  , 


che 

a ) nel  1 maggio  1815,  per  ministero  di 

legge  , s*  trova  il  Tesoro  Regale  quitato  verso 
lutC  i creditori  di  cedole  — - chi  per  impossibi- 
lità a ritirare  le  sue  cedole  andò  compreso  nel- 
lo stato  di  grazia  , conservò  diritto  ad  ottene- 
re una  delle  cedole  depositate  nella  Cassa  di  am- 
mortizzazione — Il  concetto  derivante  du  que- 
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sut  teorica  è che  siccome  per  ottenere  un  depo- 
sito è d’ uopo  presentarsi  al  depositario,  richie- 
derlo, cosi  il  Tesoro  Reale  , quilato  per  modo 
di  regola  verso  tutti  i creditori  di  cedole  , re- 
stò quilato  verso  chi  non  si  presentò  alla  Cas- 
sa di  Ammortizzazione,  non  la  richiese  di  quel- 
la cedola  che  per  lo  stato  di  grazia  gli  sareb- 
be appartenuta. 

— b)  nel  1 marzo  1814  per  ministero  di  legge 
ogni  cedola  non  rientrata  restò  senza  valore- 
li  concetto  derivante  da  questa  teorica  è che  » 
siccome  non  enlis  nullae  sunt  qualitates  , cosi 
lo  avente  diritto  a cedole  che  non  cuiò  lino  allo 
ultimo  giorno  di  febbraio  1814  questo  diritto» 
mentre  gii  s’ intimava  essere  di  rigore  il  termine» 
volle  perdere  quel  diritto  — e siccome  i valo- 
ri delle  cose  stanno  in  luogo  delle  cose , volle 
perdere  il  diritto  alla  cedola  ed  i\  dir Ulo  al  va- 
lore della  cedola , valore  che  la  legge  segnò  col 
zero  nell’  alba  del  1 marzo  1814. 

— c)  nè  lo  essere  stato  compreso  in  uno  stato 
di  grazia  influir  può  per  sottrarre  da  tale  per- 
dita — Il  Decreto  che  genericamente  fa  rimane- 
re senza  valori  al  1 marzo  1814  le  cedole  è po- 
steriore al  Decreto  che  abilitò  agli  stati  di  gra- 
zia : quindi  comprese  gli  aventi  diritto  a cedo- 
la da  stato  di  grazia  derivante , rimasta  per  mi- 
nistero di  legge  senza  valore  , ugualmente  che 
ogni  altra  cedola  — Sta  termo  anche  per  lo  a- 
venle  diritti  a cedole  di  grazia  il  principio  san- 
cito , che  , non  curata  insino  a tutto  febbraio 
181  4 Iti  chiamala  della  legge , volle  perders’  il 
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diritto  al  valore  delle  cedole  — arrogo  la  non 
curanza  reiterata , fatto  riflesso  a ciò,  che  ema- 
nato il  Decreto  5 marzo  1819,  riaperto  uri  ter- 
mine a titolo  di  una  ultima  grazia,  chi  non  vol- 
le profllturne,  volle  perdere  il  diritto. 

— d)  nò  la  eccezione  a regole  di  legge  può 
essere  ampliata — Protrarre  da  caso  a caso  in  ge- 
nerale non  può  il  Magistrato  ogni  legge  di  gius 
comune , che  stabilisca  eccezione  , se  io  altre 
leggi  di  gius  comune  sieno  per  modo  di  rego- 
la fulminali  precetti  a pena  di  decadenza  da  di- 
ritti — ma  protrarre  da  caso  a caso  una  legge 
di  gius  politico  , che  dopo  aver  fulminato  per 
modo  di  regola  precetti  a pena  di  decadenza 
stabilisca  qualche  eccezione  , il  Magistrato  non 
saprebbe  concepire  come  stesse  fra* caucelli  del- 
la sua  giurisdizione,  mentre  che  le  leggi  poli- 
tiche, dettate  nello  interesse  collettivo  ^ appar- 
tengono ad  una  sfera  più  sublime  di  quella  nel- 
la quale  sou  le  leggi  di  diritto  privato;  e tali  so- 
no per  intrinseca  loro  natura,  che  fanno  tacere 
le  leggi  civili  ne’  casi  in  cui  esse  sono  invoca- 
te — - 11  Decreto  lì)  luglio  1815  tieu  regola,  tie- 
ne eccezione. — quale  fosse  la  regola  è testò  os- 
servato, rigore  , decadenza  , perdita  di  valori  , 
carenza  assoluta  di  diritti  allo  apparire  del  1 
marzo  — quale  fosse  la  eccezione  è cosi,  in  ter-» 
mini  espressi,  che  per  tutto  dicembre  1815  gli 
interessati  a depositi  giudiziari  di  cedole  faces- 
sero giudicar  de1  loro  diritti,  e ritirassero  le  con- 
segue dulia  Cassa  di  ammortizzazione:  no  ‘1  fa- 
cendo , si  venderebbero  le  cedole  dalla  Cassa  , 
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che  nc  serberebbe  il  prezzo  in  danari  per  esse- 
re restituito  con  le  regole  cui  le  leggi  sogget- 
tano depositi  e consegne  giudiziali  —Le  cedole 
ilei  Monte  d'  Ascoli  non  costituivano  deposito 
giudiziale : la  clausula  « a disposizione  del  Tri- 
bunale , intesa  la  Beneficenza  » non  tolse  al 
Monte  1’  attitudine  di  ritirare  , e d’ impiegare 
sul  Gran  Libro,  con  la  condizione  istessa  quel* 
le  cedole  — La  clausula  * inteso  il  tale »,  non  è 
sequestro,  lascia  intiero  il  possesso  nel  portato- 
re— ne’  termini  di  deposito  giudiziale,  è scrit- 
ta la  eccezione;  e poiché  di  deposito  giudiziale 
non  trattasi  nel  caso  del  Monte  , il  Monte  sta 
nella  regola  , non  è nella  eccezione. 

— e)  Finalmente  le  leggi  soccorrono  i vigili: 
costituiti  in  pari  circostanza  i Monti  Gattola  e 
Sangro,  e i creditori  della  famiglia  de  Cesare  per 
cedole  condizionale  « a disposizione  del  Tribù - 
naie  intesa  la  Beneficenza  » seppero  ritirarle  — 
il  Monte  d1  Ascoli  non  ritirò — decadde. 

Considerando  nello  interesse  del  Monte  d’A- 
scoli,  che 

— a)  la  soluzione  del  dubbio  rimesso  alla 
Consulta  di  che  trattò  la  energica  difesa  fiscale 
ponderatamente  discussa  dal  Consiglio  , non  ha 
identica  la  quistione  con  quella  che  sorge  pel 
Monte  d’  Ascoli  —Vincolala  una  cedola  di  Co- 
muni con  la  frase  « a disposizione  dello  Inten- 
dente » sta  essa  a disposizione  del  tutore  ( art. 
4 leg.  Iti  dicembre  IBlb)  — — (ful  I*1  cedola  era 
a disposizione  del  Tribunale— Il  Monte  per  la 
forza  di  questa  clausola,  ove  si  fosse  presenta- 
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10  alla  Cassa  depositaria  delle  sue  cedole  e le 

avesse  richieste,  sarebbe  stato  respinto:  non  e- 
rano  quelle  carte  a sua  disposizione  — le  pene 
scritte  per  chi  nqn  ritirasse  le  cedole,  sono  stra- 
niere al  caso  in  esame.  * 

— ~ b)  Ma  avrebbe  potuto  dal  Monte  adirsi  il 
Tribunale:  e la  legge  gPindicava  che  per  tutto 
dicembre  1813  convenisse  far  giudicare  de’ di- 
ritti , onde  ritirare  la  consegna  ( art.  3 decre- 
to 11  febbraio  e decreto  15  luglio  1813)*—  ed 

11  Monte  no  ’l  curò;  Questo  argomento  è lega- 
le , ma  la  legge  non  disse  che  dopo  dicembre 
1813  gli  aventi  diritto  alla  cedola  vincolata 
non  Svincolandola,  perderebbero  ogni  ragione ; 
disse  che  la  cedola  vincolata  si  venderebbe  , 
conservandosene  il  prezzo  in  un  deposito — Per 
chi  avesse  voluto  cedola  in  natura  fu  scritto  che 
affrettasse  per  dicembre  1813  una  ordinanza,  u- 
na  sentenza  giudiziale  — ma  per  chi , o attra- 
versato dalle  lungherie  de’  litiganti,  o impedito 
da  circostanze  , non  si  trovasse  nell1  attitudine 
di  ritirar  la  cedola  in  natura;  per  chi  non  vo- 
lesse ottener  cedola,  bensì  valore  della  cedola, 
la  Legge  non  diede  pene,  non  comminò  deca- 
denza da  diritto  — Era  una  Legge  politica  di- 
retta a liquidare  la  massa  effettiva  del  debito  pub- 
blico ed  a spegnere  il  corso  delle  cedole;  il  suo 
scopo  era  conseguilo, quando  la  Cassa  di  Ammor- 
tizzazione venderebe  le  cedole — Lo  acquirente 
se  non  ne  comperasse  beni  dello  Stato,  se  non 
le  convertisse  in  inscrizioni  sul  Gran  Libro,  in- 
tenderebbe che  la  cedola  rimanea  senza  valori. 
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Cosi  Io  scopo  della  legge  nella  vendita  che  la 
Cassa  farebbe,  certamente  si  sarebbe  ottenuto- 
le/ diritto  de  privati , lungi  dallo  avere  vo- 
luto quella  legge  attraversare  lo  esercizio,  se  ne 
interessò — II  prezzo  delle  cedole  vincolate  vol- 
le che  fosse  tenuto  in  "serbo,  come  le  leggi  scru- 
polosamente tutelano  un  deposito  , una  conse- 
gna giudiziale. 

— c)  Le  disposizioni  del  Decreto  15  luglio 
1815  vanno  intese  confrontandole  con  1’  art.  5 
del  Decreto  medesimo— Due  verità  sorgono  da 
tale  confronto:  la  prima  è che  la  frase  « depo- 
siti giudiziari  » messa  nel  Decreto  15  luglio , 
comprende  genericamente  quelle  cedole  nelle 
quali  a rendere  liberi  i valori  occorresse  « giu- 
dizio diflìnitivo  , o consenso  » ( espressioni  del- 
lo art.  5 Decreto  1 1 febbraio  ) — quelle  cedole 
che  stessero,  non  solo  fra  sequestri,  o opposi- 
zioni giudiziali,  ma  genericamente  tutte  quelle 
che  stessero  « tra  vincoli  di  procedure » (espres- 
sioni dello  art.  9 del  Decreto  11  febbraio  1815) 
— — Le  cedole  del  Monte  d’  Ascoli  certamente, 
messe  a deposizione  del  Tribunale , intesa  la  Bc- 
nejicenzu , stavano  tra  vincoli  di  procedure;  e- 
ran  tali  che  per  renderne  liberi  i valori  occor- 
reva o giudizio  diflìnitivo  o consenso  — — dun- 
que è delle  cedole  del  Alonte  Ascoli  che  il  De- 
creto 15  luglio  ordina  alla  Cassa  vendita , e con- 
servazione di  prezzo  con  le  regole  cui  soggetta 
la  legge  un  deposito,  una  consegna — La  secon- 
da verità  che  sorge  dal  confronto  de’  due  de- 
creti 1 1 febbraio  e 15  luglio  1813  ò che  a due 
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oggetti  , non  ad  un  solo,  il  Legislatore  mirò— 
Al  bene  collettivo  — Al  diritto  individuale  — 
Mirando  al  bene  collettivo,  ed  in  sensi  di  legge 
politica,  sancì  i canoni:  1 che  il  Tesoro  irre- 
vocabilmente resterebbe  quilato  al  1 maggio  1815 
verso  qualunque  creditore  di  cedola:  *2.  che  a 
1 marzo  1814  si  dovesse  ogni  cedola  trovare,  o 
impiegata  , o spenta  e senza  valore  — raa  qui. 
soffermò  i dettami  , sufficienti  coni’  erano  allo 
scopo  di  fissar  la  vera  cifra  del  debito  pubbli- 
co sul  Gran  Libro,  dopo  che  in  altri  usi  legit- 
timi le  cedole  si  fossero  impiegate — Mirando  al 
bene  individuale  , ed  in  sensi  non  di  legge  po- 
litica , bensì  di  legge  civile,  sancì  che  il  dirit- 
to de’  proprietari  fosse  conservato  (art.  5 De- 
creto 11  febbraio  1815)  convertendosi  in  danaio 
la  cedola  venduta:  ed  ordinò  allo  ullizio  de'  pub- 
blici depositi  , alla  Cassa  di  ammortizzazione: 
conserva  questo  prezzo  in  danaio  per  essere  re- 
stituito: conservalo:  ne  sarai  risponsabile  come 
le  regole  di  Legge  ti  tengono  a garanti»  della 
provvida  tua  insti tuzione,  a gloria  del  tuo  nome, 
risponsabile  tutte  le  volte  che  a te  si  affidano 
consegne  , depositi  giudiziali  (Decreto  15  luglio 
1813) — iNon  ò di  cedola  che  oggi  il  Monte 
richieda  — INon  è di  legge  politica  che  il  Mon- 
te voglia  analizzare  ed  estender  da  caso  a caso 
1’  eccezioni — E (li  leggi  civili  che  il  Monte  in- 
voca il  presidio  , la  osservanza,  ne1  termini  c- 
splicitamente  comandati  da’  due  Decreti  ( Il 
febbraio  e 1 i)  luglio)  Essi  parlando  de’  proprie- 
tari di  cedole  che  avosser  d’uopo  giudizi  dilli- 
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«itivi,  o consensi , per  renderne  liberi  i valori  , 
cosi  si  espresse  « i proprietari  de'  quali  il  dirit- 
to è conservato  »— I depositi  non  reclamati  in 
cedole  versate  nella  Cassa,  perchè  avean  d’uo- 
po giudizi , o consensi , stanno  sotto  la  egida  del 
Decreto:  son  divenuti  depositi  di  danaio. 

d)  Nè  menoma  influenza  aver  può  il  De- 
creto 5 marzo  1819  nella  vertenza  attuale,  per 
due  ragioni. — 1.  Quel  Decreto  è scritto  per  chi 
neglètto  avesse  di  domandare  liquidazione  nel 
decennio  preceduto  — il  Monte  avea  doman- 
dato ed  ottenuto  la  suat  liquidazione  — dun- 
que al  Monte  il  Decreto  non  appartiene.  ~ 
% colui  che  non  profittò  della  nuova  apertu- 
ra delle  liquidazioni,  o che  profittato  avendo- 
ne, omise  poscia  di  ritirare  cedole  libere  e di- 
sponibili , certamente  troverebbe  oggi  chiuso  o- 
em  àdito  a ricever  cedole;  le  cedole  non  hanno 
più  valore,  ed  il  Tesoro  è liberalo  — - ma  è fior- 
ai di  cedole  che  il  Monte  vada  in  cerca  ? —Il 
Monte  va  in  cerca  di  danaio,  non  di  cedole. 

e\  Di  danaio  va  in  cerca  il  Monte  , non 

dirigendosi  al  Tesoro  , che  riconosce  originario 
suo  debitore  liberato,  quitanzato  irrevocabdmeu- 
,P  fin  dal  1 maggio  1813, bensì  rivolgendosi  alla 
Cassa  di  Ammortizzazione  depositaria-  Deposi- 
taria » Val  dire  a chi  per  titolo  precario  comin- 
ciò a’  posseder  danari  non  suoi—a  chi  per  leg- 
oe  non  può  cangiare  a sè  stessa  la  causa,  il  prin- 
cipio del  possesso,  e sosteuer  dominio  su  ciò  che 
a titolo  precario  tenne  e tiene  in  deposito. 

p\  Tenne  e tiene  in  deposito  , perche  il 
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Tesoro  Regale  non  e venuto  per  ombra  in  mez- 
zo alle  vertenze*  tra  il  Monte  d’  Àscoli  e la^Cas- 
sa  ad  elevar  la  sua  voce  — non  è intervenuto 
per  dire  che  il  dominio  di  que’  danari  sia  del 
Tesoro  , e non  del  Monte  — il  Demanio  pub- 
blico non  è apparso  per  dire  che  quali  beni  va- 
canti e senza  padrone  ( art.  464  leg.  civ.  ) ap- 
partengano ad  esso  i danari  derelitti  da  gennaio 
IR  14,  non  reclamali  da  alcuno , nel  lungo  stadio 
di  più  che  trentennale  prescrizione  — - il  Dema- 
nio pubblico  non  ha  scosso  ancora  la  qualità  di 
deposito : ha  voluto  che  la  Cassa  rappresenti  an- 
cora la  persona  che  secondo  il  Decreto  15  lu- 
glio 1615  , conserva  per  restituire  con  le  rego- 
le cui  soggettano  le  leggi  i depositi  e le  conse- 
gne giudiziali  ». 

— • g)  Nè  quando,  fondati  sull’argomento  di 
beni  vacanti  e senza  padrone;  fondati  sulla  pre- 
scrizione del  diritto  a ritirare  più  quella  conse- 
gna , vorranno  i vigili  Agenti  delle  fiscali  co- 
se far  giudicare  che  la  Cassa  dia  al  Demanio 
que1  danari  depositati,  diverrà  il  Monte  d’ Asco- 
li immeritevole  di  un  riguardo  tutto  speciale  , 
tutto  suo,  isolatamente  inteso,  da  non  potersi 
trarre  in  esempio  nocivo  a’  diritti  del  Fisco- 
Questo  riguardo  speciale  non  è già  che  il  Consi*-  ' 
glio  intenda  trarre  dalla  natura  delle  opere  di 
Beneficenza,  cui  il  Monte  sotto  le  cure  del  Con- 
siglio degli  Ospizi  è addetto  secondo  le  regole 
della  sua  fondazione— non  è già  che  voglia  trar- 
re dal  mettere  a calcolo  che  invece  di  due. 9325' 
di  cedole,  con  le  quali  il  Monte  d’ Ascoli  po- 
yaselli  voi.  12.  2 
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trebbc  trovarsi  aver,  nel  tempo  acquistato  un 
immòbile  fruttifero  tra  qne1  cbc  con  cedole  com- 
peravansi,  e potrebbe  trovarsi  aver  goduto  frut- 
ti di  ben  oltre  a trentanni  che  raddoppiato, 
triplicato  , avrebbero  il  capitai  primitivo;  invé- 
ce di  tali  vantaggi , questo  pio  Luogo  non  re- 
clama , se  non  due.  1072,  e gr.  511,  senza  in-t 
teresse,  senza  frutti  — Ma  il  riguardo  speciale  , 
tutto  proprio  di  questo  Monte, sorge  da  che  nel 
20  luglio  11131,  e non  prima,  venne  comunicato 
quel  descritto  del  19  aprile  111211  che  diede  vi- 
ta ed  animò  l' Amministrazione  controvertila 
del  Monte  d’ Ascoli  — allora,  non  pria  d’ allo- 
ra, il  Monte  regolarizzò  la  combattuta  sua  qua- 
lità di  Luogo  pio  laicale — Ciò  spiega  il  perchè 
negli  anni  precedenti  non  si  usarono  pel  Monte 
quelle  pratiche  le  quali  farebbero  trovar  per  es- 
so fruttifero  quello  che  non  lo  è ■ — ciò  rende 
meritevole  questo  pio  Luogo  di  speciali  riguardi. 

Onde,  perle  discusse  ragioni,  il  Consiglio  , 
a’  termini  dell’ art.  315  della  Legge  del  12  di- 
cembre 11110,  ponderato  da  una  banda  ogni  ar- 
gomento per  la  Cassa  di  ammortizzazione , e 
dall’altra  que’  del  pio  Monte  d’  Ascoli  , e tro- 
valo clic  indubitatamente  preponderi  la  voce 
di  quest’  ultimo  , opina  che  dagli  Eccellentissi- 
mi Ministri  dello  Interno,  e delle  Finanze  pos- 
sano adottarsi  quegli  espedienti  che  meglio  cre- 
deranno opportuni,  onde  venga  attribuito  al  ri- 
petuto Monte  ciò  che  a nome  di  esso  si  re- 
clama. — firmati  cav.  'V asei  1 i relatore,  Cal'aro, 
Fortunato,  Bianco,  Sollazzi,  cc. 
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La  Ministeriale  pervenuta  dopo  siffatto  avvi- 
so del  Consiglio,  fu  diretta  allo  Intendente  di- 
Napoli  ne'  termini  seguenti: 

Signore — Con  rapporto  del  20  corrente  Ella 
mi  trasmette  copia  del  voto  di  cotesto  Consiglio 
d’intendenza  riguardanlé  la  vertenza  tra  il  Mon- 
te fondato  dal  fu  Principe  di  Ascoli,  e la  Cassa 
di  ammortizzazione  per  prezzo  di  talune  cedole 
comprese  ne’  cosi  detti  Stati  di  grazia  , ed  ag- 
giunge che  a’  termini  dello  art.  513  della  legge 
del  12  dicembre  1810  resterebbe  il  Monte  au- 
torizzato alla  lite  contro  detta  Amministrazione 
qualora  nel  tempo  indicato  in  esso  articolo  non 
si  autorizzi  il  progetto  da  detto  Consesso  tracciato* 
In  risposta  , signor  Intendente  , le  manifesto 
che  i crediti  di  cedole  compresi  ne’  due  dinotati 
stati  son  rimasti  per  Sovrana  risoluzione  del  SO 
dicembre  scorso  anno  del  tutto  ammortizzati- 
che  in  conseguenza  non  restano  altri  espedienti , 
o disposizioni  a prendersi  sulle  pretese  di  detto 
Monte,  come  Ella  potrà  rilevare  dal  tenore  del 
Beai  Rescritto  diretto  al  Direttore  generale  del 
Demanio  , che  qui  appresso  le  trascrivo,  e del 
quale  ho  dato  partecipazione  a’  Ministri  dell*  in- 
terno, degli  affari  ecclesiastici,  e di  grazia  e giu- 
stizia, come  presidente  del  Consiglio  di  Stato. 

« Il  seminario  di  Mileto,  ed  i comuni  di  A- 
riano  , Lucerà  , Salerno,  e Montesano,  diman- 
darono la  soddisfazioue  de1  loro  crediti  , contra 
Io  Stato  derivanti  da  cedole  da  essi  riscosse  per 
la  liquidazione  del  debito  pubblico  fatta*  nel  de- 
cennio— ma  perchè  1*  effettive  intitolazioni  di 
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quelle  càrie  racchiudevano  delle  condizioni  e de ’ 
vincoli  a' quali  fino  all’anno  1815  non  aveano 
potuto  dare  adempimento*  vennero  le  carte  me- 
desime’ scritte  in  due  stati  cosi  delti  di  grazia , 
poiché  delle  cedole  se  n’  era  determinato  1’  am- 
mortizzamento, definitivo,  e depositate  nella  Cas- 
sa di  ammortizzazione. 

«Su  queste  dimande  fu  richiesta  di  un  parere 
la  passata  Consulta  di  Stato  di  questi  Reali  Do- 
mini; ed  il  Consiglio  di  Staio  a quel  supremo 
Consesso  succeduto,  ha  rassegnato  il  suo  parere, e 
per  le  considerazioni  adottate  , quella  precisa- 
mente  di  non  essersi  i proprietari  delle  cedole 
anzidelle  avvaluti  del  favore  della  liquidazione 
del  debito  pubblico  , ripigliata  nel  1819  in  vir- 
tù del  Reai  Decreto  del  5 marzo  di  queir  anno, 
ha  unanimamenle  avvisalo  dichiararsi  decaduti 
il  Seminario  cd  i Comuni  ailzidctti  dal  diritto 
di  sperimentare  gl*  indicati  loro  crediti  contro 
dello  Stato,  salvo  il  regresso  conira  i loro  am- 
ministratori dalla  epoca  della  liquidazione  deco- 
ro crediti  fino  a tutto  dicembre  1819. 

* «E  tutte  le  premesse  cose,  avendo  io  a S.M. 
rassegnato,  la  M.  S.  mentre  si  è degnata  di  ap- 
provare il  testé  mentovato  avviso  del  Consiglio 
di  Stato,  si  è poi  servita  dichiarare  che  i crediti 
della  speqie  d’’  aqzi  indicata,  non  si  possono  più 
ripetere  , salvi  sempre  i diritti  a’  Comuni  ed  a- 
gli  altri  corpi  morali  di  rivolgersi  contra  i di 
loro  amministratori  negligenti  ». 

Nel  Reai  Nome  le  partecipo  signor  Direttore 
generale  queste  Sovrane  determinazioni  per  sua 
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intelligenza  ed  adempimento  nella  parte  die  le. 
riguarda  ».  Finanze  2.  Rio. , 2.  Car 122 
del  27  Gennaio  1849. 

' « , , . * . I • 

IV.  1406.  ' 
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Leggi  la  decisione  che  qui  ti  offro  come  un 
indice  de’’ decreti  e de' Rescritti  pe' quali  è vano 
inoltrar  giudizio  ; e convien  solo  o acquetarsi  ì 
o implorar  dalla  linea  Governativa  provvedimen- 
ti di  equità  , se  trattisi  di  credito  contra  il  Fi- 
sco rappresentante  antichi  enti  soppressi,  di  cre- 
diti per  antichi  titoli  contra  il  Fisco,  anteriori  al 
15  marzo  1812,  di  garantia  per  evizione  di  co- 
se o di  diritti  perduti  per  la  eversione  della  feu- 
dalità*, che  aprirebbero  adito  a regresso  contro  al 
fisco.  • 
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»...  Alla  buse  di  giudicati  ( cosi  leggessi 
in  un  libello  presentato  al  Consiglio  d’intenden- 
• za  di  Napoli  nel  1843)  dovendo  istituire  giudi- 
zio contra  la  Reai  Tesoreria  per  lo  ricupero  del- 
la rendita  e frutti  percepiti  dal  Regio  Fisco  dal 
cosi  detto  jus  porti,  ossia  custodia  delle  due  ma- 
rine di  Palme  e Pietrenere  nelle  Calabrie  dal 
1083  finoggi,  ammontanti  a ducati  008430  e più, 
frutti  e rendite  di  spettanza  de*  sopradetti  sig. 
Cassola  e loro  mandatario,  giusta  gli  atti  e giu- 
dicati all’  uopo  esistenti,  perciò  vi  prega  a nor- 
ma dello  art.  17  della  legge  21  marzo  1817  am- 
mettere il  ricorrente  allo  sperimento  di  concilia- 
zione, partecipandolo  agli  agenti  della  Reai  Teso- 
reria, onde  possa  aver  luogo,  ed  il  difetto  rila- 
sciare al  ricorrente  il  debito  certificato,  a’ termi- 
pi  del  citato  articolo  17  della  legge  21  marzo 
1817  ». 

Avrebbe  potuto  forse  la  ordinanza  di  comuni- 
cazione impartirsi,  ed  aspettarsi  dagli  Agenti  vi- 
gili de'  diritti  del  fisco  le  risposte  d’ inamissibi- 
*|ità  — Ma  fu  trovata  così  evidente  la  carenza  di 
azione  esperibile  innanzi  al  potere,  giudiziario  , 
e così  evidente  la  impenetrabilità  de’  baluardi 
eh’  escludono  lite  sulla  materia,  che  in  limine  fu 
dal  Consiglio  d’intendenza  pronunziato  sul  libel- 
lo così  : 

er Attesoché  le  leggi  ed  i principi  che  regolano 
il  debito  pubblico  dello  Stalo  rammemorati  ne' 
Decreti  12  settembre  1810,  7 marzo  1811,  1G 
gennaio  e 13  febbraio  1812 , riprodotti  e svi- 
luppati nel  Decreto  3 settembre  1812  art..  3.  , 
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proibiscono  solto  pena  di  prevaricazione  ad  o- 
gni  Autorità  giudiziaria  di  conoscere  di  alcun  ri- 
chiamo relativo  a'  crediti  di  qualunque  natura 
contra  il  Demanio  rappresentante  antichi  enti 
soppressi;  e proibiscon  a’  magistrati  del  potere 
giudiziario  di  frammischiarsi  nelle  conseguenze 
de’ giudizi  reuduti  sopra  somiglianti  materie, di- 
chiarando che  i giudizi  per  tali  cose  contra  il 
Fisco  siano  una  infrazione  delle  leggi  concernenti 
il  debito  pubblico  ed  una  usurpazione  sugli  at- 
tributi dell  Autorità  amministrativa  sola  incari- 
cata della  esecuzione  delle  leggi  suddette  -—Ed 
il  Decreto  3 settembre  I»  12  art.  3 statuisce  che 
gli  art.  40  41  della  legge  del  27  gennaio  1812 
concernente  ì giudizi  resi  in  materia  d1  imposi- 
zioni indirette  siano  comuni  a tutti  i giudizi  ed 
a tutti  gli  alti  di  qualunque  natura  , la  di  cui 
esecuzione  potrebbe  essere  proseguita  contro  il 
governo , o le  sue  amministrazioni. 

Atteso  che  , non  adita  la  Commcssione  del 
debito  pubblico  allin  di  liquidare  contra  il  Fisco 

perlolì?»cW  t-t°li  U"  cretlit0  a tull°  il  lo  mar- 
zo 18  2,  ultimo  termine  dopo  le  proroghefDe- 
creto  16  gennaio  1812)  ha  piu  disputa 

da  agitarsi, innanzi  a’.Tribunali  del  se  sia  o no 
estinta  1 azione,  non  potendo  verun  giudice  met- 
ter mano  a decidere  ciò  a cui  la  iegge  ha  vo- 

n t0«  C'1G  S ,mP°nesse  silenzio  ( espressioni  del 
Reai  Rescritto  9 agosto  1817  Forleo  rapportalo 
nel  Manuale  pel  Giureconsulto  tom.  5 p.  168.) 

Attesoché  que  che  so /ferirmi  evizione  di  cose, 
o di  diritti  aboliti  par  le  leggi  e po’  Decreti  e- 
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vedivi  della  feudalità,  per  gli  atti  • pe’  rego- 
lamenti del  Governo  dichiarativi  delle  leggi  e di 
que’ decreti,  o per  la  costante  uniforme  applica- 
zione di  essi  contenuta  nelle  decisioni  delia  Com- 
missione feudale  , furon  privi  di  regresso  coa- 
tta coloro  da’ quali  avcano  causa,  tranne  se  per 
fatto  proprio  del  venditore^  indipendente  dalle 
leggi  eversive,  la  evizione  derivasse-—  ma  sotto 
pena  di  decadenza  da  ogni  diritto  siffatte  qui- 
ntini in  Commissione  feudale  dovean  promuo- 
versi , evocando  il  garante  — Che  se  il  vendi- 
tore fosse  stato  il  Fisco,  ' particolari  casi,  e spe- 
* ciati  norme  il  decreto  del  9 luglio  1812  dettò, 
fdlminando  la  decadenza,  la  perenzione  dell*  a- 
zione  al  negligente  , ed  istallando  la  cosi  detta 
Commessine  conciliatrice  per  liquidare  ammi- 
nistrativamente la  quantità  dovuta  per  garanzia, 
poteri  che  il  Decreto  espressamente  sottrasse  da’ 
Tribunali  dell1  ordine  giudiziario. 

Prorogati  furono  i termini  in  decreto  12  no- 
vembre 1812,  fermi  però  i principi  di  quella 
«Scadenza  e di  quella  necessità  di  aver  pre- 
parato in  Commissione  feudale  i giudizi  di  ga- 
rentia  — e poscia  i termini  prorogati  ancora 
decorsero,  e la  Commessione  fii  disciolta  — I 
principi  .vennero  a riesame  apposito  ad  occasio- 
ne della  famigerata  contesa  per  Tagliuvia,e  nel 
„24  ottobre  1817  il  vivo  interpetre  della  legge, 
il  RE  per  norma  e .generale  massima  Sovrana- 
mente dispose:  « è delegata  la  Commessione  de' 
Presidenti  della  gran  Corte  de’ conti  alla  liqui- 
dazione de’ compensi  a quali  il  Demanio  Uro- 
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vasi,  0 potrà  essere  in  avvenire  condannato,  per 
simili  cause  ».  Il  RE  inoltre  soggiunse  « quale 
sia  l’ammontare  del  corìpo  perduto,  quale  il  suo 
valore  , e sò  questo  debba  pagarsi  in  contanti  o 
in  cedole  , son  cose  tutte  che  sfuggono  la  giu- 
risdizione ordinaria,  e delle  quali  può  conosce- 
re la  sola  Autorità  amministrativa , e quel  ramo 
di  essa  clic  da  S.  M.  è stato  specialmente  dele- 
gato» (espressioni  del  Reai  Rescritto  24  ottobre 
1817  per  Tagliavia  c '1  Demanio)  — Si  nrroge 
cha  la  suprema  Corte  di  giustizia  nel  famigera- 
to arresto  del  12  agosto  1837,  comentando  il 
Decreto  del  9 luglio  1812,  analizzava  il  se. spen- 
ta la  Commessione  creata  allora,  fosse  a dirsi  di  • 
venuto  competente  il  potere  giudiziario  a liqui- 
dar quantità  dovute  per  evizioni  di  tale  natura; 
e magistralmente  rispondea  esser  P Autorità  am- 
ministrativa, Essa  sola,  da  adirsi  quando  anche 
giudicati  stessero  di  Commissione  Feudale  deci- 
sivi in  quanto  al  dovere  ( Manuale  pel  Giure- 
consulto n.  402,  tom.  3,  pag.  37). 

Attesoché  per  quanto  oscuro  , e mal  concio, 
il  libello  siesi  scritto  , grezzo,  monco,  privo  di 
quelle  enarrazioni  di  antecedenti  che  debbono 
far  conoscere  le  intenzioni  dello  attore  e la  ori- 
go  pelitionis  in  ogni  materia  sottoposta  lil  magi- 
strato , pure  questa  idea  è nel  libello  : si  pre- 
tendono dal  fisco  ducati  01)8138  per  lo  Jufs  por- 
ti di  Palme  e Pietrenere  , ossia  per  atti  e per 
giudicati  che  si  dicono  esistenti  — ■ La  materia 
rientra  nello  ambito  dell"  alta  amminisirazione 
dello  Stato — la  materia  sta  nella  linea  di  in  nini - 
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strati  va,  clie  è straniera  alle  forme  di  giudizio, 
e sta  troppo  al  di  là  della  sfera  del  potere  giu- 
diziario — - onda  va  applicato  il  principio  ener- 
gicamente scolpito  nello  avviso  della  gran  Cor- 
te de1  Conti  sovranamente  approvato  in  reai  Re- 
scritto 8 gennaio  1840  »;  lo  sperimento  di  con- 
ciliazione non  è imposto  che  a1  privati  i quali 
vogliono  muover  lite  davanti  al  poteze  giudizia- 
rio— (causa  Ferrari , avviso  del  20  giugno  1859). 

Per  sifiàtte  considerazioni,  a rapporto  del  Con- 
sigliere cav.  Vaselli , dilhnitivamente  pronun- 
ziando sul  libello  introduttivo  d1  istanza  per  es- 
perimento di  conciliazione  presentato  il  20  mar- 
zo 1845  da  D.  Domenico  Astarita  come  pro- 
curatore sostituito  da  D.  Paolo  Daponte  proc-, 
curatore  asserto  e cessionario  di  Cassola  , Mai- 
mone  , e Barca  , sulle  pretese  contra  la  Reale 
Tesoreria— -Dichiara  non  esser  luogo  a delibera- 
re in  sede  di  sperimento  conciliativo  ».  ( Con- 
siglio d’  Intendenza  di  Napoli  10  Giugno  1843 
( Cassola  e Tesoreria  generale  ) 
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L’  altimo  stato  della  Giurisprudenza  in  quan- 
to agli  atti  di  notorietà,  nel  1842  era  quello  che 
indicammo  analizzando  lo  arresto  Ronchi  e Mul- 
ta ( tom.  8 , p.  48  ) — Ivi  la  Corte  suprema 
avvertiva:  l.che  è caso  eccezionale  e privilegia- 
to quello  ne},  qual®  ^ kgge  **  8‘  »*«  di  àt- 

to  di  notorietà,  mirando  a facilitare  il  matrimo- 
nio — 2.  che  non  può  farsi  uso  di  atti  di  noto- 
rietà  per  supplire  ad  atti  di  nascita  che  si  dica- 
no mancanti  non  per  lo  impero  di  alcuna  ne - 
tessiti , ma  per  una  straniera  cagione,  cui  fac- 
cia fronte  la  ordinaria  instruzione—  3.  che  nel- 
la  inesistenza  di  un'atto  di  nascita  , o di  ' fede 
di  battesimo,  0 nel  caso  di  errore  corso  in  tale 
att<!f  in  quanto  al  cognome,  non  può  farsi  liso  di 
atti  di  notorietà  : convien  procedere  innanzi  al 
Tribunale  {argomenti  tratti  dagli  art.  7%  scg* 

* 


Digitized  by  Google 


2» 

leg.  eia.,  56,  404,  leg.  eia.  e 983  leg.  eia.  nel- 
lo arresto  24  settembre  4842,  causa  Ronchi  e 
Malta  ).  , . 

Ma  pe1  lumi  che  rivengono  da  un  più  recen- 
te arresto  della  Corte  suprema  del  1847, aggiun- 
gi un  altra  avvertenza:  i Notai  non  hanno  in  leg- 
ge qualità , non  hanno  attribuzione > per  compi- 
ere atti  di  notorietà. 

E ad  occasione  di  percorrere  i termini  dello 
arresto  ( eh?  è reso  nello  interesse  della  legge  ) 
rifletti  su  due  altri  canoni  che  rivengono  dalla 
legge  in  materia  di  successione  e che  vanno  ri- 
marcati quando  si  tratti  di  competenza  de ’ Regi 
Giudici.  ■ 

Può  un  Giudice  Regio  esser  competente  in  qui- 
stioni  successorie , ma  in  primo  luogo  dee  con- 
stare che  la  eredità  siesi  aperta  nel  perimetro 
della  sua  Giurisdizione— in  secondo  luogo  dee 
constare  che  trattisi  di  una  eredità  che  valga  in- 
fra i due . 300  ( nè  già  con  le  regole  dello  art. 
35  legge  sulla  spropriazione  forzata,  sibbene  con 
quelle  dello  art. 92  delle  leggi  di  procedura  civile, 
per  le  ragioni  che  rapportammo  nel  n.l>32,  tom. 
4 , pag.  173  ) — in  terzo  luogo  dee  constare 
che  non  trattisi  di  provvedimenti  in  materia  di 
successione,  che  la  legge  abbia  specialmente  de-» 
legato,  a’  Tribunali , come  son  le  materie  di  di- 
visione , come  son  le  quistioni  di  stato,  com'è 
lo  esame  del  se  il  defunto  non  a^bia  lasciato  di- 
séendenti,  non  ascendenti,,  non  collaterali,  non 
figli  naturali,  di  tal  che  sr  faccia,,  adito,  alla  suc- 
cessione in  pio  della  vedova  (esame  che  per  lo 
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Rescritto  9 settembre  1837  dee  farsi  innanzi  al 
Tribunale  civile  ).  .< 

Allo  arresto  che  qui  appresso  leggerai,  diede 
occasione  una  ordinanza  in  materia  di  lievissimo 
valore  interposta  il  3 decembre  1845  dal  Giu- 
dice Regio  del  Circondario  Stella  — con  essa 
il  Regio  Giudice  disponeva  la  liberanza  de’ducati 
57,  33  in  favor  di  D.  Provvidenza  Aggaibiatir 
vedova  del  Capitano  D.  Gabriele  Vitolo,  come 
arretrato  di  pensione  allo  stesso  dovuta  , e de- 
positata presso  la  Direzione  generale  del  gran 
Libro  per  effetto  di  sequestro  imposto  da  diversi 
creditori  in  danno  di  esso  capitano  Vitolo. 

Riteneva  il  Regio  Giudice,  che' per  V atto  di 
notorietà  del  1 dicembre  1845  per  notar  Sa- 
lernitano, la  sola  successibile  alla  eredità  del  ca- 
pitano Vitolo  era  la  moglie  D.  Provvidenza  Al- 
galbiati,  perchè  la  signora  D.  Gaetana  Vitolo 
procreata  in  prime  nozze  con  la  predefunta  D. 
Marianlonia  Paliceo,  avea  rinunziato  alla  eredità 
con  atto  di  usciere  de’  29  novembre  1845, che 
vi  era  stata  rinunzia  a’  sequestri  imposti  pres- 
so la  Direzione  generale  del  gran  Libro. 

il  P.  M.  presso  la  suprema  Corte  di  giusti- 
zia dava  requisitoria  nello  interesse  della  legge 
concepita  ne’  seguenti  termini  : 

« 11  Giudice  di  circondario,  perchè  possa  dir- 
si competente  ad  ammettere  de’  provvedimenti 
in  materia  di  successioni,  che  la  legge  non  ab- 
bia specialmente  delegato  a1  Tribunali  civili, co- 
me sono  le  operazioni  della  divisione,  le  qui- 
stioni  di  stato  che  incidentalmente  possono  in- 
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sorgere  cce.,  è mestiere  di  una  duplice  condi- 
zione, cioè  che  il  valore  della  successione  non 
ecceda  la  somma  di  ducati  300  fin  dove  si  e- 
stende  la  sua  competenza,  e che  sia  il  Giudice 
*del  luogo  del  domicilio  del  defunto,  dove-si  sia 
aperta  la  successione— mancando  il  concorso  di 
questi  due  estremi*  il  Giudice  circondariale  è 
certamente  incompetente. 

Perchè  il  giudice  del  circondario  Stella  aves- 
se potuto  competentemente  pronunziare  la  sud- 
detta sua  ordinanza,  avrebbe  dovuto  far  costare 
del  valore-  della  successione  del  capituno  Vitolo 
infra  i ducati  500  ; ed  avrebbe  dovuto  ancora 
far  liquidare  il  luogo  del  domicilio  dello  stesso, 
per  determinarsi  quello  dell'  aperta  successione 
nell’ambito  del  proprio  circondario.  La  una  e 
l’altra  dimostrazione  mancando,  la  sua  incom- 
petenza è indubitata. 

A prescindere  dalla  incompetenza, è da  riflet- 
tere che  il  coniuge  superstite  succede  alla  eredità 
del  coniuge  predefunto  nel  caso  che  costui  non 
abbia  lasciato  superstiti  discendenti,  nè  ascen- 
denti, nè  collaterali  fino  al  12  grado  , nè  figli 
naturali;  e nel  caso  li  abbia  lasciato,  tutti  ab- 
biano rinunziato  alla  sua  successione  , o nella 
epoca  dell’  apertura  della  stessa  tutti  si  ritro- 
vino nell’ incapacità  di  succedere;per  modo  che 
il  suo  diritto  è meramente  sussidiario , subor- 
dinato alla  condizione  della  inesistenza  , del- 
la rinunzia,  o della  incapacità,  di  tutti  i sud- 
detti successibili,  e però  il- coniuge  situato  vien 
dalla  legge  fra  i successori  irregolari , Nella  spe- 
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eie  perchè  il  Giudice  Regio  avesse  potuto  libera- 
re alla  vedova  Aggalbiati,  asserta  erede  del  de- 
funto suo  marito  capitano  Vitolo,  le  somme  ar- 
retrate,doveva  esaminare  se  il  detto  capitano  Vi- 
tolo avesse  lasciato  superstiti  discendenti,  ascen- 
denti, collaterali,  o figli  naturali,  quanti  e quali; 
se  tutti  avessero  rinunziato,  oppure  fossero  stati 
tutti  incapaci  a succedere.  Un  tale  esame  per 
la  dichiarazione  di  erede  , che  altronde  doveva 
esser  fatta  innanzi  al  Tribunale  a’  termini  del 
Sovrano  Rescritto  del  9 settembre  1R57,  fu  dal 
Giudice  che  pronunziò  la  suddetta  ordinanza  af- 
fatto trascurato.  ' . 

Inoltre  1’  atto  di  notorietà  presentato  , oltre 
che  apparisce  fatto  innanzi  notaio,  il  quale  nin- 
na autorità  ha  mai  da  alcuna  legge  ricevuto  per 
simili  atti,  neppure  pruova  la  inesistenza  di  col- 
laterali, de’  figli  naturali,  poiché  si  limita  ad  at- 
testare che  il  capitano  Vitolo  non  lasciò  ascen- 
denti nè  discendenti  superstiti,  meno  una  figlia 
del  primo4* letto  a nome  Gaetana  Vitolo,  eia  sua 
seconda  moglie  sig.  Aggalbiati — E quando  an- 
che fosse  vero  che  il  defunto  capitano  Vitolo 
altro  successibile  non  avesse  rimasto  superstite 
meno  la  suddetta  figlia  Gaetana  e la  detta  sua 
seconda  moglie  sig.  Aggalbiati,  e che  questa  ul- 
tima per  la  rinunzia  dell'altra  fosse  rimasta  la 
unica  e sola  erede,  è specioso,  come  risulta  da- 

Sli  atti,  che  . tale  rinunzia  della  figlia  alla  ere- 
ità  paterna  vedesi  racchiusa  in  un  atto  dell’u- 
sciere  Lanzétta  de’  29  novembre  1114i>,  mentre 
la  rinuncia  alla  successione  non  può  (arsi  altri- 
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metili  che  nella  cancelleria  del  Tribunale,  o del 
giudicato  del  Circondario  del  luogo  dove  si  è 
aperta  la  successione  secondo  il  valore  della  me- 
desima sopra  apposito  registro,  per  disposizione 
t testuale  dello  art.  701  delle  leggi  civili. 

Finalmente:  se  sulle  dette  somme  liberate  era 
stato  imposto  sequestro  ad  istanza  di  di  versi  ci  edi- 
tori,quantunque  si  fosse  esibito  un  allodi  volon- 
tario dissequestro,  era  sempre  dello  interesse  del- 
la giustizia  citare  e sentire  i creditori  a’  termi- 
ni delle  Ministeriali  istruzioni,  ed  anche  a mo- 
tivo che  dal  tenore  della  ordinanza  non  risulta 
se  l1  atto  del  dissequestro  del  9 dicembre  1845 
era  stato  o pur  no  sottoscritto  da'  creditori  ri- 
nun/ianli,  per  modo  che  avrebbe  potuto  vanta- 
re dritto  a contradirlo;  ed  in  fatti  Scarpa,  uno 
de' creditori  a cui  istanza  comparisce  fatto  il  dis- 
sequestro, reclamò  in  seguito  contra  la  detta  or- 
, dinanza  del  Giudice  Regio.  Per  le  cose  esposte 
risulta  ad  evidenza  che  la  suddetta  ordinanza  ab- 
bia violalo  le  regole  della  competenza  de’  giudi- 
ci di  circondario,  le  forme  essenziali  del  rito, 
e le  leggi  sulle  successioni  contenute  negli  ar£. 
21  della  legge  organica,  91  e 151  delle  leggi  di 
. procedura  civile,  e negli  art.  Ili),  072,  073, 
683  , 704  delle  leggi  civili;  e però  la  censura 
sembra  inevitabile.  * . 

Richiede  — che  la  Corte  suprema  a’termini  degli 
art.  125  e 120  della  legge  organica  annulli  nel- 
P interesse  della  legge  la  ordinanza  emessa  dal 
Regio  Giudice  del  Circondario  Stella  nel  di  13  di- 
cembre 1845  a prò  della  sig.  Provvidenza  Ag- 
• galbiati. 
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E la  Corte  suprema,  adottando  in  linea  di  sue 
considerazioni  la  requisitoria  , annullava — Cor- 
te suprema  di  giustizia  di  Napoli  17  aprile  1847 
( jjggalbiati.  ) 

» • “ 
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( r.  n.  1083,  394,  114  ) 


Da  che  i beni  sotto  lo  impero  delle  nuove  leg- 
gi espropriati  stettero  in  un  antico  Patrimonio , 
nelle  mani  del  magistrato  ; da  che  secondo  le 
forme  dello  antico  rito  giudiziario  fu  fatta  pres- 
so gli  atti  del  Patrimonio  la  relazione  de''  credi- 
tori, la  di  loro  collocazione  che  in  que’d'i  inten- 
devamo con  la  frase  decreto  di  discussione  del- 
la relazione ; da  che  si  giunse  al  decreto  culjudi- 
centur  bona  creditoribus , sarà  cosi  che  il  domi- 
nio de' beni  passò  a’ creditori  utilmente  colloca- 
ti ?—  Sarà  cosi  che,  ricondotti  i beni  del  debi- 
tore sotto  un  pegnoraniento  a’  termini  delle  nuo- 
ve leggi,  fatta  la  denunzia , la  trascrizione , gli 
avvisi  , la  preparatoria , la  diflinitiva  aggiudica- 
zione con  le  forme  del  nuovo  rito,  si  possa  ve- 
nir allegando  che  i creditori  arcano  già  compiu- 
Vaseili  voi.  12.  3 
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lo  i loro  destini,  c che  i beni  cran  già  trasfe- 
riti ad  essi , per  non  rimanere  esposti  alla  spro - • 
priqiione  novella , ed  alla  nuova  graduatoria  ? 

Vedemmo  nello  analizzare  un  arresto  del  1851 
( Tamburi  c Capracolta  ) elevato  il  dubbio  del 
se  per  lo  aforismo  cardio  facit  exlare  pecuniain , 
competesse  azione  oggi  per  avocate  ciò  che  si 
era  attribuito  al  creditore  collocalo  utilmente  e .. 
- soddisfallo  nello  antico  patrimonio  — e marcam- 
mo essersi  ritenuto  clic  al  creditore  di  antico  pa- 
trimonio rimane  un'azione  cantra  gli  aggiudica - 
tari  de' fondi  che  dal  patrimonio  oransi  attribui- 
ti a' creditori,  (torri;  1,  pag.  217,  n.  114) — 

E nello  arresto  del  1858  ( G or  zia  e Viltozzi) 
osservammo  che,  attribuito  tic!  patrimonio  lo  im- 
mobile con  la  clausula  de  non  alienando , la  qua- 
le tenoa  veci  della  jdeggeria  dovuta  ne1  Patrimo- 
ni da  chi  prendea  la  parte  d’  immobili  . inven- 
duti, nacque  il  dubbio  del  se  la  prescrizione  di 
> dieci  e di  venti  anni  salvar  potesse  dalle  ricerche 
di  creditori  ijrotecarì  anteriori  non  comparsi  nel 
' patrimonio  , a’  quali  le  leggi  antiche  davano  iL 
difillo  di  avocazione — ma  fu  risoluto  che  nem- 
meno la  trentennale  ( solto  lo  impero  della  de- 
cisione a quattro  R,uote  ) tutelar  potesse  il  pos- 
sessore che  a\ea  comincialo  a possedere  con  la 
condizione  di  piaggeria  , e col  vincolo  de  non 
alienando  — fu  risoluto  che  solo  con  le  regole 
dello  art.  2108  leg.  civ.  la  prescrizione  in  tali 
casi  potesse  governarsi  ( tom.  4,  pag.  241,  n. 
018;  - menochè  nel  caso  in  cui,  viceversa,  co- 
. lui  che  vien  molestando  fosse  comparso  nel  Pa- 
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trimonio,  e non  avesse  esplicitamente  là  Impe- 
dito che  senza  ostacoli  passassero  ad  altri  i be- 
ni su’  quali  avrebbe  avuto  un  diritto  esperibile 
( v.  lo  arresto  20  settembre  1838  Armenuntc 
tom.  4,  p.  246,  n.  649  ). 

Vedemmo  nello  analizzare  lo  arresto  del  1857 
( Noia  e Scutiero  ) elevato  il  dubbio  se  bastas- 
se lo  essers1  interposto  il  Decreto  adjudicentnr 
bona  per  venire  revindicando , vai  dire  esercitan- 
do azione  di  dominio  — Ed  osservammo  esser- 
si ritenuto  che  , non  essendosi  giunto  all’  atti 
col  quale  individualmente  il  creditore  avvcsse  ot- 
tenuto il  tale  immobile  in  aggiudicazione  propria 
sua,  e per  lo  tale  prezzo,  non  intendeasi  petfe- 
zionato  il  trasferimento  del  dominio — essersi  ri- 
tenuto che  convenisse  procedere  con  le  forme 
di  spropriazione , e poscia  di  graduatoria , salvo 
nella  sede  del  giudizio  di  ordine  mettere  ih  e- 
same  qual  valore,  quale  efficacia  , aver  possa  il 
decreto  adiudicentnr  bona , quale  aver  possa  il 
decreto  di  discussione  della  relazione  de'  credito- 
ri , e ’1  ricercare  se  il  rango  ottenuto  netta  di- 
scussione antica,  o il  rango  derivante  dalle  in- 
scrizioni ipotecarie , dovesse  prevalere  ( tom.  2 
pag.  425  n.  594  ). 

Congiungi  que*  principi  a'  lumi  sparsi  nello  ar- 
resto del  1827  per  h causti  P is  eie  etti , di  cui 
il  tenore  è il  seguente: 

« Atteso  che  in  virtù  del  decreto  del  sacro  Re- 
gio Consiglio  del  di  5 Novembre  1808,  i beni 
del  patrimònio  del  Duca  D.  Giacomo  Piscrcelli 
non  passarono  nel  dominio  e nel,  possesso  del  ceto 
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tie  creditori,  da  che  tale  Decreto  doveva  esser 
susseguito  da  altre  disposizioni,  e quindi  dalla 
immissione  in  possesso  di  ciascun  creditore  nella 
rispettiva  quota,  che  sarebbe  stata  stabilita. 

Attesoché  tali  principi  sostenuti  dal  signor  Ta- 
rassi amministratore  del  Duca  di  Capracotta  D. 
Antonio  vennero  adottali  dal  Tribunale  con  sen- 
tenza de1  523  luglio  1816;e  dalla  gran  Corte  con 
decisione  de’22 dicembre  1817:  ond  ebbe  luogo 
il  pegnoramento,  e la  vendita  de’  beni  indicati, 
e segui  la  dilìinitiva  aggiudicazione  in  beneficio 
del  suddetto  Cavaliere  con  sentenza  dcglj  11 
gennaio  1821  e A dello  stesso  mese  1825. 

^ Attesoché  se  con  sentenza  de’ 21)  aprile  1825 
fu  ben  dichiarata  inamissibile  la  opposizione  di 
terzo,  e bene  la  gran  Corte  civile  con  la  prima 
parte  della  impugnata  decisione  nc  rigettò  l’ap- 
pello,non  doverosi  poi  cou  la  seconda  parte  della 
decisione  stessa  ammettere  lo  appello  prodotto 
da’coniugi  Raso  e Capegc  Pisciceli)  cotitra  le  rile- 
rite  sentenze  di  aggiudicazione  definitiva — Dalla 
inlerpcllazione  e dalla  notificazione  de  creditori 
inscritti  a*  termini  degli  articoli  756,  e / d 4 del 
Codice  parte  5 per  gli  oggetti  ivi  indicati, e per 
1*  esperimento  delle  loro  ragioni  se  ne  abbiano,  e 
nella  scile  di  quel  giudizio  ove  nulla  opposero,  e 
nulla  dedussero,  non  ne  deriva  affatto,  che  dessi 
sieno  intervenuti  da  rei  convenuti  nel  giudizio 
di  espropriazione  forzosa  e di  vendita,  in  guisa 
che  per  far  passaggio  in  cosa  giudicata  la  sen- 
tenza di  aggiudicazione  dilìinitiva  faccia  d uo- 
po che  sia  loro  tale  sentenza  intimala  — questa 
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fa  pnssaggiq  in  ragion  giudicata  pe’crcditori  in- 
scritti, senza  che  loro  se  tìe  facesse  la  notifica, 
che  all’oggetto  non  è dal  rito  prescritta.  Le.^li- 
sposizioni  del  lo  articolo  7i>8  del  detto  Codice  par- 
te 5 ne  presentano  la  dimostrazione — La  contra- 
ria ipotesi  menerebbe  allo  assurdo  che  le  senteu-  ' 
y.c  di  aggiudicazione  diflinitiva,  di  Qui  la  legge 
non  esige  intimazione  alcuna  a’  cfeditoff  inscrit- 
ti, quando  non  fossero  a costoro  intimate,,  non 
costituirebbero  mai  un  giudicato,  fìnota  che  le 
loro  azioni  non  resterebbero  prescritte,  renden- 
dosi cosi  per  lunghissimo  tempo  il  dominio  ed 
il  possesso  delle  proprietà  incerto,  anche  ne'  rei- 
. terati  passaggi  ne’ terzi. 

Attesoché  nel  caso  in  esame,  ne  anche  lo‘afb 
pello  era  afflitto  atfimessibile,  da  die  in  lutto  il 
tempo  ed  in  tutto  il  corso  del  pegnora mento  « 
deHa  vendita, ed  anche  dopo  delie  diffinitive  sen*- 
lenze  di  aggiudicazione,  non  essendosi  falla  per 
parte  de’creditori  inscritti  contestazione,  deduzio- 
ne, o disputa  alcuna  sul  .citato  decreto  del  Sacro 
Regio  Consiglio,  e sugli  effetti  che  avesse  potuto 
produrremo»  essendosene  fatta  neppur  menzio4 
ne,  mancava  assolutamente  la  materia  appella- 
bile, 1’  oggetto  ed  il  motivo  dello  appdlo. 

, Per  questi  motivi  la  Corte  suprema  annuita 
la  decisione  impugnata,  rimettendo*  le  cose ‘‘od- 
io stato  ad  essa  precedente,  rinvia  la  causa  per 
nuovo  esame  ad  altra  camera  della  stessa  gran 
Corte  civile  di  Napoli  , ed  .ordina  di  reititiiirsi 
il  depesito.^-rNapoli  1 settembre  1R27  ( causa 
Piscicclli  e Gonzaga)  .it.rtrm  * •*  ••  * ' 11 
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Nello  arresto  di  cui  or  leggerai  il  tenore,  ve- 
drai ri  porosamente  applicato  il  principio  che  do- 
ve la,  risolutola  non  è implicita , bensì  è espres- 
sa, è convenuta indarno  si  possa  chiedere  dal 
Magistrato  un  termine  ad  adimple ndum-~  Dopo 
aver  letto  però  lo  Arresto  , avrai  occasione  di 
lar  utilissima  una  distinzione 
,,  Per  la  mora  commessa  dagli  enGteuti  al  di  lù 
dèi . termine  stabilito  dalla  legge,  la  devoluzió- 
ne del  fondo  enfiteutico  a favore  del  padrone  di- 
retto è pronunziata  dalla  legge  istessa,  o che  si 
consulti  il  rescritto  dello  Imperatore  Giustiniano 
registrato  sotto  il  titolo  del  codice  de  jure  em- 
phyteutico , o che  si  rammentino  le  disposizio- 
ni dello  art,  1912  del  cod.  civ,  (art.  1784  l.c.) 

La  risoluzione  del  contratto  enfiteutico  a dan- 
no dell’  enGteuta  inadempiente  , ove  anche  non 
si  legga  convenuta  nel  contratto  originario  , è 
dfiiinitivamente  stabilita  dalia  legge , la  cui  vo- 


Digitized  by  Google 


39 

ce  è molto  più  imponente  ed  autorevole  depili- 
li stipulali.  « - • . 

L’ait.  1184  (art,  1137  leg.  civ.  ) allegato 
nella  sua  decisione  della  gran  Corte  civile,  immi 
appartiene  alla  quistione  ivi  agitata  —•dappoiché, 
se  è vero  che  iu  quello  articolo  è scritto  che  dan- 
dosi luogo  alla  condizione  risolutiva  può  accor- 
darsi al  convenuto  una  dilazione  secondo  le  cir- 
costanze, non  è meno  vero  che  cotesta  disposi- 
zione della  legge  riguarda  la  condizione  risolu- 
tiva sottintesa  ne'  contratti  per  tacita  volontà  de' 
contraenti,  e non  può  applicarsi  alia  condizione 
risolutiva  espressa  e specialmente  pronunziata 
dalla  legge  ; al  cui  impero  è e deve  essere  sot- 
tomesso il  giudice,  ove  abbia  liquidato  quel l'ar- 
retralo degli  annui  canoni  clic  la  legge  istessa 
richiede  per  potersi  pronunziare  la  decadenza  dal- 
la enfiteusi. 

Recata  la  contestazione  alla  pubblica  udienza 
e persistendo  il  convenuto,  nella  sua,  contumacia 
c nello  stato  di  quello  inadempimento  che  per  vo- 
lere della  legge  risolve  il  co» tratto  , noi»  è pwi 
nello  arbitrio  del.  giudice  di  accordare  dilazione. 
-—Suprema  corte  di  Napoli  5 settembre  1818 
(causa  Grimaldi  e Montella.)  : v • 

Distingui  ora  , la  obbligazione  di  pagare  dalia 
obbligazione  di  Jare,  e poi  di  che  lo  art.  i 159 
si  applica  alle  obbligazioni  di  dare , di  pagare , 
ma  non  si  applica  ugualmente  alle  obbligazioni 
di  fare  qualche  cosa  — - La  Corte  suprema  di 
giustizia  opportunamente  rilevò  questa  differen- 
za che  a primo  aspetto  sembra  lieve,  ma  è.-gra- 
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vissima,  e diviene  interessante,  massime  se  in  un 
contratto  veggasi  scritto  a rigore  il  patto  di  ri- 
nunzia alla  purgazione  di  mora,  e venga  richie- 
dendosi la  efficacia  di  questo  patto  come  opera- 
tivo d1  immediata  rescissione  di  tutto  quel  che 
racchiudessi  nel  contratto,  mentre  può  trovar- 
si congiunta  in  questo  una  obbligazione  dandi , 
solvendi,  pecunia m ed  una  obbligazione  faciendi 
aliquid;  e questo  fenomeno  suole  incontrarsi  in 
un  contratto  di  enfiteusi,  di  che  il  caso  avven- 
ne cosi  : ' j 

Si  trattava  dì  enfiteusi  contratta  nel  1802  — ■ 
Era  pattuita  ia  devoluzione  tanto  nel  caso  di  ri- 
tardato pagamento  de'  canoni  , quanto  nel  caso 
di  negletta  manoteniione  delle  fabbriche  rurali; 
ed  era  pattuita  la  rinunzia  alla  purgazione  del- 
la mora. 

I periti  adoperati  all’  uopo  rapportavano  tro- 
varsi il  territorio  nella  maggior  parte  in  buono 
statole  viti  però  abbandonate  per  mancanza  di  spa- 
ladroni  e non  potate  da  qualche  anno — le  fab- 
briche poi  in  bisogno  di  riparazioni:  una  porzione 
della  selva  ridotta  a coltura,  anche  con  danno 
de1  terreni  sottoposti. 

In  una  nuova  perizia  si  dimostrava  trovarsi 
il  fondo,  paragonato  al  tempo  della- enfiteusi  , 
più  tosto  in  aumento  che  in  deteriorazione. 

La  gran  Corte  civile  decideva,  in  contraddi- 
zione della  sentenza  del  tribunale  civile,  di  non 
esservi  luogo  alla  chiesta  devoluzione  : impone- 
va però  l’obbligo  al  padrone  del  dominio  utile 
di  rifare  tra  un  anno  le  fabbriche  rurali. 
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Avverso  questa  decisione  si  produceva  ricoN  . 
so  per  annullamento  per  essersi  violato  il  patto 
contenuto  nello  instrumento  di  ceduazione,  e le 
11.  1 e 2 C.  de  jure  einphjrt per  non  essersi 
nulla  deciso  sulle  migliorie  non  fatte  , e sulle 
deteriorazioni  nel  territorio  e nella  selva. 

La  Corte  regolatrice  faceva  le  seguenti  consi- 
derazioni: v " ;•  , 

•«  La  quistione  se  il  fondo  enfiteutico  fosse  o. 
pur  no  deteriorato  venne  decisa  in  fatto  dalla  gran 
Corte  civile,  che  fosse  migliorato  dall’  entiteuta  e 
non  deterioralo;  e ciò  sul  giudizio  del  secondo 
perito  adoperato  regolarmente  dopo  'la  perizia  di 
tre  primi  periti— questa  decisione  di  fatto  appar- 
teneva esclusivamente  alla-  gran  Corte  civile,  co- 
me giudice  del  fatto. 

Le  deteriorazioni,  che  a giudizio  tanto  de’pri-' 
mi  periii  che  del.  secondo,  si  ritrovavano  nella 
casa  rurare  e comodi  adiacenti  di  fabbriche, non 
rendevano  deteriore  il  fondo,  meno  che  per  lo 
interesse  del  padrone  diretto:  da  dover  essere  se-* 
parate  con  quella  discreta  dilazione  e con  la  spe- 
sa fissata  nella  decisione  della  gran  corte  civile. 
In  ciò  la  stessa  gran  Corte  non  ha  violato  alcu- 
na legge  per  avere  ammessa  la  purgazione  della 
mora  : ed  in  vero  nell’ atto  autentico  costituti- 
vo della  enfiteusi  erano  stabilite  più  cose  ; fra 
le  quali  il  ritardo  del  pagamento  del  canone 
per  un  anno  e la  manutenzione  delle  fabbri- 
che , con  la  clausola  che  lo  enfiteula  rinunzia- 
va  al  benefizio  della-  purgazione  della  mora  , 
ancorché  venisse,  in  caso  di  contravvenzione  di 
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quella  clan '.pia , sacculopit/atQ—~li»  clausola  in- 
dicata poteva  riferirsi  al  ri  laido  solamente  nel 
pagamento  del  canone*  poiché  per  lo  art.  1131) 
dei  codice  civile  il  denegarsi  la  facoltà  di  purgar 
la  mora  qualora  vi  è patto  espresso  nella  conven- 
zione,ha  luogo  soltanto  nelle  obbligazioni  di  dare. 

La  manutenzione  delle  labbriche  comprese 
nella  enfiteusi  si  rapportava  alia  obbligazione  di 
Jare  o di  non  fare:  questa  specie  di  obbligazio- 
ni è ben  diversa  da  quella  di  dare,  perciò  non 
può  esser  compresa  nella  rinunzia  alla  purgazio- 
ne delia  mora. 

Le  obbligazioni  di  fare  o di  nou  fare  traggo- 
no uecessariamente  seco  la  iuterpellazione  per  co- 
stituire in  mora  il  contraente  che  non  adempia 
alla  sua  obbligazione;  non  potendovi  essere  di 
sua  natura  giorno  fissalo  ali'  adempimento,  che 
potesse  produrre  1"  equivalente  della  interpella* 
zio  ne. 

Di  fatti  le  obbligazioni  di  fare  o di  non  fare 
sono -considera le  nello  articolo  1 142  e seguenti  dpi 
codice  civile— Per  queste  obbligazioni  non  vie 
altra  azione  nello  stipulante  che  la  coazione  con- 
tea il  prominente  pe’  danni  e per  gl1  interessi , 
ed  anche  la  rescissione  def  contratto  congiunta- 
mente a’  danni  ed  interessi—  s»  i1  una  che  1 altra 
azione-  necessariamente  debbono  sperimentarsi  in- 
nanzi al  magistrato  con  la  iuterpellazione  per 
mettere  in  mora  il  promittente.  Quindi  è che 
la  gran  corte  civile  si  è uniformata  alla  legge 
concedendo  con  la  sua  decisione  un  tempo  di- 
screto per  la  rifattone  delle  fabbriche. 
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Per  queste  considerazioni  rigetta  il  ricorso  ». 
Corte  suprema  di  Napoli  20  Gennaio  1820(cau- 
sa  Pennalisico  e Pavone  ) 


i\.  1410 

$tìtfc!o  òeffcc  fccjcje  cciwuuwofcùt  — tTuj’detol 

• • . • 
pfcciU'CòAx  m Mancanza,  a,  teAìttuzwuc 

Dcf  mtutuo 


( v.  n.  605,  79,  72  a 74  ) 

Il  locatore  avea  chiesto  danaio  a mutuo  — - 
Il  conduttore  glielo  avea  somministralo  — Il 
giorno  della  restituzione  del  mutuo  era  stato  pre- 
fìnito,  col  patto  che  mancandosi  alla  restituzio- 
ne del  danaio,  quello  affitto  si  sarebbe  conver- 
tito in  enfiteusi  perpetua  con  un  annuo  canone 
uguale  a quello  dello  estagiio,  (rancato  però  da 
una  quota  corrispondente  al  capitale  dato  già  a 
mutuo. 

Si  dicea  che  questo  patto  fosse  vietato,  fosse 
colpito  dalla  legge  che  non  permette,  al  possessore 
del  pegno  divenirne  issofatto  padrone,  fosse  col- 
pitoli dal  divieto  de'  patti  di  le<rge  commissoria. 

La  Corte  suprema  scrisse  cosi  : 

Se  dubitar  non  si  può  del  vietalo  uso  del 
pegno,  o sia  della  legge  commissoria  non  per- 
messa nel  contratto  di  pegnot  o che  si  riguar- 
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di  P ìi ntica  romana  legislazione,  o I’  abolito  co- 
dice civile  imperante  all’epoca  del  contrattolo 
che  si  riguardino  le  attuali  leggi  civili  , nondi- 
meno fallace  deve  dirsi  1'  applicazione  di  esse 
al  contratto  in  esame. 

In  effetto  Rega  era  il  fittaiuolo  de1  fondi  in 
disputa  sin  dal  1809,  e dovea  esserlo  per  tut- 
to T anno  1820 — il  marchese  di  Liveri  ebbe  bi- 
sogno nel  1811  di  ducali  700,  e Rega  glie  li 
diede  a mutuo  con  f*  interesse  al  10  per  100, 
ripetibili  in  maggio  1820;  ed  il  marchese  di  Li- 
veri gli  permise  con  istrumento  di  ritenere  lo 
interesse  dallo  estaglio  de’  fondi  datigli  in  affit- 
to—nel  detto  instrumento  itiurta  ipoteca  si  pat- 
tuì, nè  speciale  su’  fondi  suddetti,  nè  sopra  di 
altri  fondi;  ond’ è che  manca  di  base  ed  il  pe- 
gno ed  il  vietato  uso  di  esso;  ed  in  conseguen- 
za non  applicabili  gli  articoli  2078  e 2088.  c.c. 

Se  nel  detto  instrumento  trovasi  upposto  il  pat- 
to che,  ove  non  si  fosse  effettuata  nel  tempo  in- 
dicato la  restituzione  della  somma , potesse  il 
creditore  aggiudicarsi  un  pezzo  di  territorio  di 
proprietà  del  debitore  , d’  apprezzarsi  nel  tem- 
po della  restituzione  contraddittoriamente  da  due 
periti  da  eleggersi  uno  per  ciascheduno  di  loro; 
qual  territorio  dovea  nel  tempo  dilla  restituzio- 
ne della  somma  il  debitore  offrire  al  creditore 
altrimenti  non  restituiti  i ducati  700  e non  of- 
ferto il  territorio  medesimo,  i fondi  che  da  Re- 
ga si  tenevano  in  affitto  dovessero  rimanere  da 
allora  conceduti  in  enfiteusi  al  medesimo  per  lo 
annuo  canone  di  ducali  28d  ammontare,  dello 
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estasio,  che  diminuiti  di  ducati  70  per  interes- 
se de’  ducati  700,  rimaneva  di  annui  ducati  214, 
questo  non  fu  che  un  patto  assoluto,  e che  a- 
nimò  un  nuovo  contratto  , o sia  la  inversione 


della  locazione  e conduzione  già  preesistente  in 
una.  enfiteusi  perpetua  per  lo  stesso  esiaglio,  de- 
tratti i ducati  70  corrispondenti  a’  ducati  700 
che  il  marchese  di  Liveri  non  dovea  più  resti- 
tuire allorché  l’enfiteusi  avea  il  suo  effetto. 

Dall’  essersi  dalle  parti  stabilito  che  1’  enfiteusi 
avrebbe  avuto  da  allora  luogo  se  p** maggio  1020 
tempo  della  restituzione  de’  ducati  700,  il  mar- 
chese non  avesse  restituito  questa  somma  o non 
avesse  offerio  a Rega  un  altro  territorio  equivalente 
a ducati  700, da  doversi  apprezzare;  la  idea  esclu- 
siva del  pegno  de’  fondi  in  disputa  vie  più  si 
allontana  , e si  presenta  quella  di  un  contralto 
enfitentico  , fornjato  sotto  condizione  sospensiva 
rimessa  allo  arbitrio  dello  stesso  Marchese. 

Stabilite*  le  cose  in  questa  guisa,  le  parti  stes-- 
se  non  disconvennero  da,  siffatte,  idee,  percioc- 
ché l’appellante  Tortora  non  offri  allo  esame 
del  magistrato  che  il  vedere  se  il  patto  in  di- 
sputa , come  dettato  dalla  forza  imponente  del 
creditore, dovesse  reputarsi  lesivo,  ingiusto  e vie- 


talo , ed  essere  il  di  della  verifica  del  patto  ve- 
nuto allorché  più  verificar  non  si  poteva  per  a- 
ver  il  marchese  di  Liveri  precedentemente  alie^ 


nato  i fondi  suddetti. 


Quindi,  aggirandosi  la  contesa  e sulla  essenza 
del  patte  , e sul  doversi  o no  V adempimento 
della  condizione  relrotrarfe  al  di  «lei  contratto^ 
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malgrado*  P alienazione  seguita  nel  tempo  inter-, 
medio  , estranee  erano  le  vedute  del  vietato  uso 
del  pegno —ed  è perciò  (tessendosi  la  gran  Cor- 
te allontanata  e dal  contratto  e dal  giudizio  i- 
stesso  , ha  falsamente  applicato  la  L.  1 G.  de 
pact.  pign.  et  de  legc  commissaria , e l’ art. 2078 
dell1  abolito  cod.  civ.  nonché  l’articolo  2088 
dello  stesso  codice  civile  al  quale  corrisponde 
lo  articolo  1958  delle  leg.  civ. 

Corte  suprema  di  Napoli  7 Agosto  1821  (cau- 
sa Bega  e Tortora  ). 

* r 

N.  1411- 


DÌZouU  ài  ^cum^tvoc  — Scvc^Cuaettta  — £po- 

a&otuwa  òe’  ^òccontmeòb 

iti  utente  — JLCofirto ue  — ‘ (De- 


MOM 


r 


cteto  H DYCatzo  4811 


( ?.  n.  1363  ) 


Dopo  che  sotto  lo  impero  delle  antiche  leggi 
erano  siati  aboliti  i vincoli  di  fedecommesso  , 
di  maggiorato  , di  sostituzioni  , di  legati  , di 
monti , e di  ogni  gravame  indicante  perpetuità , 
per  quanto  nel  nostro  Regno  si  riferisse  a pre- 
di urbani  (di  che  trattammo  voi.  XI,  pag.  5-10) 
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apparve  la  legge -aholitivà  de*  fedecom  messi  (15 
marzo  1807)— e più  tarili  il  Decreto  11  seuem* 
bre  1809  relativo  a’  munii.  • - 

Ma  ,in  quel  Decreto  del  1809  non  in  termini 
positivi  ed  espressi  Jeggevasi  che  i Monti  fotse^ 
ro  aboliti  : leggeasi  bensì  che  ove  gl’  interessa- 
ti ad  un  monte  ne  domandassero  scioglimento  , 
dovesse  ciò  l'arsi  per  mezzo  di  arbitri — qnasi  per 
dire  facoltativo,  e.  non  imperativo,  lo  scioglimen- 
to de'  monti . 

Più  tardi  apparve  il  Decreto  17  marzo  1811; 
ivi  leggeasi  : « Dentro  un  anno,  a contare  dal 
» giorno  della  pubblicazione  del  presente  decre- 
* to,  i cosi  detti  monti  di  famiglia  dovranno  es- 
» sere  diflìnitivamente  disciolti  e divisi  tra  co- 
» loro  che  vi  hanno  diritto  ». 

Nè  la  legge  abolitiva  de'  fedccommcssi  avrebbe 
potuto  dirsi  abolitiva  essa  de ’ monti — 1. perchè  nel 
testo  di  quella  legge  la  idea  di  monti  ancora  dure-* 
voli  vien  sotto  intesa, quando  monti  a ledecommes- 
si  coulroppongonsi— 2.  perchè  la  legge  istessa  di 
marzo  1807  la  sopravvivere  ancora  lalun  de’  fe- 
decom  messi, occupa  «dosi  del  sostituto  immediato, 
se  vedovo  con  figli  fosse, o se  ammogliato. 

'Divien  grave  questa  osservazione  quando  in 
una  famiglia  che  godea  benefici  dà"  Monti  sicsi 
avverata  la  morte  di  un  individuo  dopo  la  leg- 
ge eversiva  de’  fedecom  messi  , e voglia  definirsi 
a chi  sicnsi  trasferiti  i diritti  che  a lui  còme 
godente  vantaggi  di  quel  monte  sarebbero  ap- 
partenuti-. , 
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• È perciò  che  qui  serbiamo  memoria  dello  Ar- 
resto Folgori,  cosi  concepito: 

* La  legge  del  15  marzo  1807,  nell*  abolire 
i fedecom messi , nomina  e contrappone  ad  essi 
i monti  di  famiglia  , supponendone  la  durata  ; 
talché  il  dir  disciolti  i monti  per  effetto  di 
questa  legge  è una  espressa  violazione  della 
. medesima.  ‘ . 

La  legge  del  1807  non  disciolse  neppure  tut- 
t"  i fedeeommessi  ed  immediatamente;  li  lasciò 
intieri  per  un’altra  generazione  in  favore  de1  so- 
stituti immediati  nell’  ordine  discendentale  che 
si  ■ trovassero  ammogliati  o vedovi  con  figli  , e 
li  lasciò  per  metà  a benefizio  de’  sostituti  imme- 
diati dell’ordine  collaterale  nelle  simili  circostan- 
ze. Talché  se  lo  scioglimento  de’  fedecortì  méssi 
non  comincia  tutto  dall'epoca  del  15  marzo  1807, 
molto  meno  può  cominciare  quello  de’  monti, 
quando  anche  fossero  la  stessa  cosa*  > 1 
- Prendendo  nella  loro  serie  la  legge  de’15  marzo 
1807,  il  decreto  del  di  11  settembre  1809  e quel- 
lo del  13  marzo  1811,  i quali  hanno  per  oggetto 
i monti,  si  scorge  una  differenza  che  il  legisla- 
tore ha  posto  fra  fedeeommessi  e monti,  avenr 
do  egli  precettivamente  operato  la  dissoluzione 
de’  fedeeommessi  con  la  sua  volontà,  ed  avendo- 
la permessa  soltanto  pe1  monti  fino  al  decreto 
de)  1811,  col  quale  poi  la  fece  necessaria. 

, Ricorrendo  alla  natura  dell’una  e dell’altra  i* 
istituzione  si  vede  che  la  essenza  de’  fedecommes- 
si  consiste  nella  restituzione  de’ beni  che  il  mor- 
to faceva  al  vivo , cambiandosi  in  ogni  volta 
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il  possessore  attuale,  laddove  i monti  formavano 
tante  persone  morali,  che  mai  non  morivano-  E 
se  si  voglia  considerare  la  di  loro  proprietà  ne’sin- 
goli  godenti,  e nel  passaggio  di  essa  da  que'  che 
morivano  a que’  che  soltentravano  o restavano, 
ciò  avveniva  per  parte  e latentemente, senza  che 
la  denominazione  della  persona  morale  si  cam- 
biasse, come  avviene  ne’  collegi, i quali, non  per- 
chè vi  si  cangino  gl’  individui,  si  cangiano  essi. 

Questa  considerazione  fa  eziandio  che  il  codi- 
ce civile  messo  in  attività  in  Napoli  il  1809  , 
sia  estraneo  alla  presente  quistione,  perchè  i mon- 
ti nel  modo  che  qui  li  avevamo  e nel  concetto 
comune,  erano  oggetti  al  medesimo  ignoti. 

La  lettera  ministeriale  che  accompagnò  il  de- 
creto del  di  11  settembre  1809,  riportando  lo 
scioglimento  de’  monti  parte  all'abolizione  de’fe- 
decommessi  , parte  all’  ammissione  delle  donne 
alla  successione,  indica  più  tosto  i motivi  pre- 
si di  queste  novità  per  far  1’  altra  consentanea  , 
ma  diversa,  dello  scioglimento  de1  monti;  essen- 
do altra  cosa  il  prendere  motivo  da  una  legge 
già  esistente  per  farne  una  novella,  nel  qual  ca- 
so la  legge  preesistente  è causa  occasionale  del- 
la nuova,  altro  il  riporre  la  nuova  nella  prece- 
dente , nel  qual  caso  diviene  questa  causa  effi- 
ciente di  quella. 

Questi  principi  non  solamente  giusti  e legali, 
ma  dalla  Corte  suprema  adottati  nelle  cause  di 
vari  altri  monti,  com' è quello  delle  29  e delle 
30  famiglie  , quello  di  Franchi  e di  Morbilli, 
hanno  partorito  la  dottrina  oggidì  ricevuta  nel- 
V aselli  voi.  fa.  ° 4 
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la  suprema  Cotte,  secondo  la  quale  lo  sciogli* 
mento  de'  monti  si  divide  in  necessario  e volon- 
tario : il  necessario  comincia  un  anno  dopo  il 
decreto  del  17  marzo  1811,  per  l'anno  che  dà 
di  tempo  ulteriore  quel  decreto  , che  ha  luogo 
per  tuli'  i -monti  fino  allora  non  disciolti;  il  vo- 
lontario ha  luogo  per  tutto  il  precedente  tempo, 
e si  verifica  particolarmente  nel  tempo  in  cui 
gl’  interessati  di  tale  o tale  monte  ne  abbiano  vo- 
luto la  dissoluzione;  il  che  non  è avvenuto  per 
nessun  monte  prima  del  decreto  del  dì  11  set- 
tembre 1809. 

Se  T arresto  della  Corte  suprema  per  lo  mon- 
te delle  30  famiglie  considera  come  società  i mon- 
ti volontariamente  restati  in  piedi,  dopo  il  per- 
messo di  sciogliersi,  società  di  tal  fatta  non  van- 
no con  le  regole  delle  società  ordinarie,  ma  più 
tosto  di  quelle  che  formavano  collegi  dovè  i 
diritti  di  chi  muore  senza  persone  che  possano 
rappresentarlo  si  accrescono  a superstiti;  in  fat- 
ti questo  é stato  sempre  il  diritto  ne'  monti  di 
famiglie  , e subito  che  gl'  interessati  ne  hanno 
voluto  tacitamente  il  proseguimento  senza  stabi- 
lir leggi  nuove,  si  presume  che  abbiano  consen- 
tito in  tutte  le  antiche  leggi  de’  medesimi. 

Cosiffatti  principi  attinti  così  dalle  nuove  come 
dalle  antiche  leggi  sono  stati  tutti  violati  nella 
decisione  della  gran  Corte  civile  del  1820  dove 
si  è considerato  come  disciolto  il  monte  Folgo- 
. ri  fin  dal  15  marzo  1807,  laddove  non  prima 
del  1810  gl’ interessati  ne  chiesero  lo  scioglimen- 
to, quando  P.  Carlo  Fplgori  era  morto  sin  da 
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febbraio  1809.  Colui,  godendo  de1  benefici  del 
monte,  non  lasciando  posterità,  i suoi  diritti  si 
accrebbero  a1  inontisti  superstiti,  al  minore  mar- 
chese diDucenta,D.Nicola,e  D.FrancescoFolgori. 

Per  siffatte  considerazioni  la  Corte  suprema 
annulla  e rinvia  ».  —Corte  suprema  di  giusti- 
zia di  Napoli  22  novembre  1821  ( Folgori) 

N.  1412 
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( V.  n.  1411.  ) 

1 • r ■ 

Alle  donzelle  nate  già  nel  i7  marzo  4 811  ne- 
gar non  si  potea  diritto  alla  dotazione  su’  beni 
del  monte  disciolto — Se  i beni  si  fossero  per  lo 
scioglimento  del  monte  attribuiti  al  padre  loro, 
si  sarebbe  dalle  figlie  corso  rischio  di  non  trovare 
quel  vantaggio  che  i fondatori  ad  esse  aveano 
rivolto  — ben  vero  : dandosi  personalmente  alle 
donzelle  il  maritaggio,  diveniva  questo  soggetto 
a collazione  ove  esse  più  tardi  reclamato  aves- 
sero successione. 

. Percorri  P aurea  Requisitoria  del  Cav.  Gian- 

♦ • 


é 
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ciulli  nella  causa  del  Monte  delle  29  famiglie 
che  tanto  occupò  la  Corte  di  Cassazione  di  Na- 
poli nel  1815. 

Ivi  troverai  dimostrato  che  malgrado  in  appa- 
renza contengansi  nella  fondazione  di  un  monte 
i caratteri  da  assimilarsi  a que’di  una  sostituzio- 
ne fedecoramessaria  , pure  non  è cosi:  può  es- 
sersi fondato  un  monte,  e non  essersi  indotta  per 
esso  una  sostituzione  fedecunimessaria. 

Ivi  troverai  disaminato  se  la  circostanza  di  es- 
sersi aggregate  nuove  famiglio  ad  un  monte  già 
prima  fondato  induca  effelti  dissimili  , quando 
per  lo  scioglimento  del  monte  si  chiedano  da 
donzelle  di  diverse  famiglie  le  quote  rispettive 
e si  distingua  esser  taluna  di  esse  appartenente 
a famiglie  aggregate  dopo  la  fondazione. 

Vedrai  esaminato  se  la  età,  ed  il  matrimonio 
verificato  pria  della  legge  eversiva,  formi  condi- 
zione , o no. 

'La  requisitoria  era  scritta  cosi: 

« La  Corte  di  appèllo,  nel  pronunziare  sulla 
divisione  de’  beni  che  appartenevano  al  monte 
delle  venti  nove  famiglie4  ha  elevato  e risoluto  al- 
trettanti quistioni,  quanti  sono  1 ricorsi  , che  si 
propongono  oggi  giorno  al  vostro  esame— Non 
vi  ha  parte  dei  la  sua  decisione  , che  non  venga 
impugnata;  non  principio  che  si  dica  bene  ap- 
plicato; non  interesse  particolare  che  non  si  co- 
pra sotto  P egida  di  una  legge  fondamentale  ma- 
nifestamente violata:  ed  è si  gagliardo  in  questa 
causa  T urto  delle  diverse  opinioni  che  vi  pren- 
dono luogo,  che  il  rispondere  partitamcnte  a tut- 
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ti  i ragionamenti  delle  parti  , involerebbe  per 

avventura  in  un  dettaglio  il  più  tortuoso, e nascon- 
derebbe maggiormente  la  verità  sotto  quel  velo 
che  bisogna  squarciare.  Lasciando  perciò  da  ban- 
da un  ordine  troppo  minuto  , noi  crediam  mi- 
gliore partito  quello  di  sottoporre  al  vostro  giu- 
dizio  le  principali  ricerche,  che  a nostro  inten- 
dere guidano  al  conoscimento  ed  alla  estimazio- 
ne del  soggetto  disputato. 

La  prima  quistione  che  si  è offerta  alla  Cor- 
te di  appello,  e che  ora  si  riproduce  innanzi  n 
voi,  è precisamente  sulla  natura  della  prima  fon- 
dazione del  monte.  Contenne  ella  un  fedecom- 
messo,  abolito  poi  dalla  legge  dei  15  marzo  1807? 
— I giudici  del  fatto  hanno  creduto  di  no — Èssi 
hanno  considerato  che  solo  una  regola  di  ana- 
logia avesse  successivamente  a quella  legge  ed  ai 
codice  civile  fatto  proclamare  dai  Governo  lo  scio- 
glimento de' monti.  Ben  chiaramente  dunque  es- 
si negano  a questo  stabilimento  i caratteri  sicu- 
ri di  fedecommesso,  poiché  è evidente  che  se  po- 
st reputato  lo  avessero  , sarebbe  questo  sparato 
nell’  anno  1807 — In  una  definizione  intieramente 
di  fatto,  nella  quale  la  sola  quistione  che  pos  „ 
sa  agitarsi  è quella  della  volontà,  il  di  loro  giudi- 
zio dovrebbe  rispettarsi  : e ciò  sarebbe  senz’  al- 
tra osservazione  sufficiente  ad  allontanare  ogni 
motivo  di  cassazione,  ad  arrestare  il  corso  del- 
le nostre  idee. 

Ma  si  discenda  pure  alle  leggi  di  fondazione, 
che  hanno  formato  il  nodo  della  controversia. 

La  prima  di  queste  leggi  è un  assodamento  di 
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diciannove  personaggi^  quali  instituiscono  un  par- 
ticolare stabilimento  a fornir  di  dote  non  solo 
le  loro  discendenti,  ma  degli  altri  ancora  , .che 
concorrresseto  a questa  opera,  sino  al  numero  di 
ventinove  famiglie  nobili-ciascuno  de’  soci  vi 
mette  la  sua  rata:  Si  ordina  il  muitiplico  delle 
rendite  derivanti  da  tutte  le  rate  per  anni  25  , 
ed  il  modo  di  amministrare — si  stabiliscono  le 
qualità  delle  nobili  donzelle  che  dovessero  ma- 
ritarsi, e de’  mariti  che  dovessero  impalmare  per 
conservare  il  decoro  del  rango— si  determina  la 
sorte  di  quelle  che  amassero  meglio  divenir  re- 
ligiose in  qualche  monistero,  o menar  vita  celi- 
be in  casa — ne’ casi  permessi  dalla  legge  si  bada 
al  ritorno  della  dote  a profìtto  dello  stabilimen- 
to, non  lasciando  di  mira  f impiego  dei  danaio 
dotale.  Si  richiede  dalle  donzelle  contemplate  , 
che  rinunzino  alle  sole  successioni  intestate,  ma 
si  proibisce  che  i padri  in  alcun  modo,  nè  per 
contratto  , nè  per  qualsivoglia  delitto,  nè  diret- 
ta niente  , nè  indirettamente  , anche  ne'  termini 
d’  incapacità,  potessero  privare  le  figlie  del  bene- 
fizio del  moote,  nè  potessero  per  via  di  dona- 
zione, cessione  o qualsivoglia  contratto  parteci- 
pare del  maritaggio  competente  alle  donne— -nè 
quello  diminuire,  dovendosi  avere  come  princi- 
palmente chiamate  ex  propria  persona , et  pro- 
prio nomine  (cap.  X)— in  fine  si  spiega  aperta- 
mente che  la  principale  intenzione,  per  la  qua- 
le si  procedeva  a fondare  il  monte,  era  di  non 
denigrare  il  sangue  con  matrimoni  inconvenien- 
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ti,  e conservare  la  dignità  ed  decoro  delle  farai-' 
glie  (cap.  XVI  e XVII). 

. A queste  idee,  che  sono  privativamente  diret- 
te alle  donne,  e nelle  quali  campeggia  il  fine  es- 
senziale della  di  loro  situazione, corrisponde  esatta- 
mente  il  modo  per  cui  dispongono  i fondatori  del- 
ie loro  rate  , che  dovevano  comporre  il  primo 
patrimonio  dello  stabilimento— « Detto  pagamen- 
to , essi  dicono  , si  è fatto  a titolo  di  donazio- 
ne irrevvcabiliter  inter  vivos  a benefizio  di  det- 
to monte  e delle  signore  che  verranno  incluse 
in  dello  monte  e maritaggio, al  quale  monte, ed 
alle  signore  che  in  esso  goderanno,  detti  cavalie- 
ri donano,  cioè  ciascuno  di  essi  li  detti  ducati 
1000  nel  modo  ut  saprà  cani  donatiunis  titulo 
irrevocabililer  inter  vivo*  stipa  lancine , recipiendae , 
et  acceplandue  per  detto  monte  e signore,  cosi 
il  notaio  pubblico  ec.»« — ed  è si  evidente  e siu- 
golare  la  inslituzione  a favore  delle  donne  che, 
venendo  a mancare  le  famiglie  contemplate  al 
numero  di  15,  si  dispose  I*  ammessione  di  fa- 
miglie estranee  (cap.  XXXV). 

Dalla  combinazione  delle  regole  egli  è dun- 
que innegabile  che  i maschi  discendenti  da1  fon- 
datori , lungi  di  avere  alcuna  parte  nelle  pro- 
prietà e ne’  frutti  del  monte , non  debbono  per 
contrario  guardarsi  sotto  altro  aspetto  che  di 
semplici  amministratori— quindi  può  di  leggieri 
risolversi  la  più  importante  delle  difficoltà,  che 
presenta  la  causa,  cioè,  se  la  fondazione  conten- 
ga i caratteri  di  una  chiara  sostituzione  fedecorn- 
messaria  - Ora  per  intendersi  un  fedecommesso. 
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le  leggi  romane  han  fissato  il  principio  di  do- 
vervi essere  un  passaggio  di  proprietà  dallo  ere- 
de p donatario  gravato  a colui  ohe  vien  grada- 
tamente chiamato — senza  questo  requisito  il  sem- 
plice divieto  di  alienare  non  indurrebbe  giammai 
la  definizione  di  sostituzione  fedecom  messa  ria  : 
Ut  eam  heredilatem  olii  restituas.  Potest  auLent 
quisque  et  de  parte  restituendu  heredem  rogare; 
(Insiti,  de  fideicom.  hered.) 

Or  quali  erano  nel  nostro  caso  i donatari  gra- 
vati ? I maschi  non  avevano  che  la  semplice  am- 
ministrazione, poiché  la  donazione  direttamente 
fu  fatta  alle  femmine— -queste  non  erano  vicende- 
volmente gravate,  perciocché  il  di  loro  diritto  ri- 
ducevasi  unicamente  ad  fina  liberalità,  eom’  era 
la  propria  dote— da  proprietà  per  conseguenza  ri- 
maneva presso  il  monte,  vai  quanto  dire  presso 
un  essere  morale  che  , non  incontrando  alcuna 
contrarietà  nelle  leggi,  veniva  anzi  dal  Governo 
riconosciuto,  mercè  il  Regio  assenso.  È a questo 
stabilimento  di  un'  indole  specifica  e legittima  , 
che  la  volontà  dell’  uomo  ha  addossato  il  peso 
delle  doti,  che  ne  ha  prescritto  la  norma,  che  ne 
ha  regolato  i doveri;  che  ne  ha  diretto  la  eco- 
nomia. Per  tal  modo,  se  taluno  indagasse  la  ori- 
gine di  coteste  istituzioni, troverebbe  che  la  mag- 
gior parte  di  esse  si  distingueva  solamente  pel 
diverso  uso  de’ fondi  impiegati  nella  loro  forma- 
zione—cosi  que’  che  appartenevano  ad  un  ceto 
d’individui  religiosi  e indigenti  erano  diretti  a 
coloro  che  si  trovassero  in  una  delle  due  cir- 
costanze, e quelli  che  concernevano  una  classe  di- 
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stinta  nellVordine 'sociale  , miravano  al  vantag- 
gio di  coloro  che  venivano  compresi  nella  classe 
medesima:  Ma  cosa  mai  importa  questa  distin-' 
zione  di  opere  relativamente  alla  natura  dell  atto  ? 
—Nulla— sempre  uniforme  ne’  suoi  principi,  egli 
non  può  altrimenti  considerarsi  più  in  un  caso 
che  nell’  altro;  e se  talora  il  Governo  ha  appro- 
vato queste  opere  , sia  che  abbracciassero  una 
classe  più  ampia  o più  limitata  della  società, giam- 
mai non  sarà  permesso  confonderle  co’  fedecom- 
messi.  Il  monte  delle  29  famiglie  non  ebbe  ah 
tro  fine  che  quello  di  mantenere  nel  suo  splen- 
dore alcune  famiglie — il  Governo  vi  prese  parte 
e Io  autorizzò— cosi  nacque  non  un  fedecommes- 
so,  ma  uno  stabilimento  particolare.  Similmente 
abbiamo  noi  veduto  sorgere  tante  inslituzioni  dello 
stesso  genere  limitate  ad  un  ceto  di  persone  di- 
stinte; e pur  sarebbe  spingere  troppo  oltre  e sen- 
za alcun  bisogno  la  immaginazione,  se  in  questo 
caso  si  figurassero  e gravami  e chiamate,  obbli- 
ghi di  restituzione,  e tutt’  altro  che  accompagna 
necessariamente  la  idea  di  fedecom messo  , dove 
la  mente  dell’  uomo  , percorrendo  una  via  più 
breve  , abbia  semplicemente  fondato  una  opera 
fornita  di  particolari  requisiti  e permessa  dalia 
légge. 

Dipende  da  ciò  che  se  le  regole  date  al  mon- 
te sulla  fine  del  secolo  XVI  non  contennero  pec 
verun  mòdo  sostituzione  fedecom  messaria  , la 
convenzione  dell’anno  1790 -niente  aveva  muta- 
to alla  definizione  di  quel  contratto— Era  nello 
art.  3o  delle  antiche  capitolazioni  preveduto  il 
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caso  che  le  19  famiglie  originarie,  estinguendo- 
si iu  parte  sino  a mancare  il  numero  di  15  , 
non  dassero  donzelle  capaci  di  dividere  il  bene- 
fìzio del  monte  e soddisfare  alla  iJea  de’ fonda- 
tori— fu  perciò  accordata  in  questo  caso  la  facol- 
tà di  compiere  il  numero  di  45  col  mezzo  di 
nuova  aggregazione  « In  tal  caso  tantum  et  non 
aliter  (sono  le  parole  delle  capitolazioni)  voglio- 
no che  in  luogo  di  detta  famiglia,  ohe  si  estin- 
guesse del  numero  delle*i5,vi  si  possa  aggrega- 
re un’  altra  delja  qualità  espressa  ne’  presenti  ca- 

{dtoli  ». — Secondo  la  forza  di  questa  espressione 
a famiglia  novellamente  aggregata  doveva  ìnten-i 
dersi  surrogata  all’  antica;  le  donzelle  di  questa 
famiglia  avrebbero  ricevuto  le  doti  del  pari  e 
sotto  le  stesse  condizioni  che  quelle  di  tut|e  le 
altre  famiglie  di  originaria  aggregazione;  il  loro 
matrimonio  avrebbe  dovuto  esser  sottoposto  alle 
stesse  leggi. 

Nell’  anno  1790  le  famiglie  originarie  ri- 
dotte al  piccolo  numero  di  cinque  usarono  del- 
le facoltà  accordate  dall’ art.  J>5 — nove  altre* 
famiglie  furono  surrogate  alle  antiche,  e presero 
il  loro  luogo  — quest’  ultimo  atto  adunque  non 
alterò  la  legge  di  fondazióne,  eccettuate  talune 
modificazioni,  tra  le  quali  la  rata  di  ciascuna  fa- 
miglia da  versarsi  nella  cassa  del  monte  accre- 
sciuta: la  dote  primitiva  pure  accresciuta:,  loas- 
aegnamento  aumentato  alle  monache  ed  alle  ce- 
libi, e data  una  pensione  vitalizia  a’  secondoge- 
niti—E se  quivi  si  parla  talvolta  di  subingresso, 
ciò  è nel  fine  d’ indicare  quale  sia  la  famiglia 
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clic  rappresemi  e dalla  quale  alcun'  individui  do- 
vessero partecipare  alia  opera  del  monte. 

Facile  per  conseguenza  è discernere  come  e 
gl’  individui  ed  i beni  compresi  nel  monte  com- 
posto avessero  un  ordine  solo  di  persone,  un  so- 
lo patrimonio,  soggetti  amendue  alle  atesse  re- 
gole ed  eventi  — Ripugnerebbe  in  effetti  alla  qua- 
lità del  contratto  ed  alle  obbligazioni  die  ne  de- 
rivano , se  eguagliata  la  sorte  de'  contraenti  e 
partecipando  scambievolmente  de'  vantaggi  o de’ 
danni  della  unione  , si  ammetta  poi  una  sepa- 
razione nelle  conseguenze , che  partorisce  la  11- 
nità  del  principio. 

I patti  che  ligarono  le  vecchie  alle  nuove 
famiglie  lo  confermano  pienamente — Ivi  l’ as- 
semblea generale  de' cavalieri  confessò  apparire 
da  tutto  il  contesto  delle  originarie  capitolazio- 
ni, che  il  monte  di  sua  natura  era  di  femmi- 
ne, e che  1 oggetto  principale  che  si  propo- 
sero i fondatóri  fu  quello  di  provvedere  al  bi- 
sogno delle  femmine  , onde  non  fossero  in  cir- 
costanze di  contrarre  matrimoni  non  degni  della 
loro  condizione — seguentemente  soggiunsero:  « I 
ducali  20000,  che  ciascun  cavaliere  , la  cui  fa- 
miglia verrà  aggregata  ai  monte  do\  rà  pagare, 
debbono  intendersi  donati,  come  in  eliciti  si  do- 
vranno donare  per  donazione  irrevocabile  inter 
vivos  al  monte  ed  alle  dame  delle  famiglie  ascrit- 
te al  monte,  cosi  originariamente,  come  in  for- 
za della  nuova  aggregazione  e di  ogni  altra  ag- 
gregazione, che  mai  iti  avvenire  potrà  farsi»  — 
e nello  art.  3:  «I  mentovati  ducuti  20000  co’ 
loro  rispettivi  interessi  c frutti  debbono  dal  ino- 
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mento  della  aggregazione  intendersi  aggregati  ed 
incorporati  agli  attuali  fondi  del  moine,  cosic- 
ché facciano  da  quel  momento  in  poi  un  sol  fon- 
do, e gl’  interessi  ed  i frutti  vadano  intieramente 
uniti  co1  frutti  degli  attuali  fondi  del  monte  per 
impiegarsi  in  soddisfare  tutti  i pesi  del  monte, 
ed  in  adempierne  gli  obblighi  ; e quel  che  av- 
vanza  impiegarsi  in  multiplico  come  attualmen- 
te si  sta  facendo  delle  rendite  del  monte  ». 

Non  potendosi  per  tanto  dubitare  della  comu- 
nicazione de' diritti  e de’ doveri  tra  le  prime  e 
le  ultime  famiglie  aggregate,  rimane  la  unica  dif- 
ferenza per  quei  tra  gli  ultimi  che  non  adem- 
pirono il  pagamento  a’  termini  della  convenzio- 
ne—ed  a questo  caso  provvede  specialmente  l'art. 
1 delle  nuove  capitolazioni  con  una  pena  che 
sospende  i vantaggi  dellaoperain  proporzione  del- 
la remora  fatta  alla  soddisfazione. 

Tal"  era  lo  stato  delle  cose  allorché  la  legge 
del  15  marzo  1807  annullò  tutte  le  sostituzio- 
ni fedecommissarie  —Il  primo  articolo  della  legge 
è così  concepito:  « Le  sostituzioni  fedecom mes- 
sarie di  qualunque  natura  sono  abolite,  ed  i be- 
ni a quelle  soggetti  saranno  goduti  come  beni 
liberi  dagli  attuali  gravati  » — e nello  art.  2,  fa- 
cendosi parola  del  diritto  delle  figlie  femmine  sui 
beni  fedecommessi,  si  dice:  « Le  figlie  non  ma- 
ritate avranno  un  diritto  sussidiario  di  paraggio 
sopra  i beni  trasmessi,  qualora  non  ne  sieno  con- 
grua mente  provvedute  su  i beni  liberi  del  gra- 
vato, e da’  monti  di  famiglie  ».  Porgono  questi 
due  articoli  la  più  grave  delle  controversie  agi- 
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tate  tra  le  parti— fissano  alcuni  1’  abolizione  del 
monte  nella  prima  parte  della  legge,  sostenendo 
che  monte  voglia  dir  lo  stesso  che  sostituzione 
fedecommissaria — e lo  negano  altri,  traendo  argo- 
mento  dalle  parole  del  secondo  articolo,  che  ri- 
conosce la  esistenza  de1  monti,  malgrado  1’  aboli- 
zione de’  fedecommessi. 

In  vero,  signori,  meditando  lungamente  sul- 
le espressioni  de’  due  articoli,  non  è possibile  de- 
durne che  il  legislatore  considerato  avesse  i mon- 
ti di  famiglie  come  sostituzioni  fedeeommessarie. 
11  suo  profondo  silenzio  su  i primi,  come  le  più. 
minute  disposizioni  sulle  ultime  , lasciano  assai 
chiaramente  vedere  eh'’  egli  non  volle  punto  as- 
similarli — perchè  in  effetti  parlare  della  distribu-s 
zione  de’  beni  soggetti  al  vincolo  di  fedecommes- 
so,  e tacere  di  quelli  sottoposti  alle  opere  da’ 
monti? — perchè  in  un  soggetto  sì  importante  e 
di  ordine  pubblico  abbandonare  quest'  ultimo  alla 
varietà  delle  opinioni,  ed  alla  giurisprudenza  non 
sempre  costante  del  foro  ? — Se  i monti  erano  gli 
stessi  che  le  sostituzioni  , non  meritavano  forse 
che  un  egual  provvedimento  deciso  avesse  sul 
destino  de’ loro  beni? — infine  se  questi  monti 
fossero  stati  annientati  del  pari  che  i fedecommes- 
si: come  mai  si  sarebbero  escluse  dal  benefizio 
della  dote  sussidiaria  le  donzelle  fornite  di  pa- 
reggio su  beni  liberi  o de’  monti  familiari,  egua- 
gliando in  tal  modo  queste  due  ultime  specie  di 
beni  , e distinguendole  essenzialmente  da’  beni 
soggetti  a sostituzioni  ? 

Tuttavolta  uopo  non  è ricorrere  a cotesti  ar- 
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gomenli  , che  pur  lievi  non  *0110,  per  conosce' 
re  sino  alla  evidenza  , che  quella  legge  non  in- 
tese giammai  favellare  di  monti— -È  una  massi- 
ma scritta  nelle  leggi  romane  ed  in  tutt’  i codi- 
ci delle  culte  nazioni  , che  un  atto  non  possa 
giammai  dirsi  nullo,  se  la  legge  non  ne  pronun- 
zi formalmente  la  nullità — di  là  il  comune  av- 
viso degli  scrittori , che  le  leggi  che  vietano  , 
contener  debbano  la  clausola  derogatoria  ed  es- 
pressa dell'  atto  che  invalidano — senza  ciò  l'atto 
non  potrebbe  mai  esser  nullo,  e ciascuno  con- 
formandovisi  non  disprezzerebbe  certamente  la 
legge,  che  non  esiste — Qual  fu  dunque  il  moti- 
vo , onde  il  legislatore  non  solo  non  derogò  a- 
gli  stabilimenti  de’  monti,  mettendoli  nello  stes- 
so rango  de1  fedecommessi  , ma  per  l’  oppòsto 
ne  considerò  esistenti  e lo  stato  e gli  effetti  ? 
Regolarmente  la  differenza  delle  due  istituzioni, 
percui  , annullando  i fedecommessi,  egli  giudi- 
cò non  dovere  ad  un  tratto  distruggere  1’  altra 
de’  monti. 

v La  legge  del  15  marzo  1807  non  produsse  ra- 
gionevol niente  lo  scioglimento  di  alcun  monte  — 
le  opere  continuarono  come  per  lo  innanzi — il 
monte  delle  29  famiglie  ne  diè  ancor  esso  1'  e- 
sempio  luminoso,  promettendo  negli  anni  1807 
"è  1808  le  doti  alle  signore  maritate  nel  di  11  set- 
tembre 1809 — il  Governo  pubblicò  altro  decreto, 
nel  quale  nè  pure  tolse  la  esistenza  a 'cotesti  sta- 
bilimenti—egli  si  contentò  facilitarne  lo  sciogli- 
mento, dando  a ciascuna  delle  parti  interessate 
il  diritto  di  provocare  ad  un  arbitrameuto  ne- 
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cessano.  II  primo  articolo  di  questa  Seconda  leg- 
ge è cosi  scritto  : « Tutte  le  controversie  che 
sorgeranno  nello  scioglimento  de’  monti  di  fami- 
glie , cosi  rispetto  alla  divisione,  come  ad  ogni 
altro  oggetto,  saranno  terminate  per  via  di  ar- 
bitra menti  necessari,  purché  un  solo  interessato 
provochi  questo  mezzo» -—Non  si  può  afferma- 
re in  forza  di  coleste  disposizioni  che  la  divisio- 
ne de’  monti  familiari  fosse  dalla  legge  pronun- 
ziala; anzi  la  legge  medesima  suppone  che  di- 
spute potessero  elevarsi  su  questo  soggetto,  le  qua- 
li non  avrebbero  potuto  aver  luogo,,  se  la  divi- 
sione  si  fosse  imperiosamente  comandala  da  leg- 
gi anteriori.  Quindi:  se  mai  tra  le  parti  uiuna 
controversia  fosse  insorta:  se  esse  di  accordo  a- 
vessero  scelto  di  preferire  ad  una  lite  , ad  un 
arbitra  mento  necessario  , la  continuazione  del 
monte,  qual  è il  divieto  di  ordine  pubblico,  che 
ne  avrebbe  fatto  il  decreto  , che  parla  soltanto 
delle  facoltà  accordale  agl’  interessati  ?— La  legge 
perciò  dell'  anno  1809  non  fece  che  ecciure 
coloro  che  comunicassero  agli  emolumenti  de’ 
monti  di  famiglie,  perchè  ne  dividessero  tra  es- 
si loro  le  sostanze — e questo  fine  veniva  in  par- 
te ad  ottenersi  col  dare  ad  uno  di  loro  il  dirit- 
to di  obbligare  gli  altri  ad  un  arbitra  mento  ne- 
cessario , che  mettesse  termine. alia  contesa. 

J”cIuesla  guisa  nell’anno  posteriore,  cioè  nel 
1810, col  fine  fissato  dal  decreto  allo  sperimento 
dell  arhitramento, qualche  persona  interessata  se- 
condò le  misure  del  governo;  e tra  costoro  deb- 
bono noverarsi  gl*  individui  del  monte  delle  29 
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famiglie,  i quali  a 10  dicembre  dello  stesso  an- 
no 1810  provocarono  lo  arbitramento — nondime- 
no altri  stimarono  meglio  non  seguire  questo  e- 
sempio  , ed  i monti  tuttavia  continuarono- — fi- 
nalmente il  Governo  diè  fuori  un'altra  legge,  che 
può  unicamente  dirsi  contenere  la  clausola  de- 
rogatoria : essa  fu  il  decreto  del  17  marzo  1811, 
in  cui  , sebbene  avesse  accordalo  alle  parti  in- 
teressate il  termine  di  un  anno  per  lo  sciogli- 
mento de’  monti,  ordinò  che  qualora  la  divisio- 
ne de’  beni  non  fosse  succeduta  , sarebbero  ri- 
guardati come  estinti — sono  notabili  le  parole  del 
primo  articolo:  « Dentro  un  anno,  a contare  dal 
giorno  della  pubblicazione  del  presente  decreto, 
ì cosi  detti  monti  di  famiglie  dovranno  essere 
diffinitivamente  disciolti  e divisi  tra  coloro  che 
vi  hanno  diritto» — prima  dunque  che  fosse  scor- 
so l'anno  1812  i monti  erano  estinti. 

La  comparazione  di  queste  leggi  dichiara  am- 
biguamente il  sentimento  del  legislatore  : 11  suo 
oggetto  principale  si  fu  quello  di  mettere  le  pro- 
prietà in  una  libera  circolazione — a quest’og- 
getto dovevano  cedere  tutti  gl'interessi  privati— 
egli  dunque  abolì  le  sostituzioni  fedecommessa- 
rie— Tutta  volta  i monti  per  la  maggior  parte 
erano  creati  a tu tt’  altro  scopo — essi  avevano  in 
mira  di  facilitare  le  nozze  delle  donzelle,  e ciò 
costituiva  non  pure  un  fine  privato,  ma  pub- 
blico—egli  dunque  mantenne  queste  instituzioni 
nell’anno  1807.  Preponderando  però  in  avve- 
nire la  libertà  de’  beni  alla  facilità  de’ matrimo- 
ni , il  decreto  degli  11  settembre  1809  segnò 
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alle  parti  interessate  il  sentiero  per  lo  scioglimen- 
to de’ monti  , e quello  dell'anno  1811  lo  co- 
mandò severamente. 

Or:  mentre  il  governo  ha  permesso  la  durata 
de’  monti  sotto  qualunque  titolo  che  egli  sia  , 
sino  al  punto  che  senza  alcuna  speranza  di  pro- 
rogaz.ione  ha  prescritto  il  termine  e proibito  la 
continuazione,  potrebbesi  mai  dire,  che  nel  tem- 
po intermedio  fosse  stata  a guisa  di  corpo  o col- 
legio illecito  non  legittima  la  loro  esistenza  ? Po- 
trebbe sostenersi  con  qualche  apparenza  di  ra- 
gione, che  le  donzelle  le  quali  abbiano  ih  que- 
sto tempo  lucrato  le  loro  doli  rimangano  indo- 
tate ? il  favore  delle  nozze,  e le  stesse  intenzio- 
ni del  legislatore,  non  reclamerebbero  altamente 
contro  s'i  enorme  e vizioso  sistema  ? — Pare  quin- 
di che  la  giusta  epoca,  nella  quale  convenga  fis- 
sare il  diffìnitivo  annullamento  de'  monti  , ner- 
bando le  proprie  parole  dell’  ultimo  decreto,  sia 
nella  fine  dell’  anno  1812:  ed  intanto  questi  corpi 
morali  non  essendo  cessati  , ostacolo  non  v’era 
che  le  azioni  ed  eccezioni  a loro  favore  o dan- 
no fossero  esercitate. 

Quello  che  abbiamo  finora  esaminato  sulla  na- 
tura del  monte  e sulla  legge  che  lo  disciolse  , 
ci  ha  insensibilmente  portalo  a tre  altre  quistio- 
ni  di  eguale  interesse,  e"  delle  quali  ciò  non  o- 
stante  la  risoluzione  è ora  molto  spedita.  Una 
si  aggira  sugli  effetti  4c‘ba  unione  de’  fondi  del- 
le vecchie  e nuove  famiglie  aissociaU*:  l’altra  sul- 
le doti  guadagnate  dalle  femmine  prima  della  di- 
visione; 1’  ultima  delle  persone  alle  quali  il  r<*- 
V aselli  voi.  12.  5 
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siduo  de’ beni  possa  appartenere — non  dispiaccia 
ili  maggiormente  discuterle  sotto  1*  aspetto  del- 
le opposizioni  che  ricevono  i principi  di  sopra 
stabiliti. 

E per  ciò  che  attiensi  alla  prima  , ammessa 
la  idea  della  composizione  de’  due  patrimoni  da 
formarne  un  solo  , si  vuol  da  taluni  che  dopo 
la  nuova  aggregazione  nell’  anno  1790  fuvvi  un 
patto  espresso,  che  quantunque  le  rate  de’ du- 
cali 20000  da  ognuno  pagar  si  dovessero  in  die- 
ci anni,  però  fosse  da  attendersi  per  lo  spazio 
di  anni  25,  perchè  le  famiglie  nuovamente  ag- 
gregate avessero  goduto  de''  vantaggi  del  monte, 
—questo  periodo, si  dice,  non  era  ancora  scorso 
a)  momento  nel  quale  il  monte  fu  sciolto,  per 
cui  la  condizione  non  essendosi  verificata  , nè 
patendosi  ulteriormente  verificare,  il  contratto  è 
risoluto;  e ciascuno  rientra  ne’  suoi  antichi  di- 
ritti— nondimeno  la  difficoltà  svanisce  ugualmen- 
te nel  fatto  che  nel  diritto,  poiché  dall’ una  e 
dall’ altra  banda  la  Corte  di  appello  avendo  cre- 
dulo che  il  giorno  certo  non  importi  condizio- 
ne , ma  differimento  , ed  altronde  che  il  patto 
fu  di  partecipare  le  donzelle  durant’  i 25  anni, 
con  la  sola  dilazione  del  pagamento  della  dote, 
non  solamente  non  ha  violato  alcuna  regola  di 
diritto  , ma  ne  ha  seguito  le  tracce  più  sicure. 

E che  il  giudice  del  fatto  non  siasi  punto  in- 
gannato nella  sua  estimazione,  valga  e per  ogni 
pruova  il  quarto  e sesto  patto  delle  capitolazioni. 
— v » l’aggregazione  delle  nuove  famiglie,  si  di- 
ce nel  quarto,  converrà  farsi  cos\  : l cavalieri 
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clic  Mrauiio  ammessi  al  monte,  ed  i figli  o nipo- 
ti  da  essi  nominati  per  rappresentare  la  linea 
della  famiglia  godente  al  monte,  avendo  la  età 
prescritta  dalle  originarie  capitolazioni,  dal  gior- 
no dell’  aggregazione  dovranno  cominciare  a go- 
dere del  diritto  della  voce  attiva  e passiva,  co- 
me ne  godono  gli  attuali  cavalieri  montisti  ; e 
perciò  avranno  il  voto  in  tutte  le  deliberazioni 
del  monte,  e potranno  essere  eletti  governatori, 
e godere  di  ogni  altro  diritto,  di  cui  godono  a 
godranno  gli  attuali  cavalieri  montisti  ». 

« Di  tutt1  i mentovati  benefizi  del  monte,  ecco 
le  parole  del  sesto,  dovran  godere  i figli  e le  fi- 
glie del  primo  grado  del  cavaliere  aggregato  na- 
ti dopo  dell’  aggregazione  , ma  dopo  anni  2 5 da 
decorrere  dal  di  che  il  cavaliere  aggregalo  avrà 
stipulato  lo  instrumento  con  cui  si  sarà  obbligato 
pagare  i suddetti  ducati  20000  e V interesse  nel- 
la maniera  ne'  precedenti  capitoli  espressa;  poi- 
ché per  anni  25  dovranno  impiegarsi  nella  ma- 
niera espressa  nel  cap.  3— ben  inteso  però,  che 
se  le  figlie  del  cavaliere  aggregato  prima  di  25 
anni  vadano  a marito,  o si  facciano  monache, 
non  perciò  dovranno  restar  prive  de’benefizi  del 
monte , ma  solamente  non  si  potranno  con  ef- 
fetto conseguire,  se  non  dopo  scorsi  gli  anni  25». 

Da  questi  patti  risulta  che  al  momento  del- 
V aggregazione  i nuovi  come  gli  antichi  forma- 
rono un  corpo — amministrarono  il  monte — costi- 
tuirono l'assemblea  generale— il  nome  delle  don- 
zelle da  loro  nate  fu  registrato— -il  diritto  ad  n- 
ver  la  dote  rispettato— e pèr  la  economia  del  mul- 
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tipiico  fu  differito  il  solo  pagamento  ad  anni  25. 
La  corte  non  ha  in  tal  modo  commesso  alcun 
errore,  come  avrebbe  stranamente  fatto',  se  aves- 
se pensalo  il  contrario:  e se  per  accidente  a ti- 
Juna  delle  famiglie  sieno  mancate  donzelle  capa- 
ci ad  aspirare  alla  dote , questa  sventura  , per 
quanto  ella  sia  deplorabile  , mutar  non  può  il 
contrattole  di  cui  basi  furono  intrinsecamente  git- 
tate sulla  incertezza  delle  umane  vicende. 

La  durata  di  25  anni  essendo  non  già  condi- 
zione, ma  dilazione  al  pagamento,  rimane  1’  al- 
tra quistione:  quali  donzelle  guadagnato  avesse- 
ro la  dote , quando  il  monte  fu  sciolto  ? Nel- 
lo art.  XIII  delle  antiche  Capitolazioni  si  legge 
cosà:  « Ite  ni , che  con  sieno  capaci  di  detto  ma- 
ritaggio e dote  di  detto  monte  da  poi  maturato 
il  tempo  di  25  anni,  quelle  donne  che  non  sa- 
ranno giunte  all'età  di  anni  18  compiuthcosic- 
che  prima  delja  detta  età  e prima  di  detto  tem- 
po di  anni  25  non  se  T acquisti  ragione  nè  a- 
zione  alcuna,  ma  giunta  sarà  a detta  età  di  an- 
ni 18,  possa  e debba  godere  detto  maritaggio  ut 
supra.  con  dichiarazione  che  morendo  dette  don- 
ne prima  de'  18  anni  finiti  , ancorché  maritate 
e con  figli , non  trasmettono  agli  eredi  loro  ra- 
gione alcuna  di  domandare  li  ducali  8000  ; li 
quali  se  le  stabiliscono  perdetti  anni  18  finiti  ». 
r— Che  che  sia  di  questo  articolo  nel  suo  rapporto 
alla  dilazione  o alla  condizione  de' 25  anni,  che 
fecero  eziandio  una  legge  del  primo  contralto  , 
comunque  forse  più  rigida  del  secondo,  non  dob- 
biamo al  presente  occuparcene:  perciocché  la  di- 
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spula  a causa  di  liti,  che  potevano  avvenire  tra 
le  antiche  famiglie  in  gran  parte  estinte  , e nel 
giro  di  anni  25,  a contare  dalla  (ine  del  secolo 
XVI , vai  quanto  dire  dopo  quasi  due  secoli  , 
è cosa  veramente  inutile — le  nuove  capitolazio- 
ni,  siccome  abbiamo  detto  , la  dimostrano  una 
pura  dilazione  al  pagamento — il  patto  però  XI 
di  questo  nuovo  contratto  soggiugne:  « Tutte  le 
altre  regole  prescritte  con  le  originarie  capitola- 
zioni del  monte  dovranno  restar  ferme  » — e fra 
le  regole  evvi  quella  che  le  donzelle  prima  di 
compiere  gli  anni  18  non  possano  acquistare  o 
trasmettere  verun  diritto. 

Alle  donzelle  che  avevano  terminato  gli  anni 
18  e che  si  erano  maritate,  è stata  accordata  la 
dote  in  conformità  delle  leggi  e de1  patti  nelle 
due  capitolazioni. 

Si  è creduto  poi  dar  dote  minore  ad  una  don- 
zella la  quale  all’  età  di  25  anni  non  ancora  si 
era  maritata,  reputandola  come  se  avesse  abbrac- 
ciato il  celibato— la  condizione  del  celibato  imi 
posta  a costei  è tutta  arbitraria  e non  è garan- 
tita da  veruna  legge— è a vedere  poi  se,  non  ve- 
rificato il  matrimonio  prima  dello  scioglimento 
del  monte , e che  potrà  verificarsi  successiva- 
mente, impedisca  guadagnar  la  dote— Le  anti- 
che capitolazioni,  che  nell’ art.  XIII  vietano  al- 
le donzelle  di  acquistare  ragione  o azione  alcu- 
na alle  doti  prima  di  compiere  gli  anni  18  in 
guisa  da  non  trasmetterle  a loro  eredi , nel  ca- 
po XIV  aggiungono  : .«  Item  è stato  concluso, 
che  le  donne  goderanno  il  maritaggio  di  detto 
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monte,  debbono  essere  maritate,  altrimenti  per 
qualsivoglia  età  che  abbiano  , non  possono  go- 
dere per  insino  al  tempo  del  maritaggio,  e ma- 
ritandosi prima,  non  godono  detto  maritaggio  , 
se  non  finiti  avranno  detti  anni  18  con  esserne 
casate,  dimodoché  non  si  possa  risolvere  il  ma- 
trimonio per  poter  conseguire  detto  maritaggio». 

Or  che  della  dote  debba  godere  una  donzel- 
la, tosto  che  passi  a manto,  avendo  le  capito- 
lazioni altrimenti  provveduto  alle  Temine  , che 
vivessero  nel  celibato  , è luori  disputa— Ma  la 
Corte  di  appello  ha  opinato  che  la  condizione 
delle  nozze  possa  ancora  abilmente  purificarsi 
dopo  lo  scioglimento  del  monte — essa  ha  adot- 
tato il  principio,  che  la  legge  eversiva  de’mon- 
ti  non  abbia  annullati  i legati  condizionati:  ed 
in  verità,  se  il  volo  di  questa  legge  è stato  e- 
sclusivamente  quello  di  dare  alle  proprietà  un 
commercio  libero,  avrebbe  essa  mai  oltrepassato 
i confini  delle  proprie  determinazioni  col  toglie- 
re ad  una  donzella,  che  avesse  acquistalo  il  di- 
ritto alla  dote,  il  mezzo  come  adempiere  la  con- 
dizione delle  nozze  ? Avrebbe  essa  soffocato  le 
sue  giuste  speranze  fondate  sulle  donazioni  de’ 
suoi  maggiori  ? E dove  è mai  detto  in  alcuna 
di  queste  leggi  , che  le  obbligazioni  contratte 
da'monti  sotto  condizioni  rimangono  sciolte  a pro- 
fitto di  chi  non  vi  ha  il  menomo  diritto  ? Al- 
1‘  opposto  ogni  decreto  non  la  menzione  che  di 
coloro  , che  son  chiamati  a dividere  , e con  ciò 
non  intende  apertamente  di  recare  qualunque 
danno  alle  parti  interessale. 
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La  donzella  minore  di  i8  anni,  malgrado  che 
fosse  marilata  , non  ha  , nè  morendo  trasmette 
ragione  o azione  di  dote,  compiuti  quegli  anni 
l’azione  è a lei  acquistata,  e può  con  le  nozze 
compiutamente  godere  de’  suoi  effetti — è questa 
la  sola  illazione,  che  può  trarsi  dalle  originarie 
capitolazioni:  che  se  il.  monte  è sciolto,  le  ob- 
bligazioni o pure  o condizionate  contratte  sui 
suoi  beni  non  sono  sciolte  ugualmente;  e l’azio- 
ne già  acquistata  non  può  annullarsi.  Le  leggi 
nel  vietare  in  avvenire  i monti,  lungi  dall’  an- 
nullare le  azioni  acquistale  , le  hanno  anzi  fa- 
vorito col  mettere  a profittò  delle  generazioni  pre- 
senti ciò  che  sarebbe  altrimenti  appartenuto  al- 
le future— ha dunqueacconciamente  detto  la  Cor- 
te di  appello,  che  le  nozze  facciano  condizione 
ad  un  diritto  preesistente  ed  utile  , che  le  leg- 
gi non  impediscano  di  compiersi  su’  beni  del 
monte  , dopo  la  sua  divisione. 

Signori  — La  ultima  delle  questioni,  che  ci 
abbiam  proposta  è messa  nel  diritto  delle  parti 
interessate  alle  proprietà  dello  sciolto  monte  , 
pagate  prima  le  doti  alle  femmine  che  nella  sua 
esistenza  vi  acquistarono  azione — La  Corte  di  ap- 
pello ha  avuto  per  vero  che  , dividendo  que- 
ste proprietà  tra  padri  di  famiglia  , le  donzelle 
trovassero  nel  retaggio  de’  loro  genitori  ciocché 
fu  loro  da  principio  donato— e di  qui  la  distin- 
zione da  lei  fatta  di  donzelle,  che  abbiano  o no 
padre  o avolo  vivente— Non  v’  ha  però  chi  non 
vegga  la  fallacia  di  somigliante  arzigogolo’—  le 
proprietà  in  tal  modo  distribuite  aumenterebbe- 
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ro  il  patrimonio  de1  padri  a vantaggio  de'  figli 
ugualmente  maschi,  che  femmine  , senza  che  i 
primi  sieno  stati  invitati  dalle  regole  di  fonda- 
zione— I padri,  liberi  dispositori  del  loro  patri- 
monio potrebbero  dissiparlo  in  vita,  approprian- 
dosi i fondi,  che  alle  figlie  di  particolare  dirit- 
to appartengono  ; questi  fondi  caderebbero  sot- 
to le  ipoteche  contratte  da’  genitori  , ed  i cre- 
ditori vi  sperimenterebbero  una  ragione  nè  giu- 
sta nè  preveduta — essi  diventerebbero  locupletiti - 
res  aliena  juctura.  Quanti  disordini  da  una  nor- 
ma di  questa  natura  ! 

11  monte  comincia  da  un  atto  tutto  semplice, 
qual1  è la  donazione  alle fem ine— esse  doveano, 
secondo  la  mente  de’  fondatori  , perpetuamente 
godere  del  loro  benefizio—  le  leggi  per  vedute 
politiche  ban  troncato  il  cammino  ad  una  pro- 
gressione infinita  ed  hanno  ad  un  tempo  dispo- 
sta la  divisione  de'  fondi  tra  le  attuali  parti  in- 
teressate; ma  le  parti  interessate  nella  presente 
causa  , tranne  le  pensioni  a'  secondogeniti , so- 
no i maschi  a’  quali  nulla  è donato  o pur  le 
lemine  alle  quali  tutto  è dato  ? Or  s’  è così  , 
la  inversione  da  femmine  a maschi  distrugge  u- 
gualmente  e viola  le  leggi  del  contratto  e le  pub- 
bliche leggi— le  prime,  perchè  snatura  la  indo- 
le delle  obbligazioni  contraddicendo  al  fine  de' 
contraenti  ; le  altre,  poiché  avendo,  contempla- 
to le t persone  attualmente  godenti,  a queste  al- 
tre surroga  che  non  sono  per  avventura  invi- 
tate a godere.  s — 

Male  a proposito  si  opporrebbe  alla  chiarezza 
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di  queste  ragioni,  che  all'  infuori  di  quelle,  che 
abbiamo  nominato,  le  altre  donzelle  non  aves- 
sero  terminato  gli  anni  18,  quando  il  monte  fu 
sciolto  , e per  conseguenza  non  abbiano  azione 
alla  dote:  ne  convengliiamo — Ma:  che  deriva  da 
ciò? — Esse  non  potranno  avere  quella  dote, che 
le  convenzioni  tra  le  famiglie  aggregate  al  cor- 
po del  monte  moralmente  esistente  loro  avreb- 
bero assicurato— La  discettazione  è però  intiera- 
mente diversa— si  cerca  sapere,  disciolto  il  mon- 
te, tolto  il  progresso  alle  disposizioni  de’ fonda- 
tori, ordinata  la  divisione  tra  le  parti1  interessa- 
te, chi  deggia  mai  impossessarsi  Àe'  beni?  Il  ca- 
so delle  doti  suppone  il  moule  esistente;  la  di- 
visione, il  monte  inesistente— Le  regole  di  quel 
caso  non  sono  applicabili  all’  altro:  nondimeno 
le  parti  interessate  son  sempre  le  stesse,  sia  in 
un  caso,  sia  nell^- altro;  c queste  sono  le  femmi- 
ne donatario,  con  questa  divisa  riconosciute  in 
tutti  gli  atti  solenni  del  monte  nel  giro  di  due 
secoli  , ne’  quali  costantemente  da’  giureconsul- 
ti e da’ cavalieri  è stato  questo  monte  di  femmir 
ne  appellato. 

Queste  femmine,  dmdendosi  i beni  per  prov- 
vedimento della  legge,  gli  riceverannno  come  do- 
ni de’  loro  maggiori,  da  imputarsi  nelle  quote 
di  successione. 

Poggiali  a coleste  osservazioni,  da  cui  siamo 
intimamente  penetrati  , conchiudiamo  che  la 
Corte  suprema  si  compiaccia  rigettare  in  parte 
i ricorsi  contro  al  dispositivo  della  decisione  im- 
pugnata, ed  in  parte  cassarla  «—Napoli  27  gen- 
naio 1 8 lo(  Requisitoria— Monte  delle $9  famiglie) 
Fatelli  voi.  fa.  6 
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• Sul  proposito  della  quistione  del  se  la  età  for- 
mato avesse  <r  no  condizione  per  le  persone  in- 
vitate a godere  gli  effetti  benefici  de*  monti  fami- 
liari, tieni  ricordo  delle  massime  adottate  dalla 
Corte  di  cassazione  nello  Arresto  Patrizi  c Ser- 
iale, poiché  ivi  furon  ritenute  le  seguenti  idee: 
* 11  legato  concepito  con  le  dinotate  espressio- 
ni non  è condizionale,  ma  puro,  a’  termini  del- 
le leggi  3 e 5 C.  quando  dias  legati — ed  in  con- 
seguenza cessit  nel  giorno  della  nascita  de  figli, 
benché  il  pagamento  sia  dovuto  alla  età  di  an- 
ni quattordici  per  le  femmine,  e di  sette  pe’  ma- 
schi  nè  esiste  antinomia  tra  la  L.  22  ff.  quan- 

do dies  legati  e le  indicate  leggi  del  codice,  per- 
ciocché essa  reputa  condizionale  il  legato  quan- 
te volte  è concepito  con  T espressioni  si  perve- 
nerit  ad  aetate/n , meittre  per  l’opposto  le  leg- 
gi del  codice  lo  reputano  puro  , ov’  è scritto 
cum  pervenerit  ad  aetatem  ; e la  conosciuta  di- 
diversità  che  passa  tra  il  si  ed  il  cum  perbene- 
rii  produce  una  difformità  di  casi. 
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Or  tulle  le  figliuole  e tuli’  i maschi  avendo 
acquistato  diritto  a conseguire  il  legato  prima 
che  i monti  fossero  disciolti  col  decreto  del  17 
marzo  IBI  1 , la  legge  aboliliva  de*  monti  non 
ha  potuto  distruggere  un  diritto  già  acquistato, 
da  sperimentarsi  solamente  alla  età  di  anni  quat- 
tordici per  le  femmine  e di  sette  pe’ maschi:  in 
guisa  che  il  legato  è dovuto,  ancorché  non  giun- 
ti alla  età  indicata  ; detratta  però  la  rata  del 
tempo , dalla  età  in  cui  si  ritrovavano,  a quella 
di  quattordici  e di  sette  anni,  alla  quale  avreb- 
bero dovuto  pervenire  per  conseguirlo  , e 1’  in- 
teresse corrispondente.  - v ■ . . i 

Lo  scioglimento  de’  mODti  prescritto  col  •ita-  ' 
to  decreto  del  17  marzo  1811  ebbe  soltanto  per 
oggetto  di  restituire  nel  libero  commercio  i be- 
ni vincolati  di  essi  , e d’  interdire  in  àvvenire 
la  perpetua  ammortizzazione  della  proprietà,  ma 
non  indusse  verun  cambiamento  - nè  in  ordine 
alle  persone  invitate  dal  fondatore,  nè  alla  età 
in  cui  il  diritto  del  legato  si  fosse  acquistato.. 

In  conseguenza  la  distinzione  fatta  dalla  Cor- 
te di  appello  tra  le  figliuole  o i figlinoli  aventi 
padre  e quelli  che  non  ne  abbiano,  è poco  ade- 
quata, e non  assicura  per  quelli  che  ne  abbiano 
quel  benefizio  che  per  volontà  del  fondatore  da 
essi  si  è già  acquistato  ;A giacché  , attesa  la  li- 
bertà de’  beni  , correrebbero  pericolo  di  niente 
rinvenire  nella  eredità  paterna  ».  Napoli  8 gen- 
naio 1818.  Cassaz.  di  Napoli  (causa  Patrizi  )• 
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( V.  n.  U12,  U13,  ) 

; Si  aubila  va  del  se,  dopo  sciolti  i monti,  va- 
ler dovesse  un  patto  inversivo  che  ne  Capitoli 
erasi  scritto—  E due  argomenti  costituivano  U 
ragione  di  dubitare  — i.  Le  apparente  di  fe- 
dero m messo  nel  patto  di  conservare  per  resti- 
tuire,quando  si  avverasse  il  caso  della  reversio- 
ne — Lo  scioglimento  del  monte  , la  cessa- 
ta applicazione  delle  regole  racchiuse  nelle  ca- 
pitolazioni di  quello,  e la  creazione  di  un  nuo- 
vo stato  di  cose  e di  diritti  che  si  erano  ope- 
rati dalla  legge  per  effetto  dell1  abolizione  de 

monti.  , . 

La  ragione  di  decidere  sta  pero  in  un  anti- 
co arresto  della  Cassazione  di  Napoli,  cosi  con- 

eepito  : > ..  ..  ir 

« Il  rassomigliare  il  patto  riversiyo  ad  un  ie- 

decom messo  è contrario  a tutt  i sistemi  legali 
della  nuova  legislazione.  Il  codice  civile  con  lo 
art.  951  ( art.  876  leg.  civ.  ) permette  somi- 
glievoli  patti  nelle  donazioni.  Or  la  legge  sa- 
rebbe stata  contradditoria  con  se  stessa,  se,  re- 
putando simili  patti  come  fedecommessarì  , gli 
avesse  permesso  in  un  caso,  e nell1  altro  no.  L 
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dunque  per  necessità  a dirsi  che  avendoli  per- 
messo in  qualunque  siasi  caso,  non  gli  abbia  mai 
reputato  come  patti  fedecorn  messa  ri  che  ha  tan- 
to abborrito  ed  in  ogni  caso  distrutto. 

£ benché  il  monte  sia  sciolto,  non  è però  che 
non  esistano  tuttavia  i capi  delle  famiglie,  che 
lo  componevano,  e che  formarono  una  società 
quando  lo  eressero,  in  guisa  che  , disciolta  la 
società  per  disposizione  della  legge,  debbono  ri- 
cadere  a di  loro  vantaggio  tutti  que  amiti  ed 
azioni  che  aveano  stabilito  e convenuto  in  esecu- 
zione de*  patti  della  società. 

In  fine:  le  doti  de’  monti  che  si  pagavano  alle 
invitate  , quantunque  costituite  in  sollievo  de’ 
capi  di  famiglia  montisti,  per  esentargli  dall’ob- 
bligo.  di  quella  legittima  o dote  di  paraggio,  al- 
la quale  per  legge  erano  tenuti  ed  obbligati, nou 
è meno  vero  che  sottomet^vano  le  chiamate  al 
divisato  godimento,  come  vi  si  sono  sottomés- 
se , a quelle  condizioni  che  le  capitolazióni  del 
monte  avevano  stabilite  ; ed  i patti  convenuti 
stanno  in  luogo  di  legge  tra  le  parti  contraenti 
ove  non  sieno  contrari  al  diritto  costituito  ed 
a’  buoni  costumi  » Napoli  14  Febbraio  1S1B 
( causa  Filangieri,  ed  Aiello  ) 
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Lo  enfi  teu  ta , ir  requisito  domino,  ha  venduto  non 
tutto  il  fondo  enfiteutico, bensì  una  parte  di  es- 
so — Domandi  : la  devoluzione  avrà  luogo  per 
tutto  lo  immobile  conceduti  in  enfiteusi,  o per 
la  sola  parte  alienata  senza  la  interpellazione  del 
padron  diretto  ? ' 

Alla  risoluzione  del  dubbio  rammemora  la 
Costi  tu  z i one«  Imperialis  benevolentiae  » de’  7 No- 
vembre 1136  rapportata  sotto  il  titolo  d»r  pro- 
bibita fendi  alienatione  per  Lotharium  ( feudor. 
Lib.  2 tit.  52)  --  ed  il  canone  : « Si  vassallus 
r>  contra  constitutionem  Lotharii  Regis  ' benefi- 
» cium  aliena vit  : Si  totani , perdat  tolum : si 
7>  partem , partem  perdat  , et  ad  dominum  re- 
» vertatur  » (Feudor.  Lib.  2 tit  38) — Ram- 
memora della  sapienza  romana  le  due  leggi, una 
delle  quali  ciò  dice:  «Placet  vel  certae  partis , 
vcl  prò  indiviso  , usumfructurn  non  utendo  a- 
mitti  » — l’altra  : Excepta  capitis  minutione  , 
vel  morte  , reliquae  càussae  vel  prò  parte  inte- 
ritum  ususfructus  recipiunt  » ( Pompon,  in  L. 
25  et  L.  14  Quib.  mod.  ususfruct.  vel  usus  a- 
mìtt.  ) 

E serba  memoria  di  un  arresto  della  Cassa- 
zione di  Napoli,  nel  quale  ciò  dicesi  che  non 
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può  devolversi  a prò  del  padrone  diretto  l'  in- 
tiero fondo  enfiteutico  sol  perchè  una  parte  di 
I esso  si  trovi  venduta  dallo  enfiteuta  senza  il  con- 
senso del  padrone  diretto  ; dovendo  esclusiva- 
mente la  devoluzione  limitarsi  a questa  parte — 

— Il  ragionamento  dello  Arresto  su  ciò  appun- 
to è fondato,  perchè  il  diritto  enfiteutico  è tale 
che  al  pari  dell’  usufrutto  si  divide , o si  perde 
solo  per  quella  parte!  di  esso , nell’  aliena- 
zione della  quale  si  sia  violata  la  L.  3.C.  de  jure 
emphyteutico  ( argom.  dalle  leggi  14  e 25  ff.  ? 
quibus  modis  usufructus  vel  usus  amittatur  e da’ 
principi  scolpiti  nel  Lib.  12  lit.  od  de  fleud.) 

— Cassaz.  di  Napoli  23  gennaio  1813  ( causa 
Terracciano  e Capecelatro  ) , 
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( v.  n.  53,  42  ) 


Del  dolo,  della  colpa  lata,  della  colpa  lieve , 
parlammo  (tora.  1 pag.  101  ) e là  del  dolo  de 
Municipi,  e de’  decurioni,  rammemorammo  che 
le  romane  leggi  ricercassero  con  severità  — 01* 
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tre  à ciò  vedemmo  gli  amministratori  della  co- 
sa pubblica  condannati  a’  danni  per  omessa*  in- 
scrizione ipotecaria  di  ut»  credito  naufragato  per 
loro  negligenza,  tuttoché  dolo  non  fosse  concor- 
so da  parte  loro  (tom.  4,  p.  79)  e là  vedem- 
mo gli  art.  1350  , 1864  leg.  civ.  applicati  in  . 
tutta  la  energia  de1  principi  di  rigore.  * 

Togli  di  mezzo  la  idea  di  amministratore  in 
cosa,  pubblica  ; ed  analizza  ora  in  cosa  privata 
la  responsabilità  del  mandatario  che  abbia  mal 
. fatto  lo  impiego  di  un  danaio  affidatogli  per 
bene  collocarlo— 'Dallo  arresto  della  cassazione  di 
Napoli  nel  caso  di  Musacchi,  ti  presento  il  te- 
sto di  una  Requisitoria— Vedrai  in  essa  dimostrato 
che  il  procuratore,  cui  niuna  mercede  siasi  data 
o promessa  per  dirigere  un  interesse  che  riguar- 
da la  sola  utilità  de’  suoi  clienti,  non  è per  leg- 
ge tenuto  a prestare  altra  diligenza,  se  non  quel- 
la che  avrebbe  adoperalo  nel  suo  particolare  in- 
teresse , e che  diligens  paterfamilias  adhibuis - 
set  ; poiché  al  dire  del  giureconsulto  Africano 
nella  L.  6t  § 5 ff  de  furti?,  acquarti  est  ne- 
mini  ojficium  suutn , quoti  cjus  . cura  quo  con ~ 
traxerit  , non  eliam  sui  còmmodì  grada  susce- 
pent , damnosum  esse  debere. 

11  procuratore  o mandatario  nihil  amplius  , 
quam  bonarn  fidem  praeslare  debet  ( L.  10  pr. 
ff.  mandali ) Per  conseguenza  non  è tenuto  che 
alla  emenda  solo  de'  danni  che  dipendono  da 
quella  colpa  che  al  dolo  si  eguagliti  non  mai 
dalla  colpa  lieve.  ■ - .aìoì 

Nella  specie  Tdi  che  trattavasi  nello  Arresto, 
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non  si  poteva  tener  risponsabile  il  procuratore 
di  aver  contrattato  con  persona  ignota,  la  qua- 
le si  era  imposto  un  limo  nome;  giacché  con 
Ja  stessa  persona  impiegarono  ugualmente  il  lo- 
* ro  danaio  gli  uomini  j più  prudenti  ed  avvedu- 
ti, sedotti  , sorpresi  e raggirati  da  processi  fal- 
si, da  false  intestazioni,  da  supposti  atti  di  pos- 
sesso, da  sottoscrizioni  di  magistrati  perfetta men-j 
te  imitate;  dalle  quali  carte  risultava  Tampiez-  . 
•za  del  patrimonio  della  persona  supposta— quin- 
di lo  errore  corso  dal  procuratore,  e lo  inganno 
sofferto  al  pari  degli  uomini  del  più  raffinato 
accorgimento,  non  poteva  farlo  reo  all’  occhio  ' 
della  legge  ; giacché  fuctk  i/iterpre tulio  plcrt ini- 
que eliam  prudentissimos  Jullit  (L.  2 II  de  j ti- 
ri* et  facti  ignorantia)  — e se  è vero  che  supina 
ignorantia  ferenda  non  est  factum  ignorantis , è 
vero  del  pari  che  nec  scrupulosa  inquisiti  est 
exigenda  (L.  6 ff  eod.). 

Le  leggi  15  e 21  del  codice  giustinianeo  in- 
vocate dalla  Corte  di  appello  non  erano  appli- 
cabili al  caso  in  quislione  ; dappoiché  si  parla 
in  esse  di  quella  non  curanza  che  culpa  uc  ne- 
gligenza vacua  non  est,  non  mai  di  quella  di- 
pendente da  un  fatto,  dal  quale  furono  circon- 
venuti e sorpresi  uomini  diligentissimi. 

Il  Procurator  generale  adunque  Yeccbioue  di- 
ceva nelle  sue  conclusioni  scritte  cosi: 

« Signori:  l’uvvocalo  D.  Felice  Musacelo  di- 
simpegnava in  Napoli  gli  affari  della  famiglia 
Mattheis  di  S.Bartolorneo. in  Guido— quale  pro- 
curatore di  essa  impiegò  • ducali  5700  con  un 
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tal  Pietro  Ferri uo  : ma  , non  guari  dopo  , si 
scopri  essere  Perrino  ente  immaginario , rappre- 
sentato da  uno  de’  ciurmatori  appartenenti  alia 
risaputa  combriccola  di  falsari. 

Perduto  il  danaio  impiegato  , la  famiglia  de  * 
Mattheis  continuò  a valersi  della  opera  del  Mu- 
sacela loro  amico  e procuratore— indi  quasi  die- 
ci anni  dopo,  attaccò  il  Musacchi  non  solo  di 
negligenza,  che  di  dolo  ; tanto  in  giudizio  cri- 
minale, che  in  giudizio  civile. 

Nel  giudizio  criminale,  benché  fosse  stato  po- 
sto in  rubrica  il  Musacchi , pure  gli  stessi  fal- 
satori , confessando  di  averlo  ingannato  , mer- 
cè processi  falsi,  false  intestazioni,  falsi  posses- 
si e false  firme  di  magistrati,  rimossero  i sospet- 
ti di  dolo  contro  di  lui. 

Diversa  andò  la  faccenda  nel  tribunale, di  pri- 
ma istanza,  dove  il  Musacchi  fu  condannato  al 
risarcimento  de’  danni. 

Passata  la  causa  in  secondo  gradodi  giurisdizio- 
ne nella  già  Corte  di  appello,  fu  quivi  promossa 
la  seguente  quistione  di  diritto, che  è appunto  la 
quarta  in  ordine:  Yi  ha  colpa  di  Musacchi  pel 
contratto  di  mutuo  stipulato  con  Pietro  Perrino, 
cioè  con  un  ente  immaginario  ? 

Considerò  la  Corte  di  appello  esservi  colpa  di 
Musacchi  per  aver  dato  il  danaio  a persona  non 
esistente  ; attesoché  chi  contrae  deve  sapere  la 
condizione  di  colui, col  quale  contrae  —Aggiun- 
se per  fatto  >she  la  stipula  del  contratto  segui  in 
casa  del  notaio,  senza  lo  intervento  dello  stipula- 
tore  Musacchi— nè  tralasciò  riflettere  che  se  e- 
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£»i  vi  fosse  andato  di  persona,  facilmente  avreb- 
be potuto  riconoscere  quella  larvata  persona  , 
che  contraeva  col  finto  nome  di  Ferrino* 

Dietro  si  fatte  considerazioni,  la  Corte  adottò 
le  disposizioni  delle  LL.  15  e 21  del  codice  giu- 
stinianeo sotto  il  titolo  mandali  vel  contra  ; le 
quali  prescrivono  che  il  procuratore  debba  pre- 
stare qualsivoglia  colpa< — il  perchè  , senza  cre- 
dersi nell' obbligo  di  esaminare  da  vicino  se  la  ^ 
colpa  del  Musacchi  fosse  da  reputarsi  lieve  v lie- 
vissima, approvò  la  condanna,  riducendola  ben- 
sì al  valore  effettivo  delle  carte  di  banco  im- 
piegate, dedotto  l’aggio  che  in  quel  tempo  cor- 
reva. 

Oggi  la  suprema  Corte  di  giustizia  deve  vede- 
re, se  in  siffatta  decisione  venne  violata  la  leg- 
ge. Io  non  intendo  annoiarla  col  catalogo  degli 
scrittori  eruditi*  non  che  de'  forensi  sull’  artico- 
lo abbastanza  controverlito  ; se  per  intelligenza 
de1  succennati  due  rescritti  per  ogni  colpa  deb- 
hasi  intendere  soltanto  la  luta  e la  lieve , o deli- 
basi includere  ancora  la  lievissima. 

Gli  uomini  sogliono  generalmente  essere  nè 
molto  diligenti,  nè  molto  negligenti;  di  qui  na- 
cque la  seguente  misura  delle  colpe  da  civilisti 
e criminal  isti  di  buon  senso  ugualmente  ricono- 
sciuta— quando  un  uomo  non  usa  quella  diligen- 
za , che  ognuno  altro  della  moltitudine  volgare 
sud  adoperare  negli  affari  di  suo  interesse  , di- 
cesi commettere  colpa  lata — quando  poi  non  a- 
dopera  quella  diligenza  , che  anche  gli  uomini 
negligenti  sogliono  usare,  allora  si  commette  U 
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colpa  latissima  , la  quale  niente  dissomiglia  dal 
dolo— Per  l’ opposto  chi  non  adopera  quella  cu* 
ra  esatta,  che  gli  uomini  diligenti  ed  industrio- 
si sogliono  adoperare,  commette  colpa  lieve — e 
chi  non  adopera  quella,  che  è propria  degli  uo-  * 
mini  diligentissimi,  resta  macchiato  di  semplice 
colpa  lievissima . 

Posta  codesta  graduazione,  vediamo  quale  del- 
le divisate  colpe  debba  prestare  il  procuratore. 

I più  accurati  conoscitori  della  filosofìa  legale  di- 
stinguono il  mandato  gratuito  dal  mandato  mer- 
cenario—ciascuno  sa- che  questo  contratto  nacque 
ex  officio  et  amicitia;  per  conseguenza  gratuito. 
Era  ben  giusto  che  un  benefico  amico,  il  quale 
impiegava  i suoi  sudori  a prò  di  un  altro,  non 
dovesse  prestare  altra  diligenza,  che  quella  del- 
la universalità  degli  uomini  , o quella  eh1  egli 
stesso  usar  saprebbe  negli  affari  propri. Ecco  per- 
chè il  giureconsulto  Nerazio  nel  hi  L.  59  ff. man- 
dali suggerisce  il  consiglio  a'  mandanti  di  spie- 
gare nel  loro  contratto*  ut  ex  conventione  peri- 
culum  foret  eius  qui  mandatimi  suscepil.  Se  dun- 
que vi  voleva  una  convenzione  per  addossare  al 
procuratore  ogni  pericolo,  ne  segue  che  la  leg- 
ge non  glie  lo  addossava.  . 

Ulpiano  nella  L.  29  sotto  lo  stesso  titolo  pro- 
pone il  caso  di  un  procuratore,  il  quale,  a ri- 
chiesta di  un  falso  creditore  del  suo  principale, 
soddisfece  il  debito  senza  rimuoverlo  con  la  op- 
portuna eccezione— -Lo  scaltro  giureconsulto  rie- 
spose, che,  se  la  eccezione  era  nota  al  procura- 
tore, dovea  costui  pagare  il  fio  della  sua  asso- 


Digilized  by  Googli 


8i> 

tuia  negligenza;  ma  le  egli  ignorava  la  eccezione, 
ed  in  buona  fede  aveva  pagalo  , di  niente  era 
imputabile  presso  del  suo 'principale — benché  pri- 
ma di  pagare  il  debito  del  principale  , egli  in- 
vestigar dovrebbe  tutt’  i mezzi,  onde  trovare  l‘ec- 
cezione;  pur  tuttavia  Ulpiano  non  esitò  punto  a 
decidere:  nih.il  est  quod  imputetur.  La  ragione 
del  responso,  a sentimento  universale  degli  eru- 
diti, nacque  appunto  dalla  bene  indicata  consi- 
derazione, che  chi  agisce  ex  officio  et  aruicilia 
non  deve  rispondere  della  ignoranza. 

Era  la  fine  del  terzo  secolo  ed  il  principio  del 
quarto  della  era  volgare,  quando  s*  introdusse  a 
prò  de’  procuratori  la  costituzione  del  salario. 
D'  allora,  siccome  costui  diveniva  un  locatore 
di  opera  ^ dovè  sicuramente  nel  proprio  mestie- 
re prestare  ogni  specie  di  colpa.  In  i’aiti  da  quel- 
la epoca  in  poi  troviamo  dettate  le  due  leggi  15 
e Sii  sulle  quali  si  appoggia  la  già  Corte  di  ap- 
pello. -La  prima  è dovuta  a Diocleziano  e Mas- 
simiano, vale  a dire  nella  fine  del  secolo3°i  la 
seconda  è dettata  da  Costantino  Magno,  cioè  nel 
secolo  4.°  In  queste  due  -epoche  non  più  erano 
gratuiti  i mandali  , ma  puctu  mercede  ; per 
la  qual  cosa,  senza  entrare  nel  ginepraio  legale 
interpelrando  le  parole  oninis  culpa  , dovremo 
più  tosto  riconoscere  la  legale  distinzione  di  man- 
dato gratuito  e venale;  usando  rigore  con  que- 
sto, non  già  con  quello^  In  fatti  questa,  distin- 
zione non  isfugig  agli  autori  del  codice  civile. 
Le  parole  dell' art.  1992  ( art.  1804  leg.  civ.  ) 
sono:  Il  mandatàrio  è tenuto  non  solamente  pel 
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dolo,  ma  anche  perle  colpe  commesse, nella  e- 
secuzione  del  mandato.  Tale  garentia  però,  ri- 
guardo alle  colpe  è applicata  meno  rigorosamente 
a colui  il  cui  mandato  è gratuito  , che  a colui 
il  quale  riceve  una  mercede. 

Adattiamo  la  distinzione  al  caso  in  disputa. 
D.  Felice  Musacchi  aveva  costituito  alcuna  mer- 
cede? Le  infinite  lettere  presenta  te  jpiesso  degli 
atti  , le  parole  delle  decisioni  e le  produzioni 
scambievoli  dimostrano  una  stretta  amicizia  dis- 
interessata tra  lui  e la  famiglia  Mattheis  — è vero 
che  quando  egli  si  vide  molestato  da’fralelli  de 
Mattheis  , addusse  per  via  di  riconvenzione  le 
tante  sue  fatiche  prestate  in  qualità  or  di  pro- 
curatore or  di  avvocato— ed  è vero  altresì  che 
de  Mattheis  riconvenuti  non  opposero  di  avergli 
assegnato  alcun  salario,  nè  fatto  alcun  pagamen- 
te in  danaio.  Se  dunque  egli  era  un  procura- 
tore grazioso  ed  amichevole  , non  deve  essere 
giudicato  con  le  leggi  del  codice  giustinianeo  , 
ma  bensì  con  le  leggi  anteriori  del  digesto  , -e 
propriamente  con  la  legge  citata  di  Ulpiano,  la 
■quale  scusa  nel  procuratore  la  ignoranza. 

Passando  poi  a pesare  gli  effetti  della  sua  i- 
gnoranza,  dobbiamo  ricordarci  , che  di  questa 
partecipò  non  solamente  la  moltitudine  volgare, 
ma  gli  uomini  diligenti  e diligentissimi— È noto 
che  nella  rete  della  combricoia  de'  falsari  cad- 
dero magistrati  , avvocati  primari  , governatori 
di  banchi  ed  altre  persone  industriose  del  pae- 
se—ed  è noto  altresì  che  Musacchi,  essendo  sta- 
to uno  de'  primi  ad  avvedersi  della  trama  ordi- 
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la,  trovò  il  modo  come  indennizzare  i suoi  clien- 
ti su  i beni  del  notaio  complice,  e sulla  offer- 
ta , che  costui  glie  ne  fece  per  non  essere  cri- 
* minalmente  molestalo— che  lo  stesso  Musacchi 
non  mancò  di  farne  consapevoli  de  Mattheis  : 
che  costoro  furono  negligenti  a comparire  , e 
che  profittando  della  loro  negligenza  , un  altro 
creditore  egualmente  ingannato  seppe  . co1  beni 
del  medesimo  notaio  farsi  soddisfare.  . 

La  Corte  avvisa  che  il  creditore  debba  sa- 
pere la  condizione  di  colui  , con  cui  contrae. 
Per  condizione  non  s’  intendono  le  qualità  per- 
sonali , nè  la  conoscenza  dell'  individuo  ; ma 
s’  intendono  le  condizioni  morali,  cioè  se  fosse 
figlio  di  famiglia,  persona  inibita  a contrarre,  o 
soggetto  ad  altre  magagne — s ' intende  del  pari 
la  cognizione  delle  carte  sue  e de’ beni  che  egli 
soggetta  ad  ipoteca.  Tutte  queste  cognizioni  e 
condizioni  le  osservò  Musacchi  nelle  carte  a luì 
esibite  , le  quali  benché  false  , aveano  tutte  le 
divise  della  verità:  Ciò  posto,  se  egli  cadde  nel- 
lo inganno  insieme  con  altri  uomini  esattissimi  e 
diligentissimi,  appena  può  essere  tacciato  d»  col- 
pa lievissima  — ma  la  colpa  lievissima,  non  può 
nuocere  al  Musacchi , eh1  è un  procuratore  gra- 
tuito; dunque  la  decisione  della  Corte  di  appel- 
lo sembra  degna  di  emenda. 

Nè  si  ripigli  , che  xVlusacchi  avrebbe  dovuto 
sodar  personalmente  a stipulare  in  casa  del  no- 
talo, dove  avrebbe  scoverto  la  non  -esistenza  di 
Pietro  Perfino.  Per  fatto  abbiamo  che  gl’  in- 
gannatori mascherarono  un  loro  socio  col  no- 
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me  di  Pietro  Pernno:  talché  presentato  questo 
al  Musacelo  non  poteva  rimuoverlo  dall’  ingan- 
no, in  cui  lo  avevano  precipitato  le  false  car- 
te—Oltracciò  io  mi  appello  alla  esperienza  vostra 
in  tutto  il  corso  dell'  avvoeberia  primaria  : chi  i 
di  voi,  intervenendo  nelle  stipole,  o da  curato- 
re, o da  procuratore,  o da  avvocato  nomine  om- 
nium , andò  di  persona  a stipula^  ? Bastava 
dare  la  parola  , indi  sottoscrivere  m casa  , se- 
condo ehe  Musacchi  fece.  * 

La  sola  obiezione  , che  può  far  peso  nell’  a- 
nimo  vostro,  è 1’  osservare  che  il  Musacchi  ab- 
bia chiesto  il  compenso  di  tutte  le  fatiche  da 
itti  erogate  per  lo  spàzio  di  parecchi  anni,  qua-  .** 
de  procuratore  mercenario  della  famiglia  de  Mate* 
theis— ed  in  verità  , se  andasse  innanzi  questo 
giudizio  , il  che  io  veggo  appena  incoato  ^ nè 
ancora  deciso  tkiUTribunale  civile,  cadrebbe  tut- 
ta la  teoria  da  me  finora  esposta— ^il  procurato- 
re stipendiato  deve  prestare  diligenza  esattissimo-, 
non  bastando  semplicemente  la  esatta  , c se  la 
(dotte  di  appello  giudice  del  fatto  ha  liquidato 
Che  diligenza  esattissima  non  venne  serbata  dal 
Musacchi  , cessano  tutte  le  violazioni  di  legge 
opposte  alla  sua  decisione  di  condanna. 

il  codice  civile  nell1  art.  1583  (art.  1337 
leg.  civ.  ) prescrive  che  ciascuno  è tenuto  pel 
danno  che  ha  cagionato,  non  solamente  per  lat- 
to proprio  , ma  anche  per  sua  negligenza  e per 
sua  imprudenza  —indi  l’  articolo  seguente  sog- 
giunge che  ciascuno  è tenuto  non  solo  pel  dan- 
no che  cagiooa  col  proprio  fatta  , ma  ancora 
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per  quello  che  viene  arrecato  col  fatto  delle  per- 
sone , delle  quali  deve  rispondere.  Da  siffatta 
obbligazione  può  essere  scusato  colui,  che  sen- 
za alcuno  interesse  prestò  la  opera  sua  per  rami- 
co  assente,  secondo  la  presunta  natura  de'  man- 
dati officiosi;  ma  chi  fa  il  mestiere  di  procura- 
tore mercenario,  non  solamente  deve  risponde- 
re della  sua  negligenza  ed  imprudenza,  m#  sib- 
ilile di  colui  eh’  egli  adoperò- 

11  notaio,  i mezzani,  e le  altre  persone  ado.- 
perate  da  Musacchi  , ed  alle  quali  si  ritrovano 
latte  le  libcranze  per  via  di  banco  con  la  firma 
forse  del  Musacchi  istesso , furono  inventori  e 
fabbri  della  cabala — la  famiglia  de  Mattheis  , 
eli1  era  lontana  , non  conosceva  affatto  alcuno 
di  essi  ; ed  abbandonossi  totalmente  alla  nimia 
diligenza  del  suo  procuratore  stipendiato. 

Il  procuratore,  forse  per  imprudenza,  non  fa 
diligentissimo  ; dunque  è obbligato  a risarcire 
i danni  , giusta  i termini  delle  leggi  15  e >21 
C.  mandali , opportunamente  citate  dalla  Corte 
di  appello.  ' 

Io  però  dal  contesto  de1  fatti  e delle  carte  , 
chiaramente  rilevo  che  il  giudizio  di  riconven- 
zione promosso  dal  Musacchi  per  compenso  del- 
le sue  fatiche  , fosse  nato  dal  risentimento  di 
lui,  dappoiché  si  vide  molestato  da' fratelli  de 
Mattheis  ne1  Tribunali  così  civili  che  criminali: 
e che  per  verità  le  opere  da  lui  prestate  furono 
e fletto  della  scambievole  amicizia, compensate  piu 
con  doni , che  con  fissa  mercede. 

Su  questa  veduta  opino  cancellarsi  la  dedsk»- 
F aselli  voi.  12.  7 
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ne  di  condanna,  e tramandarsi  le  mie  riflessio- 
ni alla  saviezza  di  que’  nuovi  giudici  della  gran 
Corte  civile,  cui  la  causa  si  rinvia  : altrimenti 
sarebbe  cosa  ingiusta  che  la  famiglia  de  Mat- 
theis,  già  rovinata  con  la  perdita  del  più  spe- 
cioso fra  i capitali  consegnato  alla  nimia  dili- 
genza del  procuratore  Musacchi , dovesse  resta- 
re esposta  ad  una  seconda  rovina,  qual1  è la  tas- 
sa di  tutte  le  fatiche  dello  stesso  Musacchi  in 
qualità  ora  di  procuratore,  ora  di  avvocato,  pel 
lungo  corso  degli  anni  della  loro  grata  corrispon- 
denza ».  Napoli  17  settembre  1818  — Suprema 
Corte  ( causa  de  Mattheis  e Musacchi  ) 
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Quelle  riserbe  prò  facultate  testandi  che  leg- 
giamo nelle  donazioni  scritte  sotto  lo  impero 
delie  antiche  leggi  , sono  o no  oggi  indispen- 
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sabili?— Se  tutto  sia  donato, di  che  disporrà  poi 
il  donante?— E che  diremo  di  un  olografo  il  qua- 
le stando  intermedio  fra  la  donazione  , e V ac- 
cettazione del  donatario,  faccia  dubitare  che  il 
donante  siesi  pentito  di  aver  donato,  posto  che 
vuol  tramandare  ad  altri,  o 1’  asse,o  parte  del- 
T asse  già  colpiti  dalla  donazione  ? 

La  soluzione  or  ora  leggerai  nello  arresto  del- 
la Corte  suprema  di  Napoli  —Tieni  come  pre- 
messa la  idea  scolpita  nello  art.  958  cod.  civ., 
conservata  nello  art.  862  leggi  civili  — Ogni 
dubbiezza  che  lo  antico  foro  traeva  dalle  romane 
leggi,  ogni  distinzione  tra  vera  e finta  simboli- 
ca tradizione  (L.  1.  28,  55,  57  cod.  de  donat.) 
dopo  le  testuali  disposizioni  delle  leggi  vigenti 
scomparve— La  formale  tradizione  non  è neces- 
saria per  trasferire  la  proprietà  delle  cose  dona- 
te nel  donatario  — Il  consenso  delle  parti  per- 
feziona la  donazione  accettata  nelle  forme— Ta- 
li essendo  i principi  delle  nostre  leggi  , vedrai 
che  la  suprema  Corte  non  ha  creduto.operativo 
di  effetti  il  testamento,  nel  quale  non  era  per 
altro  espressamente  rivocata  la  donazione — Tut- 
toché 1’  accettazione  fosse  stata  posteriore  alla 
data  di  quel  testamento  , la  forza  dell’accetta- 
zione è stata  garantita,  cosi  come  la  forza  della 
donazione  prestabilita. 

Nello  arresto  i fatti  son  rapportati  cosi: 

Nel  di  2 ottobre  1809  D.  Silvestro  de  Ar- 
cangeli con  pubblico  atto  donò  irrevocabilmen- 
te tra  vivi  a D.  Arcangela  de  Arcangeli  sua 
nipote  tutt’  i di  lui  beni,riserhandosi  di  disporne 
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nelki  trigesima  parte.ed  ove  non  ne  avesse  dispo- 
sto, volle  che  tutt’  i beni  suoi  fossero  compre- 
si nella  donazione  — si  riserbò  del  pari  la  fa- 
coltà di  vendere  qualunque  cosa  a di  lui  mag- 
gior comodo  durante  la  sua  vita. 

Nel  dì  11  gennaio  1814  con  altro  atto  lo  stes- 
so donante  confermò  la  prima  donazione, rinun- 
ciando alla  trigesima  ,di  cui  erasi  riserbato  dis- 
porre^ alla  facoltà  di  vendere  qualunque  oggetto. 

A 21  dello  stesso  mese  di  gennaio  lo  stesso 
donante  fece  il  suo  testamento  olografo,  col  qua- 
le instituì  suo  erede  D.  Giuseppe  de  Arcangeli, 

D.  Arcangela  dall’  altra  parte,  autorizzata  da 
suo  marito  , nel  dì  30  del  suddetto  mese  fece 
T atto  di  accettazione  della  donazione,  e nel  di 
14  del  seguente  mese  di  febbraio  la  intimò  al 
donante— a’28  poi  dello  stesso  mese  ne  fece  se- 
guire la  trascrizione— Seguita  la  morte  del  do- 
nante Silvestro,  i coniugi  Talli  e de  Arcangeli  . 
dopo  di  aver  chiamato  i signori  D.  Ascanio  e 
D.  Giuseppe  de  Arcangelis  padre  e figlio  in  con- 
ciliazione , la  quale  non  ebbe  alcun  effetto,  li 
citarono  avanti  al  Tribunale  civile  di  Chieti  pel 
rilascio  de1  beni  donati  dal  defunto  alla  suddet- 
ta D.  Arcangela. 

il  Tribunale  con  sentenza  contumaciale  del  25 
novembre  1816  fece  diritto  a questa  domanda. 
Sulla  opposizione  però  de’  convenuti,  il  Tribuna- 
le medesimo,  con  altra  sentenza  del  22  dicem- 
bre 1817  , dichiarò  coptp  non  avventilo  i’  atto 
di  donazione  fatto  da  D.  Silvestro  alla  nipote 
D.  Arcangela  con  l’ istrumento  del  dì  11  gen- 
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nato  1814  , riservando  a costei  la  sperimento 
de’  suoi  diritti,  qualora  le  competessero,  a’  ter* 
mini  della  prima  donazione  del  di  2 ottobre 

1809. 

Di  questa  sentenza  i coniugi  appellarono  — 
La  gran  Corte  civile  con  decisione  contuma- 
ciale del  28  aprile  1819,  confermata  in  grado 
di  opposizione  nel  dì  11  giugno  di  quello  anno, 
facendo  diritto  allo  appello,  ordinò  di  eseguir- 
si la  sentenza  contumaciale  del  25  novembre 
1816. 

D.  Giuseppe  de  Arcangeli  ne  ricorse  alla  Cor* 
te  suprema  di  giustizia— -Egli  dedusse:  1.  che  la 
gran  Corte  nello.aver  data  esecuzione  alla  dona- 
zione, e non  già  ai  testamento  olografo  di  D. 
Silvestro,  avea  violato  T art.  932  dell’  abolito  co» 
dice  civile  — 2.  che  la  stessa  gran  Corte  avea 
malamente  interpetrato  T art.  938  dello  stesso 
codice,  ed  irregolarmente  lo  aveva  adattato  al 
caso  in  quistione  — 3.ehe  si  erano  del  pari  vio~ 
lati  gli  art.  969  e 970  dello  stesso  codice,  4. 
che  la  gran  Corte  aveva  violato  l’ art.  1328  del- 
lo stesso  codice,  mentre  adattandolo  al  caso  di 
cui  si  trattava,  aveva  dichiarato  carta  privata  un 
testamento  olografo,  il  quale  in  forza  della  leg- 
ge romana,  non  contraddetta  dalla  legge  patria, 
formava  da  sè  stesso  una  legge— »5.che  essendo- 
si negata  al  ricorrente  la  pruova  sulla  opposta 
eccezione  del  dolo  e della  frode,  si  era  violato 
lo  art.  1116  del  detto  codice— -6. che  finalmente 
si  era  violato  lo  art.  344  dell'  abolito  codice  di 
procedura  pei  aver  la  gran  Corte  pronunziata  la 
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sua  decisione  dopo  la  morte  di  D.  Ascanio  de 
Arcangeli,  senza  riassunzione  d’ istanza. 

La  Corte  suprema  scrisse  le  seguenti  consi- 
derazioni: 

«Considerando  che  la  donazione  accettata  nel- 
le forme  è perfetta  col  solo  consenso  delle  par-, 
ti  , e la  proprietà  delle  cose  donate  s1  intende 
trasferita  nel  donatario,  senza  la  necessità  di  u- 
na  formale  tradizione  , giusta  gli  art.  938  del 
già  cod.  civ\,  e LL.  33  e 37  C.  de  donata. 

Considerando  che  D.  Arcangela  de  Arcangeli 
con  atto  autentico  del  di  30genn.  1814,  acceden- 
do?! il  consenso  e F autorità  del  di  lei  marita 
D.  Nicola  Talli , accettò  nelle  forme  la  dona- 
zione gratuitamente  fattale  dallo  zio  D. Silvestro 
de  Arcangeli,  e cotesta  accettazione  fece  anche 
intimarla  al  donante  nel  di  14  dello  stesso  me- 
se, e nel  di  28  ne  fece  seguire  la  trascrizione 
nella  conservazione  delle  ipoteche  , lungi  dallo 
esservisi  egli  opposto  nè  punto  nè  poco,  la  quale 
cosa  mostra  sempre  meglio  eh’  ebbe  ferma  e ra- 
ta la  donazione  stessa. 

Considerando  che  nel  testamento  olografo  di 
D.  Silvestro  de  Arcangelis,  la  cui  epoca  s’ igno-, 
ra  , giacché  quantunque  si  vegga  segnato  nel 
tempo  intermedio  tra  la  donazione  e 1’  accetta- 
zione della  donataria  , che  segui  pochi  giorni 
dopo,  pur  nondimeno  è chiaro  dallo  stesso  te- 
stamento , eh’  egli  punto  non  parlò  della  do- 
nazione suddetta  e della  rivoca  di  essa  — - nel 
testamento  non  ve  n*  è,  neque  vola , neque  ve- 
stigium : le  quali  circostanze  tutte  riunite  insie- 
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me  convincono  sempre  meglio  eh1  egli  col  si- 
lenzio confermò  e ratificò  la  donazione  , che 
aveva  fatto  alla  sua  nipote. 

Considerando  che  per  effetto  degli  stabilimen- 
ti , cosi  delle  vecchie  leggi  che  delle  nuove  in 
vigore,  la  donazione  tra  vivi  trasferisce  nel  do- 
natario , anche  senza  1’  accettazione  , il  domi- 
nio delle  cose  donate:  imperciocché  le  vere  do- 
nazioni , nel  novero  delle  quali  è quella  in  e-> 
sa  me,  ea  mente  fiunt , ut  statua  velint  accipien -. 
tis  fieri , et  nullam  aliam  causata  habent^quam* 
liberalitatem  et  munificentiam  , al  dire  del  gin-, 
reconsulto  Giuliano  nella  L.  1 fi.  de  donai. 

Considerando  che  nelle  donazioni  inter  vivosy 
nelle  quali  il  donante  abbia  ritenuto  durante 
sua  vita  il  semplice  usufrutto,  della  quale  natu- 
ra è sicuramente  quella  caduta  in  discettazione,' 
non  vi  ha  bisogno  di  una  tradizione  formale  , 
essendo  questa,  giusta  il  sentimento  de’plù  ac- 
curati interpetri  del  diritto  , e fra  gli  altri  del 
Cujacio  nel  suo  comento  alla  L.  27  ff.  de  do- 
nation.  presunta  dalla  legge  : Hodie  edam  re- 
tando ususfructus  in  donadonibus  habetur  prò 
donatione  jam  secuta  , quasi  is  , qui  rednet 
iisumfructuni  in  re  sua  , quem  nemo  habet  in 
re  sua  , sed  in  re  aliena  , quia  res  sua  nemi- 
ni  servii.  ( L.  quisquis  , L.  si  quis  argentum , 
C.  de  donat.  ) 

E considerando  in  fine  che  le  eccezioni  di  do- 
lo e di  frode  furono  da  D.  Giuseppe  de  Arcan- 
geli dedotte  per  la  prima  volta  innanzi,  a se-, 
condi  giudici,  o sia  nelle  conclusioni  date. nel-. 
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la  gran  Corte  civile  degli  Apruzzi  sedente  in 
Aquila,  nel  giorno  stesso  che  fu  la  contestazio- 
ne recata  alla  udienza  per  la  discussione  dello 
appello  da  esso  lui  prodotto  ; e che  il  dolo  c 
la  frode  non  possono  per  legge  presumersi  (L. 
i § 2 ff  de  doli  except.  L.  dolurn  6 C.  de 
dolo  malo). 

Per  siffatte  considerazioni  la  Corte  suprema , 
disapprovando  le  considerazioni  adottate  nella 
enunciata  decisione,  decide  che  si  rigetti  il  ri- 
corso ». Napoli  if  Agosto  1821  ( causa  de  Ar- 
cangeli* e Talli  ).. 


iv.  ute. 


— $ecu Mio  — e imòuto  • 
^ eti^ccùztoue,  — & tomento  (^iu&i>òihzi/0~ 
ttafe  — (Dazi  — 0ootiuw 


( v.  n.  474,  821  ) 

Della  distinzione  fra  Giurisdizione  dell’  auto- 
rità municipale  e peculio  comunale  ci  occupam- 
mo ( tom.  ù pag.  98  ) e vedemmo  dal  Reai  Re- 
scritto 29  Aprile  1840  che  quella  distinzione  era 
consentanea  a’  principi  del  diritto(t.5.p.556.) 

Ora  ad  occasione  del  provento  giurisdiziona- 
le che  i Comuni  sogliono  trarre  dalla  verifica- 
zione de  pesi  e delle  misure  ? vien  opportuna  - 
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mente  qui  serbata  memoria  di  un  recente  Reai 
Rescritto  , comunicato  cosi: 

Signore— S.  E.  il  Ministro  Segretario  di  Stato 
di  Agricoltura  e Commercio  in  data  de1  29  Mar- 
zo ultimo  mi  ha  partecipato  il  seguente  Reai  Re- 
scritto. 

« 11  Decurionato  di  Trani  proponeva  che  fos- 
se colà  abolito  il  diritto  di  verificazione  de1  pe- 
si e delle  misure,  perchè  gravoso  alla  popolazio- 
ne , ma  il  Sottintendente  del  Comune  di  Bar- 
letta e l1  Intendente  col  Consiglio  d'  Intenden- 
za opinavano  al  contrario  che  si  avesse  quel  di- 
ritto a conservare — contemporaneamente  una  si- 
migliente proposizione  veniva  fatta  da’  Decurio- 
nati  de1  Comuni  di  Castellammare,  e di  Torre 
Annunziata  nella  Provincia  di  Napoli. 

« Dimandatisi  dagl'  Intendenti  delle  due  in** 
diente  provincie  gli  opportuni  provvedimenti  a 
questo  Ministero,  fu  da  me  richiesto  del  suo  av- 
viso il  Procuratore  generale  del  Re  presso  la  gran 
Corte  de'  conti,  il  quale  notava  innanzi  tratto 
essere  il  Decurionato  il  giudice  meglio  compe- 
tente in  fatto  d’ imposizioni  di  diritti, per  essere 
la  legale  espressione  de'  bisogni  e delle  risorse 
del  Comnne,  e poi  soggiungeva  che  la  esecu- 
zione del  regolamento  del  b gennaio  1341  non 
suppone  la  necessità  del  provento  giurisdizionale 
sulla  verifica  de’  pesi  e misure. 

«Che  esso  nello  art.9  non  fa  che  assoggettare 
i venditori  al  debito  di  fare  uso  di  pesi  e mi- 
sure verificati  e marchiati  — che  per  lo  art. 110 
è soltanto  ordinato  che  in  ogni  anno  a cura  delle 
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Commissioni  provinciali  sieno  verificati  i pesi  e 
le  misure  di  cui  fanno  uso  i venditori,  e che 
quindi  la  verifica  annuale  si  opera  dalle  autorità 
Municipali,  o che  il  provento  giurisdizionale  e- 
sista,  o che  non  esista. 

« Che  nello  art.  15  è detto  che  le  spese  in- 
dispensabili alle  Commissioni,  ed  il  soldo,  e le 
indennità  de’  tre  Ispettori  verificatori  debbono 
provvedersi  dal  fondo  de’  proventi  giurisdizio- 
nali, il  che  non  importa  che  debba  quella  spe- 
sa fornirsi  segnatamente  dal  provento  su  la  ve- 
rifica e marchio  de'  pesi  e misure  , ma  da  al- 
cuni di  quelli  indicati  nell1  art.  194  della  legge 
del  12  dicembre  1816 — Che  neirart.14  è detto 
che  i Comuni  potranno  essere  autorizzati  a,  ri- 
scuotere i dritti  medesimi  per  là  verifica  e mar-, 
chio  de1  pesi  e misure , e che  però  un  tale  di- 
ritto può  considerarsi  indispensabile  nel  solo 
caso  in  cui  il  Comune  fosse  privo  di  ogni  altro 
provento  giurisdizionale  per  le  spese  che  a]nor-? 
ma  dello  art,  15  debbono  da  questo  fondo  es-; 
sere  desunte.  < ; i > j,  ;>(!  ù ) 

«E  poscia  il  medesimo  magistrato  dietro  que- 
sto accurato  esame  del  Regolamento,  risalcn-i 
do  a1  principi  più  generali  di  diritto,  distin-. 
gueva  l1  esercizio  della  giurisdizione  da’  drit-.- 
ti  che  si  pagano  in  tale  esercizio— in  quanto  al- 
la prima  osservava  che  gli  atti  di  giurisdizione, 
essendo  intesi  alla  tutela  de’  diritti  di  cittadini 
non  possono  legalmente  abolirsi;  perciocché  ciò 
sarebbe  lo  stesso  che  abolire  l1  Amministrazio- 
ne—in  quanto  a’  secondi  poi,  distinguendo  an- 
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coca  i diritti  propriamente  detti  dalle  multe  r 
soggiungeva  che  può  abolirsi  il  pagamento  de1 
dritti  , perciocché  la  giurisdizione  si  può,  anzi 
si  deve  esercitare  gratuitamente,  quando  le  con- 
venienze del  Comune  il  consentano  , ma  non 
possono  poi  abolirsi  le  multe  senza  sancire  nel 
tempo  stesso  la  impunità  delle  contravvenzioni, 
i quali  principi  ha  opinato  egli  essere  rettamene 
te  applicabili  a qualunque  Comune  del  Regno. 

«Questo  parere  del  Procuratore  Generale  cor- 
redato de’  documenti  analoghi,  fu  d1  ordine  So- 
vrano inviato  per  esame  al  Consiglio  di  Stato  , 
il  quale  conformandosi  alle  conclusioni  di  quel 
magistrato  , vi  ha  interamente  aderito^  E poi- 
ché 1’  affare  in  quistione  risguardava  da  vicino 
TAmministrazione  comunale,  fu  da  ultimo  chie- 
sto al  Ministro  dell’  Interno  di  manifestare  i suoi 
divisamenti  sul  subbietto  ; ed  il  cennato  Mini- 
stro si  è compiutamente  uniformato  a1  pensa- 
menti espressi  dal  Procurator  Generale  presso 
la  gran  Corte  de1  Conti  , e ritenuti  dal  Consi- 
glio di  Stato. 

« Avendo  io  rassegnato  tutto  ciò  a S.  M.,  si 
è degnata  la  M.  S.  di  approvare  lo  avviso  del 
Consiglio  di  Stato,  e nel  tempo  stesso  i seguen- 
ti provvedimenti  da  adottarsi  per  que1  Comuni, 
i di  cui  Decurionati  proponessero  1*  abolizione  de* 
diritti, altra  volta  notati  di  verificazione  sui  pesi 
e misure  e bilance. 

— «1.11  Decurionato,  il  quale  si  fa  a proporre 
l’ abolizione  del  diritto  sulla  verificazione  de’  pe- 
si e misure  deve  pruovare  che  lo  introito  procc- 
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dente  dagli  altri  proventi  giurisdizionali  consi- 
derati nello  art.  194  della  legge  del  12  dicem- 
bre 1810 , può  sopperire  alle  spese  che  a nor- 
ma dell’  art.  15  del  Regolamento  del  5 gennaio 
1841  debbono  gravitarè  sul  fondo  de’  proventi 
giurisdizionali. 

— *«2.Lo  stesso Decnrionato  nel  proporre  l’abo- 
lizione del  diritto  presenterà  alla  Superiore  ap- 
provazione nna  tariffa  delle  multe  da  esigersi 
ne’  casi  di  contravvenzione.' 

—3.  Essendo  già  in  corso  gli  Stati  discussi  Co- 
munali per  quest’  anno,  le  proposte  per  1’  abo- 
lizione del  mentovato  diritto  riguarderanno  lo  e- 
sercizio  venturo,  a meno  che  noa  sia  pruovato 
che  dalla  cessazione  di  questo  introito  la  finan- 
za comunale  nulla  venga  a soffrire. 

— «4. Quante  volte  dal  diritto  di  verificazione 
tragga  il  Comune  una  rendita  che  superi  di  molto 
le  spese  pel  servizio  de’  pesi  e delle  misure,  e 
che  siffatto  eccesso  sia  addetto  ad  altre  spese 
Comunali  , dovrà  il  Bccurietiato  esaminare  se 
a sopperire  alla  mancanza  di  rendita  convenga 
meglio  conservare  il  diritto  di  tefificattane , 
anziché  proporre  altra  imposta. 

> «Nel  Reai  Nome  le  partecipi  queste  Sotrarté 
determinazioni  per  lo  adempimento  còfrrepon- 
dente  » Napoli  i 29  marzo  .{Comunicato  al - 
V Intendente  di  Napoli  ) 
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Cj^u trizio  peuccfe  eòcwuto  — * wi&zto  lutcoo 
civile  — ^cwìócc  pctcuA  — _ 

' Ccutta^au^o 


(v.  n.  565,  391, 719, 130, 728,  026  ) 

■ ! ...,.■  j w>  ;.  • . ., 

Non  vi  è luogo  a procedimento  penale  « cosi 
diceva  un  giudicato-— e la  parte  civile  succum» 
beute, malgrado  avesse  interposto  ricorso  a ingiusta 
l’assoluzione  dello  imputato  per  annullamento, 
ritenuto  di  contrabbando, non  trovò  adito:  il  ri- 
corso fu  dichiarato  irricettibile, tuttoché  nello  in- 
teresse della  legge  la  decisione  ai  fosse  annullata, 
JiuovQ  giudiziq  alloca  intraprese  l’Amnaini- 
nistrazione  de’  dazi  indiretti  in  linea  civile  per 
la  conosca  de’  generi  -r-  I^e  fu  opposta  la  ecce- 
zione rei  judicatae  -rr  Ingegnosa  , e ricca  di 
quante  po  tea  osi  escogitare  argomenti , era  la  di- 
fesa dello  energico  avvocato  dell’  Amministra- 
zione ( signor  Tofani  ) che  analizzava  la  ragio- 
ne di  dubitare  ne’  termini  seguenti  ♦ 

« L’  unica  quistione  che  forma  l’obhietto  della 
presente  vertenza  è il  vedere  se  1’  azione  ora 
intentata  dalla  generale  Amministrazione  contro 
Filippo  Fiorio  possa  essere  respinta  dall’eccezione 
della  cosa  giudicata  , o in  altri  termini  se  si 
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verifichino  nel  rincontro  tutti  gli  estremi  di  sif- 
fatta eccezione. 

Pria  di  discendere  a questo,  esame  crediamo 
Utile  il  premettere  poche  idee  sulle  specie  di- 
verse de’  contrabbandi  e sulla  diversa  natura 
delle  azioni  che  competono  alla  generale  Ammi- 
nistrazione de’  dazi  indiretti  : osservare  quali  ne 
provenivano  alla  medesima  dal  processo  verbale 
compilato  pel  fatto  in  parola. 

La  voce  contrabbando  è una  voce  generica; 
e cade  nella  consumazione  di  esso  chiunque  non 
ubbidisce  alle  parziali  disposizioni  daziarie— Di- 
stinguonsi  contrabbandi  doganali  da  contrabban- 
di di  genere  di  privilegio — i contrabbandi  do- 
ganali propriamente  detti  sono  quelli  che  riguar- 
dano la  violazione  delle  leggi  e regolamenti  san- 
citi per  que’generi  la  di  cui  immissione  o espor- 
tazione è permessa  dietro  il  pagamento  del  da- 
zio stabilitovi  e dietro  la  osservanza  di  talune 
formalità — in  questi  generi  si  comprendono  pu- 
re quei  di  consumo.  1 contrabbandi  di  generale 
di  privativa  son  quelli  che  riguardano  la  fab- 
bricazione , introduzione  ec.  di  que1  generi  che 
costituiscono  privativa  del  Reai  Governo,  e che 
non  possono  esser  trasportati  o immessi  che  sotto 
talune  condizioni  prescritte  , come  il  sale , ta- 
bacco ee.  - 

Pe’  primi  fino  al  1832  non  procedevasi  che 
civilmente  , sottoponendosi  i contravventori  o 
alla  confisca  o alle  multe,  secondo  la  contrav- 
venzione in  cui  erasi  incorso. 

Pe‘l  secondi  vi  è stata  sempre  procedura  cor- 
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rezionale , soggiacendo  i convinti  colpevoli  alla 
prigionia  , alla  perdita  del  genere,  ad  una  mul- 
ta non  maggiore  di  due.  200. 

Nel  1852,  e più  particolarmente  col  Decreto 
del  4 agosto  1855  , piacque  al  legislatore  segna- 
re una  distinzione  ne’  controbbandi  doganali,  e 
volle  ebe  le  immissioni  fraudolenti , una  delle 
tante  specie  di  contrabbandi  , soggiacessero  alle 
pene  ed  ammende  stabilite  dalle  leggi  doganali, 
ed  , oltre  alla  confisca  de’  generi  , a tutte  le 
altre  prescrizioni  pe’  contrabbandi  de’  generi  di 
privativa. 

Con  siffatta  disposizione  adunque  le  immissio- 
ni fraudolenti  non  vennero  più  perseguitate  ci- 
vilmente , ma  con  procedura  correzionale— E 
quindi  i contrabbandi  doganali , suddividevansi 
in  immissioni  fraudolenti,  cioè,  che  verificansi 
quando  si  oltrepassi  la  linea  doganale  frodando 
il  dazio  ,.  ed.  in  contravvenzioni  che  verificansi 
quando  si  violano  tutte  le  particolari  formalità 
volute  dalle  leggi  per  la  immissione  o esporta- 
zione delle  mercanzie. 

Per  queste  diverse  specie  di  contrabbandi  due 
sono  le  azioni  che  competono  alla  generale  Am- 
ministrazione. 

L1  azione  civile  per  tutte  le  contravvenzioni 
che  menano  alle  multe,  alle  ammende,  alle  con- 
fische ec.  — L’  azione  correzionale  pe’  contrab- 
bandi dei  generi  di  privativa  e per  le  immissio- 
ni fraudolenti . 

Premesse  queste  brevissime  idee, portiamo  uno 
sguardo  al  processo  verbale  redatto  contro  Fi- 
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jippo  Fiorio,  e vediamo  quali  specie  di  contrab- 
bando in  esso  contenevano  ? e quindi  di  quali 
azioni  poteva  TAmministrazione  avvalersi. 

Per  lo  art.  155  della  legge  sulle  dogane  del  19 
giugno  1825  non  può  essere  imbarcata  o sbar-  . 
cata  alcuna  mercanzia  senza  un  permesso  ehe 
rilasciasi  dagli  impiegati  doganali  dopo  che,  giun* 
to  il  legno  nel  porto  , si  è data  la  dichiarazio- 
ne in  dettaglio  del  carico  e delle  mercanzie  che 
vogliami  immettere  -w  chiunque  non  si  unifor? 
ma  a questa  prescrizione  è condannato  alla  con- 
fisca di  que’  generi  che  ha  per  tal  guisa  di- 
sbarcati' 

È questa  una  delle  tante  specie  di  contrav- 
venzioni doganali  che  sono  perseguibili , come 
abbiamo  osservato  , con  Fazione  civile,  ed  esse 
$on  principalmente  prevedute  appunto  per  evi- 
tare sempre  più  P altra  specie  di  contrabbando, 
cioè  la  immissione  fraudolenta  — di  modo  che 
esse  non  segnano  che  particolari  misure  di  pre- 
venzione le  quali  per  rendersi  maggiormente  effica- 
ci ha  voluto  il  legislatore  elevare  a contravven- 
zioni , e secondo  la  loro  natura  punire  o con 
le  multe  O col  triplo  dazio  o da  ultimo  con  la 
confisca— quindi  questa  specie  di  contravvenzio- 
ne , che  poi  con  Rescritto  del  5 ottobre  1844 
veniva  vie  più  confermata,  a niuna  innovazione 
andava  soggetta  co’  posteriori  Decreti  del  4 ago- 
sto 1855  e 3 maggio  1838  , che  elevarono  a 
reato  e vollero  più  aspramente  punita  soltanto 
la  immissione  fraudolenta. 

Fiorio  era  senza  dubbio  caduto  nella  conira  v- 
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venzione  dello  art.  155:  perocché  avea  disbarca- 
to dal  vapore  il  Carlo  Magno  , pria  che  data  si 
fosse  la  dichiarazione  in  dettaglio  , i fazzoletti 
a fouloir  sorpresigli  addosso  e nascosti  per  la 
sua  persona  senza  il  permesso  voluto  dal  cenna- 
to  articolo.  Epperò  siffatti  oggetti  non  poteva- 
no sfuggire  la  conlìscazione  su  tal  rapporto;  ma 
siccome  si  credette  pure  , e pare  che  non  si 
fosse  totalmente  errato  stando  alla  filosofia  ed 
allo  scopo  delle  disposizioni  daziarie  , che  ne' 
porti  i limiti  doganali  o in  altri  termini  la  linea 
doganale  fosse  costituita  da’  bordi  de1  legni,  di 
modo  che  questi  appena  entrati  ne'  porti  non 
hanno  a considerarsi  che  tanti  magazzini  di  do- 
gana , si  ritenne  che  Fiorio  avesse  consumato 
del  pari  il  reato  d'immissione  fraudolenta:  quin- 
di nel  verbale  si  fece  motto  tanto  della  con- 
travvenzione allo  art.  155,  che  delle  disposizioni 
de’  decreti  de’  4 agosto  1835  e 3 maggio  1835» 
che  prescrivono  l' applicazione  delle  pene  pe’ 
contrabbandi  di  generi  di  privativa , non  esclusa 
la  confisca  per  le  immissioni  fraudolenti. 

Questo  processo  verbale,  dal  quale  risultavano 
ben  distinte  le  due  diverse  specie  di  contrabban- 
do in  cui  era  il  Fiorio  incorso  , e quindi  la 
facoltà  dello  esperimento  di  entrambe  le  due 
azioni  competenti  alla  generale  Amministrazione, 
venne  rimesso  al  giudice  del  contenzioso,  e co- 
stui, che  poi  stranamente  opinò  per  la  non  esi- 
stenza della  immissione  fraudolenta  , di  ufficio 
e senza  che  1*  Amministrazione  ne  avesse  fatto 
roteili  col.  12.  8 
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particolare  istanza,  scelse  I’  azione  correzionale 
pel  reato  d'immissione. 

L’Amministrazione  intervenne  in  questo  giu- 
dizio come  parte  civile;  e spiegò  tutte  quelle  di- 
fese che  credè  opportune  e che  la  causa  offeri- 
Ta  _ Essa  però  in  questa  linea  fu  sempre  suc- 
cumbente  e con  manifesta  ingiustizia,  siccome  ha 
fermato  l’arresto  della  Corte  suprema. 

Come  dunque  si  osa  sostenere  che  la  senten- 
za renduta  dal  giudice  correzionale,  con  la  qua- 
le assolutosi  il  Fiorio  si  ordinava  la  restituzio- 
ne di  quegli  oggetti  che  ora  col  presente  giu- 
dizio voglionsi  confiscati,  ostasse  a siffatta  pre- 
tensione per  la  forza  della  cosa  giudicato  ? 

Noi  crediamo  che  in  sostenendo  un  tale  as- 
sunto si  vada  di  molto  errato;  e per  ismentirlo 
stimiamo  sufficiente  il  ricordare  gli  estremi  vo- 
luti dalla  legge  perchè  si  possa  utilmente  far  te- 
soro della  eccezione  in  esame. 

Quattro  sono  le  condizioni  che  esige  l’art.  1305 
delle  leggi  civili  , perchè  possa  aver  luogo  l’au- 
torità della  cosa  giudicata  * 

1.  Identità  della  cosa  domandata 

2.  Identità  della  causa  su  cui  la  domanda  è 
fondato 

3.  Identità  delle  persone,  o delle  parti  tra  cui 
la  dimandaci  propone 

, 4.  Infine  identità  delle  qualità  nelle  persone 

da  cui  o contro  di  cui  la  domanda  è proposta . 

Queste  disposizioni  tratte  dal  diritto  romano 
e fondate  sulla  ragione,  sono  state  adottate  ira 
tutti  i tempi  e presso  tutti  i popoli  inciviliti. 
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Ed  è necessario  che  cumulativamente  le  cennate 
condizioni  si  verificassero  per  giovarsi  dell’auto- 
rità della  cosa  giudicata  ; in  guisa  che  ove  una 
ne  manchi,  la  eccezione  è respinta  : Quae  nisi 
omnia  concurrant , alia  res  est. 

Nella  specie  noi  potremmo  ben  sostenere  la 
mancanza  di  tutte  e quattro  le  condizioni  sud- 
dette per  le  ragioni  accennate  nel  motivo  del 
ricorso. 

Potremmo  ancora  intrattenerci  sulla  niuna 
influenza  di  un  iud  icato  penale  in  un  giudizio 
puramente  civile. 

Ed  infine  potremmo  del  pari  sostenere  che 
se  vi  ha  dubbio  nell’  applicazione  della  cosa  giu- 
dicata è mestieri  rigettarla  ; e questa  teorica  si 
ha  tanto  dall’  antico,  quanto  dal  moderno  di- 
ritto. 

Toullier  sul  proposito  cosi  si  esprime 

«Lorsqu’ il  s’agit  d’appliquer  l’éxcéption  de  la 
chose  jugée,  les  plus  instruits  posent  en  princi- 
pe que,  s’il  y a da  doute,  s’ il  existe  quelque 
raison  plausible  de  dire  que  les  choses  ou  les 
personnes  ne  sont  pas  les  memes,  les  juges  doi- 
vent  rejeter  l1  exception  de  chose  jugée  , dont 
Tautorité  n’est  fondée  que  sur  une  vérité  fictive 
et  presumée  trop  souvent  trompeuse  ». 

Ed  il  Voet  sul  titolo  del  digesto  de  except. 
rei  judic.  n.  7—  »Quod  si  alioquin  sana  ratio- 
ne  dici  queat,  res  aut  personas  non  esse  easdem, 
judices  non  debent,  ncque  solent  esse  diflici- 
les  in  rejicienda  exceptione  rei  judicatae. 

Ma  per  amor  'della  brevità  stimiamo  non  in- 
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trattenerci  su  queste  discussioni  , perciocché 
siam  certi  che  ogni  dubbio  cesserà  quando  si 
vedrà  chiaro  che  la  presente  dimanda  è fonda- 
ta sopra  una  causa  ben  diversa  dalla  prima,  e 
che  per  questa  sola  ragione  debbe  essere  respin- 
ta la  eccezione,  ammessa  anche  la  identità  della 
cosa  domandata  e la  identità  delle  persone. 

Or  se  egli  è vero  che  la  immissione  fraudo- 
lenta è una  specie  di  contrabbando  doganale 
diversa  dall’  altra  nascente  dall’  art.  155  della 
legge  del  19  giugno  1826  che  propriamente  di- 
cesi contravvenzione  — Se  egli  ò vero  che  dal- 
l’ una  e dall’  altra  diversi  diritti  emergono  — Se 
egli  è vero  che  diverso  ne  è il  modo  di  perse- 
guirle , diverse  ne  son  le  pene,  diverse  le  azio- 
ni , è chiaro  che  la  quistione  che  col  secondo 
giudizio  si  è esposta  è differentissima  dalla  pri- 
ma; e che  per  conseguenza  la  dimanda  non  pog- 
gia. sulla  stessa  causa— In  somma  nel  primo  giu- 
dizio si  sottopose  all’  esame  del  magistrato  la 
esistenza  delia  immissione  fraudolenta  e quindi 
l’applicazione  di  quelle  pene  nascenti  dal  de- 
creto del  4 agosto  1835,  e nel  secondo  la  esi- 
stenza della  contravvenzione  all’  art.  155  e l'ap- 
plicazione della  pena  che  esso  commina— in  quel 
giudizio  la  dispositiva  sciolse  quella  quistione 
dichiarando  il  Fiorio  non  immissore  fraudolen- 
to e quindi  non  soggetto  alle  conseguenze  del 
decreto  suddetto. 

Nè  vale  l’ addurre  che  con  tal  giudizio  ven- 
ne ordinata  la  restituzione  di  quegli  oggetti  di 
cui  appunto  ora  chiedesi  confisca,  perocché  que- 
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sta  era  una  pena  anche  voluta  dal  ripetuto  de- 
creto , e però  dichiarandosi  la  non  applicazione 
dello  stesso,  n’  era  di  conseguenza  necessaria  sif- 
fatta pronunziazione— -ed  il  giudice  che  proce- 
deva nella  linea  correzionale  non  poteva  vedere 
in  quel  giudizio  della  contravvenzione  sancita 
nel  citato  art.  155,  e sulla  stessa  lontanamente 
pronunziare. 

Per  le  stesse  ragioni  non  può  poi  meritare 
accoglimento,  nè  vale  ad  infievolire  le  cose  di 
sopra  cennate,  la  regola  di  diritto  antico  ritenu- 
ta dal  Tribunale  nella  sua  sentenza — Essa  prin- 
cipalmente risguarda  la  confusione  che  potreb- 
be farsi  tra  la  causa  della  dimanda  co’  mezzi 
per  pruovarla  —-quindi  bisogna  ben  determina- 
re che  s' intenda  per  la  causa  della  dimanda, 
causa  pe  tendi  — Essa  è come  dice  Nera  zio  la 
causa  prossima  dell’  azione,  causa  proxima  actio- 
nis  e non  la  specie  o il  genere  dell'azione  scel- 
ti per  dimandare  in  giudizio  ciò  che  si  reclama; 
perocché  due  azioni  differenti  possono  aver  la 
stessa  causa,  e la  stessa  causa  può  produrre  più 
azioni.— Infatti  Tizio  che  soffre  i danni  di  uno 
stellionato,  o di  una  simulazione,  può  credere 
riscontrare  in  questo  fatto  gli  estremi  della  fro- 
de e quindi  instituisce  il  corrispondente  giudizio 
in  linea  penale  — epperò  questo  ha  termine  con 
T assoluzione  del  querelato  — Sarà  inibito  perciò 
a Tizio  d’ istituire  in  linea  civile  un  integrale 
giudizio  di  stellionato  o di  simulazione?  Potrà 
opporsi  a lui  la  forza  della  cosa  giudicata? 

Cosi  egualmente  Tizio  crede  vantar  diritto  su  di 
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una  cosa  qualunque  con  la  veste  di  legatario',  re- 
sta succumbente  in  giudizio  ; gli  sarà  perciò  i- 
nibito  di  revindicare  la  stessa  cosa  in  un  iute- 
tegrale  giudizio  con  la  veste  di  creditore  ? 

Soltanto  adunque  se  la  cosa  dimandata  è la 
stessa  , la  seconda  azione  benché  diversa  dalla 
prima  debb”  esser  respinta  dalla  eccezione  della 
cosa  giudicata,  se  essa  però  è fondata,  sulla  stes- 
sa causa.  Da  ciò  la  sentenza  di  Ulpiano  nella 
L.  5 de  eadenx  re  agere  videtur  ec.  la  quale  ha 
rapporto  al  diverso  genere  di  azioni,  ma  sempre 
ammettendo  la  stessa  causa,  estremo  che  per  le 
cose  di  sopra  cennaie  non  si  verifica  nel  caso 
in  esame  , perchè  diversa  è la  quistione,  diver- 
sa è la  causa  prossima  dell’azione. 

Per  le  cose  dette,  adunque,  la  giustizia  della 
Corte  suprema  troverà  sussistente  il  ricorso  pro- 
dotto e vorrà  rivocare  una  sentenza  che  mani- 
festamente conculca  i precisi  dettami  della  legge. 

Così  lo  avvocato  dell’  Amministrazione  ragio- 
nava;ma  la  suprema  Corte  considerava  nel  mo- 
do seguente  : 

«...dalla  impugnata  sentenza  risulta  che,  sot- 
toposto a giudizio  penale  Filippo  Fiorio,  qual 
prevenuto  di  aver  fraudolentemente  disbarcalo 
e senza  il  permesso  voluto  dall’ art.  lóo  delle 
leggi  del  19  giugno  182t>,  cinquantasei  fazzo- 
letti di  seta  esteri  fouloire d un  fazzoletto  di  co- 
tone del  pari  estero,  una  decisione  resa  in  linea 
penale  dichiarò  constare  non  esser  Fiorio  im- 
missore  fraudolento  de’  tessuti  di  cui  trattasi; 
dichiarò  in  conseguenza  di  non  esservi  luogo  a 
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procedimento  penale , ed  ordinò  che  gli  fossero 
rilasciati  i fazzoletti,  previo  il  pagamento  del  cor- 
ri spondentedazio— La  generale  Amministrazione, 
costituita  parte  civile  nel  giudizio  penale,  pro- 
dusse ricorso  per  annullamento  alla  Corte  supre- 
ma di  giustizia  , ma  fu  questo  dichiarato  irri- 
cettibile,  e si  formò  cosi  il  giudicato  nello  inte- 
resse de’  contendenti , sebbene  la  decisione  fosse 
stata  annullata  nello  interesse  della  legge. 

Osserva  che  I'  Amministrazione  pubblica  fece 
m seguito  domanda  in  linea  oivile  per  la  confi- 
sca de’ tessuti  suddetti, e fu  respinta  con  la  ecce- 
zione del  giudicato.  Nello  esame  del  ricorso  che 
dalla  detta  Amministrazione  si  è prodotto  è ora 
a vedersi  se  merita  censura  la  denunciata  sen- 
tenza, ed  all1  uopo  si  viene  dalla  Corte  suprema 
ad  osservare 

Che  a1  termini  dell’ art.  44  delle,  leggi  penali 
da  confi scazione  del  corpo  del  delitto  e degl1  i- 
sirumenti  che  han  servito,  o che  erano  destinati 
{i  commetterlo  , quando  la  proprietà  ne  appar- 
tenga al  condannato  , è comune  a’  tre  ordini 
della  giustizia  penale  ; essa  accompagna  di  rego- 
la ogni  condanna  per  misfatto  o delitto — Questa 
sanzione  generale  ed  assoluta  è applicabile  a tutti 
i casi  in  cui  un1  azione  pénale  viene  ad  eserci- 
tarsi ; nè  nel  Reai  decreto  del  4 agosto  1835 
che  provvide  più  particolarmente  a reprimere  le 
immissioni  fraudolenti  di  generi  esteri,  esiste  di- • 
sposizione  alcuna  che  la  rivochi,  o la  contrad- 
dica—La  confisca  de1  fazzoletti  , sperimentata 
r azion  penale  contro  Fiorio,  fu  oggetto  del  giu- 
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dizio— "ed  i giudici  vi  pronunziarono,  ordinan- 
done la  restituzione  al  prevenuto— -quindi  sotto 

questa  prima  veduta  resiste  la  cosa  giudicata 
alla  dimanda  fatta  in  linea  civile  dalla  pubblica 
Amministrazione.  Si  è domandata  in  effetto  la 
stessa  cosa  , tra  le  stesse  parli , con  domanda 
fondata  sulla  medesima  causa— e se  per  effetto 
della  prima  pronunziazione  è tenuta  la  generale 
Amministrazione  a restituirei  fazzoletti  a Fiorio, 
non  si  potrebbe,  ritornando  all’esame  della  stessa 
quistione  , pretendere  che  i fazzoletti  medesimi 
venissero  devoluti  in  di  lei  favore. 

Osserva  che,  indipendentemente  dalla  esplicita 
pronunzia  sulla  restituzione  de1  fazzoletti,  la  so- 
la dichiarazione  di  non  colpabilità  del  prevenu- 
to era  sufficiente  a stabilire  il  giudicato;  dappoi- 
ché; se  a senso  dello  stesso  mancò  il  fatto  col- 
poso del  disbarco  fraudolento  , non  poteva  la 
pubblica  Amministrazione  pretendere  la  confisca, 
che  era  la  conseguenza  del  disbarco  in  contrav- 
venzione alle  leggi  doganali. 

Osserva  ancora  che  , ove  per  poco  si  voles- 
se ritenere  che  la  confisca  de’  fazzoletti  potesse 
venire  in  conseguenza  di  azion  civile  , questa 
fu  già  sperimentata, quando  l'Amministrazione  si 
costituì  parte  civile  nel  giudizio  penale  ; e quin- 
di non  può  più  promuovere  innanzi  a'  giudici 
civili  un’azione  già  sperimentata  — la  sentenza 
adunque  che  s’impugna  fece  una  giusta  appli- 
cazione dello  art.  lóOo  delle  leg.  civ.;  e va  esente 
da  qualunque  censura».—  Corte  supr.  di  giust. 

di  JNap.  Iti  Giug.  1 845. (^Yon’o  e Dazj  indiretti ). 
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( v.  n.  811,  712.  ) 

Grave  nel  foro  antico  era  la  quist/one  del  se 
i figli  posti  in  condizione  s’  intendessero  o no 
dispositivamente  chiamati  — E le  leggi  curri  a - 
vus  e curri  acutissimi  venivano  comenlate  dn’dot- 
tori  ; e la  giurisprudenza  fluttuava  , quando  ap- 
parve tra  noi  la  legge  del  to  marzo  1807  abo- 
liti va  de'  fedecommessi . 

Fu  nel  1826  una  grave  causa  agitati  nella 
suprema  Corte  di  Napoli  per  la  donazione  di  G ir 
zillo  — » Ivi  Cadea  in  disamina  d drillo  de’  figli 
contemplati  --  Volea  definirsi  presso  chi  doves- 
sero intendersi  resi  liberi  i (xrni  di  un  maggio-  » 

rato  primogeniale  che  era  racchiuso  in  donazio- 
ne fatta  a contemplazione  di  rnatrioro-uo.  Lo  spo- 
so donatario  vivea  quando  la  legge  del  16  mar- 
zo 1807  troncò  la  fedecommessaria  sostituzione: 
ma  il  figlio  nato  reclamava  per  sè  i beni  liberi^ 
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come  chiamato  nella  qualità  di  primogenito  dal 
donante  — Fu  ritenuto  che  nella  donazione  a 
contemplazione  del  matrimonio  i figli  dovessero 
intendersi  contemplati  come  eredi  del  padre  loro 
—che  non  bastasse  lo  esser  semplicemente  no- 
mina:! nell'atto  della  donazione  —che  questa 
fosse  la  regola  insino  a che  per  modo  di  eccezio- 
ne altrimenti  i figli  non  dimostrassero  essere  stata 
positiva  volontà  del  donante  dare  ad  essi  i beni 
come  figli -,  non  come  eredi. 

La  gran  Corte  civile  vedendo  una  primogeni- 
tura instituita  dal  padre  dello  sposo,  ritenne  che 
nato  dal  matrimonio  un  figlio  , questo  primoge- 
nito fosse  chiamato  ex.  propria  persona  al  godi* 
mento  de'  beni  racchiusi  nella  donazione  scritta 
a contemplazione  del  matrimonio  de'  suoi  geni- 
tori —e  che,  sopravvenuta  la  legge  eversiva  de' 
fedecommessi,  giovò  al  primogenito,  non  al  pa- 
dre — Il  ricorso  in  Corte  suprema  fu  motivato 
allegando  che  la  legge  avesse  dichiarato  la  liber- 
tà di  beni  presso  l attuai  possessore  ì quando  anche 
avesse  figli. 

Ecco  il  ragionare  della  Corte  suprema  di  giu- 
stizia 

«La  Corte  suprema  ha  consiedrato  lchea  do- 
nazione fatta  da  D.  Felice  Garzillo,  padre  di  D. 
Michele  il  quale  andava  a contrarre  matrimonio 
con  D.  Mariangiola  Garzillo  figlia  di  D.  Massen- 
zio, fece  parte  del  contratto  stesso  nuziale  , ed 
il  donante  dichiarò  che  la  eseguiva,  avendo  ri- 
guardo a quel  matrimonio. 

Clic  sebbene  avesse  voluto  che  quella  dona- 
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zione  s’  intendesse  fatta  per  titolo  di  maggiora- 
to e primogenitura  da  primogenito  in  primoge- 
nito discendente  da  quel  matrimonio,  nondime- 
no la  donazione  fu  diretta  a D.  Michele  presen- 
te ed  accettante,  nè  altri  accettò  per  lo  primo- 
genito da  nascere  da  quel  matrimonio. 

Che  dopo  di  avere  il  donante  espresso  li  be- 
ni che  si  donavano,  e passando  al  tempo  in  cui 
dovevano  assegnarsi,  aggiunse  : Con  legge  bensì 
di  farne  seguire  V assegnazione  de 1 suddetti  be- 
ni toccati  a titolo  di  maggiorato  e primogenitu- 
ra a favore'  del  detto  suo  figlio  D'  Michele  de- 
silo ' primogenito  discendente  dal  presente  matri- 
monio subito  che  sarà  seguita  la  morte  del  men- 
tovato suo  padre  signor  D.  Felice , mediante  ap- 
prezzo di  un  pubblico  esperto  eligendo  di  comu- 
ne consenso  di  detto  signor  D.  Michele  ed  altri 
suoi  fratelli  figli  ed  eredi  di  esso  D.  Felice. 

Che  indi,  ritornando  il  donante  al  maggiorato 
cui  volea  che  fossero  addetti  li  beni  dònati,  e- 
spresse  con  ordine  progressivo  i chiamati  al  mag- 
giorato in  questo  modo: 

a.. ..tale  donazione  s1  intende  fatta  a titolo  di 
maggiorato  a benefizio  del  figlio  primogenito  di- 
scendente dal  presente  matrimonio  ...  e così  in 
perpetuum  continuarsi  da  primogenito  in  primo- 
genito discendente  dal figlio  primogenito  del  pre- 
sente matrimonio  della  linea  mascolina. 

Prevedendo  poi  il  caso  della  mancanza  della 
linea  mascolina  del  detto  D.  Michele,  volle  che 
dovesse  succedere  il  primogenito  del  suo  secon- 
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dogenito,  con  lo  slesso  ordine  di  chiamata,  e di- 
spose altresì  che  in  mancanza  di  questa  secon- 
da linea  succedessero  le  figlie  femmine  di  esso 
D.  Michele. 

Che,  espletata  in  tale  guisa  la  donazione,  si  ag- 
giunse ciò  che  segue: 

»...  inoltre  esso  signor  D. Felice  ha  promesso , 
come  si  è obbligato,  di  lasciare  il  detto  D.  Ali- 
chele  suo  Jiglio  erede  universale  e particolare 
nella  porzione  a lui  spettante  sopra  tutto  V asse 
ereditario  e beni  paterni , oltre  il  maggiorato  e 
primogenitura  come  sopra  ordinato  , senza  esser- 
gli lecito  di  poterlo  instituire  erede  in  legittima , 
essendo  così  espressamente  convenuto:  quale  por- 
zione debba  essere  esente  e libera  da  tutti  i pe- 
si ereditari. 

Che  in  fine  dopo  di  questa  obbligazione  di 
D.  Felice,  si  chiuse  l1  atto  in  questi  termini: 

» ad  oggetto  di  quel  maggiorato  e porzione  il 
suddetto'  D.  Massenzio  è condisceso  dare  in  mo- 
glie la  predetta  signora  D.  Mariangiola  sua  fi- 
glia al  cennato  signor  D.  Michele  , altrimenti 
non  lo  avrebbe  futto. 

Ha  considerato  che  se  questa  era  la  letterale 
espressione  dell' atto  in  esame,  e se  alla  epoca 
della  eversione  delle  sostituzioni  fedecommessa- 
rie  viveva  tuttavia  D.  Michele  Garzillo , non  po- 
teva riputarsi  D. Luigi  di  lui  figlio  primogenito 
investilo  della  proprietà  del  maggioralo  suddetto, 
perchè  chiara  leggevasi  la  primogenitura  dal  do- 
nante voluta  in  favore  del  primogenito  da  na- 
scere dui  matrimonio  tra  D.  Michele  Garzillo  e 
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D.  Mariangiola  Garzillo,  e de’ primogeniti  dallo 
stesso  discendenti:  ma  standosi  alle  regole  pro- 
prie di  siffatte  donazioni  doveva  tenersi  presente: 

1.  che  le  donazioni  fatte  a contemplazione  di 
matrimonio  , tutto  che  abbiano  qualche  simili- 
tudine con  quelle  conosciute  nel  diritto  romano 
sotto  la  denominazione  di  donazioni  ante  nuptias 
vel  propler  nuptias,  nondimeno  l’  oggetto  delle 
prime  non  è quello  di  una  liberalità  usata  tra 
sposi  al  che  miravano  le  donazioni  propte r nu- 
ptias , ma  riguardano  il  favore  del  matrimonio 
e fanno  parte  integrale  dello  stesso  contratto  ma- 
trimoniale, facilitandone  la  contrazione,  sia  per 
ottenersi  una  dote  maggiore,  sia  perchè  lo  sposo 
possa  con  maggiore  facilità  soffrirne  i pesi. 

2.  che  da  questi  principi  è derivata  la  regola  che 
in  esse  i figli  vengono  contemplati  quali  eredi 
del  padre , come  coloro  che  vengono  ex  provi - 
dentia  patris  , purché  dall1  atto  stesso  non  risul- 
ti la  diversa  volontà  del  donante:  non  bastan- 
de  di  essere  stati  semplicemente  nominati,  e che 
il  padre  abbia  accettato  per  sè  e per  i figli’,  e 
che  a togliere  ogni  dubbio  si  era  adottata  la  cau- 
tela inventata  dal  Molfesio. 

5.  che  quindi, se  la  controvertila  donazione  per 
espressa  e comune  volontà  de’  contraenti  aveva 
formato  la  parte  principale  del  contratto  nuzia- 
le , e se  lo  sposo  al  quale  da  suo  padre  si  era 
diretta,  aveva  accettato  per  sè,  nè  altra  cautela 
in  contrario  si  era  espressa  : e se  in  fine  allo 
sposo  era  espressamente  dato  il  diritto  di  chie- 
dere ed  ottenere  alla  morte  del  donante  l’asse- 
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gnamento  de*  Leni  clonati  in  suo  favore,  ed  in 
favore  del  suo  primogenito, à a tutto  ciò  non  po- 
teva non  risultarne,  se  non  che  il  favore  del  pri- 
mogenito era  subordinato  a quello  del  padre  do- 
natario. 

Ha  considerato  che  era  inoltre  ad  osservarsi 
sul  proposito  che  se  la  indicazione  del  titolo  ag- 
giunto al  possessore  de'  beni  esprime  la  causa 
del  suo  possesso  ( L.  2.  C.  de  don.  quae  sub 
rnod .),  e nell’atto  in  esame  si  è detto  che  si  do- 
nava allo  sposo  per  titolo  di  maggiorato,  ed  in 
altro  luogo  di  donarsi  col  patto  del  maggiorato 
a favore  del  figlio  da  nascere,  non  poteva  non 
ravvisarsi  in  IJ.  Michele  la  causa  del  possesso 
nella  sua  persona  de1  beni  donatigli  col  vincolo 
del  maggiorato. 

Ed  in  fine  che  le  già  fatte  osservazioni  pren- 
devano forza  maggiore  dalle  parole  usate  in  di- 
versi luoghi  dell’atto,  di  anteporle  cioè,  e di  ol- 
tre al  maggiorato,  e che  esprimevano  senza  dub- 
bio la  proprietà  acquistata  dal  possessore , come 
traesi  dalla  L.  5 de  dotepraeleg.  ed  altre  simili. 

Ond’  è che  nella  decisione  impugnata  si  sono 
sconosciute  le  regole,  sia  relative  alle  donazioni 
per  contemplazione  di  matrimonio,  sia  relative 
a’  fedecommessi;  e per  conseguenza  si  è fallace- 
mente applicata  la  legge  del  15  marzo  1807». 
C.  s.  di  giustizia  di  Napoli  4 Aprile  1826  (cau- 
sa Pelroni  e Garzi/lo) 
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(v.n.  1295,  1321,1328, 1286, 1226, 1266,  1263,  1249) 

Riuniamo  qui  molte  notizie  utili  di  arresti  del- 
la suprema  Corte  di  Napoli  relativi  alla  mate- 
ria del  contratto  enjìteutico.  È questo  un  con- 
tratto per  lo  quale  sorgon  cotidianamente  qui- 
stioni;  e molte  volte  si  è resa  grave  la  soluzio- 
ne di  esse. 

Lo  enfiteuta  ha  venduto  irrequisito  domino  } 
' però  ha  messo  la  clausula  « Salvo  lo  assenso  im- 
petrando dal  padrone  diretto  » — Vi  ha  devo- 
luzione ? — No  (v.  lo  arresto  rapportato  voi.  X 
pag.  260  — E v.  arr.  13  feb.  1823  Caraccio- 
lo e Lembo  ). 

Lo  enfiteuta  può  esercitare  azione  di  rev indi- 
cazione ? — - SI  — Lo  art.  1886  1.  c.  fu  ap- 
plicato nello  arresto  Criserà  e Piraino  il  17 
gennafò  1826  dalla  Corte  suprema  di  giustizia 
di  Napoli). 

Se  più  enfiteuti  , irrequisito  domino,  permu- 
tino tra  loro  il  rispettivo  dominio  utile,  vi  ha 
luogo  a devoluzione  ?— No—  (v.  Io  arr.  6 de- 
cembre  1838  Bisogni  e Suppelli  C.  S.  N.). 

E se  un  enfiteuta  non  permuti  il  dominio 
utile,  suo  bensì  lo  venda  a chi  è enfiteuta  dello 
istesso  padrone  diretto,  sarà  colpito  dalla  devo- 
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lutione  ? — No  ( v.  ar.  9 nov.  1825  Cito  e Bu- 
glione C.  S.  N*  ) 

E se  trattisi  di  enfiteusi  contrattate  sotto  lo  im- 
pero delle  antiche  leggi  , la  cessione  del  domi- 
nio utile  a persone  di  famiglia , faceva  incorrere 
nella  devoluzione?  — No  (v.  arr.  14  luglio  1827 
Carosi  e di  Lauro  ) 

Quid  se  la  concessione  enfiteutica  perpetua 
era  scritta  a prò  di  molti  individui  , ed  un  di 
essi  venda  al  successibile  del  coenfiteuta?  —Nep- 
pure è questo  il  caso  di  devoluzione  ( C.  S.  N. 
22  settembre  1846  D' Ippolito  ed  istorino  ) 

La  divisione  del  fondo  enfiteutico  fra  gli  eredi 
dello  enfiteuta  è essa  l'alienazione  che  irrequisi- 
to domino  opera  la  devoluzione  ? — No  (C.  S. 
N.  8 aprile  1845  Palombo,  Bongone,  Vetturaino) 

E se  un  de’  coeredi  enfìteuti  pria  della  divi- 
sione della  eredità  venda  il  dominio  utile:  sarà 
égli  incorso  perciò  nella  devoluzione?— No  ( G. 
S.  N.  8 luglio  1826  Bossi  e Parisi  ). 

Si  scambierebbe  una  enfiteusi  in  censo  riser - 
votivo  dal  perchè  vedesi  pattuita  la  ritenzione  del 
dieci,  anziché  del  venti  per  cento;  dal  perchè  ve- 
desi pattuita  la  facoltà  di  francare  il  censo;  dal 
perchè  vedesi  presa  inscrizione  ipotecaria?—  No 
( C.S.N.9 settembre  1825  Antonacci  ed  Arena). 

Conceduta  allo  enfiteuta  la  facoltà  di  succen- 
, suare , diremo  questo  patto  personale  ?—  Si;  ed 
in  conseguenza  : ove  quel  primo  enfiteuta  suc- 
censuò  per  lo  patto  che  gliene  dava  i poteri  , 
sarà  per  ciò  che  il  subenfiteuta  potrà  ancor  egli 
succensuarc  ad  altri  ? — No.  11  padrone  diret- 
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to  in  questo  caso  avrà  diritto  a devoluzione  (C. 
S.  N.  ^febbraio  \8ò*lCaj aniello  e Caramanico). 

Le  migliorazioni  del  tempo  entrano  a calcolo 
o no  , quando  lo  enfiteuta  ha  diritto  a far  va* 
lutare  il  migliorato  ?— Si  (C.  S.  N.  24  novena 
bre  1827  de  Ippolilis  e Vitelli.) 

Ora  percorriamo  la  arresto  famigerato  della  già 
Corte  di  cassazione  di  Napoli  nella  causa  Cara- 
fa;  e troveremo  in  materia  di  laudemio  relativo 
a censo  stipulato  sotto  lo  impero  delle  antiche 
leggi  le  seguenti  massime  — 1.  È dominicale  Ia- 
sione del  laudemio  •—  2.  Il  laudemio  si  dee 
liquidare  sul  valore  degli  emponemi ; cosicché  se 
vi  esista  un  edifizio  costruito  dàl  padrone  utile, 
il  valore  di  questo  entra  a calcolo  — 3»  L ag- 
giudicazione all1  asta  giudiziaria  a prò  del  credi- 
tore lascia  intiera  contro  allo  acquirente  dello 
immobile  enfiteutico  la  ricerca  del  laudemio,  co- 
munque il  padrone  diretto  manchi  d inscrizione 
ipotecaria  — 4.  Se  il  fondo  aggiudicato  è sabcn - 
Jìleutico  , il  laudemio  si  calcola  tenendo  ragio- 
ne e del  diritto  aggiudicato  e del  succenso  — * 
Ed  il  laudemio  va  al  primitivo  padron  di* 
retto  , non  al  succoncedente— b.  Il-  succonces- 
sionario,  se  aliena,  ha  d1  uopo  lo  assenso  del  pa- 
dron diretto  primitivo. 

La  Corte  di  cassazione  ragionò  cosi;  >--.!:'• 
l.La  dazione  in  solutum  lorzata,  o sia  l’aggiu- 
dicazione di  un  predio  enfiteutico  sotto  l’asta  giudi- 
ziaria a prò  del  creditore,  produce  contro  a questo 

aggiudicatario  1’  azione  dominicale  del  laudemio  a 
prò  elei  padrone  diretto;  1 . a cagione  del  consenso 
Vaselli  voi.  12.  » 
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che  costui,  richiesto,  presta  a siffatta  alienazione, 
o della  investitura  ed  immissione  in  possesso  che 
del  predio  enfiteutico  egli  deve  dare  air  aggiu- 
dicatario*- 2.  perchè  l’ aggiudicazione  eseguita 
con  ordine  del  giudice  è un  fatto  dello  enfiteuta 
debitore,  e nasce  dalla  causa  del  debito  antece- 
dente da  costui  volontariamente  contratto— 5. 
perchè  T aggiudicatario  istesso  è un  compratore 
per  cagione  di  un  di  lui  credito  volontario.  Nè 
si  deve  aver  conto  di  quella  necessità  di  aggiu- 
dicazione in  quam  sponte  se  quis  conjecit , e che 
antecedentemente  fu  da  lui  preveduta  ; altrimenti 
1’ enfiteuta  debitore  si  condurrebbe  in  modo  si 
fraudolento  in  danno  del  padrone  diretto,  che  si 
soggetterebbe  sempre  ad  espropriazioni  forzose  per 
debiti  anche  simulati, per  non  pagargli  il  laudemio. 

2.  Nella  enfiteusi  di  cui  si  tratta  , stipulata 
fin  daL  1582  , il  laudemio  constituisce  una  delle 
parti  essenziali  ricognitive  del  dominio  diretto  , 
in  vigore  della  L.  5 C.  de  jure  emphjrteutico  ; 
per  cui  il  padrone  diretto  lo  può  dimandare  con 
l'azione  vindicatoria:  e non  pagandoglisi,  nasce 
in  lui  il  diritto  commissorio  o risolutivo  della 
enfiteusi.  I quali  diritti  dominicali  non  sono  sog- 
getti alla  inscrizione  ipotecaria,  ordinata  con  la 
legge  del  3 gennaio  1809  i e quando  anche  il 
diritto  del  laudemio  vi  fosse  soggetto  , 1’  aggiu- 
dicatario del  predio  enfiteutico,  essendo  il  debi- 
tore principale  di  questo  laudemio,  non  avrebbe 
qualità  a pretenderne  la  inscrizione. 

3.  È dovuto  il  laudemio  sul  prezzo  delle 
migliorie  alienate  consistenti  in  edifici  costruiti 
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dall’  enfiteuta  sul  suolo  concedutogli  in  enfiteu- 
si; soprattutto  con  V obbligo  di  munirlo  di  fab- 
briche, di  miglioramenti  ed  aumenti:  1.  perche 
ia  vigore  della  L.  3 C.  de  j un  emphjrieutico , 
il  laudemio  è la  cinquantesima  parte  del  prezzo 
o della  estimazione  del  fondo  enfiteutico  con  le 

sue  migliorie  dallo  enGteuta  alienate  ; e fra  que- 
ste migliorie  sono  compresi  anche  gliedifizi,  che- 
costruiti  dallo  enfiteuta  sul  suolo  enfiteutico,  ce- 
dono al  medesimo  , e partecipano  della  natura 
di  questo  suolo  che  n’  è la  base  sostanziale,  .1 
cui  dominio  sino  alla  più  lontana  sua  profon- 
dità , da  uomo  non  occupata  , appartiene  al  pa- 
drone diretto.  Dappoiché  il  laudemio  si  deve  al 
padrone  diretto  a causa  del  consenso  che  deve  egli 
prestare  all’alienazione  di  quelle  migliorie  , e 
per  la  investitura  che  deve  darne  allo  acquirente. 

4.  Se  1’  enfiteuta  succoncede  senza  assenso,  o 
con  assenso  del  padrone  diretto,  ad  annuo  suc- 
cedo il  predio  enfileutico  , ed  il  succoncessio- 
nurio  ne  soffre  1’  aggiudicazione  pe  suoi  debiti, 
1’  aggiudicatario  deve  pagare  il  laudemio  corri- 
spondente si  al  valore  del  diritto  di  succonces- 
sione  aggiudicatagli  , che  del  succenso  , che  fa 
parte  del  prezzo  di  quello  che  gl.  «i  e aggiudi- 
cato . 1.  perchè  dovendo  l’aggiudicatario  per  lo 
laudemio  pagare  la  cinquantesima  del  prezzo  de.- 
la  sua  compra,  ne  deve  la  cinquantesima  della 
estimazione  di  quel  peso  di  succenso  che  paga 
come  parte  del  giusto  prezzo  di  quella  sua  com- 
pra ; 2.  se  ciò  non  si  ammettesse  , e si  togliesse 
dal  calcolo  del  laudemio  il  valore  de  succensi. 
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si  autorizzerebbe  a danno  del  padrone  diretto  1.» 
frode  dello  enfiteuta  a caricare  di  tanti  gravi  suc- 
censi  il  predio  enfiteutico  ; in  modo  che  alienai]' 
do  egli  il  diritto  enfiteutico  caricato  di  questi 
gravi  succensi , o pochissimo,  o nulla  vi  reste- 
rebbe di  prezzo  depurato  di  succensi , e soggetto 
al  laudemio. 

5.  Se  l’enfiteuta  succoncede  con  assenso  o sen  - 
za  assenso  del  padrone  diretto  il  fondo  enfiteu- 
tico ad  annuo  succenso  , ed  il  succoncessionu- 
rio  aliena  questo  diritto  di  succoncessione  , l’ac- 
quirente deve  il  laudemio  al  padrone  diretto 
primitivo  immediato  e non  al  succoncedente ~ 1. 
perchè  in  vigore  della  L.  3.  C.  de  jureemphy- 
teutico , se  il  succoncessionario  aliena  , si  deve 
cercare  per  tale  alienazione  il  consenso  'e  l’in- 
vestitura al  padrone  diretto,  sotto  pena  commis- 
soria  a di  lui  beneficio,  e non  al  succonceden- 
te ; poiché  il  vero  padrone  è il  diretto  ; il  cosi 
detto  utile  padrone,  che  riconosce  un  altro  su- 
periore , impropriamente  ed  abusivamente  si  qua- 
lifica padrone  ; per  cni  il  succoncessionario  ha 
causa  dal  padrone  diretto  , e non  dal  succonce- 
dente ; ed  è per  questo  consenso  ed  investitura, 
e per  questo  dominio  diretto  , che  si  deve  il 
laudemio.  Sono  tutti  questi  diritti  dominicali  ; 
«è  alienazione  per  succoncessione  del  predio  en- 
fiteutico si  può  lare  dall1  enfiteuta  senza  il  con- 
senso del  padrone  diretto . Ite  leggi  sotto  il  ti- 
tolo de  jure  emphyteulico  del  codice  giustinianeo 
non  riconoscono  nell1  enfiteusi  che  il  dominio 
dell  enjiteuticante  ed  il  diritto  enfiteutico  da  lui 
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conceduto  all’  enfiteuta  ; nè  vi  s*  riconosce  do- 
minio diretto  di  dominio  diretto , nè  domi- 
nio utile  di  dominio  utile  ; nè  più  domini  di- 
versi, detti  da  forensi  prammatici  diretti  o uti- 
li , possono  solidalmente  esistere  per  diversi 
non  sincroni  titoli  in  più  diverse  persone  — 
2.  perchè  l1  enfiteuta  non  ha  il  dominio  diret- 
to, e con  la  succonccssione  trasferì  il  cos'i  im- 
propriamente ed  abusivamente  detto  dominio  uti- 
le al  sticconcessionario  ; e quindi  non  possedendo 
egli  nè  civilmente , nè  naturalmente  , non  gli 
. si  deve  laudemio  —3.  è assurdo  che  l’ enfiteuta 
prima  della  succoncessione  , avendo  maggior  di- 
ritto nel  ritenere  il  diritto  cnfiteutico  , gli  sia 
interdetta  l’alienazione  si  del  diritto  enfiteutico 
o della  causa  enfiteutica  , che  delle  migliorie  1 
senza  il  consenso  del  padrone  diretto,  cui  si  de- 
ve denunciare  l’alienazione,  e poi,  trasferito  il 
diritto  enfiteutico  nel  succoncessionario  , e di- 
minuito così  il  di  lui  diritto  , possa  esso  enfi- 
teuta pretendere  di  dare  il  permesso  di  aliena- 
re , che  egli  per  sè  non  avea  , e possa  preten- 
dere per  questo  consenso  il  laudemio  con  pri- 
varne il  padrone  diretto — 4.  la  succoncessione 
non  potendosi  fare  dall’  enfiteuta  in  pregiudizio 
del  padrone  diretto  , il  divieto  di  alienare  pre- 
scritto dalla  L.  3 C.  de  jure  emphyteulico , non 
essendo  ristretto  alla  cosa  enfiteutica  conceduta 
primitivamente  , ma  abbracciando  anche  qual- 
si  vogliano  migliorazioni  fattevi,  è perciò  tale  a- 
lie nazione  interdetta  per  eguale  ragione  sì  all'en- 
fiteula,  che  al  succoncessionario  senza  il  consen- 
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so  del  padrona  diretto.  Si  deve  a costui  illau- 
demio. 

6.  Se  non  dovesse  richiedersi  il  consenso  del 
padrone  diretto  nell1  alienazione  che  vuol  fare 
il  succoncessionario  del  fondo  enfiteutico  succon - 
cedutogli  ì ne  avverrebbe  che  oltre  la  perdita 
de1  laudemi  e della  prelazione  al  padrone  diret- 
to competenti , la  mutazione  delle  persone  e de' 
possessori  , i passaggi , che  di  tutto  o di  parte 
di  quel  fondo  enfiteutico  potrebbero  farsi  anche 
a mani  morte  o a corpi  morali  , la  mutazione 
de1  di  lui  confini  , farebbero  sì  che  il  diritto 
diretto  dominicale  sarebbe  disperso  ed  annien- 
tato facilmente  : ed  in  caso  di  devoluzioni  non 
si  potrebbero  tali  cose  liquidare:  né  pruovar  si 
potrebbe  la  identità  di  quel  fondo  enfiteutico. 

Non  osto  agli  esposti  legali  principi  la  ecce- 
zione dell’aggiudicatario  di  essere  intervenuto  il 
padrone  diretto  negli  alti  dell’aggiudicazione  ; 
poiché  non  perciò  si  è egli  pregiudicato  nel  di- 
ritto del  lauaemio  a lui  dovuto. 

Giudicando  diversamente  si  violano  siffatti 
principi  legali  risultanti  specialmente  dalle  LL. 
sotto  il  titolo  del  codice  giustinianeo  de  jure  em~ 
phyteutico  , e 1’  autorità  delle  notorie  cose  più 
volte  nella  stessa  maniera  giudicate  conforme- 
mente agli  esposti  principi  dal  S.  G.  e dalle  al- 
tre corti  supreme  di  giustizia  le  più  rinomate 
di  Europa  ; e quindi  si  violano  le  LL.  o2  a 08 
ff.  de  legib.  et  long  a consuetudine  — Corte  su- 
prema di  giustizia  di  Napoli  29  gennaio  1H17 
( Causa  Carofa  c F ranchi  ). 
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E vien  qui  opportuno  rammemorare  lo  Arre- 
sto recente  nella  causa  Sai/ano,  di  cui  le  spe- 
cie erano  le  seguenti 

In  dicembre  1843  l’arcidiacono  D.  Pietro  Sal- 
zano qual  beneficiato  di  S.  Marco  in  Porta  di 
Salerno  convenne  innanzi  al  Regio  Giudice  D. 
Angelo  Petrone  e D.  Francesco  de  Lucat  onde 
fossero  condannati  a pagargli, cioè  il  Petrone  du- 
cati 40,  ed  il  de  Luca  ducati  102  12  per  lau- 
demio  dovuto  sul  fondo  Campigliano,  di  cui  era» 
no  resi  aggiudicatari,  cioè  Petrone  per  la  som- 
ma di  ducati  2001,  e de  Luca  per  ducati  5121, 
quale  immobile  era  stato  espropriato  a danno  di 
Don  Ciro  , e D.  Pietro  Elia  , ed  era  soggetto 
all’  annuo  canone  di  ducati  15.72  come  da  istru- 
mento  di  enfiteusi  del  19  luglio  1787. 

Il  signor  Petrone  oppose  che  era  inàmissibi- 
Te  la  domanda  per  non  essersi  comunicati  i ti- 
toli che  appoggiavano  l’aggiudicazione.  Che  il 
laudemio  non  era  dovuto  nelle  vendite  forzose , 
ma  nelle  volontarie , per  le  quali  si  ricercava  il 
consenso  : Che  l’ aggiudicatario  era  tenuto  al  solo 
prezzo  convenuto  ne'  capitoli  di  vendita  , per- 
ciò ove  vi  fosse  luogo  a laudemio  , corrispon- 
der si  dovea  dal  debiture.Y.A  oppose  la  incompe- 
tenza del  Regio  Giudice  , dovendosi  aver  pre- 
sente lo  intiero  prezzo  ddl’aggiudicazione  per  la 
tassa  del  laudemio. 

De  Luca  fece  anche  le  sue  deduzioni  contra 
la  domanda  dell’ attore. 

A 3 settembre  1844  il  Regio  Giudice  fece 
diritto  alla  domanda  dell’attore:  condannò  i con- 
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cati 102  42  a carico  del  de  Luca , e ducati  40 
a carico  del  Petrone  , con  gl’  interessi  legali  dal 
dì  della  domanda  fino  alla  effettiva  soddisfazione. 

Il  signor  Petrone  produsse  appello  da  cosiffatta 
sentenza,  pe’  motivi  spiegati  innanzi  al  primo 
giudice,  come  anche  lo  produsse  il  de  Luca  , il 
quale  a**  motivi  spiegati  innanzi  al  primo  Giudi- 
ce aggiunse  che  trattandosi  di  azione  reale , la 
incompetenza  del  Regio  Giudice  di  Salerno  ri- 
sultava ancora  da  che  doveasi  adire  il  giudice 
di  S.  Cipriano,  dove  era  sito  V immobile,  sul 
quale  si  pretendeva  il  laudemio. 

Petrone  non  lasciò  anche  di  fare  osservare 
che  il  laudemio  non  si  dovca  tassare  sul  prezzo 
di  aggiudicazione^  ma  sul  valore  antico  del  fondo. 

Il  Tribunale  civile  di  Salerno  ritenne  : che 
T azione  proposta  da  Salzano  riguardava  una  soma- 
ma  infra  i ducati  500,  ed  era  personale,  quindi 
era  inattendibile  la  eccepita  incompetenza  dei 
Regio  Giudice. 

Che  le  norme  tenute  presenti  dal  Regio  Giu- 
dice erano  uniformi  alla  legge  , ed  al  retto  modo 
di  giudicare. 

Che  nella  tassa  del  laudemio  il  prezzo  delle 
migliorie  dovea  esser  desunto  dal  capitale  del 
canone  , e perciò  la  somma  stabilita  dovea  su- 
bire una  riduzione. 

Con  sentenza  quindi  de"  15  gennaio  1845  ri- 
gettò 1’  eccezioni  d’ incompetenza , e di  non  es- 
servi luogo  a deliberare. 

Ordinò,  che  T appellata  sentenza  si  eseguisse 
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contra  D.  Francesco  de  Luca  per  ducati  97.  39, 
e contra  D.  Angelo  Petrone  per  ducati  57.  26. 
Per  tutto  il  dippiù  rigettò  gli  appelli,  salvo  a’ 
Petrone  e de  Luca  così  il  dritto  al  mutuo  rimbor- 
so, ove  si  verificasse  su  quale  porzione  delle  40 
moggia  espropriate  era  precisamente  infisso  l’an- 
nuo  canone  dovuto  al  Salzano,  che  il  rimborso 
del  laudemio  a quest’ ultimo  attribuito,  da  speri- 
mentarlo, se  competesse  e come  per  legge. 

D.  Angelo  Petrone  produsse  ricorso  per  an- 
nullamento contro  di  tale  sentenza  perseguenti 
mezzi. 

1.  Violazione  dell’  articolo  293  delle  leggi  di 
procedura  civile— la  somma  domandata  forma- 
va parte  di  un  valore  maggiore  di  ducati  .500, 
poiché  il  laudemio  si  misura  dal  prezzo  —dovei 
quindi  dichiararsi  la  incompetenza  del  Regio 
Giudice. 

2.  Violazione  dell’articolo  102  delle  leggi  di 
procedura  eivile—1’ azione  proposta  per  lo  lau- 
demio era  un ' azione  reale , e perciò  era  anche 
incompetente  il  Regio  Giudice  per  ragione  di  silo. 

5.  Violazione  dell’articolo  95  della  legge  di 
espropriazione— la  proposta  azione  si  riattaccava 
al  giudizio  di  espropriazione,  e precisamente  a’ 
capitoli  di  vendita,  che  erano  invocati  dal  ricor- 
rente—quindi  costituiva  la  incompetenza  del  Re- 
gio Giudice. 

4.  Violazione  degli  articoli  1691  1692  e 1697 
h’ggi  civili— il  Tribunale  ha  ritenuto  contra  le 
invocate  disposizioni  di  legge  che  il  laudemio 
fosse  dovuto  anche  nelle  vendite  giudiziarie 
Vaselli  voi.  12.  10 
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Mezzi  aggiunti—  1.  Violazione  degli  articoli 
235  e 544  procedura  civile  , e 219  legge  or- 
ganica. Il  Tribunale  ha  esaminato  solo  la  qui- 
stione  d’incompetenza  per  ragione  di  materia,  e 
quella  sul  modo  di  valutare  il  laudemio,  trasan- 
dando tutte  le  altre  quistioni  che  erano  di  som- 
mo rilievo. 

2.  Violazione  degli  articoli  139,  282  e seguen- 
ti procedura  civile — il  ricorrente  chiedeva  la  co- 
municazione de’  titoli  su’  quali  Salzano  fondava 
la  sua  azione  , ma  il  Tribunale  rigettò  tale  di- 
manda, violando  i citati  articoli. 

3.  Violazione  della  1.  3 cod.  de  jure  emphit ., 
dell’ intiero  titolo  della  enfiteusi,  e dell’articolo 
74  della  legge  sulla  espropriazione — supposto  an- 
cora che  nelle  vendite  giudiziarie  fosse  dovuto  il 
laudemio,  esso  è dovuto  dal  debitore , e non  mai 
dall’  aggiudicatario. 

4.  Violazione  della  legge  sull’ammortizzazio- 
ne del  1772— tratta  vasi  nella  specie  di  una  enfi- 
teusi appartenente  alla  Chiesa  di  S.  Marco  in 
Ponte  ; e per  effetto  della  citata  legge  , i beni 
erano  rimasti  liberi  nelle  mani  del  domino  utile. 

5.  In  ultimo:  violazione  degli  articoli  1097  leg- 
gi civili  e 900  procedura  civile — il  laudemio 
dovea  calcolarsi  sul  prezzo  del  fondo  gravalo  di 
canone , e non  già  su  quello  del  fondo  libero  ; 
e dovev’  aversi  riguardo  al  valore  originario , e 
non  al  prezzo  attuale. 

Per  parte  del  resistente  vennero  confutati  i 
mezzi  principali  del  ricorso, di  cui  fu  chiesto  il 
rigetto. 
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La  Conte  suprema  di  giustizia  esaminò  le  se- 
guenti 

Quistioni  — 1.  Quando  la  incompetenza  è re- 
lativa , e non  è stata  dedotta  innanzi  a’  giudici 
di  merito  nel  periodo  dalla  legge  prefisso,  è luo- 
go al  ricorso  per  mancanza  di  motivazione  da  co- 
lui che  non  1’  ha  dedotta  ? 

2.  Fu  regolarmente  ritenuta  dal  Tribunale  la 
competenza  del  Regio  giudice  di  Salerno,  mal- 
grado la  opposta  incompetenza  per  ragion  di  ma- 
teria ? 

3.  La  chiesta  comunicazione  de1  documenti 
impediva  darsi  ingresso  all'  azione  ? 

4.  Nelle  vendite  giuditiarie  è dovuto  il  lau- 
demio  , ed  è dovuto  anche  senza  convenzione 
nelle  antiche  concessioni  ? 

5.  È censurabile  una  sentenza  per  mezzi  di 
dritto  nascenti  da  fatti  non  dedotti  innanzi  a’ 
giudici  di  merito  ? 

6.  I mezzi  d’ istruzione  sono  affidati  ad  essi 
giudici  ? 

Sulla  prima  e seconda  — La  Corte  suprema 
ha  considerato  che  a’ termini  degli  articoli  262, 
e 263  delle  leggi  di  procedura  ne’  giudizi  civi- 
li, la  incompetenza  per  ragione  di  domicilio  es- 
sendo solo  nel  particolare  interesse  della  parte 
chiamata  innanzi  al  magistrato  di  un  luogo  do- 
ve essa  non  è domiciliata,  è una  incompetenza 
relativa,  che  non  opposta  pria  di  ogni  altra  ec- 
cezione in  merito,  resta  coverta  dal  silenzio. 

Che  il  ricorrente  Petrone  convenuto  dall’Ar- 
cidiacono Salzano  innanzi  al  Regio  Giudice  di 
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Salerno,  non  declinò  giammai  la  giurisdizione  del 
medesimo,  come  dimostrano  le  narrative  della 
impugnata  sentenza. 

Che,  trattandosi  di  una  eccezione  meramente 
personale,  non  potea  trarre  vantaggio  dall1  essersi 
proposta  dall1  altro  convenuto  de  Luca,  nè  è am- 
messo a pretendere  che  il  Tribunale  ne  avesse 
fatto  oggetto  delle  sue  considerazioni. 

Che  astrazione  fatta  che  1*  azione  per  la  con- 
secuzione del  laudemio,  essendo  ristretta  alla  ri- 
petizione di  una  somma  di  danaro , è meramen- 
te personale  , e non  persecutoria  della  cosa  , . e 
quindi  non  era  luogo  a domandare  il  rinvio  «1 
giudice  del  luogo  dove  era  sito  lo  immobile  ag- 
giudicato, Pelrone  non  chiese  mai  tal  rinvio;  e 
se  lo  chiese  de  Luca  , ed  il  Tribunale  non  vi 
motivò  , egli  non  può  dolersi  di  una  mancan- 
za di  motivazione  , che  non  tocca  il  di  lui  in- 
teresse; nè  può  assumere  di  essersi  violate  le  di- 
sposizioni degli  articoli  223,  534  leggi  di  pro- 
cedura civile,  e 219  legge  Organica  giudiziaria. 

Ha  considerato  che  V azione  per  la  consecu- 
zione del  laudemio  è diretta  ad  una  somma  di 
danaro  fissata  dalla  legge,  e sebbene  in  propor- 
zione del  prezzo  dell’  alienazione,  non  fa  parlet  . 
o residuo  dello  stesso  prezzo , trattandosi  di  cre- 
dito diverso. 

Che  nella  specie,  essendo  la  somma  domanda- 
ta al  di  sotto  de’  ducali  500  che  fissano  l’ordi- 
naria  giurisdizione  de’  giudici  Regi  , fu  giusta- 
mente ritenuta  dal  Tribuuale  civile  di  Salerno 
la  competenza  di  quel  Regio  giudice  , e le  la- 
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gnanzc  che  se  ne  fanno  mancano  di  appoggio. 

Sulla  terza  — Ha  considerato  che  a prescin- 
dere che  la  comunicazione  de’  documenti  fu 
domandata  da  de  Luca  , e non  dal  ricorrente 
IVtrone  , per  essa  non  era  luogo  ad  impedirsi 
P ingresso  dell’  azione  sperimentata  dal  domino 
diretto— I documenti  di  cui  si  chiese  la  comu- 
nicazione essendo  i capitoli  di  vendita,  e la  sen- 
tenza di  aggiudicazione  diflìnitiva,  erano  essi  in- 
fluenti ne'  rapporti  tra  gli  aggiudicatari  , ed  il 
debitore,  e non  mai  per  l’attore,  il  quale avea 
diritto  al  laudemio  contra  l’acquirente  dell’im- 
mobile come  nuovo  enfiteuta. 

Sulla  quarta — Ha  considerato  che  la  enfiteusi 
di  cui  trattasi  provenendo  dall’  istrumento  del 

10  luglio  17H7  e da  altri  antichi  titoli,  è rego- 
lala dalla  1.  3 Cod.  de  jure  empiiti . , in  vigor 
della  quale  in  ogni  passaggio  del  dominio  utile, 

11  laudemio  era  per  legge  dovuto,  indipendente- 
mente dalla  convenzione. 

Che  tale  laudemio  si  corrisponde  dal  nuovo 
cnfiteuta  in  ricognizione  del  dominio  eminente: 
quindi  1’  acquirente , e non  il  venditore  vi  è te- 
nuto in  faccia  al  domino  diretto  , lo  che  è te- 
stualmente fissato  dalla  suddetta  legge. 

Che  per  comune  opinione  de’  dottori,  sia  che 
fosse  o no  necessaria  la  denuncia  al  padrone  di- 
retto  per  l’ alienazionee  della  enfiteusi,  il  laude- 
mio era  sempre  dovuto  , essendo  in  ogni  caso 
necessaria  la  ricognizione  del  domino  diretto. 

Che  sebbene  potendosi  ipotecare  il  dominio 
utile  senza  il  consenso  del  domino  diretto  , la 
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vendita  giudiziaria  avviene  senza  preventiva  in- 
terpellazione  del  medesimo,  il  laudemio  è sem- 
pre dovuto  , tanto  perchè  la  legge  nel  prescri- 
vere di  doversi  pagare  tale  prestazione,  non  fa 
distinzione  tra  vendite  volontarie  o giudiziarie, 
come  ancora  perchè  la  ragione  della  legge  è sem- 
pre la  stessa  , essendo  in  ogni  caso  necessario 
che  il  nuovo  enfiteuta  riconosca  il  dominio  del 
concedente. 

Che  giusta  la  detta  legge  essendo  stabilito  il 
laudemio  alla  quinquagesima  parte  del  prezzo  , 
o della  stima  , cioè  del  prezzo  nella  vendita , e 
della  stima  in  tutti  altri  passaggi , è illegale  la 
distinzione  del  ricorrente  tra  prezzo  originario , e 
prezzo  attuale  provvedente  dall’  aggiudicazione, 
mentre  quest'  ultimo  solo  prezzo  debbesi  aver  pre- 
sente nel  tassare  la  quinquagesima,  depurata  dal 
capitale  del  canone,  come  fece  il  Tribunale. 

Sulla  quinta  — Ha  considerato  che  per  l1  ar- 
ticolo 591  delle  leggi  di  rito  è vietato  alla  Cor- 
te Suprema  di  accogliere , o promuovere  di  uf- 
ficio alcun  mezzo  di  diritto  , nascente  da  fatto 
non  dedotto  per  azione, o eccezione,  o altrimenti, 
innanzi  a'  giudici  di  merito. 

Che  il  signor  Petrone  non  dedusse  mai,  nè  in- 
nanzi al  primo  giudice  , nè  avanti  a1  secondi  , 
che  1*  enfiteusi  era  ecclesiastica  per  gli  effetti  delle 
leggi  dell1  ammortizzazione  sull1  azione  dedotta— 
che  ciò  posto,  non  è egli  autorizzato  ad  impe- 
trare la  censura  sotto  tal  rapporto. 

Sulla  sesta  — Ha  considerato  che  l’istruzio- 
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ne  domandata  a far  conoscere  che  non  lo  intie- 
ro  fondo  espropriato  era  soggetto  alla  enfiteusi, 
ma  una  parte  di  esso  , poggiò  su  di  una  mera 
assertiva  del  Petrone,  contraddetta  dal  resistente, 
che  sostenne  che  tutto  il  fondo  Campigliano  de’ 
signori  Elia  era  soggetto  alla  enfiteusi  in  prò  del 
beneficio  di  S.  Maria  in  Porto  , e che  dopo  il 
lasso  di  un  secolo  e mezzo  non  potesse  più  in- 
dagarsi qual  fosse  il  fondo  soggetto  al  canone  ; 
quando  al  di  là  di  quaranta  moggia  ne  erano 
state  concesse  a’  primi  concessionari  Bruno  , e 
Corvino— -Ora  era  ne*  poteri  del  magistrato  ripu- 
tarla non  necessaria  , come  fece  il  Tribunale  , 
essendo  abbandonato  al  suo  prudente  arbitrio  am- 
mettere, o rifiutare,  i mezzi  di  pruova  offerti, 
quando  non  erano  influenti  a decider  la  causa. 

Sotto  tutti  i rapporti  adunque  la  censura  del- 
la impugnata  sentenza  non  può  aver  luogo,  e 
devesi  perciò  rigettare  il  ricorso . 

Napoli  4 Aprile  1846  ( causa  Petrone  e Sal- 
zano) 


Digitized  by  Google 


130 


IV-  I4<22‘ 


Sedia  adotto  p et  atto  auteutioo  u»  tcwa  petto- 
li ,a  compilato  — (dettato  — SeJtoMWMri  — 
{^u^ficastoue  — ^tjuipoffewU 

( v.  n.  100,  301,  361,1239,  1091,  lOfci,  9*5.) 


Vorrai  consultare  chi  fa  testamento  per  atto 
pubblico;  e rammemorando  le  parole  dello  art. 
897  leggi  civili  (eh’  è uniforme  al  972  dello  abo- 
lito Codice  civile  ) ti  sorgerà  dubbio  sulla  frase 
» essere  dettato  dal  testatore  » e sull'altra  » far 
la  lettura  al  testatore  in  presenza  de'testimonj  » . 

. Rammemora  allora  il  testamento  che  occasio- 
nò la  grave  causa  Schipani  e Marineria.  Ivi  le 
disposizioni  leggeansi  formolate  in  terza  persona: 
quindi  obbiettavasi  esser  il  notaio  , non  il  te- 
statore , che  annunziava  la  volontà;  esser  la  vo- 
ce del  notaio,  non  la  voce  del  testatore,  quella 
eh’  esprimeasi  nello  scritto  , mentre  la  legge  ri- 
chiede » essere  dettato  » — Ivi  la  chiusura  te- 
nea  questo  periodo  : » Fatta  la  lettura  in  pre- 
n senza  de'  testimonj  * àe\  presente  testamento  , 
» la  testatrice  ha  dichiarato  di  contenere  la  sua 
» volontà,  e eh' è tale  quale  essa  V ha  dettato» 
Voleasi  far  cavillo  circa  la  intestazione  e la 
enunciazione  del  domicilio  de1  testimoni  , cir- 
ca la  pubblicazipne  meno  chùrameute  espres- 
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su  , circa  il  se  lo  adempimento  fosse  avvenuto 
unico  contextu. 

La  suprema  Corte  considerò  che  l'articolo  pre- 
scrive che  il  testamento  venga  scritto  negli  stessi 
termini  in  cui  è dettato  dal  testatore  ; che  sif- 
fatta disposizione  tende  ad  assicurare  la  identità 
dei  senso  e non  già  delle  parole  ; e che  anche 
la  locuzione  in  terza  persona  può  conservare  il 
vero  senso  con  cui  il  testatore  ha  manifestato 
la  sua  volontà. 

Considerò  che  le  disposizioni  dello  art.  59 
del  decreto  del  5 gennaio  1809  circa  alla  inte- 
stazione ed  alla  enunciazione  del  domicilio  de' 
testimoni  non  sono  inculcate  a pena  di  nullità 
dal  seguente  art.  55; — che  la  pubblicazione  del 
testamento  è racchiusa  nella  menzione  della  let- 
tura dello  stesso  in  presenza  de’testi  moni,  e della 
dichiarazione  della  testatrice  di  essere  lo  stesso 
tal  quale  essa  lo  ha  dettato,  la  quale  menzione 
non  fa  dubitare  che  ciò  siasi  adempiuto  in  un 
solo  atto. 

Corte  suprema  di  Napoli  221uglio  1820  (cau- 
sa Schipani  e Marincola). 
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(ftofe  ut  ck  tettiti  ita  ta  òcvu-uta — ìlbewl  ttott  pei- 
òiutl;  Itoti  oltllltlj  da  CLÒSCCJVi&tòb— Gcóóio- 


ite 


ut  ócùtuiu—1 Ozediko— (Debito 


Il  dotante  La  specificato  che  in  immobili  da- 
rà alla  figlia  il  valor  tale-—  ma  non  ha  indica- 
to quali  immobili  darà  — Con  quali  norme  sa- 
rà latta  la  scelta  de1  beni  ? 

Lo  arresto  qui  riprodotto  risponde  con  argo- 
mento, che  può  dirsi  desunto  dalla  legge  35  C. 
de  donationibus  (V.  Cujac.  su  questa  legge  to- 
mo 2 col.  1346  ). 

« La  Corte  suprema  ha  considerato  che  aven- 
do la  gran  Corte  civile  accordato  in  forza  del- 
l’ art.  1143  leg.  civ.  e della  1.  10  ff  de  jure 
ciutium  al  dotante  Ratini  il  diritto  della  scelta 
de'  fondi  che  si  hanno  ad  apprezzare,  ha  fatto 
una  erronea  applicazione  di  que’  testi  ; giacché 
le  di  loro  disposizioni  riguardano  le  obbligazio- 
ni alternative. 

Che  trattandosi  di  fondi  da  essere  destinati  per 
prezzo  di  doti  , il  favore  che  per  le  stesse  ne’ 
termini  del  giusto  , deve  spiegarsi , esige  che  si 
mettano  al  coverto  dal  pericolo  di  poter  essere 
de’ peggiori , come  avvenire  potrebbe  se  la  scel- 
ta restasse  al  puro  arbitrio  del  dotante,  nel  mo- 
mento che  piatisce  con  la  figlia  e col  genero  : 
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che  ben  riflettendosi  al  modo  come  è stipulato 
il  patto  della  costituzione  della  dote  , chiaro  si 
osserva  in  esso  che  dopo  la  promessa  de’  ducati 
9000  non  disegna  il  dotante  specificatamente  con 
quale  degli  immobili  che  descrive  intenda  di  pa- 
gare i detti  9000. 

Che  per  sana  regola  dilegge,  tutte  le  volte  cho 
la  soddisfazione  della  obbligazione  abbia  a farsi 
con  fondi,  e che  essendo  molti  non  si  sia  espres- 
samente designato  con  quali  di  essi  abbia  a se- 
guire , allora  la  soddisfazione  deve  aver  luogo 
non  con  gli  ottimi  , nè  co’  peggiori  , ma  con 
de’  mediocri  ».  C.  S.  di  giustizia  di  Napoli  31 
agosto  1826  ( causa  dolente  e Ratini  ). 


IV.  1424 


OTCocj&e  — DTIatibo  — (Dotu*ci/£io  — (Patto 
òt/  no»  eòóee  fa  loffie  oééfi^ata  a òec^ut- 
te  \l  marito  _ €)apùofr  — (Dorma 
— ipoteca  ferocie 


Ritieni  due  massime  di  giurisprudenza  tratte 
dallo  arresto  che  or  ora  leggerai: 

— È nullo  un  patto  col  quale  la  sposa  venga 
ne’ capitoli  matrimoniali  assicurata  che  il  ma- 
rito farà  sempre  domicilio,  avrà  sempre  perma- 
nenza, nel  tale  luogo;  e che  volendo  egli  tra- 
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sferirsi  altrove  , la  moglie  non  sarà  obbligata  a 
seguirlo. 

— 2.  Comunque  abbia  lo  aspetto  di  patto  pe- 
nale aggiunto  al  patto  di  non  mutare  soggiorno 
una  promessa  che  lo  sposo  fa  di  annua  somma 
alla  moglie  durante  il  tempo  in  cui  si  dipartirà 
da  quel  luogo  nel  quale  avea  convenuto  che  fa- 
rebbe dimora  , questo  patto  sta  , si  fà  valere  , 
produce  ipoteca  legale  , colpisce  tutti  gl’immo- 
bili dello  sposo,  anche  que’  che  per  ombra  non 
vennero  sottoposti  ad  ipoteca  speciale  per  far 
cauta  la  dote  — Di  maniera  che  potrà  la  don- 
na agire  con  azione  ipotecaria  contra  i terzi  pos- 
sessori. 

La  suprema  Corte  ragionò  cosi 
>.  Visti  gli  art.  203,  1341  , 1342,  1119  , 
2008  , 2021  , 2034  , 1203  , 1352  leg.  civ.  , 
sopra  due  oggetti  ha  ridotto  lo  esame  della  de- 
cisione di  cui  si  chiede  lo  annullamento  il 
primo  versa  sulla  validità  delle  convenzioni  nu- 
ziali — il  secondo  sul  valore  e la  efficacia  della 
ipoteca  legale  a beneficio  delle  mogli  per  ragio- 
ne delle  convenzioni  matrimoniali. 

In  quanto  al  primo  — — ha  osservato  che  in 
tempo  del  matrimonio  già  il  marito  sig.  Gari- 
gliano  avea  il  suo  domicilio  in  Napoli  , come 
si  raccoglie  da’  capitoli  matrimoniali  trascritti 
nelle  narrative,  da’  quali  si  rileva  pure  che  avea 
de’  beni  in  Squillace  sua  patria  , e che  dall’al- 
tra banda  la  moglie  sig.  Romei  era  di  questa 
tapitale,  ove  aveva  i suoi  beni— Quindi  , ad  e- 
v ‘tar«  la  deteriorazione  de’beni  di  costei  , ilGa- 
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figliano  promise  stabilire  per  sempre  , cioè  con- 
servare il  suo  domicilio  in  questa  Capitale. 

Ha  osservato  inoltre  che  fu  preveduto  il  caso 
che  per  accidenti  non  previsti , potesse  esso  D. 
Francesco  essere  obbligato  di  far  permanenza  in 
Squillace , piuttosto , anziché  in  Napoli.  Ed  in 
questo  caso  ha  trovato  che  due  furono  i|  patti 
convenuti 

11  primo  fu  quello  : « Di  essere  volontà  dello 
sposo  signor  Garigliani  che  qualunque  potessero 
essere  gli  accidenti  che  determinassero  esso  D. 
Francesco  ad  esser  fuori  Napoli , essa  sig.  D. 
Angiolina  debba  sempre  rimanere  nel  domicilio 
di  Napoli  , senza  che  potesse  essere  astretta  per 
via  di  diritto  a seguire  altro  domicilio , ch'esso 
D.  Francesco  fosse  per  eligere  ». 

Riguardo  a questo  patto  la  Corte  suprema  ha 
considerato  che  senza  dubbio  fu  nullo,  poiché 
contrario  espressamente  alla  disposizione  degli 
articoli  205  , 1541,  e 1542.  leg*  civ.,  tutti  ri- 
tenuti dall’  abolito  cod.  civ.  provvisoriamente 
in  vigore  al  tempo  del  contratto — In  conseguen- 
za , se  il  marito  avesse  creduto  opportuno  cam- 
biar domicilio  , ed  avesse  richiesto  la  moglie  a 
seguirla  , questa  ove  si  fosse  negata  , avrebbe 
dovuto  , non  ostante  tal  patto  , essere  astretta 
a seguirlo  per  le  vie  di  diritto. 

L’  altro  patto  fu  questo  : Lo  sposo  sig.  Ga- 
rigliano  , ed  il  suo  padrigno  D.  Ferdinando  Bal- 
daia  si  obbligarono  in  solidum  di  corrispondere , 
durante  l'assenza  di  esso  Garigliano  da  Napo- 
li , alla  sig.  D.  Angiolina  annui  ducati  500. 
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franchi  , ed  indeminuti  di  ogni  peso  in  moneta 
di  argento  e fuoii  banco  ec. 

Ha  la  Corte  suprema  considerato  che  questo 
secondo  patto  è valido  tanto  , quanto  il  con- 
trario sarebbe  stato  in  aperta  opposizione  delle 
leggi  e de’  buoni  costumi.  Quelle  e questi  esi- 
gono che  il  marito  riceva  presso  di  sè  la  mo- 
glie , e che  le  somministri  tutto  ciò , che  è ne- 
cessario a bisogni  della  vita , a norma  del  citato 
art.  205  leg.  civ. — E potrebbe  permettersi  ad  un 
marito  , che  dove  i suoi  propri  interessi  lo  fa- 
cessero per  qualche  tempo  allontanare  dal  co- 
mune domicilio  , nulla  in  tale  intervallo  som- 
ministrasse alla  moglie  ? 

In  conseguenza  di  tutto  ciò,  la  Corte  suprema 
ha  trovato  ben  fondata  in  diritto  la  decisione 
impugnata:  s\  perchè  ha  dato  esecuzione  al  sud- 
detto secondo  patto  , come  anche  perchè  men- 
tre ha  ben  conosciuto  esser  contrario  alle  leggi 
il  primo  , ha  negato  poi  al  sig.  Pepe  di  attac- 
care con  opposizione  di  terzo  il  giudicato  prof- 
ferito ad  istauza  della  moglie  relativamente  al 
secondo  patto,  sul  motivo  non  opportuno  del- 
la invalidità  del  primo — E’  noto  1’  assioma  spesso 
ripetuto  nel  diritto  romano  : utile  per  inutile 
non  vitiatur. 

Non  fa  al  caso  l'opporre  che  la  moglie  sia 
obbligata  ad  abitar  col  marito  , ed  a seguirlo 
ovunque  egli  creda  opportuno  di  stabilire  la  sua 
residenza  , perchè  ciò  ha  luogo  quando  questa 
domanda  sia  fatta  dal  marito  , cui  la  legge  co- 
me marito  accorda  questo  diritto , dal  clic  deri- 
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va  che  sia  un  diritto  personale  , e perciò  che 
non  si  possa  in  alcun  modo  altrui  trasmettere, 
e molto  meno  esercitarsi  da  un  terzo  a norma 
dello  articolo  1119  leggi  civili. 

In  quanto  al  secondo — la  Corte  suprema  ha 
considerato  che  la  ipoteca  legale  sussiste  indipen- 
dentemente da  ogni  inscrizione,  e che  dà  facol- 
tà al  creditore  di  esercitare  la  sua  ragione  sopra 
tutti  gli  immobili  spettanti  al  debitore,  e sopra 
quelli  che  potranno  appartenergli  in  avvenire 
giusta  gli  art.  2008  e 2021  leg.  civ. — dal  che 
siegue  che  bene  la  decisione  impugnata  ha  ac- 
cordato alla  moglie  la  ipotecaria  sul  fondo  in  qui- 
stione. 

Riguardo  alle  cose  allegale  in  contrario, ha  con- 
siderato che  la  ipoteca  speciale  ne’  capitoli  ma- 
trimoniali convenuta  su’  fondi  Cassaro  e San 
Francesco  fu  relativamente  alle  sole  doti , co- 
me la  gran  Corte  civile  dimostrò  e si  convinse. 

Che  quando  anche  la  riduzione  fosse  da  esten- 
dersi alle  altre  convenzioni  matrimoniali , pure 
essendo  allora  la  sig.  Romei  minore,  non  avreb- 
be potuto  aver  luogo  tal  restrizione  , da  poiché 
1’  art.  1034  leg.  civ.  ammette  tale  restrizione 
nel  solo  caso  che  sia  fatta  nel  contratto  di  ma- 
trimonio da  contraenti  di  età  maggiore. 

Nè  vale  il  ricorrere  agli  articoli  1263  e 1552 
delle  stesse  leggi— quelli  sono  applicabili  a’ casi 
generali  sulle  materie  di  cui  trattano , e 1’  art. 
2054  è scritto  per  la  specie  particolare  della 
convenzione  ristrettiva  della  ipoteca  legale  sopra 
uno  o più  determinati  immobili.  Ed  in  questo 
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caso  por  esser  valida  la  obbligazione  è di  assolu- 
ta necessità  che  i contraenti  sieno  di  età  mag- 
giore : In  foto  jure  generi  per  speciem  deroga - 
ur  , et  illud  potissi/num  habetur  , quod  ad  spe- 
derà direct  uni  est.,  I.  80  ff.  de  reg.  jur. 

Altronde  chi  contrae  con  una  persona  , che 
ha  moglie,  e non  consulta  il  tenore  delle  con- 
venzioni matrimoniali,  non  ha  di  che  lagnarsi, 
quando  gli  avvenga  qualche  danno  per  effetto  di 
questa  sua  accidia:  Quod  quis  ex  sua  culpa 
darnnum  sentii,  non  intelligitur  damnuni  sentire, 
L SOS  ff.  de  reg • jur. 

Corte  suprema  di  giustizia  di  Napoli  5 agosto 
1846  ( causa  Pepe  e Romei  ). 


IV.  1425 


ttilk 


UilUlZlOr— -(DtópOltl  (?iie  — cFicjfto  c&e  fcttuuv- 

zut  e vuod  idcHCtc  — (Donatone  a»  óu>o 
ceòb&iL 


Lo  erede  che  rinunzia  alla  eredita  , può  ri- 
tenere le  donazioni , fino  alla  concorrenza  della 
quota  disponibile  ? — Si  — ( art.  845  c.  c.  Con- 
cord. art.  764  1.  c.  ) — La  riserba  è attaccata 
alla  qualità  di  figlio  , o a quella  di  erede  ? Sarà 
lecito  rinunziare  alla  paterna,  alla  materna  , ere- 
dità e per  analogia  sostenere  che  può  ritenersi 
la  donazione,  tanto  per  salvar  la  legittima , quan- 
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to  per  godere  della  liberalità  sino  a che  reggano 
entramb 1 i titoli  sulla  quota  disponibile  ? 

A primo  aspetto  : « non  habet  legitimam,  itisi 
qui  heres  est»— dottrina  sostenuta  da  Toullier, 
da  Favard  , da  Dalloz , da  Duranton  , da  Va- 
zeille  , da  Pujol , da  Duvergier  , da  Marcade,  da 
Vallette  : se  hai  rinunziato , non  puoi  cumulare 
donazione  e legittima-* «dottrina  che  si  troverebbe 
appoggiata  da  un  arresto  nella  causa  La  Roquie  e 
Mons  1818 , malgrado  che  a’  17  maggio  1843 
le  istessa  Corte  di  cassazione  di  Francia  avesse 
opinato  in  senso  contrario;  e malgrado  che  una 
polemica  fra’  giureconsulti  francesi  agitata  si  fosse 
per  dire  che  la  opinione  seguita  nel  1818  pre-, 
valesse  a quella  adottata  nel  1843. 

Merlin  e Chabut  avcan  lasciato  scritto  quel 
che  ne  opinassero:  La  quota  di  riserva  è attaccata 
alla  qualità  di  figlio  , nulla  ha  di  comune  con 
la  qualità  di  erede— «Per  domandare  la  mia  le- 
gittima invoco  il  mio  diritto  derivante  dalla  Leg - - 
ge  , non  dalla  volontà  de’miei  genitori— Se  ebbi 
una  donazione , la  sosterrò  e come  una  volontà 
paterna  , una  volontà  materna  , permessa  loro 
fra’  cancelli  della  disponibile  ; e come  un  pro- 
prio mio  bene,  cui  la  legge  mi  dà  diritto  fino 
alla  concorrenza  della  mia  quota  di  riserba. 

E nel  1845  si  videro  questi  principi  ritenuti 
dalle  Corti  di  Montpellier  e di  Lione. 

Polhier , Delv  incourt , Mal  pel,  opinarono  co- 
si  : il  figlio  , dopo  aver  rinunziato,  non  potreb- 
be per  via  di  azione  domandar  la  legittima.  Però 
in  via  di  eccezione  potrebbe  ritenére  la  dona- 
V aselli  voi.  ta.  11 
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zioue  , cumulando  quota  disponibile  e quota  di 
riserva. 

La  Corte  Beale  di  Digione  a'SÌO  dicembre  1846 
ebbe  occasione  di  trattenersi  in  tali  disamine;  e 
giova  ritener  memoria  delia  sua  discussione  for- 
molata  così  : 

« Considerando  che  i coniugi  Jannin-Droux 
han  fatto  donazioni  tra  vivi  , senza  dispensa  dalla 
collazione,  a’ loro  quattro  figli  ? cioè:  1.  Jan- 
nin-Ponsot  ; 2.  Jannin  Beuvrand  : 5-  Louis  Jan* 
nin  : 4.  e Jannin-Renaud  : che  alla  morte,  Jan* 
nin- Beuvrand, e Louis  Jannin-Terret,  erede, e rap- 
presentante di  suo  padre  Jannin-Renaud,  hanno 
.rinunziato  alle  successioni  del  loro  padree  ma* 
dre  , avo  ed  ava  , per  tenersi  alle  donazioni  tra 
rivi  fatte  ad  essi  , o al  padre  loro  ; e che  Jan- 
nin-Ponsot  si  e solo  dichiarato  erede  di  suo  pa- 
dre e di  sua  madre, accettando  le  loro  successioni. 

« Considerando  che  Jannin-Ponsot  ha  inten- 
tato a suo  fratello  ed  a'suoi  due  nipoti  un'azio- 
ne per  la  riduzione  delle  donazioni  fatte  ad  essi 
e a'  loro  genitori  per  anticipazione  di  successio* 
ne  ; sostenendo  che  essi  non  potevano  ritenere 
se  non  la  quota  disponibile  , e che  tutta  quanta 
la  riserva  era  sua  , per  effetto  delle  rinunzie  e 
per  modo  d*  accrescimento  nella  sua  qualità  di 
solo  erede. 

« Considerando  che  gli  altri  sostengono  , dal 
canto  loro  , avere  il  dritto  di  ritenere  le  dona- 
zioni fino  alla  concorrenza  edella  parte  che  dà  loro 
la  legge  come  figli  riservatavi,  e della  quota  di  cui 
il  padre  ha  la  libera  disposizione,  anche  in  fa* 
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vore  di  estranei  ; e che  1*  azione  per  riduzione 
non  è ammissibile  da  parte  del  figlio  che  trova 
intiera  nella  successione  la  quota  ereditaria  dalla 
legge  riservata  a suo  benefizio  ; 

ft  Considerando  che  la  parte  del  patrimonio 
chiamata  riserva  non  è colpita  d' indisponibilità 
dalla  legge,  se  non  nello  interesse  de’ figli,  e che  sa- 
rebbe sconoscere  il  pensiero  tutto  favorevole  del 
legislatore  interpetrarlo  in  aio  senso  che  il  padre 
donasse,  lui  vivente  , con  un  favor  nuovo  e pre^ 
sente  , ciò  di  cui  la  legge  assicura  il  possesso 
dopo  la  sua  morte  ; che  bisogna  dunque  tener 
per  fermo  che  il  padre  di  famiglia  può  donare 
a suo  figlio  , per  anticipazione  di  successione  , 
ciò  che  la  legge  attribuisce  a costui  nella  eredi- 
tà , a titolo  di  riserva  , perchè  le  disposizioni 
della  legge  in  favore  de"  figli  non  sono  in  alcun 
modo  turbate  da  una  liberalità  che  gratifica  uno 
o alcuni  di  loro  senza  pregiudicare  a' diritti  de- 
gli altri  ; 

.«Considerando  che  il  figlio  il  quale  ha  così 
ricevuto  la  sua  riserva  per  donazione  tra  vivi, la 
conserva,  all’ apertura  della  successione  , a ti- 
tolo di  donatario  , per  virtù  della  disposizione 
fatta  da  suo  padre,  senza  che  sia  tenuto  di  unirvi 
il  titolo  legale  di  erede  , se  non  domanda  niente 
al  di  là— -perchè  il  padre  avendo  avuto  il  dritto 
di  donargli  prima  della  sua  morte,  ha  egli  stesso 
il  diritto  di  ritenere  ciò  che  ha  ricevuto  in  virtù 
d'  un  titolo  regolare  ; 

« Considerando  che  le  donazioni  tra  vivi,  sen- 
za dispensa  dalla  collazione,  sono  sempre  fatte 
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per  anticipazione  ili  successione  — E ben  segue  ila 
ciò  che  , onde  ranticipazione  ili  successione  con- 
servi la  sua  natura  in  caso  di  rinunzia  alla  ere- 
dità da  parte  del  figlio  donatario  , e non  diventi 
altra  cosa  contraria  a1  dritti  del  padre  di  fami- 
glia ed  alla  sua  volontà  anche  espressa  ( segna- 
tamente allorché  egli  ha  disposto  a titolo  d’an- 
teparte  in  favore  di  un  altro  figlio  ) bisogna  che 
questa  donazione  per* anticipazione  di  successio- 
ne sia  imputata  al  figlio  donatario  sulla  sua  parte 
di  figlio  riservatario  , perchè  egli  ha  ricevuto  da 
suo  padre  vivente  e per  anticipazione  di  ciò  che 
la  legge  gli  riserhava  alla  morte  di  costui  , in 
difetto  di  donazione  equivalente. 

« JVla  , considerando  che  a’  termini  dell*  arti- 
colo #45  , il  figlio  donatario  che  rinunzia  alla 
successione  può  ritenere  la  donazione  a lui 
fatta  sino  alla  concorrenza  della  quota  disponi- 
bile , si  deve  anche  dire  che  , quando  la  quota 
disponibile  è superiore  ad  una  parte  di  figlio  ri- 
servatane , il  donatario  può  ritenere  , oltre  la  sna 
parte  nella  riserva  , ed  imputabile  questa  volta 
sulla  porzione  disponibile,  tutto  l’eccedente  della 
quota  disponibile  , sulla  riserva,  per  modo  che 
la  total  ila  della  donazione  ritenuta  possa  essere 
uguale  alla  quota  disponibile  senza  poterla  mai 
oltrepassare. 

« Considerando  che  questa  dottrina  ha  il  tri- 
plice vantaggio  di  conciliarsi  meglio  che  alcun'al- 
tra  col  testo  dell’ art.  #45,  e coll’ordine  di  suc- 
cessione stabilito  dalla  legge  , e di  rispettar  solo 
i diritti  del  padre  di  famiglia; 
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« Considerando  , in  vero  , che  l1  articolo  f*4ri 
non  dice  che  il  figlio  donatario  ( il  quale  ha  ri- 
mmziato  alla  successione  ) riterrà  la  parte  dispo- 
nibile , ma  solamente  che  potrà  ritenere  la  do- 
nazione fino  alla  concorrenza  della  parte  dispo- 
nibile , lo  che  sembra  indicare  la  quota  dispo- 
nibile non  esser  qui  che  la  misura  o il  limite 
nel  quale  la  donuzione  sarà  ritenuta  : 

«Considerando  che  ammettere  il  figlio  a rite- 
nere la  donazione  latta  per  anticipazione  di  suc- 
cessione fino  alla  concorrenza  ad  un  tempo  della 
sua  riserva  e della  quota  disponibile  tutta  quanta , 
e , da  una  parte  , creare  l' ineguaglianza  la  più 
estrema  tra1  figli  senza  che  il  padre  di  famiglia 
abbia  disposto  , a titolo  di  anteparte  in  favore 
del  figlio  a cui  questa  ineguaglianza  profittereb- 
be ; e dall’altra  far  produrre  , per  via  d’ inter- 
pretazione , ad  una  sola  disposizione  della  legge 
un  effetto  in  contraddizione  col  sistema  generale 
della  legge,  con  1*  ordine  di  successione  cbe  essa 
impone  alla  famiglia  , in  difetto  di  ogni  volontà 
contraria  del  padre  , con  1’  uguaglianza  delle  di- 
visioni ; 

« Considerando , di  più  , che  sarebbe  anche 
in  certi  casi  far  violenza  alla  volontà  espressa 
del  padre  di  famiglia  , annullare  le  donazioni  che 
avesse  potuto  fare  posteriormente,  sia  in  favore 
di  estranei,  sia  in  favore  di  altri  figli  , a titolo 
di  anleparte,per  virtù*della  facoltà  di  disporre  che 
gli  è accordata  dalla  legge; 

« Considerando  che  una  dottrina  la  quale  con- 
duce a tali  contraddizioni  e risulta  Udenti  uou  sa- 
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prebb’ essere  ammessa  per  via  d'interpetrazione; 

« Considerando  che  la  imputazione  della  dona- 
zione sulla  quota  disponibile  esclusivamente  e 
sino  alla  concorrenza  di  questa  quota  , ha  pa- 
rimenti per  conseguenza  cambiare  la  natura  della 
donazione  in  anticipazione  di  successione , e far 
violenza  alla  volontà  del  padre  di  famiglia;  che 
questa  dottrina  contraria  all’ interesse  de’ figli,  in 
ciò  che  tende  a restringere  le  donazioni  travivi 
del  padre  a’  figli,  minacciando  i dritti  e la  libertà 
del  donante,  ha  il  pericolo  più  grave,  col  subor- 
dinare la  validità  delle  disposizioni  posteriori  al- 
l’ accettazione  o rinunzia  del  primo  donatario  in 
anticipazione  di  successione  , non  solamente  di 
diminuire  la  dignità  del  padre  ed  alterare  il  ri- 
spetto de’  figli  » ma  ancora  dar  luogo  alPaccor- 
do  doloso  tra  figli  per  annientare  le  disposizioni 
che  loro  fossero  pregiudizievoli , e turbare  cos\ 
profondamente  il  buon  costume  della  famiglia  ; 

« Considerando  , al  contrario  , che  1*  articolo 
845,  inteso  in  questo  senso  che  la  donazione 
sarà  imputata  prima  sulla  parte  del  figlio  dona- 
tario , nella  riserva  legale  , e poscia  , se  vi  ha 
luogo,  sulla  porzione  disponibile,  senza  che, 
in  alcun  caso,  la  quota  disponibile  possa  essere 
sopravvanzata  dalla  totalità  della  donazione  rite- 
nuta , è conforme  alla  volontà  presunta  del  pa- 
dre donante , il  quale  non  aveva  fatto  che  di- 
sposizioni soggette  a collazione , nel  caso  che  il 
donatario  non  avrebbe  rinunziato  alla  sua  suc- 
cessione, ed  a cui  non  si  può  supporre  la  inten- 
zione di  trattar  meglio  il  figlio  che  rinunzia  alla 
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cua  successione  di  quello  che  1’  accetta  ; che  si 
fa  cosi  produrre  alle  donazioni  posteriori , in 
quanto  ciò  è possibile,  l'effetto  che  il  donante 
ha  voluto  producessero , dove  che  gli  altri  siste-r 
migli  annientano  interamente;  e che  si  tien  fer- 
mo il  principio  della  eguaglianza  tra  figli,  nè  al* 
cuna  offesa  gli  si  arreca  stando  al  sistema  gene- 
rale della  legge 

«Considerando  che  dalle  regole  finora  discorse 
risulta  che  il  primo  donatario  rinunziante  alle 
successioni  paterna  e materna  può  ritenere  le  do- 
nazioni a lui  fatte  da  suo  padre  e da  sua  ma- 
dre , sino  alla  concorrenza  solamente  delle  quote 
disponibili  di  ciascuna  successione  , senza  poter 
eccedere  queste  quote  , ed  imputando  prima  le 
donazioni  sulla  sua  riserva  legale  nell'una  e nel- 
l'altra successione— - che  il  secondo  donatario 
egualmente  rinunziante  può  anche  ritenere  le  do- 
nazioni ricevute  , fino  alla  stessa  concorrenza  e 
con  lo  stesso  modo  d' imputazione— che  il  terzo 
donatario  rinunziante  riterrà  le  sue  donazioni 
nella  stessa  misura  e secondo  i medesimi  prin- 
cipi—che  le  porzioni  disponibili  adoprate  a te- 
ner ragione  a*  donatari  anteriori  della  differenza 
di  valore  che  esiste  nella  specie  tra  le  loro  ri- 
serve e le  quote  disponibili,  non  sono  state  as- 
sorbite da  quest’  uso — e che  in  fine  il  donatario 
erede  profitterà  nella  sua  qualità  di  erede,  delle 
riduzioni  che  potranno  esser  fatte  sulle  donazioni 
de'  suoi  fratelli  , per  applicazione  de'principì  so- 
pra discorsi  ; 

• Considerando  che  il  Tribunale  di  prima  istan- 
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za  di  Chalon  ha  malamente  interpelrato  l'arti- 
colo 845  dicendo  che  i figli  rinunzianti  non  pos- 
sono ritenere  a titolo  di  donazioni  che  la  quota 
disponibile  esclusivamente  , e eh’  esso  ha  simil- 
mente errato  giudicando  che  i figli  i quali  han- 
no rinunziato  puramente  e semplicemente  alle 
successioni  del  loro  padre  e della  loro  madre  , 
per  tenersi  ciascuno  a’  vantaggi  ricevuti  nel  loro 
• contratto  di  matrimonio  , hanno  rinunziato  con- 
dizionalmente, in  questo  senso  che  la  condizio- 
ne sarebbe  stata  eh’ essi  riterrebbero  tutti  i van- 
taggi che  loro  sono  stati  fatti;  che i 'rinunzianti 
non  sono  ammissibili  a sostenere  che  hanno  in- 
teso ritenere  la  loro  donazione  in  nn’  altra  mi- 
sura che  non  sia  quella  regolata  dalla  legge  : 

« La  Corte  rivoca  , e manda  le -parti  al  no- 
taio liquidatore , per  esser  ridotte  le  donazioni, 
se  vi  ha  luogo  , dietro  le  regole  sopra  notate  ed 
in  modo  che  nessuna  donazione  ritenuta  ecceda 
le  quote  disponibili  delle  due  successioni  , im- 
putazione fatta  sopra  ciascuna  di  ‘queste  dona- 
zioni delle  riserve  legali  di  ciascun  donatario  nel- 
1’  una  e nell’altra  successione.  » Corte  Reale  di 
Bigione,  20  decembre  1846 — ( causa  lunnin- 
Pausot , ed  altri  lannin  ) - - . 
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La  servitù,  della  quale  per  trenta  anni  io  non 
feci  uso,  è spenta  —Ma:  come  saranno  nume- 
rati i trenta  anni,  da  quale  punto  di  partenza? 
— Rammemora,  la  distinzione  de’  due  casi 
— a)  si  trattava  di  servitù  discontinua  ? ri- 
chiedeasi  un  fatto  attuale  dell'  uomo  per  esser 
esercitata,  come  passaggio,  attinger  acqua,  con- 
durre bestie  al  pascolo  ec.  ? — rispondi  che  i 
trent  anni  si  contano  dal  giorno  in  cui  si  è ces- 
sato dallo  usare  della  servitù 

~~  b)  trattavasi  di  servitù  continua  ? lo  eser- 
cizio della  servitù  non  avea  d’ uopo  un  fatto  at- 
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male  dell'  uomo  , come  acquidotto  , stillicidio  , 
prospetto ec.?— rispondi  che  i trentanni  si  con- 
tano dal  giorno  in  cui  si  è fatto  un  atto  con- 
trario alla  servitù  (art.  627,  628  leg.  civ.) 

Ma  cosa  intenderemo  per  questa  f rase:alto  con- 
trario alla  servitù  ? — Se  volesse  fondarsi  argo- 
mento sullo  .sialo  solo  delle  cose , qual  è oggi, 
prodotto  da  negligenza , si  direbbe  che  i trenta 
anni  sono  decorsi  ? — Nello  arresto  che  or  ora 
leggerai  fu  ritenuto  che  non  avendo  i periti  rin- 
venuto alcun  fatto  , o opera  materiale  eseguita 
rontra  la  servitù  , contro  allo  esercizio  di  essat 
dovessi  escludere  la  prescrizione  trentennale. 

Troverai  ritenuto  pure  nello  arresto  che  la  ga- 
ranzia del  venditore  perchè  rilevi  il  comperato- 
re  dalla  servitù  non  rivelata  , mal  si  appliche- 
rebbe^! caso  di  servitù  apparenti — per  esempio 
al  caso  di  trovarsi  ostruito  nel  giorno  della  ven- 
dita lo  acquidotto,  sol  che  esse  esistea,  sol  che 
esso  additava  la  esistenza  della  servitù,  malgra- 
do lo  interrimento. 

E troverai  ritenuta  pure  nello  arresto  la  in- 
telligenza della  frase  franco  e libero  , cosi  che 
non  trovandosi  aggiunta  ad  essa  specialmente  la 
parola  servitù , «‘intenda  strettamente  e non  esten- 
sivamente. 

Il  fatto  che  occasionò  la  discussione  era  cosi: 
Con  atto  del  18  febbraio  1845  il  Monistero 
degli  Scarioni  citò  D.  Luca  Fèrraro  pel  seguente 
oggetto — dedusse  che  le  acque  immonde  e pio- 
vane della  clausura  erano  ricevute  da  un  canale 
ifk  artefatto,  il  quale  trapassando  il  muro  della  clau- 
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sura  percorreva  un  giardino  di  Ferrerò,  e quin- 
di precipitavano  in  apposita  vasca  di  ragion  pub- 
bJica— tale  servitù  provvenire  dalla  destinazione 
del  padre  di  famiglia  , attesoché  il  fondo  ora 
posseduto  da  Ferra  ro  appartenevasi  prima  al  Mona- 
stero—per  Tingombra mento  delle  piovane  essere 
il  canale  ostrutto,  doversi  quindi  espurgare  , sia 
per  lo  esercizio  della  servitù  , sia  per  impedire 
le  filtrazioni  nelle  fabbriche;  ed  essendosi  Fer- 
rerò negato  , il  monastero  chiese  ordinarsi  di 
esser  Ferrerò  tenuto  a soffrire  lo  spurgo  del  ca- 
nale, come  pure  condannato  a tutto  che  sareb- 
be di  ragione  , se  la  causa  della  ostruzione  ap- 
parisse essergli  imputabile  , ovvero  avesse  ope- 
rato in  senso  nocivo  allo  stato  de’  luoghi  , ed 
all1  esercizio  legittimo  della  servitù,  non  che  ve- 
nir condannato  al  ristoro  de’ danni  ed  interessi. 

Ferraro  chiamò  in  garentia  la  Casa  Reale,  e 
1’  amministrazione  del  Demanio— esibì  lo  istru- 
mento  dell’acquisto  fatto  del  giardino  nel  4 no- 
vembre 1812  dalla  Casa  Reale  , nel  quale  leg- 
gasi esserne  fatta  la  vendita  con  tutte  le  ragio- 
ni , azioni,  ed  intiero  stato  nel  modo  in  cui  lo 
possedeva  prima  il  suo  proprietario,  e come  ve- 
niva descritto  nella  relazione  degli  architetti,  da 
formar  parte  integrale  di  quell1  atto  , franco  ^ e 
libero  da  qualunque  vincolo  , censo,  peso,  ca- 
none , o ipoteca. 

Oppose  Ferraro  alla  domanda  del  monistero 
che  mancava  il  titolo  costituitivo  della  servitù; 
che  la  destinazione  del  padre  di  famiglia  non  era 
provata;  che  il  giardino  era  stato  venduto  quan- 
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do  servitù  alcuna ‘non  esisteva,  che  aarebbesi 
trattato  di  servitù  continua  non  apparente;  sub- 
ordinatamente che  mancatone  lo  esercizio  per  più 
di  treni’ anni,  era  prescritta:  che  il  monastero 
avrebbe  dovuto  dimostrare  di  averne  usato;  che 
ancora  subordinatamente  egli  domandava  dipru’o- 
vare  con  documenti  e testimoni  , che  dall’epo- 
ca del  suo  possesso  in  poi  l1  acqua  non  era  mai 
corsa  pel  canale  , nè  alcuno  espurga  mento  eresi 
mai  fatto.  , 

Il  Demanio  chiese  il  rigetto  della  domanda  di 
garentia.  * 

Il  Tribunale  pose  fuori  causa  la  Casa  Reale, 
ed  ordinò  una  perizia. 

I periti  riferirono  che  la  sérvitù  , di  cui  re- 
clamavasi  lo  esercizio  , consisteva  in  un  antico 
canale  di  fabbrica  , parte  coverto  e parte  sco- 
verto , il  quale  un  tempo  era  destinato  a racco- 
gliere e portar  via  le  acque  immonde  della  cu- 
cina ed  una  porzione  delle  piovane  del  moniste- 
ro  ; che  lo  indicato  canale  per  palmi  137  era 
coverto , e costruito  ne1  visceri  del  terrapieno 
del  giardino  di  Ferraro^  esistendovi  al  di  sopra 
un  masso  di  lerra  vegetabile  di  palmi  4 a 5: , 
con  piante  da  IO  a 40  e 50  anni  , perciocché 
il  cortiletto  del  monistero,  donde  le  acque  s’im- 
mettevano nel  canale  era  di  un  livello  inferiore 
a quello  del  giardino  ; che  nel  canale  coverto 
non  eravi  alcun  segno,  come  sventatoi  o altro, 
che  ne  avesse  potuto  appalesare  la  esistenza;  che 
il  resto  del  canale  in  palmi  270  era  poi  scover- 
to, e vede  vasi  interrato  da  diverse  specie  di  ma- 


Digitized  by  Google 


157 

terìali  , il  quale  interramento  nel  principio  di 
esso  canale  scoverto  superava  per  due  palmi  la 
bocca  del  canale  coverto— definirono  la  servitù 
di  due  caratteri , cioè  non  apparente,  ed  appa- 
rente ; non  apparente  pe1  157  palmi  di  ca- 
nale coverto  , apparente  pe1  rimanenti  270 
palmi  ; dissero  di  non  essere  in  attività  da  molti 
anni,  essendosi  trovata  la  parte  coverta'  del  ca- 
nale generalmente  ostrutta  nel  suo  interno  da 
antichi  sedimenti,  per  l’altezza  di  un  palmo  nel 
principio,  e sino  a due  palmi  e mezzo  nel  sito 
ove  termina  il  canale  coverto  ed  incomincia 
quello  scoverto  , le  quali  nozioni  ritrassero  da 
cinque  osservazioni  che  vi  fècero  in  diversi  si* 
ti— da  ultimo  in  quanto  alla  esistenza  di  atti 
avversativi , assicurarono,  che  atti  legali  capaci 
ad  arrestare  la  prescrizione  della  servitù  non  esi- 
stevano, e che  per  quanta  diligenza  avessero  ado- 
perata , non  avevaho  rinvenuto  alcun  fatto  o 
opera  materiale  eseguita  contro  la  detta  servitù, 
o contro  l’esercizio  di  essa.'  "I':‘  1 1 

li  Tribunale  dichiarò  che  il  canale  costitui- 
va servitù  continua,  ed  apparente  a prò  del  mo- 
nistero  sul  fondo  di  Ferrara-^*  facultò  quindi  il 
cennatò  monastero  ad  accedere  nel  fondo  del  si- 
gnor Ferrare  , per  ripulirsi  il  canale  anzidetto 
in  tutta  la  sua  estensione^  a spese  del  nionisterò 
medesimo  ; e laddove  il  signor  Ferrerò  si  riicu- 
sassse  di  prestare  la  pazienza,  ordinò  che  da  un 
usciere  con  la  forza  pubblica,  e oon-1  intervento 
del  Giudice  del  quartiere,  si  fosse  latta  aprire 
la  porta  del  giardino  , e fatto  eseguire  il  ripu1 
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limento  del  canale— rigettò  la  domanda  di  ga- 
rentia  contra  il  Demanio— condannò  Ferraro  alle 
spese. 

Questo  dispositivo  fu  preceduto  da  lunghe  con- 
siderazioni, nelle  quali  il  Tribunale  ritenne  che 
eravi  servitù  per  destinazione  del  padre  di  fa- 
miglia , che  era  servitù  continua  ed  apparente, 
cui  nori  ostava  il  titolo  di  acquisto  di  Ferraro; 
che  non  era  prescritta:  si  perchè  non  era  dimo- 
strato il  non  uso  per  trent’anni,  si  perchè  ve- 
run  atto  ostativo  allo  esercizio  della  servitù  era- 
vi stato  da  parte  di  Ferraro. 

Vi  fu  appello  principale  di  Ferraro  per  esser- 
si dichiarata  esistente  la  servitù  —appello  inci- 
dentale da  parte  del  monastero  per  essersi  messo 
a suo  carico  lo  spurgamento  del  canale. 

La. gran  Corte  civile  di  Napoli  con  decisione 
del  10  agosto  1846,  adottando  le  considerazioni 
del  Tribunale  civile,  rigettò  ambedue  gli  appelli. 

Contro  cosiffatta  decisione  della  5 camera  della 
gran  Corte  civile  di  Napoli  fu  prodotto  ricorso 
per  annullamento  dal  sig.  Ferrara  con  vari  mezzi. 

Fu  altresì  prodotto  ricorso  nella  Corte  supre- 
ma dal  monastero,  di  S.  Francesco  degli  Scarioni 
per  i mezzi  che  verranno  in  prosieguo  indicati: 
subordinato  però  detto  ricorso  al  caso  in  cui  la 
Corte  suprema  ammettesse  il  ricorso  di  Ferraro, 

Ricorso  di  D.  Luca  Ferraro 

Primo  — II  titolo  a sorreggere  la  pretesa  ser- 
vitù , che  i giudici  del  merito  hanno  ritenuto 
che  concorresse  nella  specie,  è in  perfetto  con- 
trosenso della  legge.  Allora  ha  luogo  la  destina- 
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zione  del  padre  di  famiglia  , quando  esistendo 
un  segno  apparente  di  servitù  tra  due  fondi,  il 
proprietario  di  entrambi  dispone  di  uno  di  essi, 
senza  che  il  contratto  esprima  convenzione  ve- 
runa in  rapporto  alla  esistente  non  solo,  mà  al- 
tresì apparente  distinzione  di  cose  — se  dunque 
lo  stato  delle  cose  tale  ch’  era  nel  momento  io 
cui  Ferravo  comprò  il  giardino,  neppur  da  lun- 
gi accennava  all'esistenza  ed  all’  esercizio  di  lina 
servitù  , i giudici  del  merito  proclamando  est-1 
stere  la  servitù  allegata  dal  monastero  pel  titolo 
di  destinazione  dei  padre  di  famiglia,  hanno  ad 
un  tempo  solo  manomesso  il  fatto  costante  della 
causa  , e la  disposizióne  testuale  della  'legge. 
Quindi  violazione  degli  articoli  233  delle  leggi 
di  procedura  civile  , e 119  della  legge  organica 
del  17  maggio  1817  , non  che  dell1  articolo  614 
e 615  delle  leggi  civili. 

Secondo-— Il  ricorrente  allega  subordinatamen- 
te la  prescrizione,  traendola  dal  non  uso  della 
pretesa  servitù  per  oltre  i treni’  anni  a causa  di 
antico  interrimento — in  somma  reclama  la  libe- 
razione per  virtù  di  prescrizione  , a’  sensi  degli 
articoli  527  e 628  delle  leggi  civili.  1 giudici 
del  merito  però  ban  denegato  questo  mezzo  d’i- 
struzione— si  sono,  mossi  dal  principio  che  an- 
che pruovato  1’  inesercizio,  a nulla  montava;  si 
perchè  il  monastero  , comunque  nel  fatto  forse 
non  avesse  usalo  del  canale , credè  ciò  non  per- 
tanto di  usarne  ? per  cui  il  silenzio  duralo  in 
tutto  il  periodo  accennalo  non  menava  a per- 
dita di  dritto;  ed  anche  perchè  non  poteasi  mai 
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presumere  la  remissione  di  un  dritto  in  un  cor- 
po morale  qual  egli  era.  In  ciò  apertamente,  sono 
essi  incorsi  non  solo  nella  violazione  degli  arti- 
coli 2169  leggi  civili , ma  benanche  deH’artico- 
lo  2171. 

Temo  — Il  ricorrente  avea  comprato  il  fondo 
sull’  assertiva  del  venditore , come  si  è già  no- 
tato , di  essere  franco  , e libero  da  qualunque 
pe$o — per  legge,  e per  patto  prestar dovea dun- 
que la  garanzia  verso  il  compratore,  quando  per 
avventura  il  fondo  si  fosse  trovato  soggetto.  Or 
nella  specie  la  gran  Corte  , dichiarando  la  sog- 
gezione del  fondo , dovea  ad  un  tempo  provve- 
dere sulle  conseguenze  della  garanzia  a prestarsi 
dal  Demanio — ma  essa  invece  ha  disobbligato 
quest’  ultimo— in  ciò  un1  aperta  violazione  del 
patto;  e quindi  dell’  articolo  108H  delle  leggi  ci- 
vili , e quindi  dell’  articolo  1449  . 1472  e se- 
guenti delle  leggi  civili. 

Ricorso  del  Monistero  degli  Scarioni  . , 

Con  atto  del  3 agosto  1646  il  monistero  pre- 
sentava in  via  di  appello  incidente  due  reclami 
alla  gran  Corte  civile.  Il  primo  a fare  che  si 
sostituisse  il  fatto  vero  ad  un  fatto  immaginario 
proposto  da  Ferraro  , e ritenuto  dal  tribunale 
come  ipotesi , per  mostrarlo  rigettarle  dalle  sue 
eccezioni,  ancorché  appoggiate  ad  una  favola — il 
fatto  immaginario  era  che  l’acqua  non  fosse  sgor- 
gata dal  canale  coverto  da  oltre  trentanni,  men- 
tre il  fatto  vero  costante  dagli  elementi  irrecu- 
sabili derivanti  dalla  stessa  perizia  non  contrad- 
detta , era  che  l’ acqua  da  poco  tempo  avea  fi- 
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aito  di  sgorgare  in  modo  patente— Frutto  di  ciò 
era  togliere  a Ferrara  il  sostrato  cui  appoggiava 
tutto  il  suo  vano  sistema , sia  nel  contrastare  la 
destinazione  del  padre  di  famiglia  , sia  circa  l’e- 
lemento della  prescrizione.  Il  secondo  riguarda 
il  sostituire  un  altro  supposto,  non  già  da  Fer- 
rara ma  dal  Tribunale,  cioè  che  l’ interrimento 
del  canale  scoverto  fosse  derivato  da  incuria  del 
Monastero — ed  era  supposto  , poiché  Ferrara  che 
se  ne  attribuiva  il  profitto  , come  di  atto  avver- 
sativo , perciò  solo  il  rendeva  suo  , senza  im- 
portare se  fosse  direttamente  suo  , o indiretta- 
mente per  le  persone  delle  quali  dovea  civilmen- 
te rispondere— frutto  di  questa  seconda  rettifica 
era  il  caricare  esso  Ferrara  della  spesa  dello  spur- 
go dello  interrimento  , causa  , ed  effetto  , per 
espressa  disposizione  della  legge  , secondo  che 
erasi  reclamato  con  l'appello  incidente— La  gran 
Corte  non  motivando  nè  sull’  una  , nè  sull’  al- 
tra di  queste  due  importantissime  posizioni,  ha 
violato  1'  articolo  235  leggi  di  procedura  civi- 
le , e 219  legge  organica  , ed  ha  danneggiato  la 
religiosa  Comunità  quanto  alla  prima  parte  , la- 
sciando perdurare  in  Ferrara  un  concetto  , il 
quale  altrimenti  non  sarebbe  venuto  a prodursi 
fino  innanzi  alla  Corte  suprema  relativamente 
alle  valutazioni  di  diritto,  che  vi  hanno  attinen- 
za : l’ha  danneggiato  , quanto  alla  seconda  par- 
te , caricando  la  Comunità  della  pena  del  mal 
latto  da  Ferraro  , o di  chi  esso  era  tenuto  ri- 
spondere. 

Tutto  ciò  subordinatamente,  cioè  nel  caso  in 
Fase  ìli  voi.  12  12 
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cui  la  Corte  ammettesse  il  ricorso  di  Ferraro. 

La  Corte  suprema  di  giustizia  ha  elevato  le 
seguenti  quistioni. 

Primo— Se  possa  meritar  censura  il  giudicato 
denuncialo  a questa  Corte  suprema  , per  aver 
definito  di  esistere  nel  fondo  del  signor  Ferraro 
un  segno  apparente  di  servitù  di  acquidotto  in 
favore  del  Monistero  di  S.  Francesco  degli  Sca- 
rioni. 

Secondo— Se  il  giudicato  medesimo  contenga 
alcuna  violazione  di  legge  , sia  nelle  disposizio- 
ni date  in  conseguenza  della  definizione  suddet- 
ta nel  rapporto  tra  Ferraro  ed  il  Monistero,  sia 
nello  aver  escluso  la  domanda  di  garentia  da 
Ferraro  promessa  contro  il  Demanio. 

Sulla  prima  quistione — La  Corte  suprema  ha 
osservato  che  i giudici  del  merito  nel  definire 
che  le  posizioni  della  località  presentavano  un 
segno  apparente  di  servitù,  tale  da  aver  potuto 
il  compratore  del  fondo  serviente  venire  in  co- 
noscenza della  esistenza  della  servitù  con  la  sem- 
plice inspezione  del  fondo  stesso, hanno  risoluio 
una  quistione  di  fatto  , nella  quale  non  può  la 
Corte  suprema  portar  censura  sul  convincimen- 
to de1  giudici  del  merito,  se  non  quante  volto 
le  circostanze  del  fatto  , o non  sieno  state  di- 
scusse , o pur  sieno  state  variate. 

Or  nella  specie  i giudici  del  merito  si  son 
convinti  di  esistere  nel  fondo  del  signor  Fer- 
raro siffatto  segno  apparente  della  servitù  di  un 
acquidotto  destinato  a ricevere  le  acque  immon- 
de ed  una  porzione  delle  acque  piovane  del 
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Monistero,  per  condurle  al  recipiente  pubblico, 
attesa  la  parte  scoverta  di  quel  canale,  la  quale 
presenta  vasi  .alla  vista  dello  spettatore— e discu- 
tendo , non  senza  ogni  accuratezza  , quanto  al- 
tro da’  periti  era  stato  riferito — Ed  in  realtà  il 
fatto  permanente  di  un  acquidotto  scoverto  della 
lunghezza  non  men  che  di  270  palmi  , la  sua 
ampiezza,  ed  il  suo  versamento  al  condotto  pub- 
blico delle  acque,  potevano  ben  dace  a divede- 
re di  esistervi  la  servitù  di  acquidotto  in  favo- 
re del  contiguo  locale  del  Monistero,  comunque 
la  bocca  della  parte  coverta  dello  acquidotto 
medesimo  fosse  ostruita  e soverchiata  dallo  in- 
terrimento— Non  trova  quindi  questa  Corte  su- 
prema mezzo  da  portar  censura  sulla  dichiara- 
zione della  esistenza  del  segnale  apparente  di 
servitù  ; che  anzi  la  rinviene  coerente  a’  fatti , 
ed  emessa  con  adequato  criterio. 

Sull<i  seconda,  questione— La  Corte  suprema  ha 
osservato  che  , ritenuto  di  esistere  nel  fondo  di 
Ferraio  un  segno  apparente  della  servitù  , non 
poteva  cader  dubbio  sulie  conseguenze  , che  ne 
derivavano,  imperciocché  era  pruovato  che  i due 
fondi  attualmente  divisi,  appartenevano  allo  stes- 
so proprietario,  o sia  al  Monistero  di  S.  France- 
sco degli  Scarioni;  che  dal  medesimo  erano  state 
poste  le  cose  nello  stato  dal  quale  risultava  la 
servitù  , e che  dal  Demanio  succeduto  a quel 
corpo  morale,  essendo  passato  il  fondo  serviente 
alPAmministrazione  di  Casa  Reale,  ne  era  stato 
indi  disposto  in  favor  di  Ferraro,  senza  che  il 
contratto  avesse  contenuto  veruna  convenzione 
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relativa  alla  servitù — Laonde  per  effetto  della  te- 
stuale disposizione  degli  articoli  692  695  e 694 
dello  abolito  codice  civile  , sotto  il  di  cui  im- 
pero avvenne  la  vendita  a Ferraro,  a’  quali  ar- 
ticoli sono  uniformi  gli  articoli  613  614  e 615 
delle  leggi  civili,  continuò  la  servitù  ad  esiste- 
re in  favore  del  locale  del  Monistero  sul  fondo 
alienato  a i'erraro. 

Che  non  influisce  alla  causa  il  dire  che  il 
monastero  di  S.  Francesco  degli  Scarioni  sia  al 
presente  da  riguardarsi  come  una  novella  fon- 
dazione , poiché  ciò  non  importa  che  nel  con- 
cedersi a questa  novella  fondazione  il  locale,  ne 
sia  stato  segregato  quel  diritto  alla  servitù  sul 
fondo  di  Ferraro,  il  quale  continuò  ad  esistere 
per  lo  tempo  in  cui  il  locale  medesimo  venne 
noverato  tra  le  proprietà  dello  Stato,  e ne  ten- 
nero le  monache  ivi  racchiuse  il  godimento. 

Che  essendo  continuala  a sussistere  la  servi- 
tù , trattandosi  di  servitù  continua  ed  appa- 
rente , non  poteva  operarsene  la  estinzione  con 
il  solo  non  uso  per  corso  di  trent’  anni,  impe- 
rocché per  l’articolo  628  delle  leggi  civili,  in 
tale  specie  di  servitù  deve  ancor  concorrere,  per 
avverarsene  la  estinzione  , la  circostanza  di  es- 
sersi fatto  un  alto  contrario  alla  servitù  mede- 
sima , il  quale  abbia  dato  principio  al  conqui- 
stamene della  libertà  del  fondo  serviente,  ed 
è dal  giorno  di  tale  atto  che  il  periodo  de’ 
trent1  anni  incomincia  a decorrere;  dopo  l’elas- 
so  de’  quali  la  libertà  è conquistata  per  l’  un 
fondo  , e la  servitù  estinta  per  l1  altro  ; ne  ciò 
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può  operarsi  dal  solo  stato  dell $ cose , prodotto 
dalla  negligenza  ad  usare  della  servitù  , ma  vi 
è d’uopo  di  atto  apposito  proveniente  dalla  ma» 
no  deli'  uomo  , il  quale  accenni  alia  libertà  dei 
fondo— -Or  nel  caso  che  offerivasi  a1  giudici  del 
merito  , i periti  assicuravano  che  per  quanta 
diligenza  avessero  adoperato,  non  avevano  rin- 
venuto alcun  fatto  , o opera  materiale  eseguita 
contra  la  detta  servitù  , o contra  V esercizio  di 
essa  ; conseguentemente  ben  da'  giudici  del  me- 
rito fu  esclusa  la  eccezione  della  prescrizione  , 
nè  incorsero  in  alcuna  violazione  di  legge  ne- 
gando la  pruova  testimoniale  sul  non  uso  , co- 
me quella  che  a niun  risulta  mento  poteva  con- 
durre per  la  mancanza  di  atti  avversi. 

Da  ultimo,  le  servitù  non  apparenti,  qualora 
nella  vendita  del  fondo  non  sieno  state  rivela- 
te , dan  luogo  a domande  d’ indennità  contro 
del  venditore  , non  le  servitù  apparenti,  sicco- 
me emerge  dallo  articolo  1653  del  codice  ci- 
vile imperante  nell’epoca  del  contratto,  unifor- 
me all’articolo  1434  della  leggi  civili.  Ed  è per- 
ciò che  rigettandosi  la  domanda  digarentia  pro- 
posta dal  signor  Ferraro  contra  il  Demanio  , 
lungi  dal  violarsi  la  legge,  n * è stata  fatta  esatta 
applicazione  con  quel  giudicato  di  cui  trattasi— nè 
è stata  violata  la  dichiarazione  apposta  nei  con- 
tratto di  vendita  , di  essere  il  fondo  franco  e 
libero  da  qualunque  vincolo  , censo  , peso,  ca- 
none , o ipoteca,  poiché  quivi  la  dizione  fran- 
co e libero  non  costituisce  frase  assoluta,  come 
quella  di  ottimo  massiina  delie  leggi  romane,  ma 
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bensì  è relativa  alle  espressioni  che  susseguono, 
fra  le  quali  non  si  ritrova  la  franchigia  dalle 
servitù — Laonde  non  può  dirsi  violalo  il  patto, 
tanto  più  nel  trattarsi  di  servitù  apparente. 

Quindi  la  Corte  suprema  di  giustizia  rigetta 
il  ricorso  di  Ferraro,  e non  trova  luogo  a deli- 
berare su  quello  prodotto  dal  Monastero — Napoli 
15  aprile  1847  (causa  Ferraro , Iscarioni#  Cas- 
sa di  ammortizzazione ). 

N-  1427 

r 


pallet  ttacjft  owcchDcivÙ — cRe^c  telo- 
ne — gRi<) astone — Retini  tu — THs ot- 
te aòceuòevdo  — (Detto  Decotto 
( v.  n.  142U  ) 


Il  padre  , la  madre  , lo  ascendente  , posson 
dividere  e distribuire  i loro  beni, presenti,  come 
per  anticipata  successione,  tra’  loro  figli,  tra’  loro 
discendenti  — o che  lo  facciano  con  atto  fra  vi- 
ri , o che  lo  facciano  con  testamento  , serban- 
do le  forme  e le  regole  e le  condizioni  sancite 
per  le  donazioni  tra  vivi , per  le  disposizioni 
testamentarie  — La  divisione  però  fatta  dallo  a- 
scendente 

a ) se  non  comprese  tulC  i beni  che  si  rinven- 
gono al  tempo  della  morte  del  padre , della  ma- 
dre, dello  ascendente,  lascia  divisibili  i beni  non 
compresi  nell’atto,  prout  de  jure 
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b)  «e  non  comprese  tutC  i figli  esistenti  in 
tempo  della  morte  , se  non  comprese  i discen- 
denti di  quelli  che  premorirono  , la  divisione  è 
nulla  : si  può  domandar  nuova  divisione  tanto 
da  coloro  che  furono  contemplati  , quanto  da 
coloro  che  non  lo  furono 

c)  se  la  divisione  induca  lesione  oltre  il  quar- 
to— se  dalla  clausula  antiparte  messa  nelle  di- 
sposizioni , o se  dalla  divisione  islessa  veggasi 
beneficato  smodatamente  un  solo  tra  contemplati 
nella  divisione  cosà  che  la  largizione  sbocchi  la 
disponibile  : la  divisione  può  essere  impugnata 
da  quello  che  si  dica  leso  , ma  sotto  una  con- 
dizione : egli  anticipar  dee  le  spese  di  apprezzo: 
egli  può  essere  a ciò  condannato;  e s’ egli  recla- 
mi senza  fondamento, sarà  astretto  alle  spese  della 
lite,  malgrado  che  per  modo  di  equità  le  spese 
tra  parenti  sogliano  compensarsi. 

Sono  queste  le  regole  sancite  fra  gli  art.  1031 
a 1036  leggi  civili  concordanti  con  gli  art.  1073 
a 1060  dello  abolito  codice  civile. 

Nacque  dubbio,  e grave  dubbio,  per  definire 
fra  quanti  anni  si  prescriverebbe  l'azione  rescis- 
soria dello  atto  di  tali  divisioni  — Taluni  opi- 
narono che  si  presqriverebbe  fra  dieci  anni  : 
ma  a contare  dalla  data  dello  atto  , o a conta- 
re dalla  data  dell ’ aperta  successione  ? — Dal 
giorno  dello  alto  dissero  le  Corti 

— «)di  Limoges24Decemb.l836(Sirey35.2.78) 
•“b)  di  Tolosa  15  Maggio  1836  (/d.59.2.50) 
— c)  di  Grenoble  30  Lug.  1839  (itf.40.2.204) 
— d)  di  Montpellier  25Aiag.  1842(/^.42. 2.433) 
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—e)  di  Nimes  12  Lug.  1842  (Dalloz  1842.2.286) 
— /)—  /d— 12  Luglio  1844  (Id.  1844.2.587) 
—£)di  Bordeaux  23  Dec.l845(/rf.l846.2.124) 
Dal  giorno  dell'  aperta  successione , dissero  le 

Corti 

— a)di  Orleans  29  No  v, 1825  (Dalloz  Al.12.850) 

— b)  di  Agen  6 Luglio  1824  (Sir ev  25.  2.115) 

— c)  diBordeaux  4 Genn.l827(/J.)27.2.285) 

— d)di  Caen  15  Giugno  1835  (fd.  35.2.521) 

— e)  di  Nimes  17  Marzo  1841  (Id.  41.2.235) 
E per  1’  azione  di  riduzione  ( a prescindere 

dall’  azione  rescissoria  ) talune  Corti  opinarono 
che  il  termine  di  dieci  anni  ai  dovesse  contare 
dalla  data  dell'  atto 

— * a)Digione  11  Maggio  1844  (Sirey  41. v. 669) 
<—  b)  Bordeaux  23  Maggio  1846  (7*7.47.2.174.) 

— c)  Douai  24  Gennaio  1846  (7*7.47-2.242) 
Ma  la  Corte  di  Montpellier  nel  1842  ritenne 

che  i termini  dovessero  numerarsi  dalla  data  della 
morte  dello  ascendente  nello  arresto  del  25  Mag- 
gio 1842  ( Sirey  pag.  525  ) — E nel  seguente 
anno  1845  a’  23  decembre  adottò  qùeste  mas- 
sime, dopo  esssrsi  scissa  in  parità  ! 

— a)  L’ azione  di  rescissione  si  prescrive  in 
dieci  anni  dalla  data  dell ’ atto 

— b)  L’  azione  di  riduzione  però  non  si  pre- 
scrive se  non  pe1  treni  anni 

— c)  Ed  i trent’  anni  incominciano  a decor- 
rere dalla  data  dell'aperta  successione. 

Alla  Corte  di  Cassazione  il  50  giugno  1847 
questa  decisione  venne  denunciata;  e la  Corte  ri- 
gettò il  ricorso  su  di  un’  aurea  requisitoria,  la 
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quale  merita  essere  approfondita  per  la  multi- 
plicità  de’  lumi  che  sparge  sulla  materia  —La 
requisitoria  è così  : 

Signori  — » Se  è facile  porre  la  quistione  sog- 
getta al  giudizio  della  Corte , il  suo  arresto  di 
parità,  e la  diversità  delle  decisioni  che  ne  por- 
ge la  giurisprudenza,  fanno  anticipatamente  sen- 
tire le  difficoltà  che  presenta  la  sua  risoluzione. 

L’  azione  del  figlio  compreso  in  una  divisio- 
ne di  ascendenti  per  impugnare-  le  disposizioni 
fatte  per  antiparte  le  quali  per  uno  de1  condi- 
videnti contengono  un  vantaggio  maggiore  che 
non  permette  la  legge  art.  1079  del  codice  civi- 
le(10j5  I.  c.),  nasce  nel  giorno  medesimo  dell’at- 
to, ovvero  in  quello  della  morte  dell1  ascenden- 
dente  donante  ed  autore  della  divisione  ? 

L’  arresto  considera  che  l1  azione  del  condi- 
vidente nasce  nel  giorno  dell’  atto,  quando  que- 
sto è impugnato  per  causa  di  lesione;  ma  ritie- 
ne 1’  altro  puuto  di  cominciamento  , la  morte 
dello  ascendente,  perchè  1’  atto  è stato  anche  im- 
pugnato per  eccesso  di  liberalità  oltre  la  quota 
disponibile— Rimane  poi  fermo  e fuori  ogni  con- 
tesa, che  1’  azione  mossa  contro  dell’  atto,  qua- 
lunque ne  sia  la  causa,  si  prescriva  in  dieci  an- 
ni, a’ termini  dell1  articolo  1504  del  Codice  ci- 
vile (1258  l.c.). 

Per  tal  modo  viene  ad  essere  implicitamente 
esclusa  la  opinione  abbracciata  dalla  stessa  Cor- 
te di  Montpellier  , in  un  più  recente  arresto  t 
rendulo  il  25  dicembre  1840,  il  quale  ha  de- 
ciso che  il  figlio  , quando  impugna  P atto  per- 
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chè  la  sua  riserva  sia  stata  lesa  ed  ecceduta  la 
quota  disponibile  , esercita  un’  azione  di  peti- 
zione di  eredità,  che  dura  treni’ anni — se  questa 
teorica  di  diritto  fosse  fondata,  il  grave  dubbio 
che  vi  ha  diviso  in  parità  di  opinioni  non  avreb- 
be potuto  nascere.  Won  è in  fatti  che  nello  un- 
dècimoanno  dalla  divisione  dello  ascendente, che 
l’azione  delle  sorelle  Selva  è stata  introdotta: 
questa  divisione  è del  14  settembre  1850,  e la 
citazione  in  giudizio  che  ha  dato  principio  alla 
causa,  porta  la  data  del  20  dicembre  1840  — - 
Ma  lo  errore  di  diritto  commesso  della  Corte  di 
Montpellier  nel  suo  ultimo  arresto,  e che  si  tro- 
va indirettamente  condannato  con  l’ arresto  pro- 
nunziato nella  causa  presente,  a noi  sembra  e- 
vidente:  Se  le  sorelle  Selva  pretendessero  far  ri- 
durre una  donazione  tra  vivi  pura  e semplice  , 
nella  quale  non  avessero  nessuna  qualità,  allora 
si  che  agirebbero  solo  in  via  di  petizione  di  e- 
redità— ma  fanno  di  più  nella  causa  presente  ; 
mentre  domandano  che  la  loro  riserva  sia  salva 
da  ogni  lesione  illegale,  e cominciano  col  rivol- 
gere la  loro  azione  contra  l1  atto  del  24  settem- 
bre 1850  in  cui  furono  parti  , e di  cui  accet- 
tarono le  condizioni — quest’  atto  ha  dunque  ver- 
so di  loro  1’  autorità  di  una  convenzione. 

Chela  facoltà  d' impugnarlo  sia  nata  per  loro 
nel  giorno  della  sua  formazione, o solamente  in 
quello  della  morte  della  loro  madre,  qui  può  es- 
servi dubbio— non  sulla  necessità  di  questo  ini- 
pugnamenlo  , di  questo  ritorno  contra  il  passa- 
to e contra  il  di  loro  consenso  personalmente  e- 
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spresso  — Or  ogni  domanda  ili  nullità  o di  re- 
scissione di  una  convenzione  si  prescrive  in  die- 
ci anni,  quando  1’  azione  non  fu  da  una  legge 
speciale  ristretta  a più  breve  durata(art.l504  c.c.) 

L1  ultimo  arresto  della  Corte  di  Montpellier 
accusa  la  giurisprudenza  di  una  singolare  preven- 
zione , le  sue  collezioni  contengono  diciannove 
decisioni  di  Corti  reali,  e due  arresti  della  Cor- 
te di  cassazione,  camera  de'  ricorsi,  pronunziati 
dietro  la  supposizione  che  l’  azione  contra  una 
divisione  di  ascendente  si  trovi  soggetta  alla  pre- 
scrizione di  dieci  anni  scritta  nel  Particola  1304 
— tutti  questi  arresti  verserebbero  in  un  erro- 
re rimasto  inosservato;  perchè  in  nessuna  delle 
loro  diverse  specie  erano  passati  trent’’  anni  , 
facendosi  alla  più  antica  data  a quella  della  di- 
visione di  ascendente.  La  decisione  recente  del- 
la Corte  di  Montpellier  è,  per  conseguenza,  in  op- 
posizione con  le  decisioni  concordi  delle  altre 
Corti  reali  e della  Corte  di  cassaz.ÌQne,com’ è del 
pari  contraria  alla  opinione  di  tutti  gli  autori.  ^ 
Noi  crediamo  non  dovere  arrestarci  più  lungo 
tempo  a questa  prima  difficoltà,  che  il  cambia- 
mento di  opinioni  della  Corte  di  Montpellier, il 
cui  arresto  fa  il  subbietto  del  presente  ricorso, 
non  ci  permetteva  di  passar  sotto  silenzio. 

Ricondotta  la  quistione  a’  termini,  ne’  quali  è 
generalmente  trattata  dalla  giurisprudenza  e dal- 
la dottrina,  non  è inutile  chiarirla  prima  di  tut- 
to , indagando  come  sarebbe  stata  risoluta  avan- 
ti al  codice  civile. 

Ogni  disposizione  della  eredità  era,  nel  diritto 
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romano  , riputata  donazione  a causa  di  morte: 
quindi  era  essenzialmente  rivocabde,  perchè  il 
diritto  romano  teneva  per  massima,  dice  Fargo- 
le  ( Test.  t.  II,  p.  5 U9  ) che  viventis  nulla  Iute- 
reditas — Fra  anche  vietalo  , con  più  testi,  dar 
la  successione  per  contratto,  e questa  disposi- 
zione non  poteva  aver  vigore  , salvo  che  non 
fosse  fatta  da  un  soldato  ( 1.  si  pucturn  15  , 
licet  19,  cod.  de  pactis  ).  , 

Ma  Je  antiche  consuetudini  ammettevano  le  de- 
missioni— di  beni,  e Furgole  attesta  che,  ad  imi- 
tazione del  dritto  censuetudinario,  il  Parlamen- 
to di  Tolosa  riconosceva  anche  la  validità  di  tali 
disposizioni,  quando  erano  fatte  nella  forma  delle 
donazioni  tra  vivi,  esse  non  potevano  compren- 
dere che  i beni  presenti  ; doveano  essere  in  fa- 
vore di  tutti  i successibili;  1’  atto  portava  spo- 
gliamento  attuale  del  demettenle  , il  che  dava 
luogo  al  possesso  immediato  de’  demissionarl;  era 
soggetto  alla  insinuazione;  e la  demissione  dove- 
va essere  accettala. (Ib.  p.  590 — V.Pothier,Co/i- 
sueludinc  d 1 Orleans,,  Appendice  § 13,  n.  3,  e 
d’Aguesseau,  sulla  Insinuazione , 293,  t.9.  ) 

Tali  disposizioni,  quantunque  fatte  con  dona- 
zioni tra  vivi,  erano  non  pertanto  rivocabili  dal 
demettente  ( Lebrun,  Successioni  p.  15  ). 

«Temevasi,  diceva  il  signor  Bigot  de  Préame- 
neu  ( motivi  t.  IV,  p.  515),  che  i genitori  non 
avessero  a pentirsi  d’ essersi  troppo  abbandonati 
a’  sentimenti  di  affetto,  e di  avere  avuto  troppo 
fiducia  in  coloro  a’  quali  aveano  ceduto  i loro 
beni  »— «La  gratitudine  de1  figli  si  trovava  dun- 


Digitized  by  Google 


173 

que  posta  sotto  una  garentia  di  diffidenza, quella 
del  loro  proprio  interesse. 

Questa  rivocabilità  delle  demissioni  di  beni  , 
fatte  anche  con  donazioni  tra  vivi,  non  forma- 
va, del  resto,  che  il  diritto  comune— Parecchie 
costumanze  vi  avevano  derogato;  quella  di  Bre- 
tagna esprimeva  questa  derogazione  nel  suo  ar- 
ticolo 537. 

Sia  che  la  demissione  fosse  rivocabile,  o che 
la  costumanza  interdicesse  questo  potere  di  ri- 
vocazione contrario  alla  libertà  delle  trasmissio- 
ni di  beni,  P azione  de’  demissionarì  per  doler- 
si del  vantaggio  eccessivo  che  il  deméttente  a- 
vesse  conferito  volontariamente  ad  uno  de’  suoi 
successibili  non  nasceva  che  dopo  la  sua  morte. 

È ciò  che  insegna  anche  Furgole,  spiegando 
che  se,  con  una  demissione  di  beni,  alcuni  fi- 
gli erano  stati  privati  della  loro  legittima  , in 
paese  di  dritto  scritto,  la  ragione  di  domandarla 
rimaneva  intiera  in  favor  loro  ( lb.  p.  590.)  Or 
1’  azione  di  legittima  ovvero  di  supplemento  non 
si  apriva  che  con  la  successione  medesima  , di 
cui  la  legittima  era  una  quota,  quota  hàercdita- 
lis.  (V.  Ordinanza  del  1731,  articoli  34  seguen- 
ti: Montvallon,  delle  successioni  t.  I,  p.  93  e 
94,  ecc.  ). 

Duparc-Poullain,  Consuetudini  di  Bretagna  , 
t.  Ili,  p.  401,  parlando  delle  demissioni  di  be- 
ni, in  un  paese  in  cui  tali  atti  erano  rivocabi* 
li,  negava  'loro  P effetto  di  aprire  la  successione 
del  demettente;  esso  non  vi  vedeva  che  antici- 
pazioni di  parti  ereditarie.  « Un  padre  nobile 
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die  La  quattro  figli,  ei  diceva,  si  dimette  in  fa- 
vore del  primogenito,  giusta  la  consuetudine:  il 
detto  primogenito  muore  dopo  eseguita  la  de- 
missione, e muore  anche  un  altro  cadetto; Quid 
iuris  ? I beni  apparterranno  al  terzo  come  per 
successioni  collaterali  ? Rispondo  che  il  dritto  di 
succedere  si  regolerà  al  tempo  della  morte  del 
padre,  la  demissione  non  essendo  che  una  pro- 
rogazione o anticipazione,  e non  un  vero  con- 
ferimento; per  modo  che  premorendo  al  padre 
lutti  i demissionari,  il  padre  ripiglierà  i beni  per 
dritto  di  ritorno,  non  jure  haereditario  ». 

Polhier  sorgeva  anche  contro  al  pensiero  che 
le  demissioni  di  beni  fossero  permesse  a titolo 
di  successione  aperta  per  anticipazione.  (V. Con- 
suetudine d’  Orleans,  appendice,  § 13,  n.  3.  ). 
Ei  ricordava  il  principio  viventis  nulla  kaeredi- 
Zas,  e gli  autori  di  una  raccolta  di  giurispruden- 
7n  conosciuta  sotto  il  nome  di  Nouveau  Deni - 
sart , ricapitolano  in  questi  termini,  su  tal  pun- 
to di  dritto,  tutta  la  dottrina  degli  antichi  au- 
tori: « 1 demissionari  non  possono  , alla  morte 
del  demetlente,  domandare  una  nuova  divisio- 
ne , se  quella  eh’  esso  ha  fatto  è conforme  alla 
legge — per  giudicare  della  conformità  della  di- 
visione antic  ipata  coti  la  legge,  è il  tempo  del- 
la morte  del  demettente,  non  quello  della  de- 
missionc,  che  bisogna  considerare  : quindi  una 
nuova  divisione  può  esser  domandata,  se  ciascun 
demissionario  non  ha  avuto  la  parte  che  gli  sa- 
rebbe toccata  alla  morte  del  demetteute».  (Ver- 
bo Dénission  de  biensì  § 2,  n.  3,  pag.  207). 
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Bisogna  dunque  tenere  per  dimostrato,  come 
punto  di  dritto  incontrastabile,  che  l'azione 
mossa  dalle  sorelle  contro  il  loro  fratello  per 
far  ridurre  , perchè  lesivi  della  loro  legittima  , 
i vantaggi  nascenti  per  lui  da  un  atto  di  demis- 
sione di  beni , atto  dalla  legislazione  or  dichia- 
rato rivocabiie  ed  ora  irrevocabile  , nel  quale 
esse  ebbero  parte  , ovvero  fu  fatto  in  loro  as- 
senza, tale  azione  non  avrebbe  potuto  prender 
nascimento  che  col  loro  dritto  legittimario,  cioè 
a dire  alla  morte  del  demettente.  « 

11  Codice  civile  comanda  esso  nna  decisione 
diversa  ? 

È vero  che  il  diritto  de’ figli  su1  beni  del  lo- 
ro autore  non  si  chiama  legittima  , ma  prende 
il  nome  di  riserva  legale—  è certo  ancora  che 
in  questo  Codice  non  si  parla  più  di  demissio- 
ne di  beni  ; ma  un  capitolo  al  titolo  delle  Do- 
nazioni e de  Testamenti  ragiona  delle  divisioni 
fatte  dal  padre,  dalla  madre,  o da  altri  ascen- 
denti fra  i loro  discendenti — Se  ne  togli  queste 
differenze , non  sapremmo  trovarne  altre  relati- 
tivamente  al  punto  dal  quale  fazione  ha  prin- 
cipio. 

Qualunque  siesi  l’ opinione  che  si  abbracci 
sulla  quistione, seguendo  le  regole  del  Codice  ci- 
vile, è forza  confessare  che  nessuno  de’ suoi  ar- 
ticoli dichiara  espressamente  1'  azione  nata  nel 
giorno  dell1  atto. 

Resta  dunque  che  si  esamini  se  la  regola  ge- 
nerale , scritta  , per  tutte  la  prescrizioni , nello 

art. 2257c.c. (2163  l.c.), quella  che  decide  che  la 
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prescrizione  non  corre  per  un  credito  dipenden- 
dente  da  qualche  condizione,  fino  a che  la  con- 
dizione non  siesi  verificata  ; e che  riproduce  la 
antica  massima  Contro,  non  valentem  agere  non 
currit  praescripto , se  questa  regola  nel  nostro  ca- 
so non  sia  necessariamente  applicabile— La  mor- 
te dell’  ascendente  non  è quel  fatto  il  cui  tem- 
po è incerto  , ed  in  conseguenza  , quella  con- 
dizione che  può  sola  aprire  e permettere  lo  eser- 
cizio dell’  azione  ? 

È ciò  che  ci  sembra  dimostrato  dalla  natura 
di  quest’azione;  dal  complesso  delle  regole  spe- 
ciali alle  divisioni  di  ascendenti,  finalmente  dal- 
lo scopo  che  il  Codice  si  ha  proposto  permet- 
tendo questa  maniera  di  disposizioni. 

Da  che  esse  formano  un  modo  di  disporre  a 
titolo  gratuito,  risulta  necessariamente  che  il  pa- 
dre di  famiglia  non  può  sotto  questa  forma  più 
che  sotto  ogni  altra  eccedere  la  quota  disponi- 
bile— se  lo  fa,  la  disposizione  va  soggetta  ad  es- 
ser ridotta ; e da  che  l’atto  contiene  una  divisio- 
ne a titolo  gratuito  , la  quale  è destinata  a te- 
ner luogo  di  quella  che  farebbero  i figli  dopo 
la  morte  dell’ascendente,  bisogna  conchiuderne 
anche,  essendo  l’ugaglianza  condizione  essenzia- 
le di  ogni  divisione,  che  questa  sia  rescindibile , 
se  racchiuda  la  lesione  oltre  il  quarto  , misura 
ricevuta  dal  dritto  comune  per  darsi  luogo  alla 
domanda  di  una  novella  divisione  (Codice  civi- 
le articolo  867  (807  1.  c.). 

È anche  di  questa  doppia  azione,  garentita  da 
giustizia  nelle  disposizioni  a titolo  di  divisione 
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di  un  ascendente,  che  parla  l’articolo  1079— 
(1055  1.  c.)  in  questi  termini 

« La  divisione  fatta  dallo  ascendente  potrà  ira- 
« pugnarsi  per  causa  di  lesione  oltre  il  quarto; 

« come  pure  nel  caso  che  dalla  divisione  e dal- 
« le  disposizioni  fatte  per  anteparte  risultasse  che 
« uno  di  coloro  tra’  quali  è stata  fatta  la  divi- 
« sione , abbia  un  vantaggio  maggiore  di  quel- 
« lo  che  la  legge  permette  ». 

Da  questo  articolo  si  vede  che  la  rescissione 
per  causa  di  lesione  oltre  il  quarto  ha  luogo  nel 
caso  in  cui  la  ineguaglianza  risulti  da  che  uno 
de’  figli  si  trovi  di  avere  più  della  sua  parte  r 
quando  1’  alto  intende  di  dare  a ciascuno  una 
parte  uguale 

Ma  l1  atto  può  contenere  una  donazione  per 
anteparte,  e la  quota  disponibile  può  essere  sta- 
ta sorpassata  : ecco  il  secondo  caso  che  preve- 
de V articolo.  Allora  vi  sarà  luogo  a ridurre  la 
donazione,  tagliandone  ciò  che  aver  possa  di  ec- 
cessivo— la  prima  azione,  se  riesce,  farà  cade- 
re tutta  la  divisione,  salvo  che  il  convenuto  non 
offra  di  dare  allo  attore  il  supplemento  della  sua 
parte  ereditaria,  codice  civile  art.  891  (UH  he.); 
quanto  all’  altra  azione,  siccome  essa  non  ha  di 
mira  che  V antiparte  , è possibile  che  basti  ri- 
tornare sulla  disposizione  speciale  clic  la  contie- 
ne; e riprendere  sopra  i beni  per  questa  causa 
assegnati  , ciò  che  sia  di  un  valsente  superiore 
alla  quota  disponibile. 

Questa  seconda  azione  ha  ciò  di  particolare  , 
che  impugnando  la  disposizione  a titolo  di  anti- 
f anelli  tot.  12.  12 
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parte  come  eccesiva  , accusa  l’ ascendente  d’  in- 
giustizia , d’ inofficiosità,  di  preferenza  abusiva, 
effetto  non  di  errore , ma  di  volontà  deliberata. 

La  discussione  cui  diè  luogo  questo  art.  1079 
fa  conoscere  che  da  principio  la  forma  ond’  era 
scritto  non  permetteva  allo  ascendente  di  disporr 
re  a titolo  di  antiparte  quando  procedeva  per  la 
via  della  divisione. 

Questo  divieto  fu  censurato;  parve  giusto  con- 
cedere allo  ascendente,  anche  quando  faceva  la 
divisione  de'  suoi  beni  , di  poter  dare  a quello 
de’  suoi  figli  che  ne  giudicasse  degno  la  parte  di 
cui  in  altro  modo  avrebbe  potuto  disporre  in 
favore  di  lui—  rimase  fermo  però  che,  nel  ca- 
so avesse  usato  di  questa  facoltà  , ogni  disposi- 
zione sorpassante  la  quota  disponibile  costitui- 
rebbe un  eccesso  di  liberalità, sempre  riducibile. 
(V.  Maleville  e la  discussione  nel  Consiglio  di 
Stato  sull’  articolo  1079  ).  Tale  si  è il  pensiero 
che  ha  regolato  la  compilazione  della  seconda  par- 
te di  questo  articolo. 

Poiché  la  legge  prevede  il  caso  di  un  vantag- 
gio per  antiparte  eccedente  la  quota  disponibile, 
ed  intanto  non  ferma  il  punto  speciale  onde  par- 
te 1’  azione  eh*  essa  concede  , in  ciò  ha  voluto 
riferirsene  al  diritto  comune— Questo  diritto  co- 
mune qual*  è ? Che  1’  azione  di  riduzione  non 
si  apre  che  con  la  successione,  e non  si  esercita 
che  alla  morte  del  donante  art.  913,  920,  922 
del  codice  civile  (829,  837,  839  l.c.).  Il  silenzio 
della  legge  speciale  basterebbe  perchè  se  ne  do- 
vesse cercare  il  compimento  nella  legge  generale. 
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Ma  non  basta  che  1'  azione  di  riduzione  non 
sia  permessa  che  nello  stato  di  successione  aper- 
ta ; essa  non  è possibile  che  allora  solamente. 
La  quota  disponibile,  in  fatti,  non  determinan- 
dosi che  relativamente  a’ beni  lasciati  alla  mor- 
te del  disponente  e secondo  il  numero  de'  figli 
allora  esistenti,  prima  di  questa  epoca  non  si  po- 
trebbe affermare  legalmente  che  vi  ha  eecesso 
nella  disposizione. 

Allorché  lo  ascendente  ba  disposto  sotto  la  for- 
ma della  donazione  tra  vivi,  non  ha  potuto  com- 
prendervi altro  che  i beni  presenti  art.  1070. 
( 1032  l.c.)Dopo  questo  atto,  egli  ha  conservato 
il  potere  d’acquistare.Cotali  liberalità,  fatte  quasi 
sempre  con  riserva  di  usufrutto, lasciano  al  donan- 
te la  speranza  di  comporsi  un  secondo  patrimonio 
con  quello  che  dalle  rendite  avvanza  sulle  spese— 
La  querela  d’inofficiosità,  se  fosse  formata  prima 
della  morte  , sarebbe  dunque  prematura  ; per- 
ciocché, con  altri  beni  nou  esistenti  nel  giorno 
deli’  atto  , T ascendente  potrebbe  compensare  le 
disparità  che  questo  atto  farebbe  temere  soltan- 
to per  l’avvenire,  ma  la  di  cui  realità  non  appa- 
rirà , la  cui  certezza  non  potrà  esistere,  che  nel 
giorno  in  cui  la  riparazione  delle  ingiustizie  com- 
messe dall’ascendente  con  la  divisione  da  lui 
fatta  sarà  divenuta  impossibile. 

11  complesso  delle  altre  disposizioni  riguardan- 
ti le  divisioni  di  ascendenti  vengono  a confer- 
mare queste  prime  induzioni  originate  dal  te- 
sto dell’ articolo  1079  e dalla  natura  dell’azio- 
ne che  nella  sua  seconda  parte  concede. 
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Citiamo  prima  l'articolo  1670 

« Queste  divisioni  potranno  l'arsi  per  atto  tra 
« vivi  o per  testa  mento,  con  le  stesse  formalità, 

« condizoni  e regole  prescritte  per  le  donazio- 
« nazioni  tra  vivi  e pe1  testamenti  ». 

La  divisione  dello  ascendente  non  testamentaria 
non  è solamente  assomigliata  alla  donazione  tra 
vivi  per  la  sua  forma  esterna  : lo  è anche  per 
le  sue  condizioni  e le  sue  regole.  Tale  divisione 
sarà  dunque  rivocabile  per  inadempimento  del- 
le condizioni  953,  902  art. 878,  887  l.c.)  e per 
ingratitudine  955(l.c.880).ln  caso  di  premorienza 
de’  condividenti  senza  figli,  vi  sarà  luogo  a ri- 
torno in  favore  dello  ascendente  donante  , se  le 
cose  donate  si  trovano  in  natura  nella  succes- 
sione 747  ( 670  ) — È bastato  , per  esprimere 

3uesti  rimandi  non  contrastati  dal  dritto  comune, 
ichiarare  adattabili  alle  divisioni  degli  ascendenti 
le  condizioni  e regole  delle  donazioni  tra  vivi. 

Il  donante  vivente  non  deve  che  gli  alimen- 
ti a’  suoi  figli  ; esso  non  è dalla  legge  costretto 
a far  loro  nessuna  liberalità— Se  alcun  di  loro  si 
vede  chiamato  in  giudizio  dagli  altri  col  prete- 
sto di  avere  il  primo  ricevuto  troppo,  i secon- 
di troppo  poco  , risponderà  che  la  parte  asse- 
gnata all’  attore  , piccola  che  sia  , è sempre 
maggiore  di  quella  che  il  donante  fosse  obbli- 
gato a dargli— Su  qual  fondamento  porrebbe  e- 
gli  la  sua  azione  ? fion  sull’  alto  , perchè  l1  at- 
to la  condanna;  non  sulla  legge,  perchè  la  leg-  v 
ge  non  accorda  una  riserva  che  nella  successio- 
ne ; bisogna  dunque  aspettare  che  questa  sia  n- 
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perla. — In  qual  modo  questa  regola  e questa  con- 
dizione delle  donazioni  tra  vivi  reggerebbe  me- 
no sicuramente  le  divisioni  di  ascendenti, di  quel- 
lo che  non  siano  esse  soggette  alle  altre  regole 
legali,  alla  rivocazione  per  inadempimento  delle 
condizioni,  o per  ingratitudine;  al  diritto  di  ri- 
torno riservato  agli  ascendenti,  in  una  parola  a 
tutto  ciò  che  è della  essenza  e della  natura  di 
queste  disposizioni  a titolo  gratuito  ? 

L’  atto  racchiude  un  assegno  di  parti-,  ma  es- 
so è prima  di  tutto  donazione — l’ ascendente  do- 
na, poscia  divide — la  prima  stipulazione  è cau- 
sa, la  seconda  è effetto.  Allorché,  morto  il  do- 
nante, i figli,  rispettosi  versole  sue  intenzioni, 
verrano  ad  appropriarsi  le  parti  ch’ei  fece  tra  lo- 
ro, il  di  loro  diritto  personale  di  agire  e richia- 
marsi essendo  nato,  saranno  reputati  convenire 
intorno  a ciò  che  ratificheranno  con  una  volon- 
taria esecuzione.  Prima,  anche  in  ciò  che  è di- 
visione, 1 atto  non  ha  nulla  di  convenzione  si- 
nallagmatica  liberamente  contratta  ; i figli  non 
hanno  discettato  col  loro  padre  e con  la  loro  mo- 
dre  d e diritti  che  non  erano>  nati  e delle  condi- 
zioni il  di  cui  regolamento  loro  non  apparteneva, 
—se  essi  sono  intervenuti  nel  l'atto,  è stato  come 
donatari  e per  esprimere  la  loro  accettazione  ri- 
conoscente. Ciò  non  risulta  solo  dalla  forza  del- 
le cose,  dall’articolo  1076  ('1032),  ma  dalla  di- 
sposizione medesima, che  definisce  lo  scopo  del- 
lo intiero  capitolo:  « J padri  e le  madri  e gli  al- 
tri ascendenti,  ha  detto  l’articolo  1073  (1031), 
potranno  dividere  e distribuire  i loro  beni  tra’ 
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loro  figli  e discendenti  « — Cosi  la  legge  uon 
vede  ne’  figli  che  de1  condivisi , e non  de’  con- 
dividenti ; essa  non  mette  in  azione  che  il  pa- 
dre di  famiglia.  Esso  è donante  , anche  e so- 
pralutto allorché  , facendo  le  parti  , le  distri- 
buisce—Quante  parti,  tante  donazioni;  ciascuno 
potrebb1  essere  1’  obbietto  di  un  atto  distinto,  in- 
dipendente da  ogni  altro  atto.  L1  unione  di  que- 
sta successione  di  liberalità  in  un  solo  istrumen- 
to  non  può  cambiarne  la  natura. 

Insisteremo  anche  sull’articolo  10711  (10«>4). 
In  esso  è preveduta  la  preterizione  di  uno  de1 
figli — L’  atto  sarà  nullo,  senza  dubbio  , perchè 
verrà  meno  essenzialmente  alla  regola  della  u- 
guaglianza,  non  operando  la  divisione  fra  lutti  i 
figli— Nondimeno , il  figlio  omesso  può  non  e- 
sistere  più  alla  morte  dello  ascendente.  In  qual 
tempo  sarà  egli  possibile  domandare  la  nullità 
delle  disposizioni  ? « Se  la  divisione  non  è sta  - 
ta  fatta  , dice  la  legge , fra  tutti  i figli  esisten- 
ti in  tempo  della  morte  ed  i discendenti  di 
quelli  che  premorirono,  la  divisione  sarà  intie- 
ramente nulla  ».  Quindi  , il  figlio  omesso  , o 
nato  dopo  la  divisione,  aspetterà  per  richiamar- 
sene, la  morte  dell’  ascendente— premorto,  egli 
non  avrebbe  potuto  trasmettere  (eccetto  che  a’ 
suoi  propri  figli)  diritti  subordinati  alla  condi- 
zione di  sua  sopravvivenza. 

Se  il  richiamo  del  figlio,  che  può  accusare  il 
suo  autore  di  un  intiero  obblio  , vivente  costui 
•sarebbe  prematuro : come  potrebb’  esser  diversa 
la  cosa  per  T azione  de1  figli  compresi  nella  di- 
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visione,  e che  volessero  solamente  lagnarsi  diun 
assegno  di  parte  inferiore  a ciò  che  essi  preten- 
dono esser  loro  dovuto  ? Quindi  l1  articolo  1075 
(1051)  ne  porge  una  pruova  di  più  che  la  di- 
visione dello  ascendente  è come  l’antica  demis- 
sione di  beni;  e però  noi  diremo  co1  nostri  an- 
tichi autori  che  per  giudicare  della  sua  con- 
formità con  la  legge  , è il  tempo  della  morte 
dello  ascendente , e non  quello  della  divisione 
che  bisogna  considerare. 

Finalmente  : la  inazione  duranti  i dieci  anni 
che  seguono  1’  atto  , quando  si  vogliono  sup- 
porre passati  in  vita  dell'  ascendente,  non  opere- 
rebbe la  prescrizione  dell’  azione  che  come  una 
tacita  ratifica. 

In  conseguenza  della  regola  che  non  si  può 
stipulare  intorno  ad  una  successione  futura  art. 
1130  (1084),  la  legge  non  dà  effetto  all’  atto 
di  conferma  o ratifica  di  una  donazione  nulla, 
che  in  quanto  siesi  fatta  dopo  la  morte  del  do- 
nante art.  1340  ( 1204).  Ecco  un’altra  rego- 
la certamente  applicabile  alle  divisioni  di  ascen- 
denti fatte  sotto  la  forma  di  donazioni  tra  vi- 
vi. Con  un  atto  espresso  e formale,  i figli  con- 
donatarì  e condivisi  non  potranno  rinunziare  al 
loro  dritto,  non  nato,  d’ impugnare  la  divisione 
fatta  dal  di  loro  ascendente  finche  questo  sia  vivo. 

Non  si  comprende  che  il  solo  corso  del  tem- 
po possa  produrre  nn  effetto  maggiore , e che 
siavi  tacita  ratifica  durante  lo  stesso  periodo  di 
tempo  in  cui  la  ratifica  espressa  sarebbe  impos- 
sibile. 
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Una  interpetrazione  si  opporrebbe  intieramen- 
te alla  intenzione  del  legislatore.  La  divisione 
dello  ascendente  ò stata  permessa  come  uno  de- 
gli atti  i più  importanti  della  potestà  e dell’  af- 
fetto del  padre  e della  madre— Nel  tempo  i- 
stesso  che  la  legge  dà  al  padre  di  famiglia  que- 
sta grande  potestà  , conserva  certe  inquietudi- 
ni, dice  lo  stesso  oratore  del  governo,  sullo  a- 
buso  che  potrebbero  fare  di  questo  potere  co- 
loro i quali  per  cieca  preferenza,  per  orgoglio, 
o per  altre  passioni  volessero  riunire  la  maggior 
parte  de1  loro  beni  sul  capo  di  un  solo  de1  loro 
figli.  Si  è pensato  che  più  i figli  sarebbero  nu- 
merosi, e più  al  padre  tornerebbe  facile  accumu- 
lare i beni,  a vantaggio  del  figlio  prediletto. 

La  savia  provvidenza  della  legge, la  quale  men- 
tre permette  la  donazione  della  quota  disponi- 
bile con  la  divisione  dello  ascendente,  permette 
in  caso  di  eccesso  , la  domanda  di  riduzione  , 
sarebbe  il  più  delle  volte  inutile,  se  l1  azione  do- 
vess’  essere  esercitata  vivente  il  donante.  11  figlio 
che  si  credesse  leso  non  potrebbe  domandar  giu- 
stizia senza  accusar  suo  padre  , e conseguente- 
mente senza  mancare  al  rispetto  ed  all’  amor  che 
gli  deve — Da  un  altro  canto,  non  potrebbe  ta- 
cersi, senza  immolare  il  suo  interesse  ; più  il 
sentimeto  di  famiglia  sarebbe  maggiore  in  lui  , 
più  lo  si  vedrebbe  disposto  a lasciar  perire  il 
suo  dritto,  per  modo  che  tutto  il  vantaggio  sa- 
rebbe pel  figlio  avido  di  pecunia  , tulio  il  dis- 
vantaggio per  quello  nel  cui  petto  signoreggiasse 
T obbedienza  c la  pietà  filiale.  Non  sono  queste 


Digilizèd  by  Google 


m 

mere  considerazioni  senza  importanza  nella  deci* 
«ione  di  una  quistione  di  dritto»  nella  esistenza 
di  una  legge  speciale  che  non  parla  dell’  istante 
in  cui  nasce  1’  azione  di  riduzione  , dobbiamo 
essere  tanto  più  disposti  ad  interpretare  questo 
silenzio  col  dritto  comune  e dire  che  1’  azione 
non  si  apre  che  con  la  successione*  in  quanto, 
esercitata  prima,  mancherebbe  di  libertà. 

. A sostegno  del  ricorso,  si  è detto,  in  primo 
luogo  che  ogni  induzione  tratta  dall*  antico  drifc- 
to  debba  essere  allontanata  , perchè  il  codice 
civile,  con  le  divisioni  degli  ascendenti,  ha  inte- 
so creare  un  modo  di  disposizione  nuova  e sui 
generis—  Attribuirgli  un'altra  qualità  sarebbe  sup- 
porre che  il  legislatore  abbia  racchiuso  nel  codi- 
ce una  seguela  di  articoli  perfettamente  inuti- 
li—-bastava  aver  dichiarato  che  non  si  può  di- 
sporre a titolo  gratuito  se  non  per  donazione 
tra  vivi  o per  testamento  art.  B93  (813 1. e.).  . 

Noi  rispondiamo  che  queste  asserzioni  sono 
almeno  esagerate.  Gli  oratori  del  governo  non 
manifestarono  talento  di  cose  nuovo  se  non  rela- 
tivamente alle  consuetudini  che  rendevano  revo- 
cabili , fino  alla  morte  del  disponente  , le  de- 
missioni di  beni  fatte  anche  per  donazione  tra 
vivi,  demissioni  il  più  delle  vèlie  accompagna- 
te da  una  divisione  fatta  dal  demettentet  L’ ir- 
revocabilità attuale  è dunque  imitata  dall’auli- 
ca consuetudine  di  Bretagna-^-ciò  che  : V ascen- 
dente ha  fatto,  non  potrà  distruggel  o—  ciò  che 
ha  donato,  non  gli  è concesso  riprendere— que- 
sa  causa  d’ incertezza  nella  proprietà  è stata  an- 
Vaselli  voi.  12.  14 


,'mllal»— ma  « <W‘lo  di  riduzione,  in  CMod.«o- 
,*8,0  della  quota  disponibile  , e di  WU  altra 
natura;  esso  ha  per  .scopo  mantenere  intatta  1. 
riserva  e non  ha  nulla  che  possa  farlo  confon- 
dere  col  dritto  di  rivocazione— 1 uno  e eserci- 
tato dal  figlio  che  si  crede  leso  , l altro  lo  era 
dall"  ascendente  che  si  pentiva  di  ciò  che  ave- 
va fatto — dal  secondo,  che  è abolito , non  »- 
prebbesi  conchiudere  all’alterazione  delle  condi- 
zioni essenziali  per  lo  sperimento  del  primo  , 
jn  proposito  del  quale  niente  svela  una  inten- 
zione di  cambiamento,  che  se  vi  sta- 

ta, verrebbe  fuori  dal  testo  della  legge  e da  do- 

cumenti  legislativi*  , • 1 

Le  divisioni  fatte  dagli  ascendenti, di  cm  si  pa  la 
nel  capitolo  VII,  titolo  delle  donazioni  ede  testa- 
menti del  nostro  codice  civile  , non  sono  di- 
sposizioni di  un  particolar  genere  se  non  in  ciò 
che  le  distingue  dalle  altre— quindi  il  capitolo 
non  contiene  che  un  piccolissimo  numero  di  ar- 
ticoli Dopo  di  aver  notato  il  fine  , cioè  a d 

stribuzione  de’  beni  tra’ figlila  rimandato  alle  re- 
gole e condizioni  già  innanzi  dichiaratele  perche 
' Leste  divisioni  sono  prima  di  tutto  donazioni 
2 testamenti,  secondo  che  V istituente  intende 
spogliarsi  immediatamente,  ovvero  col  dispor- 
re per  quel  tempo  in  cui  piu  non  sara,  1 quat* 
JL1 Articoli  che  seguono  non  regolano  che  gli 
1 -Enti  possibili  della  divisione  dello  ascendente, 

addenti  possiD  ^ un  fi  lio  0 la  su. 

rpVvvenTeùm  dopo  P atto  art.1078  (1034  lx.)l 
T acquisto  posteriore  di  Iiem  non  divisi  , art. 
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1077  (1035  l.c.);  i casi  d’ingiustizia  nella  divisio- 
ne, o perchè  lesiva,  o perchè  diminuisca  la  ri- 
serva legale;1079  (1035,1.0.);  e finalmente  un  ul- 
timo articolo  mette  a carico  dei  figlio  attore  la 
anticipazione  delle  spese  cui  dà  luogo  la  sua  a- 
zione,  art.  1080  (1030  l.c.). Tutto  ciò  doveva  es- 
ser detto  ed  era  necessario  ; tutto  ciò  fa  delle' 
divisioni  degli  ascendenti  una  maniera  di  disposi- 
zioni le  quali  non  hanno  di  diverso  che  queste 
regole,  di  cui  il  dritto  comune  non  poteva  pre- 
sentare il  complesso,  ma  che  vengono  ad  esser 
compiute  da  questo  dritto  comune  riguardante 
le  disposizioni  a titolo  gratuito  , nelle  quali  il 
legislatore  le  ha  per  cosi  dire  incorniciate.  Ed 
è ciò  che  il  signor  Jaubert  è stato  sollecito  spie- 
gare con  una  perfetta  aggiustatezza  con  queste 
notevoli  parole  che  pongono  fine  al  suo  rappor- 
to sulle  divisioni  fatte  dagli  ascendenti  : « Ecco 
tutto  ciò  che  la  legge  ha  creduto  dover  ordinare 
di  speciale  sulle  disposizioni  tra  figliuoli  e discen- 
denti ». 

Lo  arresto  della  camera  de’  ricorsi,  del  4 feb- 
braio 1845  , di  cui  duolci  non  poter  approva- 
re la  decisione,  e gli  arresti  di  Corte  reale  che 
sono  stati  della  medesima  opinione  , sopra  ciò 
si  fondano  principalmente,  che  la  divisione  re- 
golarmente fatta  con  alto  tra  vivi,  spoglia  ir- 
revocabilmente lo  ascendente  che  divide  i suoi 
beni  , per  subito  trasferirne  il  possesso  ne*  figli 
tra’  quali  la  divisione  si  esegue— che  essa  ferma 
sul  capo  di  questi  ultimi  la  proprietà  di  tali  be- 
ni, anche  a riguardo  della  riserva  e della'parte 
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disponibile  che  loro  corrispondono— che  questi 
beni  tolti  cosi  in  tutto  e per  sempre  dal  patri- 
monio dello  ascendente  , la  successione  di  esso 
viene  in  seguito  a consistere  unicamente  ne  beni 
non  compresi  nella  divisione— che  solo  sulla  lo- 
ro massa  si  deve  liquidare  o fermare  la  riserva 
legale  e la  quota  disponibile. 

• In  questi  ragionamenti,  o piuttosto  in  queste 
affermazioni , seguitiamo  a discernere .con  cura 
ciò  che  a noi  sembra  verità  da  ciò  che  credia- 
mo essere  errore.  . 

Sema  dubbio  1»  divisone  fatta  da  lo  ascendente 

per  atto  travici  trasmette  irrevocabilmente  i ben, 
divisi,  i qual,  passano  dall'  autore  che  si  spoglia 
.MUrendenti  cb’  egli  ne  veste — Dichiarando  que- 
’J^o  legale, 'il  signor  Jaubert  diceva  nel 
To  rapporto  ■ La  divisione  latta  per  donatone 
r.  vTvI^ari.  irrevocabile  t la  legge  lo  ha  detto 
ir*  r r:x  soio  che  vuole  che  ledi- 

espressamente^  c con  le  mede- 

s-r  fo™e,  Sioni  e regole  ordinate  per  le 
sime  ior  , Queate  parole  fanno  perfet- 

temente* 'conoscere  qual  sia  il  carattere  definitivo 
delle  divisioni  degli  ascendenti  non  testamentarie. 

,»!,  aTs=  -»  ^0n  altrimenti — da  ciò, 

me  le  donazioni  tra  vivi, « 

possesso  de  donatari  tra  qual.  a.  fa  la  divisio- 
P°  , mctnta  del  donante  che  divide— irre-. 

ne“"?P.°S.  • uanto  concerne  il  donante  mede- 
vocabihtà  ^ quanto  di  que, 

n^ioni , se^ssan.  1.  d.spooibil«_ridu- 

I».  ' 
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cibilità  che  non  nasce  e non  è possibile  se  non 
alla  morte  del  disponente. 

Invano  si  mette  in  campo  la  esistente  di  due 
quote  disponibili,  di  due  riserve  legali,  di  due 
successioni,  che  sarebbe  la  stessa  cosa  di  un  pri- 
mo patrimonio  dell’ascendente  seguito  dalia  sua 
successione  unica -«più  questo  dualismo  è mira- 
bile , più  bisognerebbe  fondarlo  sulla  evidenza 
delle  pruove.  Tutto  l’antico  dritto  intorno  le  de- 
missioni di  beni , sia  rivocabili , sia  irrevocabi- 
li, sorge  contra  questo  principio— abbiam  vedu- 
to tutti  gli  autori  dichiarare  che  la  eredità  non 
ai  apre  che  una  volta  sola  per  una.  medesima 
persona;  che  le  demissioni  avevano  il  proprio  di 
anticipazioni;  che  se  ne  faceva  collazione,  alme- 
no fittizia;  e che  per  sapere  se  la  divisione  che 
racchiudevano  era  conforme  alla  legge,  se  ne  do- 
veva giudicar-  solo  dal  dritto  de’  demissionari  al- 
la morte  del  disponente. 

La  discussione  del  codice  civile  non  lascian- 
do scorgere  alcun  vestigio  di  novità  poco  veri- 
simile, si  dovea  cercare  nella  controversia  e nel-  „ 
la  divisione  delle  menti  sopra  una  quistione  im- 
portante, la  indicazione  intiera  degli  elementi  da’ 
quali  erasi  attinta. 

A sostenere  la  ipotesi  delle  due  riserve,  del- 
le due  quote  disponibili , delle  due  successioni, 
si  è nondimeno  citata  una  disposizione  legale  , 
quella  dell’  articolo  1077  ( 1033  I.  c.  ).  Ma  ba- 
sto leggere  questo  articolo  per  rimanere  persua 
si  che  si  ò voluto  trarne  conseguenze  sforzate. 

« Se  nella  divisione  , dice  1'  articolo,  non  so- 
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no  stati  compresi  tutti  i beni  che  l'  ascendente 
lascia  in  tempo  della  sua  morte,  i non  comprer 
si  saranno  divisi  in  conformità  della  legge  » 
—Questo  articolo  è di  un  significato  perfettamen- 
te chiaro:  se  dopo  la  divisione  di  ascendente  altri 
beni  sopravvengano  al  padre  di  famiglia  che  l’ 
ha  fatta,  non  si  parlerà  più  della  prima  divisio- 
ne, per  tutto  comprendere  in  una  massa  unica. 

Lo  articolo  1077  (1055  l.c.)  mantiene  1’  opera- 
zione fatta  e presunta  ben  fatta. Fin  qui  non  ri- 
troviamo che  la  ripetizione  di  una  regola  appli- 
cata alle  divisioni  dopo  morte  , e che  1’  artico- 
lo 887  (8071.C.)  esprime  in  questi  termini  : « La 
semplice  omissione  di  un  cespite  della  eredità 
non  dà  luogo  all’  azione  di  rescissione,  ma  sol- 
tanto ad  un  supplimento  » — Or , da  questa  di- 
visione suppletoria  si  è mai  conchiuso  che  per 
valutare  la  riserva  legale  de1  condividenti  e la 
quota  disponibile,  non  si  debba  tener  conto  di 
ciò  che  si  riceve  per  1’  una  e per  l’ altra  in  con- 
seguenza delle  due  divisioni — Perchè  nò  ?— per- 
chè non  v’  ha  che  una  successione , , come  non 
può  esservi  per  ciascun  figlio  che  un  sol  drillo 
di  riserva  legale  , come  non  esiste  che  una  so- 
la parte  disponibile. 

Se  la  divisione  suppletoria,  fatta  dopo  morte, 
non  produce  quelle  conseguenze  singolari  delle 
due  riserve,  delle  due  quote  disponibili  e delle 
due  successioni,  noi  abbiamo  difficoltà  ad  inten- 
dere come  potrebbero  essere  affibbiate  alla  divi- 
sione suppletoria  che  vien  dopo  una  divisione  di 
ascendente— al  sentimento  naturale  c semplice 
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dell1  articolo  1077  (1035  l.c.  ) la  nostra  ragione 
ricusa dunquedi  aggiungerei! sentimento  obbliquo 
e contrario  al  dritto  comune,  che  si  è fatto  de- 
rivarne. . . 

È notevole  che  lo  articolo  1077  sia  ripetuto 
dall1  antica  giurisprudenza.  La  sua  espressione 
quasi  testuale  si  trova  nel  seguente  luogo  della 
raccolta  già  citata  di  Camus  e Bay  arci:  « Se  do- 
po  fatta  la  demissione,  sopravvengano  al  demet- 
tente nuovi  beni  per  successione,  o altrimenti, 
essi  daranno  materia  ad  una  seconda  divisione 
dopo  la  sua  morte,  tra  coloro  che  si  dichiare- 
ranno eredi,  senza  poter  essere  occasione  di  tor- 
nare contra  la  prima  divisione.  » (Voce  Demis- 
sions  de  Biens , § 2,  n.  4 )— L’antica  giurispru- 
denza non  dando  effetto  alle  demissioui  di  be- 
ni, accompagnate  da  divisione,  che  rispettando 
il  principio  dell1  unità  di  successione;  torna  sem- 
pre più  evidente  che  la  divisione  suppletoria  de* 
beni  sopravvenuti  dopo  la  divisione  discenden- 
te, non  può  essere  nel  dritto  nuovo  una  pruova 
di  soppressione  di  questo  principio,  col  quale  , 
prima  del  codice,  cosi  perfettamente  si  accordava. 

Tra  gli  argomenti  presentati  a sostegno  del  ri- 
corso , altri  ve  ne  ha  che  non  debbono  restai 
senza  confutazione.  Cosi  si  è oppugnato  ciò  ehe 
noi  credemmo  poter  ammettere  come  cosa  fuori 
ogni  deputazione,  cioè  che  lo  articolo  1079  (1035 
1.  c.),  per  far  emendare  le  possibili  disparità  che 
mai  s’ incontrassero  nelle  divisioni  di  ascendenti, 
accordava  due  azioni, una  di  rescissione  per  cau- 
sa di  lesione  oltre  il  quarto  , un’altra  di  ridu- 
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zione  de'  vantaggi  eccedenti  la  quota  (Imponibi- 
le—Le  due  azioni  confonderebbonsi  in  nna  so- 
la, vai  dire  nella  rescissione,  che  la  Corte  Reale 
di  Montpellier  ritiene  essa  medesima  prescrittibi- 
le in  dieci  anni,  a contare  dai  giorno  dell’atto. 

A questa  obbiezione  basterebbe  opporre  la  chia- 
rezza del  testo  , il  quale  dopo  di  aver  parlato 
dell' azionaci  rescissione,  Con  la  quale  si  può 
impugnare  l'atto  di  divisione,  soggiunge  imme- 
diatamente. » Come  pure  ( potrà  essere  impu- 
gnata ) nel  caso  che  dalla  divisione  risultasse  , 
ecc...» — adunque  un  secondo  modo  d'impugnar 
1'  atto  concede  la  legge— se  esso  si  confondesse 
col  primo  , 1'  articolo  non  avrebbe  fatto  men- 
zione che  di  questo— il  secondo  si  travede!  re- 
sto perfettamente  qualificato  dalla  sua  causa,  che 
sta  ne'  vantaggi  per  anteparte,  superiori  a quelli 
che  le  legge  permette. 

La  precisione  del  dettato  ha  fatto  applicare 
alle  azioni  la  parola  impugnato , perchè  esse  nel 
fine  si  confondono  , che  è quello  di  far  nullo 
l'atto,  quantunque  differiscano  nella  loro  causa 
determinante — Se  nell’articolo  1070  non  si  paria 
di  riduzione  espressamente  , che  monta  questa 
omissione  della  parola  dal  diritto  consacrata,  se 
il  sentimento  che  tale  parola  esprime  si  trova  ri- 
prodotto dalla  parafresi  che  ne  offre  la  piò  esatta 
definizione  ? 

Abbiamo  qui  sopra  ricordato  che  la  prima 
compilazione  di  questo  capitolo  del  codice  ci-  ' 
vile  annullava  la  divisione  degli  ascendenti,  quan- 
do conteneva  un  vantaggio  per  antiparte  a prò 
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di  uno  de*  figli— la  sanzione  penale  contra  ogni 

liberalità  eccessiva  trovandosi  in  questa  medesi- 
ma proibizione,  era  giusta  e ragionevole  cosa  non 
concedere  di  più  che  l’azione  di  rescissione  nel 
caso  di  lesione  oltre  il  quarto  ; ed  è ciò  che  Ta- 
ceva lo  articolo  157  del  progetto  di  legge  pro- 
posto al  Consiglio  di  Stato.  jNella  tornata  del  27 
ventoso  anno  XI  alcune  osservazioni  critiche  sur- 
sero  contra  il  divieto  fatto  al  padre  di  famiglia 
il  quale  procedeva  ad  una  divisione  di  ascenden- 
te , di  usare  di  un  dritto  che  gli  apparteneva 
qualora  facesse  una  donazione  tra  vivi  pura  e 
semplice,  ò un  testamento — il  signor  de  Maleville 
chiese  per  lui  la  facoltà  di  disporre  della  quota 
disponibile — tali  ragioni  fecero  sopprimere  la  di- 
sposizione proibitiva,  che  sostennero  in  vano  i 
consiglieri  Treilhard  e Berlier  : la  facoltà  del 
dritto  comune  essendo  restituita  al  padre  di  fa- 
miglia, bisognava  prevederne  l’abuso — da  ciò  la 
seconda  parte  dello  articolo  157  divenuta  arti- 
colo 1079  del  Codice  civile.  Questa  compilazio- 
ne progressiva  dell’  articolo  spiega  dunque  per- 
fettamente la  intenzione  delle  due  parli,  dando 
a ciascuna  il  vero  suo  sentimento. 

L’  azione  destinata  a far  rientrare  la  liberalità 
ne'  limiti  permessi,  potrebbe  esser  altro,  in  fat- 
ti, òhe  un’azione  di  riduzione  ? lo  articolo  1079 
suppone  in  primo  luogo  che  il  padre  di  fami- 
glia annunzi  la  intenzione  di  mantenere  una  per- 
fetta uguaglianza  tra  suoi  figli  : intanto  , un  di 
loro  pretenderà,  in  vece  del  quarto  che  gli  spet- 
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tava  , non  trovare  nella  sua  parte  che  un  val- 
sente uguale  all’ottava  de’ beni  divisi. 

La  Corte  di  Montpellier  ha  pensato  che  1’  a- 
zione  di  questo  figlio  tendente  alla  rescissione  per 
causa  di  lesione  poteva  non  mettere  in  dubbio 
la  giustizia  dell’ ascendente,  e parlar  solo  del  suo 
errore  ; che  il  ricorso  a1  Tribunali  non  era  che 
un  ritorno  alle  basi  della  divisione  poste  dall’a- 
scendente medesimo  , e quindi  questo  ricorso 
era  possibile  anche  in  vita  di  esso. 

Ma  vi  è intensione  espressa  di  vantaggiare  uno 
de’  figli  ? Allora  tutto  ciò  che  si  attiene  alla  di- 
sposizione per  antiparte  procede  dalla  medesima 
intenzione  , sia  che  lo  ascendente  non  potendo 
donare  che  il  quarto  , abbia  dichiarato  aperta- 
mente voler  donare  d terzo  o la  metà!  sia  che, 
più  prudente,  mentre  dice  di  non  conferire  che 
un  antiparte  del  quarto  , abbia  in  realtà  asse- 
gnato , per  tenerne  luogo  , beni  che  valgono  il 
terzo  o la  metà  de’ beni  divisi— la  supposizione 
di  errore  non  è dunque  più  ammissibile , il  pa- 
dre è trascorso  oltre  al  suo  dritto,  al  dir  di  Jau- 
bert— è la  sua  volontà  che  si  dice  ingiusta  ; è 
la  sua  sentenza  che  domandasi  a’ Tribunali  an- 
nullare. Il  suo  dritto  non  è oltrepassato  che  re- 
lativamente al  tempo  in  cui  più  non  sarà — pri- 
ma egli  poteva  tutto  donare  ad  un  solo  de1  suoi 
successibili , ed  anche  far  uscire  intieramente  i 
suoi  beni  dalla  famiglia — censurarne  prima  del 
tempo  T uso  e la  misura  , è portare  una  ferita 
profonda  a questo  dritto,  dal  quale  emana  tutta 
la  disposizione. 
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Forse  potremmo  andare  più  innanzi,  e doman- 
dare se  , nel  caso  in  cui  la  quistione  soggetta 
alla  Corte  di  cassazione  versasse  sulla  rescissio- 
ne per  causa  di  lesione,  sia  ben  vero  che  la  leg- 
ge permetta  di  farjcoincidere  lo  esercizio  dela- 
zione con  la  vita  del  disponente — Un  solo  de’ 
giureconsulti  che  hanno  scritto  dopo  il  Codice 
civile  partecipa  del  nostro  dubbio  in  questo  pro- 
posito : gli  altri  lo  combattono. 

Noi  non  abbiamo  pensato  che  questa  solitudi- 
ne , protetta  per  altro  dalla  opinione  di  parec- 
chie Corti  reali , dovesse  arrestare  il  nostro  esa- 
me—-La  legge  dà  T azione,  senza  dire  in  quale 
istante  ella  incominci;  si  è dunque  al  dritto  co- 
mune che  continua  a riferirsene — noi  lo  veggia- 
mo  derivare  dalla  qualificazione  data  all’ azione 
dalla  legge  ; la  rescissione  deve  procedere  dalla 
lesione,  essa  è la  sanzione  del  principio  fonda- 
mentale  deir  uguaglianza  nelle  divisioni. 

Dopo  una  divisione  fatta  in  conseguenza  di  una 
società  liquidata,  o della  morte  di  alcuno,  i coe- 
redi o soci  potranno,  .con  fondamento,  preten- 
dersi lesi  , perchè  avevano  già  un  dritto  acqui- 
stato prima  della  divisione  ; questo  dritto  quù 
consisteva  in  una  parte  sociale,  colà  in  una  par- 
te ereditaria,  nascente  da  un  titolo,  ovvero  dalla 
legge , e talvolta  procedente  dalle  due  origini 
nel  tempo  istesso— nel  caso  della  divisione  fatta 
da  un  ascendente,  la  legge  viene,  dopo  la  mor- 
te di  quello,  a dar  vita  al  diritto  di  ciascun  di- 
scendente^— in  quel  tempo  è loro  concesso  veri- 
ficare la  conformità  della  divisione  alla  legge 
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— innanzi  dì  adattarvisi  col  loro  silenzio,  ciascu- 
no indagando  se  non  sia  leso,  può  appellare  dalla 
sentenza  del  padre  di  famiglia  alla  giustizia  co- 
stituita— Facendolo  prima,  l’azione  non  verreb- 
be a mancare  delia  sua  condizione  essenziale  , 
la  lesione  ? 11  successibile  non  era  ancora  ere- 
de ; non  avendo  nulla  a pretendere  dal  suo  ascen- 
dente , come  sarebbe  egli  leso  per  aver  troppo 
poco  ricevuto  ? Questo  poco  non  passa  ancora  il 
suo  dritto  ? 

11  donatario  mal  soddisfatto  non  potrebbe  chia- 
mare in  giudizio  lo  ascendente  sul  motivo  che  l’in- 
tenzione espressa  era  ch'egli  avesse  il  quarto  de’ 
beni  , ed  intanto  quelli  che  gli  sono  stati  asse- 
gnati non  rappresentano  che  il  sesto  di  tutta  la 
massa — Or  questa  indagine,  impossibile  contro 
la  persona  dell’  ascendente  , non  si  comprende 
meglio  quando  sia  esercitata  , lui  vivente,  con- 
tra  i successibili  che  si  trovano  satisfatti  della 
loro  parte — Non  gli  sono  essi  sostituiti  ? non 
hanno  essi  il  medesimo  dritto  di  lui?  Nella  opi- 
nione del  disponente,  ciò  che  il  disgustato  dice 
di  non  valere  che  il  sesto  valeva  il  quarto  della 
massa  totale.  Egli  non  si  sarebbe  spogliato  de’ 
suoi  beni,  se  questo  atto  di  sua  libera  potestà  non 
avesse  dovuto  esser  rispettato  .per  intiero— distin- 
guere cosi  tra  la  pavte  fatta  al  successibile  e 1 as- 
segno di  beni  destinato  a tenergli  luogo  di' que- 
sta parte  , è obbliare  un  principio  più  sacro  an- 
cora della  indivisibilità  della,  confessione  ; è per 
via  indiretta  , un  atto  di  pura  liberalità  , pura, 
■liberulitas,  fare  il  fondamento  di  una  azione  di 
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gara  olia  rivolta  contra  quelli  che  rappresentano 
il  donante. 

Supponiamo  accolta  l’ azione  cosi  intentata  ; 
la  rescissione  ammessa  ha  fatto  annullare  la  di- 
visione; è d’ uopo  farne  un'  altra— quando  tale  ac-- 
cidente  giudiziario  avviene  in  una  successione 
aperta,  i beni  tornano  alla  di  loro  sorgente,  alla 
successione,  e ricadono  nella  comunione — nel 
caso  della  divisione  di  ascendente  annullata  du- 
rante la  vita  di  lui , ,Ja  sorgente  de'  beni  è l'a- 
scendente medesimo— ei  li  donò  per  dividerli  : 
se  divisione  piu  non  esiste  , è a lui  che  i beni 
ritorneranno.  Come  , in  fatti  , la  giustizia  del 
suo  richiamo  potrebbe  esser  negata  , se  lo  pro- 
ducesse con  un  regolare  intervento  ? È dunque 
vero  cbp  l'  azione  di  rescissione  è tanto  legal- 
mente impossibile  , essendo  vivo  l' ascendente  , 
quanto  è impossibile  l’azione  di  riduzione— essa 
avrebbe  per  conseguenza  , supposto  che  riuscis- 
se e buon  fine , 1'  annui  lamento  medesimo  del 
titolo  ; ed  il  termine  della  controversia  sarebbe 
segnato  dalla  dispersione  del  suo  elemento  me- 
desimo- -,  ; » 1 

L’  errore  che  adduce  la  Corte  di  Montpellier  * 
a giustificare  la  sua  distinzione  tra  l'azione  di  re- 
scissione che  concede  dal  giorno  dell'atto,  e l’a- 
zione di  riduzione  che  rimanda  al  giorno  della 
aperta  successione  , smentito  dalla  indivisibilità 
del  titolo , 1‘  è ancora  dalle  sorgenti  medesime 
della  legge  scritta.  ...  , < 1 

Noi  seguitiamo  a cercarle  nel  rapporto  del  si- 
gnor Jaubert^-v  
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« Se  il  padre  non  ha  fatto,  ei  dice,  altra  di- 
sposizione che  la  divisione,  Tatto  non  potrà  es- 
sere impugnato  che  per  causa  di  lesione  oltre  il 
quarto-— se  dunque  il  figlio  avesse  ricevuto  con 
la  divisione  un  valsente  di  1,500  franchi,  per- 
chè egli  facesse  ordinare  la  rescissione  dovrebbe 
dalla  liquidazione  risultare  che,  supposta  uguale 
la  divisione,  questo  medesimo  figlio  dovrebbe 
ricevere  più  di  ‘2.000  franchi  -Qnesta  propor- 
zione del  quarto  non  poteva  essere  più  saggia- 
mente ideala  , poiché,  in  tutti  i casi,  il  padre 
può  disporre  del-  quarto  de’  suoi  beni,  e quindi 
è impossibile  abbia  giusta  cagione  di  lamentarsi 
quando  la  differenza  della  sua  parte  non  sorpas- 
sa il  quarto.  » 

I3e:i  si  vede  : la  disparità  che  non  passa  il 
quarto  è rispettata,  meno  a causa  della  sua  po- 
ca importanza  , che  a titolo  di  liberalità  indi- 
retta ma  .volontaria  — la  legge  ragiona  sopratutto 
m «considera /ione  della  volontà  espressa  dall’  a* 
scendente,  il  quale  dispone  di  tutto  nella  mi- 
sura in  cui  può  esercitarsi  la  facoltà  di  donare 
la  quota  disponibile— snella  rescissione  per  causa 
di  lesione  , come  nella  domanda  di  riduzione, 
essa  vede,  per  conseguenza,  sempre  la  unità  del 
fine, cioè  il  processo  fatto  alla  intenzione  liberale 
del  donante,  indagine  che  sarebbe,  alT  uno  co- 
me all’  altro  titolo  , empia,  irrispettosa  , quan- 
do anticipa  il  momento  del  suo  naturale  e re- 
golare esercizio. 

Cionchiudiamo  che  la  rescissione  non  può  aver 
luogo  là  dove  manca  la  sua  causa  necessaria  , 
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cioè  a dire  una  lesione  possibile,  e che,  far  pe- 
rire 1*  azione  , se  essa  non  è esercitata  quando 
non  ha  la  sua  intiera  libertà, sarebbe  portare  una 
ferita  gravissima  alla  uguaglianza  delle  divisioni, 
rendendo  inefficace  la  prima  sua  garantia.  •. 

Se  cosi  fosse  , lo  arresto  impugnato  difende- 
rebbesi  per  un  motivo  dippiù,  motivo  che  non 
ha  fatto  suo  la  Corta  di  Montpellier,  ma  di  cui 
la  Corte  di  cassazione  può  stimare  la  legalità. 

A sostegno  del  ricorso  si  è finalmente  ragio- 
nato della  autorità  che  è necessario  assicurare  al 
patto  di  famiglia  e dello  inconveniente  che  vi 
sarebbe  a non  dare  alla  divisione  di  ascendente 
che  la  qualifica  di  un  atto  provvisorio. 

Se  81  intende  dire  che  tale  divisione  è desti- 
nata ad  antivenire  le  controversie,  e che  l’a- 
scendente la  gitta  come  un  pegno  di  pace  tra’ 
suoi  figli  , si  avrà  ragione  di  darle  il  nome  di 
patto  di  famiglia:  Ma  essa  non  è un  patto  , e 
lo  abbiam  dimostrato  , in  questo  senso  di  pro- 
cedere da  una  discussione  supposta  contraddit- 
toria tra  il  padre  ed  i figli,  rispetto  a’  quali  non 
è convenzionale,  se  non  a titolo  di  donazione  da 
loro  accettata.  L’arresto  della  Corte  Reale  non 
le  toglie  nulla  della  sua  forza  legale— nella  opi- 
nione contraria  tale  atto  può  essere  impugnato 
nel  corso  de’  10  anni  che  seguono  la  sua  data, 
come  lesivo  oltre  il  quarto,  o riducibile  ne’  van- 
taggi per  anti parte  che  esso  conferisce — la  pos- 
sibilità di  questo  ricorso  rende  la  divisione  sem- 
plicemente provvisoria  ?—  Giusta  e legale, ella  ri- 
marrà definitiva,  e la  giustizia  la  manterrà.  Co- 
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me  avrebbe  easa  minore  stabilità,  c come  cam- 
bierebbe di  natura  perchè  il  tempo  del  ricorso 
possibile  resti  solamente  ritardato  fin  dopo  la 
morte  del  disponente  ? 

Questo  ricorso , bisogna  «che  sia  efficace,  cioè 
a dire  libero  , formato  ne’  termini,  e nelle  con- 
dizioni del  dritto  comune — il  sistema  del  ricorso 
farebbe  perire  fazione  quando  essa  per  verità  non 
può  nascere  — esso  taglia  dalla  legge  generatela 
legge  speciale  , la  quale  resta  cosi  incompleta  , 
confusa  e tronca — esso  la  diparte  dalla  sorgente 
di  lei  e dal  suo  naturai  commentario  , le  anti- 
che demissioni  di  beni,  a cui  gli  autori  del  Co- 
dice si  sono  avvicinali,  più  forse  che  non  lab- 
bian  pensato  i suoi  più  accreditati  interpreti  ; 
esso  si  fonda  sopra  una  enormità  in  dritto  ci- 
vile, la  ipotesi  che  sia  aperta  la  successione  di 
un  uomo  vivente  ; esso  suppone  coperto  dal  si- 
lenzio ciò  che  un  consenso  espresso  sarebbe  im- 
potente a cancellare.  Tali  sono  in  breve  le  gra- 
vi considerazioni  che  ci  inducono  a conchiude- 
re al  rigetto  del  ricorso. 

La  Corte  pronunziando  sul  ricorso  prodotto 
contra  T arresto  della  Corte  di  Montpellier  del 
23  dicembre  1U43  considerò  cosi  : 

» Atteso  che  l’  azione  data  a1  figli  dall’  artic. 
1079  <1035  l.c  .)  per  impugnar  la  divisione  che 
loro  è stata  fatta  sotto  la  forma  di  una  donazione 
tra  vivi  dal  loro  ascendente, è subordinata, quanto 
al  suo  esercizio  , alla  morte  di  costui  : 

» Atteso  che  segue  necessariamente  da  ciò  che 
la  prescrizione  conira  questa  azione  non  può  co- 


m. 

minciar  a correre  se  non  a contare  dalla  stessa 
epoca  : 

» Attesoché  nella  specie  risulta  dallo  arre- 
sto impugnato  che  le  resistenti  al  ricorso  pre- 
tendono che  la  di  loro  madre,  in  un  atto  notare- 
sco del  Ì4  sèttembrc  1830  , avente  per  obbiet- 
to  la  divisione  de’suoi  beni  tra’  suoi  figli, ha  oltre- 
passalo in  favore  del  di  loro  fratello  i limiti  della 
facoltà  di  disporre,  che  essa  teneva  dalla  legge, 
e quindi  han  formato  contra  questo  ultimo  una 
domanda  di  riduzione  t:-;  or  * v,  r;  ; 

» Atteso,  in  conseguenza,  che  decidendo  che 
la  prescrizione  di  quésta  azione  non  aveva  po- 
tuto incominciare  che  dalla  morte  della  madre 
comune , autrice  della  divisione  che  tratta  vasi  di 
riformare  , il  che  , ne’  fatti  della  causa,  rende- 
va incompleta  la  prescrizione  opposta;  ed  ordi- 
nando quindi  la  stima  de’  beni  della  successio- 
ne della  signora  vedova  Selva  !,'  quèstò’  arresto 
non  ha  Violato  he  gii  articoli  di  leggéftrVocati, 
nè  alcun’ altra  legge  : 

» Rigetta  .-scorte  di  Cassazione  dì  Francia  30 

giugno  1847  (causa  Selva  d Casejamdjror) 
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Una  grave  quistione  giurisdizionale  occupa-, 
va  il  Consiglio  di  Stato,  per  deOnire  in  grado 
di  riesame  se  potesse  il  privato  sostenere  in 
contenzioso  amministrativo  conira  un  altro  pri- 
vato esser  pubblica  la  cosa  , tuttoché  fra1  due 
privati  un  giudizio  di  servitù , comedi  cose  pri- 
vale, si  vedesse  già  introdotto  innanzi  le  autorità 
giudiziarie  ; tuttoché  1’  amministrazione  muni- 
cipale in  Consiglio  d1  Intendenza  esprimesse  che 
ha  creduto  non  esser  pubblica  la  cosa,  o valer 
si  poco  da  non  meritarcele  spese  di  una  lite, co- 
sì che  dovesse  il  Consiglio  d1  Intendenza  metter 
l’Ara ministrazione  fuori  causa. 

La  ragione  di  dubitare  veniva  da  che  la  mag- 
gioranza del  Consiglio  di  Stato  ritenea  do- 
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ver  concorrere  r interesse  diretto  o indiretto  del- 
1’  amministrazione  pubblica  per  definire  compe- 
tente il  Consiglio  <T  Intendenza. 

■La  ragione  di  decidere  leggerai  in  queste  pa- 
gine, che  per  la  salvezza  de’  principi  di  sepa- 
razione e di  destinazione,  cardini  fondamentali 
del  nostro  pubblico  diritto,  non  ti  rincrescerà  di 
meditare  pria  di  leggere  il  testo  della  Sovrana 
risoluzione  recentissima  ( del  4 settembre  1849) 

«Vero  è che  fastidioso  e difficile  è il  lavoro, 
che  non  v ha  cosa  più  fastidiosa  e difficile,  quan- 
to il  voler  dimostrare  la  evidenza  »(  Thiers  trat. 
ìnt.  alla  propr.) 

Contendeano  due  privati  fra  loro  , affin  di  de- 
finire se  pubblico  dir  si  dovesse,  o se  privato  , 
uno  spiazzo  in  Città  , aperto  , costeggiatile  via 
pubblica  , • non  limitato  da  colonne,  non  da  ca- 
tena , non  da  inscrizioni  , o da  isegni  esterni  , 
non  rivelato  da  alcuno  in  fondiaria,  sorvegliato 
tmoggi  dalla  pubblica  amministrazione  munici- 
pale , che  ha  dovuto  accorrere  ad  inconvenienti 
i quali  su  quello  spiazzo  avvenivano. 

\L  un  de  due  adì  il  Consiglio  d’intendenza, 
pefCTè  dichiarasse  esser  pubblico  , non  privato , 
quello  spiazzo— Impartita  la  ordinanza  di  comu- 
nicazione , faron  chiamati  e V altro  privato,  e 
1 amministrazione  municipale. 

Convocato  il  Decurionato,  il  Decurione  rela-f 
tore  espone  ch’egli  ha  veduto  un  vecchio  pro- 
tocollo del  458$,  e là  in  data  15  agosto  , ha 
letto  che  quello  spiazzo  era  stato  conceduto  ad 
un  privato  , tuttoché  manchi  la  legittimazione 
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di  persone  die  congiunta  quel  voluto  conccssio- 
nario  privato  con  l’, altro  che  oggi  dice  priva- 
to suo  essere  quello  spiazzo  — Il  Decunonato  , 
considerando  che  lo  spiazzo,  lungi  da  esser  u- 
tile  al  pubblico  , occasionava  inconvenienti,  a’ 
quali  spesso  la  vigilanza  delle  Autorità  ammini- 
strative uvea  dovuto  accorrere  ; e considerando 
che  si  sarebbe  decorato  quello  spiazzo  dal  pri- 
vato che  lo  sosteneva  suo  proprio , mercè  talune 
opere  approvate  dal  Consiglio  edilizio,  delibeia 
non  dover  prendere  parte  attiva  nel  giudizio  — 
Nomina  un  avvocato  , a solo  oggetto  di  esser 
messo  fuori  causa. 

Nel  Consiglio  d1  Intendenza  si  promuove  qui- 
stione  giurisdizionale—  il  Consiglio  dice  che  nel 
dubbio  se  una  cosa  sia  privata,  o se  sia  di  pub- 
blico uso,  le  autorità  del  Contenzioso  ammini- 
strativo debban  procedere-— esse  pronunziar  deb- 
bano circa  la  qualità. 

La  gran  Corto  de'  conti  è di  uniforme  av- 
viso a tal  riguardo — In  Consiglio  di  Stato  sor- 
oc  il  dubbio  a cagione  di  quella  deliberazione 
decurionale— quasi  volesse  dirsi  cosi:  il  Corpo 
della  Città  ha  opinato  non  dovere  il  Comune 
prender  parte  nel  giudizio  , sia  perchè  crede  es-, 
ser  privato  il  suolo  , sia  perchè,  anche  quando 
fosse  pubblico  , non  gli  torna  conto  di  posse- 
derlo ; vai  meglio  che  un  privato  lo  abbellisca 
e lo  possegga  — cessato  l interesse  dell  Ammi- 
nistrazioneè svelta  la  base  della  competenza 
del  contenzioso  amministrativo,  perchè  gli  art. 
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3 e 4 della  legge  del  21  Marzo  voglion  cou giun- 
ta mente  il  doppio  requisito: 

— - . 1.  e che  venga  in  lite  un  oggetto  della 
pubblica  amministrazione. 

■ — 2.  e che  l’ amministrazione  direttamente 
o indirettamente  vi  sin  interessata. 

— - Lo  scritto  in  quella  deliberazione  decurio- 
nale  è lo  stesso  che  uno  scritto  col  quale  oggi 
il  Corpo  di  Città  avesse  fatto  una  concessione 
al  privato , che  ora  dice  suo  proprio  lo  spiazzo. 

— ET  altro  privato,  non  potendo  a ciò  op- 
porsi  , avrà  solo  un  diritto  a sostener  che  le  o- 
pere  le  quali  avesse  fatto  intorno  a quello  spiaz- 
zo allorché  era  pubblico,  sieno  opere  alle  qua- 
li 1’  altro  privato  non  può  opporsi  ; ma  questa 
discettazione  è tutta  di  privato  interesse , va  giu- 
dicabile co' principi  comuni,  innanzi  all'auto- 
rità giudiziaria  — E se  molti  Rescritti  ciò  han 
ritenuto  in  sede  di  conflitto,  che  proceda  il  Con- 
tenzioso amministrativo  nel  dubbio  se  pubblico 
o privato  fosse  un  suolo,  se  pubblica  o privala 
fosse  un’  acqua  , i Rescritti  son  resi  in  giudizi 
che  faceansi  a notne  dell'  amministrazione  fter  so- 
stenere la  quulità  di  cosa  pubblica^ requisito  che 
sparisce  ove  l1  amministrazione  non  vuol  soste- 
nere la  qualità  di  cosa  pubblica  , ed  è il  pri- 
vato che  litiga  per  interesse  con  un  altro  privato. 

A.  dileguare  siffatto  dubbio,  a sostenere  la  giu- 
risdizione del  Contenzioso  amministrativo,  for- 
moleremo  cosi  un  ■ ■ » ' 

Teorema— Non  la  presenza • dell'  amministra- 
zione comunale  , non  la  voce  di  un  Sindaco  il 
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quale  dica  pubblica  una  cosa  , meòtre  talun  la 
dice  privata  , fissano  la  competenza  de*  Giudici 
del  contenzioso  amministrativo— Sibbene  la  na- 
tura della  controversia , che  si  promuova  per  de- 
finire che  la  cosa  è pubblica  non  privata , essa 
è che  determina  la  competenza— Dimostriamolo, 

1.  » art.  402  1.  c.  — I beni  che  non  ap- 
partengono a’  particolari  sono  amministrati  5 e 
non  possono  essere  alienati , se  non  nelle  forme 
e con  le  regole  che  son  loro  proprie. 

— 2.  » art.  4 leg.  org.  21  marzo  1817  — 
Oggetti  dell'  amministrazione  pubblica  sono  le 
cose  che  non  vengono  possedute  a titolo  di  pro- 
prietà privata  da  alcuno  — le  ù istituzioni  e le 
forme  dirette  a conservare  la  integrità  e la  de- 
stinazione di  esse. 

— 5.  » art.  170  leg.  org.  12  deeembre  1810 

—Ogni  occupazione  ed  ogni  alienazione  illegit- 
tima del  Demanio  comunale  è dichiarata  abu- 
siva . . .-sarà  in  ogni  tempo  improduttiva  di 
alcun  diritto , o effetto.  - , 

—4.»  art.  301  legge  organ.  del  1&10 — • Qua- 
lunque atto  comunale  che  contenga  in  tutto,  o 
in  parte , violazione  delle  forme  prescritte  ne’tre 
precedenti  articoli  ( 298  : Nostro  espresso  as- 
senso accordato  con  un  decreto  sopra  rapporto 
del  Ministro  dello  Interno,  e preceduto  da  vo- 
to decisionale,  da  un  provvedimento  di espedien- 
za  del  Consiglio  d’ Intendenza  e dagli  altri  so*» 
lenni  richiesti  dalla  legge  ) è nullo  di  diritto  i 
e la  sua  nullità  non  può  essere  coverta  , nè  da 
sanatorie  posteriori , nè  da  prescrizioni  legittime. 
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— 5.  » art.  505  legge  org.  del  1816  — Qua- 
lora si  tratti  di  azione  che  non  sia  puramente 
patrimoniale  del  Comune  , ma  che  in  essa  con  1 
l’ interesse  comunale  sia  compreso  l'interesse  in- 
dividuale di  ciascun  cittadino , venendo  negato  il 
permesso  di  sperimentarla  in  giudizio,  può  ogni 
cittadino  produrla  innanzi  a1  Tribunali  , e so- 
stenerla a proprie  spese  , senzachè  la  decisione 
possa  pregiudicare  il  Comune. 

— 6.  » art.  6 leg.  org.  21  marzo  1817  — 
Eccetto  i sentieri  . . . tutte  le  controversie  che 
insorgeranno  sulle  altre  strade , o che  riguardi- 
no la  occupazione  di  tutta  o di  parte  della  lo- 
ro area  . . . apparterranno  a * Giudici  del  Con- 
tenzioso amministrativo. 

— 7.  » art.  7 legge  org.  21  marzo  1817— Le 
disposizioni  dello  art.  precedente  sono  comuni... 
in  generale  a tutto  ciò  eh'  è una  dipendenza  del 
demanio  pubblico,  delle  strade,  o delle  altre  pro- 
prietà pùbbliche. 

— o.»art.  1.  dejta  legge  21  marzo  1817— «Sa- 
ranno essenzialmente  distinte  e separate  fra  loro 
le  materie  del  contenzioso  amministrativo  da  quel- 
le del  contenzioso  giudiziario. 

— 9.»art.2.  detta  legge  del 21  marzo  1817— Sa- 
ranno egualmente  separate  e distinte  le  Autorità 
ed  i corpi  incaricati  di  pronunziare  sulle  prime 
dalle  Autorità  e corpi  cui  apparterrà  la  decisio- 
* ne  delle  seconde. 

Conseguenze  di  siffatti  canoni  — Il  Re  pre- 
siede alla  tutela  eminente  di.  ciò  che  è separa- 
to e sottratto  dal  dominio  privato  —La  destina- 
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ziane  a prò  della  famiglia  collettiva  de 1 sudditi 
di  una  tosa  soltratta  ai  diritto  privato,  si  ila  ila 
destinazione  è opera  del  Sommo  Imperante— È 
precetto  della  sua  legge  organica  doyersi  tale  de- 
stinazione serbare  nella  piena  integrila. 

Or  : in  due  modi  la  integrità  di  quella  desti- 
nazione potendo  assere  scossa  , o per  la  via]  di 
un  consenso , o per  la  via  di  un  giudicato  , si 
è preveduto  dalla  legge  che  il  consenso  degli  am- 
ministratori valga  a nulla,  iìn  quando  il  Re  non 
abbia  manifestato  1’  oracolo  suo  da  Supremo  tu- 
tore — si  è preveduto  dalla  legge  che  quando 
trattisi  di  scuotere  per  la  via  di  giudizio  la  in- 
tegrità di  quella  destinazione  , procedano  Auto- 
rità , al  sommo  vertice  delle  quali  èil  Re:  che 
la  impressione  veneranda  del  Giudicato  com- 
pia il  suo  stadio  innanzi  a Lui. 

Sottratta  dal  dominio  privato  una  cosa,’e  mes- 
sa una  volta  sotto  la  egida  del  diritto  pubblico, 
essa  è imprescrittibile  in  quanto  al  diritto  che 
la  collettiva  famiglia  ne  ha  acquistato  per  la  de- 
stinazione — i mandatari , cui  il  Re  aQida  tale 
cosa  , non  hanno  facoltà  che  di  amministrare — 
nel  mandato  non  è compresa  la  facoltà  ài  alie- 
nare — nel  mandato  è scolpito  il  dovere  di  con- 
servare la  integrità  e la  destinazione , tale  qua- 
l’è,  inalterabile  insino  a che  il  Re  o come  su- 
premo Tutore,  o come  supremo  Giudice , non 
eserciti  il  potere  che  ad  alcun  altro  uomo  in  ca- 
rica non  ha  voluto  concedere. 

Delle  cose  non  sottratte  al  dominio  privato, 
il  consenso  può  alterare  la  integrità  e la  desti- 
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nazione  tra  persone  capaci  e ■per  càuse  lecite — 
e si  muove  il  dominio  , si  muove  il  possesso, 
sul  perno  solo  della  volontà  de’ privati— Le  leg- 
gi di  privato  diritto  governano  le  volontarie  al- 
terazioni della  integrità  e della  destinazione  del- 
la cosa  che  a?  particolari  appartenga — ed  i giu- 
dizi che  versino  su  cosa  a particolari  apparte- 
nente , procedono  per  una  via  indipendente  — 
il  Ue  ha  creato  i Giudici  ; e nel  mandato  che 
ad  essi  confida,  cosi  vuole,  che  il  Giudicato  in 
nome  Suo,  ma  non  per  cognizione  e discussio- 
ne Sua , venga  costituito. 

Ne’ giudizi  di  privati  diritti  il  contratto  giu- 
diz'ude  pregiudica  coloro  de’  quali  il  consenso  è 
efficace,  è operativo  di  effetti  — ne’  giudizi  per 
cose  non  .appartenenti  a1  particolari,  il  contratto 
giudiziale  non  può  mai  esser  efficace  nè  opera- 
tivo di  effetti,  perchè  il  mandatario  ad  ammi- 
nistrare non  può  consentire  alla  immutazione 
la  piu  lieve  di  quella  destinazione  della  cosa  che 
gli  fu  consegnata  con  legge  di  conservarne  la 
» integrità . 

Che  un  Sindaco  ed  un  Decurionato , conve- 
nuti per  cosa  la  quale  si  dubita  se  a’particola- 
<ri  appartenga,  o se  non  appartenga  a particolari^ 
vengano  a dire  eh.'  ossi  credono  appartenere  a’ 
particolari , e quand*  occorra  , vogliono  che  un 
privato  la  possegga , questo  fatto  del  Sindaco  e 
del  Decurionato  imporla  consenso  — Ma  il 
consenso  non  è efficace , non  è operativo  , nè 
per  contratto  giudiziale , nè  per  assenso  ad  a- 
tienazionc — ma  il  mandatario  a conservare  nel- 
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la  integrità  la  destinazione  della  cosa,  ecceden- 
do i limili  del  mandato , nudamente  agisce. 

Sarebbe  il  più  grave  assurdo  concedere  che 
basti  esibire  una  deliberazione  decurionale  nel- 
la quale  sia  scritto  « crediamo  la  tale  cosa  ap- 
partenere a"  particolari  » per  ritenere  che  co- 
sì è , che  la  tale  cosa  non  è fra  quelle  cui  il 
Sonwuì  Imperante  diede  la  destinazione  a prò  del- 
ta collettiva  famiglia  —Tradita  sarebbe  per  que- 
sta via  la  legge  : si  alienerebbe  la  cosa  dotale 
della  famiglia  collettiva  , la  cosa  nella  quale  i 
sudditi  ali  cives  hanno  diritto  , sol  perchè  un 
Sindaco,  un  Deeurionato,  credono , o vogliono y 
piuttosto  in  un  modo  che  in  un  altro. 

Di  qui  provvido  il  legislatore  ha  sancito  i due 
principi:  l'uno  ebe  siali  di  competenza  del  conten- 
zioso amministrativo  e le  controversie  che  di- 
rettamente interessano  e quelle  che  indirettamente 
interessano  I’  Amministrazione— quasi  per  dire: 
anche  quando  la  persona  del  mandatario  diret- 
tamente non  agisca , può  l'Amministrazione  in- 
direttamente aver  interesse,  e non  dee  la  com- 
petenza vacillare,  perchè  la  competenza  riviene 
dall'  oggetto  di  amministrazione  pubblica  sul  qua- 
le cade  controversia.— L'  altro  principio  sancito 
dal  legislatore  sta  nel  definire  che,  negata  l'au- 
torizzazione alla  persona  del  mandatario  , impe- 
dito ad  essa  lo  agire , agir  può  il  privato  nello 
interesse  che  abbia  uti  civis , senza  che  la  deci- 
sione possa  pregiudicare  al  Comune  — quasi  per 
dire  : può  nelle  cose  sottratte  dall'appartenenza 
a'  particolari  non  il  dolof  bensì  lo  errore , far  cre- 
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dere  a’  mandatari  che  1’  Amministrazione  diret- 
tamente non  abbia  interesse : ma  uti  civis  può 
un  individuo  della  collettiva  famiglia  indiretta- 
mente voler  portare  all’  Amministrazione  la  di- 
mostrazione contraria  — vuol  ottenere  un  giu- 
dicato che  faccia  ricrederla  dal  suo  errore  ;che 
gli  dimostri  non  appartenere  a'  particolari  la  tale 
cosa  , bens'i  esser  essa  compresa  fra  quelle  che 
ebbero  destinazione  a prò  della  famiglia  collet- 
tiva — pregiudicare  non  potrà  all'Amministra- 
zione qnesto  giudizio  —giovare  all’  Amministra- 
zione ben  potrà. 

Ma  quale  Autoiità , nel  caso  di  questa  discre- 
panza tra  V Amministrazione  e il  privato  uti  ci- 
vis, quale  Autorità  costituirebbe  il  giudicato?— 
La  materia  di  esso  qual’  è ? — È niente  meno 
che  il  definire  se  nella  destinazione , eh’  è opera 
del  Sommo  Imperante,  fu  compresa  , o no,  la 
tale  cosa  — È piente  meno  che  il  definire  se 
alla  tale  cosa  sia  o no  applicabile  il  canone  nel 
quale  è sancito  « i beni  che  non  appartengono 
a’  particolari,  sono  amministrati  ; e non  possono 
essere  alienati , se  non  nelle  forme  e con  le  re- 
gole che  son  loro  proprie  » — Se  la  destinazio- 
ne è opera  del  Sommo  Imperante,  il  giudicato 
dee  costituirsi  innanzi  di  Lui , con  cognizione  di 
causa, con  disamina  delle  Autorità  del  contenzioso 
amministrativo  dipendente  , non  delle  Autorità 
del  contenzioso  giudiziario  indipendente. 

Ed  è perciò  che  tutte  le  controversie  con  ge- 
nerica espressione  , tutte , se  riguardino  dipen- 
denza delle  strade , o delle  altre  pubbliche  prò- 
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prietà  , pqr  modo  di  regola  , ratione  materiae , 
non  ratione  personarum  , furon  messe  dal  legi- 
slatore sotto  la  salvaguardia  della  separazione— 
cosicché  il  Contenzioso  amministrativo  solo  pos- 
sa dire  non  esser  pubblica  la  tale  cosa  , esser 
privata  , mentre  viceversa  sarebbe  assurdo  che 
il  potere  giudiziario  potesse  dire:  non  esser  pri- 
vata la  tale  cosa,  esser  pubblica — Nello  avere 
il  contenzioso  amministrativo  giudicato  non  es- 
ser pubblica  , lo  ha  pronunziato  il  Re,  vai  dire 
il  supremo  Autore  della  destinazione  , che  avea 
riserbato  a se  solo  d’ immutarla  — Ma  se  il  po- 
tere giudiziario!  potesse  costituire  il  giudicato 
vnon  esser  pubblicai»  le  forme  e le  regole  pro- 
prie per  le  quali  solo  può  esser  alienato  ciò  che 
non  appartiene  a particolari  , si  affiderebbero  ad 
Autorità  indipendenti , in  disprezzo  di  quella  ri- 
serba , in  disprezzo  della  separazione  di  cose  e 
di  poteri  , in  violazione  aperta  delle  leggi  or- 
ganiche. 

Dimostrato  cosi  il  teorema  in  astratto,  di  non 
esser  cioè  la  competenza  attaccata  alla  voce  di 
un  Sindiico  , dirimpetto  al  quale  si  contenda  di 
qualità  della  cosa  , sibbeue  esser  la  competen- 
za attaccata  alla  indole  della  controversia , nella 
quale  si  vuol  sapere  se  la  cosa  è pubblica  o se 
è privata  ; non  rincresca  approfondire  in  con- 
creto se  la  deliberazione  decurionaie  occorsa  nel 
caso  dello  attuale  giudizio  possa  mai  operare  che 
la  controversia  non  appartenga  più  al  conten- 
zioso amministrativo. 

Nata  la  terra  prima  dell'  uomo,  i suoli  vacui 
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nelle  Cittì*  ciò  additano  clic  alcuno  non  gli  oc-i 
cupo  per  se  solo-—  che  per  consentimento  del- 
la famiglia  collettiva  furon  lasciati  all’  uso  di 
essa  , al  libero  transito  da  luogo  a luogo  , li- 
bero transito  , se  trattisi  di  strada  pubblica , li- 
bero intrattenimento  , se  trattisi  < di  spiazzo  ade- 
rente a strada  pubblica,  dipendenza  da  essa*—. 
Questa  presunzione  fa  che  ciascuno  possa  met- 
tere il  piede  su  tale  specie  di  suoli  * senza  le- 
dere il  diritto  di  privata  piopnetà  altrui ; e che 
ciascuno  godente  diritti  civici  nel  proprio  Co- 
mune possa  ciò  sostenere,  che  quella  specie  di 
suoli  sia  della  collettiva  famiglia  nei  proprio  Co-: 
mune.  •Ir.i.l:  , !»  <>;ro  ..  ■ i.'rut  ... 

Chi  vieti'  contro,  a siffatta  presunzione  dee  di-  * 
mostrar,  che  .apparisca  , ma  in  realtà  non  sia  , . 
pubblico  il  suolo  aperto,  v,acuo  \ e che  il  lun-s 
go  esercizio  di; diritti  civici  su  di  esso  , fa  effet- 
to, di  tolleranza  per  la  quale  il  dominio  privai 
to  non  andò  esposto  a prescrizione— Di  qui  le- 
lapidi  incise  « JS iam<cornmodo  inquilinoruma- 
peruit  i,  noe  •publicavit  Ntculdùs  -Emendala  » 
(nell1  arco  del.  vicolo  alle  spallet  della  Chiesa  di 
S;.  Cosmo-  e Damiano,  Sezione'  Porto  )>-t-  ovve- 
ro v Largo  proprio  di  duellino >-f  ned’  arco  a, 
S.  Giovanni  in:  Porta  Lungo  propria  di dr. 
noni  elio  ( nella  estrada  Àtri)— Di  qui . le  colonna- 
concateno  ( neU'aroo  a -santa  Chiara)*— simboli 
insomma  parlanti  di  un  precario  conceduto  al' 
pubblico.,  senza  V anima  di  perdere  d -dominio.* 
privato  del:  suolo  — Se  manchi  : un- segno,  «stec-- 
no  qualunque  ; se  di,  buona  fede  teli  cives  pef\ 
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lunghissimi  anni  gli  abitanti  del  Comune  siensi 
trattenuti  senza  contraddizione  di  alcuno  su  di 
un  suolo  adiacente  a via  pubblica,  dee  dirsi  una 
delle  due  verità  : o che  ab  antico  , nelle  origi- 
ni della  fondazione  degli  edifici  circonvicini  , 
tutti  così  vollero  che  pubblico , aperto  , vacuo  , 
rimanesse  quel  suolo—  o che  un  occupatore  ab 
antico  possedè  animo  domini  quell’  area  : vi  e- 
dificò  : ma  da  generazione  in  generazioni  passa- 
to lo  edifìcio  , invecchiò  , cadde  , alcun  erede 
non  apparve,  derelitto  il  suolo  restò  in  dema- 
nio ; e ciascuno  uli  civis  a nome  della  collet- 
tiva familia  ne  usò  , acquistandone  ad  essa  il 
godimento,  come  accessorio  della  pubblica  via 
contigua  — — Di  tal  che , destinata  la  via  a stra- 
da pubblica  , venne  compreso  nella  destinazione, 
come  accessorio  di  quella. 

Nelle  cose  che  appartengono  a’ particolari  vi 
ha  distinzione  di  possesso  da  dominio , di  posses- 
so civile  animo  domini  da  possesso  naturale  — 
si  acquistano  perciò  tali  cose  e si  contrattano, e 
si  prescrivono  — Ma  nelle  cose  sottratte  all’ap- 
partenenza de'  particolari  è straniera  la  idea  ili  J 

possesso , di  possessorio , di  animum  domini , di 
prescrizione  — Quel  linguaggio  che  sta  nel  di- 
ritto privato,  non  può  stare  in  diritto  pubblico 
— Ivi  il  linguaggio  tecnico  è:  Destò lozione, In- 
tegrità, Separazione , Imprescrittibilità , Inaliena- 
bilità della  cosa  sottratta  dall'appartenenza  a' par- 
ticolari — quindi  amministrazione , e non  domi- 
nio : uso  civico  , e non  possesso  — Uso  civico 
moderalo  e non  ismodato  , fra"  cancelli  de'  re- 
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gola  menti  di  polizia  , che  apron  adito  non  a giu- 
dizi di  possessorio , bensì  a procedimento  in  li- 
nea di  contravvenzione  — Istituzioni  e forme 
conservatrici  della  integrità , che  apron  adito  nou 
a giudizi  petitoriali  per  ricercar  d’  illegittima  u- 
na  occupazione,  un'  alienazione  , bensì  a proce- 
dimento sui  genern,  in  linea  di  reintegrazione 
innanzi  un'  Autorità  delegata  a vagliare  non  il 
fatto  solo  , ma  il  diritto  ,1  la  legittimità  o ille- 
gittimità dell’  alienazione  a qualunque  epoca  es- 
sa rimonti  Di  qui  per  prescrizione  la  cosa 
pubblica  non  soggetta  ad  usucapione, e non  mai 
esposta  a divenir  privata  — Viceversa  per  pre- 
scrizione la  cosa  privata  soggetta  ad  usucapione 
ed  esposta  a divenir  pubblica  , a perdere  la  qua- 
lità di  privata.  » r-  4 

Premessi  questi  assiomi  del  nostro  pubblico 
diritto  ; cosa  vien  dicendo  il  Deeurionato  per 
non  prendere  parte  direttamente  nel  giudizio  ? 
— sfirbata  in  periodi  la  deliberazione  dice  ; 

— a ) che  nel  i otiti  lo  spiazzo  era  concerta-  • 
lo  ad  un  privato.— -Da  ciò  non  discende  logi- 
ca conseguenza  quella  che  vorebbe  trarsene  — 
imperciocché  sono  dugento  sessantatre  anni  che 
separano  da  quel  fatto  — della  legittimità  della 
concessione  manca  ogni  rastro — ove  pur  legit- 
tima foss'  esistita  una  concessione,  da  trenta, da 
quaranta,  da  cento  anni  in  quà,  lo  spiazzo  è a- 
perio,  è libero,  è calpestato  da  tutti,  senza  con- 
traddizione di  chicchessia  — lo  erede  di  quel 
concessionario  nulla  ha  preteso;  nulla  ha  vietato; 
pei  nulla  ha  tutelato  il  suo  privato  dominio  — 


Digitized  by  Google 


SIC 

nella  fondiaria  il  largo  non  è compreso  — non 

è su  di  quell’area  vacua  alcun  simbolo,  nep- 
pure di  volontà  , di  animo  conservatore  del  pri- 
valo dominio — Dunque  lo  erede  di  quel  conces- 
sionario ha  voluto  avere  per  derelitto  ciò  chea- 
vrebbe  potuto  dir  suo  privato— Dunque  ha  vo- 
luto perdere  per  prescrizione  trentennale , qua- 
dragennale,  centenaria  , quel  che  dugentosessan- 
tatre  anni  fa  un  suo  autore  ebbe  conceduto. 

— b ) che  non  consta  esser  P odierno  preten- 
dente un  legittimo  avente  causa  dal  concessio- 
nario del  lòttt)  — • Da  ciò  discende  logica  con- 
seguenza di  non  potersi,  excipiendo  de  jure  ter- 
tii , spogliare  la  famiglia  collettiva  di  un  uso  ci- 
vico, che  oggi  è suo  di  fatto  , per  abbandonare 
un’area  al  primo  che  si  presenti  a dirla  sua— 
« non  enim  omnc  quod  menni  non  est,  idcirco 
statim  tuum  est , et  id  ut  iman  potes  vindicarc  » 

— c ) che  lo  esser  vacuo  ed  aperto  quello 
spiazzo  avea  sovente  occasionato  inconvenienti, 
a1  quali  P amministrazione  municipale  avea  do- 
vuto accorrere  — Da  ciò  una  manifesta  confes- 
sione dell1  amministrazione  pubblica  di  essere  lo 
spiazzo  di  cui  trattasi  amministrato , come  sono 
per  disposizione  di  legge  amministrati  i beni  che 
non  appartengono  a'  particolari  — Ma  lo  artico- 
lo dWi  che  dispone  non  poter  essere  alienati  be- 
ni di  siffatta  natura  se  non  nelle  forme  e con  le 
regole  die  soli  loro  proprie  , colpisce  issofatto 
il  consenso  dell'  amministrazione  per  abbando- 
nar tale  specie  di  suolo  — Confessata  la  desti- 
nazione e la  separazione , il  mandato  si  concul- 
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ca,  ed  oltre  a1  cancelli  del  mandato  per  conser- 
var la  integrità  si  dà  consenso,  si  abbandona  la 
cura  , si  distrugge  il  principio  conservatore  del- 
la integrità. 

— d ) che  quando  dubbia  fosse  la  qualità  , 
piace  al  Decurionato  far  concessione  di  quel  suo- 
lo a chi  lo  chiuderà  , Io  adornerà  — Ma:  dirim- 
petto allo  art.  301,  cosa  diverrà  questa  delibe- 
razione decurionale  ? — La  legge  vuol  espres- 
sa liegio  assenso  accordato  con  decreto  sopra 
rapporto  ministeriale  preceduto  da  provvedimen- 
to di  espedienza  di  un  Consiglio  d' Intendenza; 
e fulmina  la  nullità  ipso  jure , se  in  tutto  o se 
in  parte  manchino  queste  forme;  e si  dirà  che 
basti  una  deliberazione  decurionale  per  far  di- 
venire cosa  privata  quella,  che  altri  dice  esser 
pubblica ; quella  che  l’ amministrazione  confessa 
e riconosce  che  attualmente  occupi  le  sue  cure 
amministrative  ? — Deciderebbe  questa  delibera- 
zione decurionale  della  competenza  ? — Baste- 
rebbe essa  a far  concessione  nel  dubbio  che  si 
tratti  di  suolo  pubblico,  di  area  pubblica  acces- 
soria di  pubblica  strada  ? 

Ricondotta  la  materia  a dati  semplici;  È con- 
troversia del  se  pubblico  o privalo  sia  un  suo- 
lo costeggiante  la  via  pubblica  , ma  T ammini- 
strazione pubblica  confessa  che  sta  esercitando  le 
sue  attribuzioni  vigili,  precaventi  o repressive  di 
abusi,  in  tale  suolo  — È controversia  nella  qua- 
le bene  o male  ciò  vuol  dirsi:  che  quel  suolo  è 
dipendenza  di  una  proprietà  pubblica  — » Chi  lo 
dice  Io  vuol  pruovare,  vuol  farlo  uli  civis  — lo 
Vaselli  voi.  12  16 
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vuol  lare  a sue  spese  , così  che  il  Comune  non 
possa  rimaner  pregiudicato ,-  se  egli  perderà;pos- 
sa  giovarsene,  se  egli  vincerà— Gli  art.  6,  7 dèl- 
ia leg.  21  marzo  non  altro  giudice  additano  che 
le  Autorità  del  contenzioso  amministrativo— 11 
privato  che  vuol  sostenere  la  qualità  di  cosa 
pubblica,  è interessato  uti  civis  — - L’  Ammini- 
strazione ben  direttamente , o indirettamente  è in- 
teressata, perchè  vincendo  il  privato,  non  è già 
che  intenda  acquistare  o conservare  qualche  do- 
minio privato  : intende  far  conservare  all ’ am- 
ministrazione pubblica  quella  vigilanza  che  il 
mandato  del  Sommo  imperante  le  affidò;  inten- 
de far  conservare  la  integrila  e la  destinazione 
di  ciò  che  fu,  di  ciò  che  è , di  ciò  che  sarà 
sempre,  della  collettiva  famiglia,  immutabilmen- 
te, iusino  a che  la  voce  del  Sommo  Imperante 
non  pronunzi  che  può  esserne  distaccato  , che 
può  divenire  di  privato  dominio. 

La  deliberazione  decurionale  scritta  nell’  uni- 
co scopo  di  una  malintesa  economia,  per  rispar- 
miar le  spese  di  un  giudizio,  non  può  influire 
punto  nè  poco  nella  quistione  giurisdizionale  di 
che  trattasi  : il  Contenzioso  amministrativo  è il 
solo  competente  — Lo  è ratione  materiae,  che 
che  dicano  un  Sindaco  ed  un  Decurionato  per 
render  certa  la  qualità  di  cosa  privata,  mentre 
v’ha  chi  la  vuol  uti  civis  dimostrar  cosa  pubblica . 

i Ora  conviene  discendere  a scrutinar  se  contrat- 
to giudiziale  esista  nel  caso  attuale, così  che  ve- 
ramente cessato  sia  V interesse  deir  amministra -, 

>•  - , 
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zione  in  virtù  di  una  giurìdica  dichiarazione  di 
qualità  privata* 

E dal  diritto  antico,  dal  diritto  nuovo,  dalla 
giurisprudenza  , la  negativa  sorge  luminosamen- 
te dimostrata.  . 

l*—"Eeg.  49  D.  3.  3,  de  Procuratori!),  et  de- 
fensorib.  — Ignorantis  domini  conci ìt io  deterior 
per  Procuratorem  fieri  non  debet. 

““  b.  39  D.  eod.  — Qui  alieno  nomine  a- 
git  , id  ratum  babiturum  eura  ad  quem  ca  res 
pertinebit , cavere  debet —Si  de  dote  agat  pater, 
cavere  debet  rata  ni  rem  filiam  habituram. 

E,  6.  D.  42  2 de  Confessis  — Sed  an 
et  ipsos  procuratore*  ^ vel  tutoresì  vel  curatore s 
fateri  sufiìciat , videamus.  Et  non  pulo  sujjicere. 

“^•“•E.  4.Cod.  2.  54.  Quib.  ex  caus.  maior. 
in  integr.  -^-Respublica  minorum  jure  uti  solet. 
Ideoque  auxilium  restitutionis  implorare  potest. 

5*  E.  2.  Cod.  5.  59.  de  auctorit.  praestan- 
da.— Neque  actiones  sine  tutoris  auctoritate  in 
aetate  pupillari  constituta  remittendo , quicquam 
amitlere  potcris. 

6.  — Leg.  di  proc.  civ.  tit.  2.  del  ricorso  per 
ritrattazione  , art.  545. — Lo  Stato,  i Comuni , 
gli  stabilimenti  pubblici  ed  i minori  saranno  am- 
messi a questo  ricorso  tutte  le  volte  che  non  sa- 
ranno stati  difesi , o sarà  stata  omessa  una  pari 
te  essenziale  della  difesa. 

7.  — Decreto  27  agosto  1829. — Pe’ corpi  mo- 
rali la  rinunzia , così  al  diritto  di  cui  è lite  , in- 
nanzi alle  Autorità  del  contenzioso  giudiziario , 
o amministrativo , come  a’  gravami  di  ogni  spe- 
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eie  prodotti  per  es»i,  dovrà  seguire  aon  le  me- 
desime forme  secondp  le  quali  i corpi  morali 
possono  stare  in  giudizio  da  attori,  sempre  che 
la  lite  versi  sopra  proprietà  , o altro  oggetto  , 
V alienazione  di  cui  è vietata  senza  il  concorso 
di  particolari  solennità. — In  conseguenza  del  pre- 
cedente articolo,  la  rinunzia  al  diritto  di  cui  è 
lite,  o a’ gravami,  dovrà  risolversi  pe’ Comuni 
da’  Deeurionati  e da'  Consigli  d ’ Intendenza. 

}}. Giurisprudenza. — Corte  suprema  di  Giu- 

stizia di  Napoli  24  agosto  1 1137 . (voi • 3 N.  4Ò5. 
pag.  43  ).  « Chi  non  può  donare , non  può  con- 
fessare , perchè  sarebbe  ciò  un  mezzo  per  fro- 
dare la  legge  — e questa  regola  , dettata  dalla 
istessa  ragione,  si  vede  altamente  proclamata  dal- 
la iegge  27  nel  Digesto  de  probationibusr. — Con- 
soni? Arresto  50  aprile  1040  ( voi.  5.  N.  055, 
pHfr.  717  ) — Decis.  23  aprile  1042  ( Vob  7. 
JN.  995.  p-  150.) 

Conseguenze  di  siffatti  canoni  — Non  può 
dunque  con  una  semplice  deliberazione  decurio- 
nale,  in  medio  litis,  acquistarsi  confessione  giu- 
diziale, contratto  giudiziale,  nel  senso  che  vuoisi 
attribuire  a quello  scritto  , cioè  che  legittima- 
mente il  Comune , lo  ente  morale  tutelato , ab- 
bia riconosciuto,  confessalo  , esser  privato,  non 
pubblico  il  suolo  ; abbia  confessato  non  avere  la 
amministrazione  pubblica  interesse  nella  cpntesa 
— riNo  : il  Comune  , lo  ente  morale,  il  pupillo, 
la  cosa  pubblica , dirimpetto  alla  legge  'non  ha 
mai  elevato  la  sua  voce  nell’  attuale  controver- 
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sia,  nè  per  col)  fessa  re  , nè  per  rinunziare  al  di- 
ritto, di  cui  è lite. 

In  fino  a che  ha  parlato  invece  dello  ente  mo- 
rale un  Sindaco,  circondato  pure  dal  suo  Decu- 
rionatò,  è stata  una  illusione  quella  che  ha  fat- 
to creder  esistente  cosa  che  all'  occhio  della  leg- 
ge non  esiste.— L’  uomo  è cosa  tutt’  altra  dallo 
ente  morale Se  V uomo  parla  fra’  cancelli  de* 
poteri  commessigli,  parla  per  bocca  di  lui  l'en- 
te morale.  Ma  se  l’ uomo , violando  la  legge, par- 
la, non  ha  parlato  lo  ente  morale  — Con  tra  le- 
gem  facit  qui  id  facit  quod  lex  prohibet  ( leg. 
29  D.  de  Legib.  ) — Ea  quae  lege  fieri  probi- 
bentur , si  fuerint  facta  , non  solum  inutilia  , 
sedpro  infectis  etiam  habeantur{ L. 5. cod.de  legib. 

Nel  giudizio  agitato  per  1’  attuale  controversia 
or  ora  si  vedranno  i termini  dell’  atto  presenta- 
to a nome  del  Sindaco— Ma  nella  ipotesi  che  in 
quell*  atto  si  fosse  scritto  : « è privato  il  suolo ; 
Vhémministrazione  rinunzia  al  diritto  di  sostenerlo 
sitalo  pubblico  » il  Decreto  de’  27  agosto  1829 
obbligherebbe  a dire  * « prò  infecto  habeatur  » 
— — non  basterebbe  disprezzare  l'atto  come  inu- 
tile : chiusi  gli  occhi,  converrebbe  dire  « non 
esiste  ».  • 

Ma  : T atto  del  19  ottobre  1847  a nome  del 
Sindaco  notificato  a colui  che  uti  ci  vis  soste- 
nta esser  pubblico  il  suolo  ed  a colai  che  /ure 
privato  sosteneva  esser  suo  e non  pubblico, quel- 
V atto,  dopo  aver  narralo  die  da  titoli  antichi 
possa  qualificarsi  privato  quel  suolo,  si  esprime* 
cosi:  « Se  ciò  è sujficienlemenle  dimostrato,  do* 
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» manda  esser  messo  fuori  causo  ed  esser  rifallo 
» di  ogni  danno,  spesa  ed  interesse — Dove  poi 
» la  proprietà  di  detto  suolo  fosse  stata  abban- 
» donata  al  pubblico , e destinata  ad  uso  pub- 
» blico , la  Città,  senza  impegnarsi  in  una  pruo- 
» va  contraria  al  titolo  invocato,  si  riporta  alla 
» giustizia  del  Consiglio  d’  Intendenza  , che  é 
» chiamalo  principalmente  a tutelare  i suoi  di- 
si ritti  ».  ■ > - 

Un  rapporto  del  Sindaco  di  Napoli  trasmes- 
so al  Consiglio  di  Stato  rischiara  ( per  esube- 
ranza) la  intenzione  che  si  ebbe  nel  mettere  quel- 
l’atto  in  processo  — L’amministrazione  credè 
bastarle  il  conservare  la  speranza  dello  esito  di 
un  giudizio  a spese  altrui  — L’  amministrazioue 
volle  esser  messa  fuori  causa  sub  conditiotie , ss 
veramente  si  trattasse  di  suolo  privato;  ma  sub 
conditione  , se  per  1’  opposto  si  verificasse  che 
lo  abbandono  del  privato,  la  destinazione  a pub- 
blicò uso  di  quell’area,  l'avessero  costituita  ac- 
cessorio della  strada  pubblica , /’  amministrazio- 
ne volle  che  il  Consiglio  di  Intendenza  tutelato 
avesse  i suoi  diritti. 

Odasi  la  voce  del  Sindaco  che  or  ora  è per- 
venuta in  Consiglio  di  Stato,  sulla  vera  intelli- 
genza di  quello  atto  ; e si  vedrà  che  lungi  dal- 
lo abbandono,  volle  Tamministrazione  conservare 
indirettamente  V interessa  con  risparmio  di  spese 
giudiziali,  cosi  che  perdendo  la  lite  il  privato, 
attore  , essa  nulla  avrebbe  speso  : Vincendola  , 
essa  avrebbe  conseguito  la  dichiarazione  di  esser 
pubblico  quel  suolo  — Dopo  lo  arrivo  di  sifiàui 
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chiarimenti, si  potrebbe  in  onta  della  evidenza  so* 
spettare  per  ombra  che  alcun  dica  essere  cessato 
lo  interesse  dell 1 amministrazione,  avere  la  Città 
confessato , avere  in  contratto  g-iudiziale  conve- 
nuto , eh’  essa  crede  privato  il  suolo ; e quando 
anche  fosse  pubblico , crede  non  tornarle  conto 
di  posséderlo  ? 

No:  convenuta  originaria  l1  Amministrazione 
municipale,  sta  in  giudizio  ancora : non  ha  essa 
receduto  dal.  giudizio  , vi  è rimasta  — non  ha 
dato  consensi , nè  ha  contrattato  giudiziariamen- 
te,  nè  ha  rinunziato  al  diritto  che  lo  ente  mo- 
rale ha  ed  avrà  sèmpre  sin  quando  un  giudicato 
avrà  definito  esser  privato  quel  suolo , non  esser 
pubblico. 

Il  Consiglio  d’  Intendenza  nè  da  Giudice 
ha  #nesso  fuori  causa  l1  amministrazione-—nè  in 
sede  di  autorizzazione  ha  approvato  che  l’ am- 
ministrazione rinunziasse  a ciò  che  era  lite( Decr. 

27  Agosto  1829)  — nè  in  sede  di  provvedimene 
t o di  espedienza  ha  omologato  la  deliberazione 
per  proporre  che  ove  pubblico  fosse  il  suolo  gio- 
vi all’  amministrazione  gratuitamente  alienarlo, 
concederlo,  abbandonarlo,  a chi  vorrà  chiuderlo 
per  proprio  uso  privato— Tutto  ciò  maucando, 
manca  la  base  del  ragionamento  che  fòndàr  si 
voglia  sulla  deliberazione  decuriouale,*o  sull’at- 
to che  nel  giudizio  fu  a nome  del  Sindaco  pre- 
sentato. 

V Amministrazione  pubblica  è dunque  direi - 
tornente , o indirettamente , interessata  nel  giu- 
dizio per  oggetto  di  pubblica  amministrazione 
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La  competenza  esclusivamente  è delle  Autorità 
del  contenzioso  amministrativo,  ciò  che  volessi 
dimostrare.  , . 

Rassegnate  al  Consiglio  de’ Ministri  T esposte 
dimostrazioni,  ecco  il  testo  della  Risoluzione  so- 
vrana : • k 

« Ministero  e Reai  Segreteria  di  Stato  dello  In- 
terno. . 

Nel  giudizio  mosso  da.  D.  Alessandro  Scarpa 
innanti  al  Consiglio  d'  Intendenza  di  Napoli,  pei* 
dichiararsi  di  ragione  pubblica  uno  spiazzetto  al 
vico  S.  Pellegrino  in  questa  Capitale  occupato 
dal  Duca  di  Bernalda  , la  Camera  del  Conten- 
zioso della  G.  C.  de’  Conti , avvisò  per  la  com- 
petenza delle  Autorità  del  contenzioso  amministra- 
tivo , e nel  merito  per  una  pruova  ed  una  pe- 
rizia.-—Commesso  di  Reai  ordine  il  riesame^  di 
siffatto  avviso  al  Consiglio  di  Stato  , il  medesi- 
mo si  divise  in  due  pareri.  La  maggioranza  o- 
pinò  di  doversi  la  causa  rinviare  a’  giudici  del 
Contenzioso  ordinario  , non  concorrendo  nella 
specie  T estremo  dell’  interesse  diretto,  o indiret- 
to della  pubblica  amministrazione,  attesa  la  di- 
chiarazione del  Decurionato  di  essere  quel  suolo' 
privato  e non  pubblico,  e di  non  tornar  conto 
alla  Città  di  possederlo. 

Il  minor  numero  poi  de1  Consiglieri  andò  in 
contraria  sentenza,  salvo  a rinviarsi  la  causa  alle 
Autorità  giudiziarie, qualora  dal  procedimento  ul- 
‘ teriore  risultasse  che  l1  area  in  disputa  fosse  di 
qualità  privata;  e ciò  a’  termini  del  Reai  Rescrit- 
to dei  14  Maggio  1B22- 
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Nel  rassegnarsi  questi  pareri  al  Re  ( N.  S.)  si 
é avuto  occasione  di  considerare  che  la  compe- 
tenza secondo  le  nostre  leggi  , va  regolata  dalle 
materie , sulle  quali  cade  la  controversia,  e non 
dalle  persone  che  figurano  nel  giudizio-— Che  se. 
per  T art.  305  della  legge  del  12  dicembre  1815 
è data  a ciascun  cittadino  la  facoltà  di  speri- 
mentare le  azioni  che  non  «iena  puramente  pa- 
trimoniali de1  Comuni , la  circostanza  di  agirsi 
dal  privato,  e non  dai  Comune  , non  può  in- 
durre alcun  mutamento  nell’ ordine  delle  giuri- 
sdizioni— Che  Iratlamlosi  di  definire  se  un  suo- 
lo fosse  di  ragion  pubblica  o privata  , la  com- 
petenza è senza  dubbio  attribuita  alle  Autorità 
del  Contenzioso  amministrativo,  siccome  in  mol- 
ti casi  si  è Sovranamente  risoluto-— E che  in  fine 
la  dichiarazione  del  Decuriouato  contraddetta  po- 
steriormente dal  Sindaco  , non  può  menare  ad 
alcuna  conseguenza  , non  essendo  al  medesimo 
dato  di  poter  senza  le  formalità  richieste  dalla 
legge  pregiudicare  i diritti  del  Comune. 

La  M.  S.  quindi,  nel  Consiglio  ordinario  de’ 
24  del  p.  p.  mese  di  Agosto,  si  è in  conformità 
del  parere  del  Consiglio  de'  Ministri  degnata  di 
approvare  lo  Avviso  del  minor  numero  de’  Con- 
siglieri di  Stato,  uniforme  a quello  della  gran 
Corte  de’  Conti. 

Nel  Reai  Nome  le  partecipo  questa  sovrana  ri- 
soluzione per  sua  intelligenza  ed  uso  di  risulta. 
— Napoli  1 Settembre  1849  — firmato  Pietro 
D ’ Urso  — a-S.  E.  il  Presidente  del  Consiglio  di 
Stato  ».  iw- 
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c)p  eoptKXzioue  pefc  cpefce  puS^tc&c  — (DotwU 
nto  pticalo  cotu'c&lito  iw  cteDifco  — 3m!&* 
zi  one  a£  privato  <)i  novità,  òuffo  itu-- 
utdxOc  c^e  pcfc  ^estivazione  è ad- 


detto  ad  epetnx»  puGljfi 


Lvcoc 


( v.  n.  1229,  675,  739,  1316.  ) 

Per  delegazione  dello  Intendente  Sancio  fu  a 
noi  ailldato  l'onorevole  incarico  di  conciliare  e 
di  dare  avvisi  tutte  le  volte  che  dubbi  s'  incon- 
trarono fra  Tamministrazione  ed  i privati  per  la 
spropriazione  a causa  di  pubblica  utilità  d’ immo- 
bili destinati  a servir  di  base  alia  strada  ferrata 
da  Napoli  a Castellamare  —Dubbi, che  furon  mol- 
ti; e che  per  Io  più  si  promossero  allegandosi  di 
non  essere  presso  noi  una  legge  positiva  che  del- 
la spropriazione  per  utilità  pubblica  appositamen- 
te trattasse. 

Esponemmo  allora  all’  Intendente  le  nostre  i- 
dee  sulla  utilità  di  provocare  l’oracolo  del  Som- 
moimperante perchè  le  massime  scolpite  nel  Gius 
comune  coordinate  a quelle  che  rivengono  da’Re- 
scritti,  massime  da  quello  del  26  agosto  1826,  e 
salvi  sempre  i tre  cardini  fondamentali  del  pub- 
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blico  diritto,  1.  Separazione — 5è.  Destinazione  — 
3.  Integrità , venissero  raccolte  e sancite  in  un 
Decreto, in  una  Legge,  promessa  dallo  articolo  1 1 
della  organica  del  Contenzioso  amministrativo. 

Or  qui  crediamo  utile  rapportare  quel  che  opi- 
nammo sulla  diffìcile  soluzione  del  dubbio:  — 
da  qual  giorno , da  quale  momento  , il  privato 
perde  il  dominio  di  quella  cosa  che  la  utilità 
pubblica  gli  richiede  ? 

È di  grave  interesse  per  l'amministrazione  sif- 
fatta indagine.  Da  una  banda  il  sacro  diritto  di 
privata  proprietà  esige  scrupolosa,  tutela  - da  una 
ultra  banda  il  bene  collettivo  prevale  a qualun- 
que sagrifizio  del  bene  individuale  je  per  poco 
che  si  renda  la  causa  di  utilità  pubblica  sub- 
ordina ta  al  di  là  del  giusto  a’  riguardi  verso  la 
proprietà  privata  , ne  può  derivare  alle  opere 
pubbliche  disguido;  ne  può  venire  un  funesto 
ritardo,  ne  può  sorgere  intrigo  in  danno  de'pub- 
blici  interessi.  — Intrigo,  perchè  non  appena 
vociferato  che  per  utilità  pubblica  il  tale  edi- 
lizio sarà  abbattuto  , potrà  lo  speculatore  per 
avidità  d’ interesse  affrettarne  un  miglioramento 
capzioso,  che  occasionerà  nella  liquidazione  di 
indennità  inutili  incrementi  di  prezzo  — voci- 
ferato appena  che  per  utilità  pubblica  sul  tale 
predio  rustico  passar  dovrà  la  nuova  strada  ap- 
poggiandosi un  ponte  sul  limite  montuoso  di  quel- 
lo , potrà  lo  speculatore  affrettare  una  escava- 
zione  di  materiali  sottostanti  alla  superficie,  e- 
scavazione  che  obbligherà  più  tardi  la  direzio- 
no della  opera  a fabbriche  di  piloni  che  avrcb- 
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be  evitato  se  il  masso,  tale  qual  era,  si  fosse  ri- 
spettato. 

Lo  immegliamento,  la  decorazione  di  una  pro- 
prietà , sta  senza  dubbio  tra  le  conseguenze  del 
dominio:  La  escavazione  lo  è del  pari  — Ala: 
se  il  dominio  è sparito,  nè  la  una  , nè  1'  altra 
facoltà  possono  sorvivere. 

Indichiamo  adunque  ciò  che  opinammo  su  ta- 
le quistione,  ricercando  nella  linea  de’  vari  pas- 
si che  precedono  la  opera  pubblica  quale  sia  il 
punto  nel  quale  il  privalo  soggetto  a spropria- 
zione  per  utilità  pubbiea  perde  l' attitudine  a fa- 
re novità  nello  immobile  che  gli  vieu  espropriato. 
Esaminando  questa  linea,  l’ultimo  estremo  di 
essa  addita  il  giorno  in  cui  vien  pagata  la  in- 
dennità: è allora  che  si  compie  la  soddisfazio- 
ne del  prezzo  dello  immobile  spropriato  — Pre- 
cede a questo  punto  quello  della  pubblicazione 
de’  compensi  — Vien  prima  di  questo  1’  altro 
della  valutazione — Prima  di  questo  & l1  appro- 
vazione della  opera  pubblica  — Precede  a que- 
sto punto  il  progetto  della  opera — Tal1  è la  li- 
nea nella  quale  trattasi  di  rinvenire  il  punto  che 
ha  svelto  dal  privato  il  dominio,  che  gli  ha  tol- 
to ogni  altitudine  a migliorare  o a deteriorare  lo 
immobile. 

Tratteremo  del  diritto  privato  nel  preparare 
questa  disamina  — Indi  guarderemo  nel  pubbli- 
co diritto,  c vedrem  chiaro  questo 

Teorema — • E‘  dal  momento  della  scienza  di 
essersi  approvata  la  opera]  pubblica  inibito  lo 
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immeglia mento  e la  escavazione  di  un  immobile 
colpito  da  espropriazione  per  pubblica  utilità. 

Abolite  le  leggi  che  attaccavano  il  perfezio- 
namento della  compravendita  alla  tradizione , 
sta  nelle  vigenti  leggi  che  la  promessa  di  ven- 
dita equivalga  a vendita,  e trasferito  rimanga  il 
dominio  appena  siesi  assicurato  il  consenso  sul- 
la cosa  e sul  prezzo  — Quando  il  legislatore  ha 
parlato  del  perfezionamento  della  compera  ven- 
dita, nello  art.  1428  1.  c.,  ha  sancito  che  il  mo- 
mento nel  quale  siesi  convenuto  della  cosa  e 
del  prezzo,  quel  momento  segni  che  il  contrat- 
to è perfezionato  — contratto  del  quale  è es- 
senza che  il  dominio  non  più  sia  del  venditore 
— Quando  ha  parlalo  della  promessa  di -vendi- 
la , nello  art.  1454,  ha  sancito  che  essa  operi  gli 
stessi  effetti  sin  da  quel  momento  nel  quale  e- 
sista  consenso  sulla  cosa  e sul  prezzo—  Ha  fat- 
to però  una  distinzione  fra  la  certezza  della  co- 
sa e la  certezza  del  prezzo  — Vendita  di  cosa 
incerta  non  può  in  legge  esistere  , perchè  in- 
certo esser  non  dee  il  dominio— Vendita  a prez- 
zo non  conosciuto , non  determinato  nel  giorno 
del  contratto,  può  in  legge  esistere,  vai  dire  il 
dominio  può  passare  , malgrado  che  il  prezzo 
non  solamente  non  siesi  pagato  (di  che  era  te- 
stuale la  disposizione  nello  art.  1428  ) sibbene 
malgrado  che  il  prezzo  non  siesi  ancora  liqui- 
dato, accertato , fra’  contraenti— «Nello  art.  1436 
per  modo  di  regola  il  legislatore  ha  scritto  che 
determinato  , specificato  nella  vendita  o nella 
promessa  di  vendita  esser  debba  il  prezzo**nel 
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seguente  art.  1457, ha  sancito  che  possonole  par- 
ti rimettersi  al  giudizio  di  un  terzo;  e noi»  ba 
detto  che  in  questo  caso  il  dominio  non  passi: 
non  ha  alterato  la  massima  di  esser  identici  gli 
efFetti  della  vendita  e della  promessa  di  vendi- 
ta:ha  dichiarato  che  in  un  solo  caso  la  vendita  di- 
verrebbe nulla,  se  quel  terzo  non  volesse  o non 
potesse  additare  il  prezzo.  * 

Ed  invero  nel  senso  della  legge  è certo  il 
prezzo  nel  momento  della  promessa  vendita  , 
quando  anche  non  sia  conosciuto  da  ambe  le 
parti — vuoisi  unicamente  ciò  che  io  aumentar- 
lo, il  diminuirlo,  più  non  rimanga  nella  volon- 
tà de’  contraenti;'  poiché  in  questo  caso  la  legge 
incerto  c vacillante  direbbe  essere  il  prezzo  — 
La  sapienza  romana  ci  lasciò  fra’  responsi  di  Ul- 
piano  quello  assioma:  « buiusmodi  emptio  quan- 
ti ti  tu  eum  etilisti , quantum  pretii  in  arca  ha- 
» beo,  valet\  nec  enim  incertum  est  pretium  tam 
» evidenti  vendilioni  — magis  enim  ignoratur 
» quanti  emptus  sit,  quam  in  rei  ventate  incer- 
» tum  est  (L.  7 §.  1.  D.  de  contr.  empt.)— 
» Si  quis  ita  emerit:est  mihi  emptus  fundus  cen- 
» tum,  et  quanto  pluris  vendidero:  Valet  ven- 
» (litio,  et  statim  impletur:  habet  enim  cerlutn 
» pretium  centum-,  augebitur  autem  pretium,  si 
» pluris  fundum  emptor  vendiderit  ( L.  T §.  2 
cod.  ) — E per  l’ opposto  : « lllud  constai  im- 
perfectum  esse  negotium , quum  emere  volenti 
aie  venditor  dicat:  Quanti  velis,  quanti  aequum 
putaveris , quanti  aestimaveris,  habebis  emptum 
( L.  35.  D.  de  contr.  emp.  ) — Sol  che 
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il  prezzo-  sconosciuto  nel  giorno  della  compra- 
vendita  potesse  divenir  conosciuto  , definito,  per 
una  circostanza  determinata  nel  momento  del 
contratto  , questo  prezzo  adunque  è certo  nel 
senso  della  legge:  è sufficiente  per  tener  fermò , 
valido  , perfezionato  , il  contratto. 

Sotto  lo  impero  delle  vigenti  leggi  se  prezzo 
sconosciuto  non  fosse  cosa  tutt’  altra  da  prezzo 
incerto,  mal  ai  sarebbero  ne'  Decreti  18  maggio 
e 14  Decenibre  1824  qualificate  compre  vendite. 
quelle  che  dubitavasi  fossero  scommesse  , allor- 
ché le  parlile  inscritte  sul  gran  Libro,  di  varia-- 
bile  e sconosciuto  valore,  si  contrattavano  a ter- 
mine — e lo  art.  1446  1.  c.  ( che  permette 
vendere  i prodotti  della  terra  non  ancora  ma- 
turi , rimettendosi  le  parti  in  quanto  al  prezzo 
a quello  che  correrà  in  tempo  del  raccolto  ) sa- 
rebbe in  contraddizione  con  lo  articolo  1434, 
che  vuol  consenso  sul  prezzo  per  sublimare  a ven- 
dita perfetta  una  promessa  di  compravendita  ; 
per  sublimare  cioè  una  promessa  di  compraven- 
dita a quel  contratto  che  per  sua  intrinseca  ne-i 
tara  tal  è che  il  dominio  , la  proprietà , imme- 
diatamente si  perda  dal  venditore , perchè  il  com- 
pera tore  non  di  fatto , ma  di  diritto , l’ha  fatta 
sua  ( art.  1428  J.  c.  ) 

Vero  è che  s’ intendono  condizionali  le  com- 
prevendite, quando  il  prezzo  incognito  dovrà  essere 
specificato  ‘dal  terzo  — Giustiniano  lo  avea  defi- 
nito: « si  quis  ita  comparaverit,  ut  ras  vendita  ea- 
set  quanti  Titìus  aestima verit , magna  dubitatio 
esorta  est  antiquae  prudentiae  multis  cultoribus: 
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quam  decidentes,  sancirous:  cum  hujusmodi  con- 
ventio  super  venditiohe  procedat  » quanti  die 
aestimaverit  » , sub  hoc  conditione  stare  vendi - 
tionem  » ( L.  15..  Cod.  de  contr.  empt.  ) — E 
Triboniano  avea  ripetuto  i dettami  di  quella  Leg- 
ge nel  Lib.  3 tit.  24  delle  instituzioni  — E noi 
vedemmo  passato  quel  canone  nello  articolo  151)2 
codice  Napoleone  ; indi  passato  nello  art.  1437 
leggi  civili  — - Condizione  sta  nel  contratto,  adun- 
que , se  il  prezzo  dipenderà  da  una  posteriore 
operazione  , che  fra  le  parli  è inteso  come  do- 
vrà avvenire. 

— La  Legge  ha  detto  che  quando  si  è con- 
trattesotto  condizione  sospensiva  ( e certamente 
sospensiva  è quella  del  caso  attuale  ) la  ob- 
bligazione , la  cosa  che  forma  il  soggetto  della 
convenzione  ( e nella  specie  è la  obbligazione  del 
venditore,  cui  la  Legge  dà  T obbligo  di  conse- 
gnar la  cosa  venduta)  rimanga  a rischio  del  de- 
bitore ( che  nella  specie  è il  venditore  ) — La 
legge  ba  detto  che  se  la  cosa  venga  deteriorala  per 
colpa  del  debitore,  il  creditore  (che  nella  specie 
è il  comperatore)  abbia  diritto  ad  una  scelta  fra 
due  azioni  *■—  possa  sciogliere  il  contratto  — pos- 
sa esigere  la  cosa  nello  stato  in  cui  si  trova, 
ma  insieme  co’’  danni  ed  interessi  ( art.  1135 
Le.) — E ben  opportunamente  qui  va  rammemo- 
rato che  di  proposito  sotto  il  titolo  della  ven- 
dita il  legislatore  parlando  della  tradizione , ob- 
bligo derivante  dal  contratto  di  compera  , ha 
messo  lo  art.  1470  , nel  quale  per  le  qaistioui 
di  perdita  e di  deteriorazione  della  cosa  vendu- 
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ta  pria  di  consegnarsi , se  ne  rimette  alle  regole 
sotto  il  titolo  decontratti,  vai  dire  allo  art.  1135. 

Se  dunque  là  quislione  andasse  risoluta  co’prin- 
cipì  soli  del  diritto  privato , converrebbe  ragio- 
nar cosi: 

— a)  due  periti , uno  per  la  direzione  della 
opera,  ed  unc  per  lo  privato  soggetto  a spro- 
priazione,  più  un  terzo  perito  che  nomina  lo  In- 
tendente , è certo  che  dovranno  definire  la  in- 
dennità (Regolamenti  e Ministeriali). 

— b)  il  prezzo  adunque  nel  momento  della 
spropriazione  per  utilità  pubblica  , se  è ignoto , 
se  non  è conosciuto  nè  dal  privato,  nè  daU’ani- 
ministrazione,  vale  per  prezzo  certo , vale  per 
operar  come  nelle  promesse  vendite  il  trasferi- 
mento del  dominio  nello  acquirente 

— c)  essendo  trasferito  il  dominio , tuttoché 
il  prezzo  nè  pagato  siesi,  nè  liquidato,  Vemmx- 
nistrazione  ha  diritto  d’ inibire  novità , anche  pri- 
ma che  si  proceda  al  pagamento,  anche  prima 
che  si  proceda  alla  piìbblicazione  del  compenso, 
anche  prima  che  i verbali  de' periti  abbian  de- 
terminato la  somma  dovuta 

— d)  ma  prima  di  questi  tre  passi  nella  li- 
nea sta  il  punto  nel  quale  la  opera  è approva- 
ta : dunque  dall’  approvazione  della  opera  può 
farsi  inibizione  di  novità ; e se  malgrado  la  ini- 
bizione, il  privato  alteri  lo  stato  della  cosa,  va 
condannato  a’  danni  interessi. 

Mentre  tali  sono  i principi  regolatori  in  diritto 
privato  di  contratti  che  fondano  sul  consenso  l'a- 
lienazione del  dominio,  a minori  ad  majus,  nel 

Vaselli  voi.  ft.  17 
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diritto  pubblico,  ranno  essi  applicati  a’casi  in  cui 
non  dal  consenso  , sibbene  dall’  autorità  proce- 
de lo  acquisto  del  dominio. 

In  Francia,  ugualmente  che  nel  Regno  delle 
due  Sicilie,  son  concordanti  le  disposizioni  ge- 
nerali racchiuse  in  due  articoli  , 1’  un  de’  quali 
parlando  del  pieno  diritto  che  ha  ciascuno  di 
godere  e di  disporre  in  modo  assoluto  di  cièche 
è suo,  gli  soggiunge  un  freno,  gli  dà  un  limite: 
purché  non  ne  faccia  uso  contro  alle  leggi  non 
solo  , l»ensi  contro  a'  Rcgolamenti{nri.Wi\  c.civ. 
409  leg.civ.) — l'altro,  parlando  della  possessione 
privata , ne  comanda  la  cessione  a causa  di  utilità 
pubblica;  Converte  ogni  dominio  in  credito  , e 
lascia  ai  privato  solamente  un  diritto,  che  con- 
siste in  indennità  giusta  e preventiva  ( 54.'».  c. 
c.  470  1.  c.  ) — Ma  in  Francia  que’  due  arti- 
coli furono  circondati  da  speciali  altre  leggi  con- 
secutive , che  nel  Regno  delle  due  Sicilie  non 
esistono  — A1  IR  Agosto  1807  un  Avviso  del 
Consiglio  di  Stato  definì  che  l’Autorità  legislati- 
va non  dovesse  immischiarsi  nella  quistione  di 
fatto  , se  cioè  la  utilità  pubblica  veramente  ren- 
desse necessario  spropriare  il  privato  nel  tale 
punto  , così  che  a lui  fosse  applicabile  Part.  545 
— (Sirey  7.  2.  149)— E poco  dopo,  una  Leg- 
ge del  dì  8 Marzo  1809  elevò  in  principio  che 
T autorità  giudiziaria  dovesse  definire  che  consti 
della  pubblica  utilità  — che  proceder  dovesse  in- 
tese le  parti  , per  emetter  questa  dichiarazione 
— che  la  indennità  , o all’  amichevole  dovesse 
conciliarsi,  o giudiziariamente  fissarsi , e pagarsi 
ne’  termini  dello  art.  545  ( Sirey  10.  2.  101  ) 
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— Purnoodimcno  , un  mese  dopo  , a’  8 Aprile 
1809  , nella  collezione  de’Decreti  apparve  quello 
che  fu  emesso  per  la  quistione  tra  Delauney  e 
e Mailer  e V atlois , ov’  è questa  massima:  che 
se  il  proprietario  avea  la  casa  a’  fianchi  della 
nuova  strada  , e si  è demolito  per  la  pubblica 
opera  di  allineamento  il  muro:  ove  egli  vada  a ri- 
costruirlo , l’Autorità  amministrativa  può  costrin- 

Srio  a nuova  demolizione,  salva  la  indennità, 
la  opera  non  può  farsi  altrimente  che  distrug- 
gendo quel  muro  privato  (Sir.  l(j.  2.  351)  — 
Un  anno  dopo,  a’  8 Marzo  1810,  fu  pubblicata 
F altra  Legge  che  relativamente  agli  apprezzi  dà 
le  norme  per  fissare  la  indennità  di  spropriazio- 
ne  per  utilità  pubblica— -E  ventitré  anni  dopo, 
a’ 7 Luglio  1835,  ebbero  i Francesi  F altra  Legge 
che  additò  le  procedure  , distinguendo  i due  casi 
della  spropriazionc  à l'  amiable , dalla  spropria- 
zione  in  via  giuridica — Una  Ordinanza  dell'In- 
tendente autorizza  la  opera  pubblica  , ed  una 
deliberazione  motivata  le  precede  — Se  sia  il  caso 
non  à l' amiable,  questo  primo  atto  va  al  Pub- 
blico Ministero  — Fra  tre  giorni  Requisitoria  e 
sentenza  proclamano  la  spropriazione  (art.  3 a 
14  L.  7 Luglio  1835)  — Ed  il  Tribunale  non 
deesi  occupar  di  altro  , se  non  di  verificare  in 
fatto  la  esistenza  di  taluni  elementi  — 1.  Che 
un  ordine  Sovrano  imponga  , approvi,  la  nuova 
opera  — 2.  Che  la  pianta  sia  depositata  nella 
Municipalità  — 3.  Che  il  Sindaco  abbia  certifi- 
cato questo  deposito  — 4.  Che  nel  caso  di  re- 
clamo d’  individui  del  Comune  contra  quella 

pianta  , la  Commessione  de’  reclami  abbia  dif- 
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finitivamente  approvato  i lavori  da  farsi  — La 
legge  del  1655  modifica  quella  del  1609  , di- 
chiarando che  non  è necessario  per  questa  sen- 
tenza udire  il  proprietario  — La  .sentenza  ad  i- 
slanza  dell’  Intendente  si  notifica  allo  spropria- 
to,  e questi  fra  tre  giorni  può  ricorrere  in  Cas- 
sazione per  eccesso  di  poteri,  per  vizio  di  for- 
me, per  incompetenza;  e non  per  altro  motivo 

qualunque Il  dominio  è trasmesso,  se  fra1  tre  di 

non  venga  il  ricorso,  ma  la  cessione  di  possessi 
ha  d’  uopo  ancora  un  tempo:  bisogna  liquidare  il 
prezzo  : bisogna  citare  lo  spropriato  innanzi  al 

Giurì Liquidato  il  prezzo  , le  azioni  de’  terzi 

passano  su  questo , e spariscono  dalla  cosa  (art. 
16.  L.  1655)—  Quindi  si  fa  la  trascrizione  , si 
prendono  dopo  i 15  giorni  gli  stati  d’inscrizione 
Avista  della  offerta  reale , la  pubblica  opera  oc- 
cupa la  proprietà , ed  il  prezzo  si  ripartisce  secon- 
do le  regole  del  gius  comune  (art.  54  L.1655). 

Nel  Regno  delle  due  Sicilie  queste  leggi  non 
esistono.  Quando  nel  1817  fu  stabilita  la  se- 
parazione delle  materie  che  appartengono  alla 
giurisdizione  del  Contenzioso,  per  non  far  che 
in  esse  il  potere  Giudiziario  avesse  ingeren- 
za , fu  definito  che  le  opere  ed  i lavori  pub- 
blici sien  oggetto  della  pubblica  Amministrazione 
(art.  4)  — Fu  gradatamente  statuito  che  delle 
azioni  deprivati  per  essere  indennizzati  del  prez- 
zo di  proprietà  occupate,  o danneggiate  per  mo- 
tivo di  pubblici  lavori,  un1  apposita  legge  parti- 
colare provvederebbe  ( art.  XI.  L.  21  Marzo 
1817)— Ma  finora  questa  Legge  non  è stata  sanci- 
ta— si  tengon  perciò  ferme  Consuetudini  che  per 
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trent’  anni  sono  inconcusse,  e che  prendono  ori- 
gine da’  Regolamenti  affidati  alla  Direzione  gene- 
rale de’  ponti  e strade  ; e che  acquistano  lumi 
dal  Rescritto  del  26  Agosto  t826  e da  una  serie 
non  interrotta  di  uniformi  sistemi  amministra- 
tivi pedissequi  delle  Istruzioni  approvate  il  17 
Aprile  1812  , vai  dire  trentasette  anni  fa. 

Opera  pubblica  non  può  farsi  che  preceduta  da 
indagini , da  progetti  di  arte  , da  piante  geome- 
triche, conseguenti  ad  accessi  lungo  Ja  zona  che 
sulla  pianta  è additata  — Opera  pubblica  non  può 
farsi  che  sancita  superiormente  — Nel  momento 
in  cui  la  opera  che  sia  di  tale  specie  ottiene  la 
sanzione  impartita  dal  Re  , il  privato  , di  cui 
il  fondo  sta  sulla  zona  approvata,  ne  perde  il  do- 
minio: in  quel  momento  l1  Autorità  derivante  dal 
patto  sociale  , Autorità  presso  la  quale  è depo- 
sitata la  somma  delle  volontà  , la  somma  de’ 
desideri  individuali,  per  regolarne  lo  equilibrio 
dirimpetto  al  bene  collettivo  , ha  già  segnato  t 
destini  di  quella  privata  proprietà,  che  cosi  nac- 
que, cosi  fu  ritenuta , sotto  condizione , se  e fin 
quando  un  pubblico  oggetto  non  esigesse  che  il 
dominio  fosse  convertito  in  credito  di  giusta  in- 
dennità — - Lo  art.  470  non  tiene  il  verbo  atiè- 
nane  , tiene  il  verbo  cedere  — quasi  per  espri-’ 
mer  che  V alienazione  è seguita:  che  rimane  il 
fatto  della  detenzione  naturale  , non  più  civile , 
non  più  animo  domini , perchè  F alienazione  ge- 
nericamente fondata  per  diritto  privato  sul  con- 
senso , nel  diritto  pubblico  è fondata  snll’flMfo- 
ritò  — il  consenso  fu  prestabilito  quando,  fatta 
distinzione  fra  popolo  ed  orda  1 come  non  vi  è 
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popolo  senza  Governo  , non  v’è  individuale  vo- 
lontà a fronte  del  Supremo  Potere-* Chi  si  volle 
qualificare  suddito  Napolitano  volle  subordinarsi 
alle  leggi  : quindi»  alle  due  disposizioni  degli  art. 
469  e 470  1.  c. 

Rammemoriamo  che  a questo  ragionamento  si 
faceano  obbiezioni.  Convien  passarle  a rassegna, 
e confutarle 

Obbiezione  1 . — Lo  art.  XI  della  L.  21  mar- 
zo promise  una  legge,  nou  più  emanata.  Quin- 
di lo  art.  470  1.  c.  è il  solo  che  rimanga — Quel- 
lo articolo  non  fa  perdere  godimento  , non  fa 
perdere  dominio , se  non  verificate  due  condizio- 
ni 1.  Giusta  indennità — 2.  Preventiva  indennità 

Confutazione — Non  è il  solo  470— Cosi  cia- 
scuno tien  la  libera  facoltà  , nel  nostro  Regno, 
di  disporre  de'  beni  che  gli  appartengono  « con 
le  modificazioni  stabilite  dalla  Legge  » ( espres- 
sioni del  462)  — Fra  le  modificazioni  è quella 
sancita  nello  art.  469  : « purché  non  se  ne  fac- 
cia un-  uso  vietato  dalle  Leggio  o da'  Regolamen- 
ti » — sotto  questa  modificazione  « la  proprietà  è 
il  diritto  di  godere  e disporre  ».  Nè  lo  art.  470. 
parla  di  quell’  aura  astratta  , che  indipendente- 
mente dal  fatto  di  materiale  possesso , costituisce 
dominio — parla  della  occupazione  concreta,  sen- 
sibile , materiale , che  può  l’ amministrazione  e- 
sigere  per  utilità  pubblica. 

La  frase  con  la  quale  si  scambiassero  le  pa- 
role « godimento ,e  dominion  non  è da  giurecon- 
sulto— il  godimento  della  cosa  che  è reclamata  per 
pubblica  utilità  può  rimanere  presso  il  privato 
sino  a che  pongasi  mano  alla  opera  pubblica  tutto- 
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che  il  dominio  passò  in  un  baleno  , quando 
la  utilità  pubblica  volle  il  sagrifizio  della  pri- 
vata sostanza  — Rimase  allora  il  godimento  ma- 
teriale, non  più  il  possesso  civile , presso  il  pri- 
vato , nell1  aspettativa  di  una  giusta  e preventi- 
va indennità  — • gli  rimase  un  credito  di  prezzo , 
non  un  diritto  di  proprietà  , perchè  la  proprie- 
tà cosi  stava  presso  il  privato  , da  farne  uso  con 
modificazioni ; e perchè  tra  le  modificazioni  è il 
cangiar  destinazione  da  cosa  privata  in  cosa  pub- 
blica , da  dominio  in  credito , da  possesso  animo 
domini  in  materiale  detenzione  provvisoria  pen- 
denti le  indennità  — « Nessuno  può  essere  co- 
stretto a cedere  (non  dice  ad  alienare ) una  « sua 
proprietà, se  non  per  causa  di  utilità  pubblica  cc.» 
— Lo  articolo  parla  di  godimento,  cosa  lutt'al- 
tro  da  dominio  — Cedere  è verbo  relativo  a tra- 
dizione ; e la  tradizione  è diversa  dall'  alienai  io- 
ne di  dominio  , quanto  lo  effetto  dalla  causa. 

Ma  autentica  interpetrazione  dello  art.  470 
sta  scolpita  in  tre  atti  Governativi  a 

1819  2 ottobre  ( Diaz  3.  148  ) 

— 1828  8 gennaio  ( Diaz  6.  , 29  ). 

— 1852  18  febbraio  (Id.  7.  128)  w 

Nel  primo  si  dice  che  quando  la  oftera  è afj- 
provata , qualunque  occupazione,  taglio  , cava- 
mente di  fondi  privati  debba  considerarsi  secon- 
do le  leggi  generali  del  codice  civile  come  fatta 
per  oggetto  di  pubblica  utilità,  cui  debban  ce- 
dere gl1  interessi  particolari  mediante  il  pagamen- 
to di  quella  indennità  che  sarà  liquidata—  Dun- 
que è massima  sancita  che  il  dominio  passi  ap- 
pena vi  ha  destinazione  ad  opera  pubblica,  a la- 
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voro  pubblico  , tuttoché  il  praio  nò  siesi  pa- 
galo ancora  , nè  liquidato  di  quantità. 

La  destinazione  , cardine  del  nostro  pubblico 
diritto  trasmuta  la  natura  della  cosa  da  privata 
in  pubblica — Le  cose  pubbliche  non  essendo  suscet- 
tibili di  possesso  civile  di  privati  , se  rimangon 
presso  di  alcuno  , certamente  non  si  posseggun 
animo  domini—  L’  autorità  pubblicane  dispo- 
se per  la  destinazione  — Lai  circolare  2 ottobre 
1819chiaro  tien  questo  concetto, che  fissata  la  de- 
stinazione\ quando  la  opera  è approvata , 1’  am- 
ministrazione occupi , tagli,  tuttoché  liquido  prez- 
zo non  ancora  esista»» be  è dell'amministrazione 
il  diritto  di  tagliare  , ,questo  diritto  esser  non 
può  del  privato — Da  quale  momento  ? — La  cir- 
colare lo  dice  : « Quando  la  opera  è approvata » 

J1  secondo  atto  Governativo  porta  la  voce  del 
Re  — Per  Sovrana  risoluzione  nel  Consiglio  16 
Decembre  1827  si  ordina  che  dal  giorno  in  cui 
il  privato  cessa  di  percepire  il  fruito , insino  a 
quello  dello  effettivo  pagamento , si  tenga  conto 
di  un  interesse  al  5 per  100,  calcolato  dal  gior- 
no della  occupazione  — Dunque  vien  riconosciu- 
to per  Sovrano  Oracolo  questo  assioma  inlerpe- 
petrativo  del  470,  che  possa  prima  del  paga- 
mento del  prezzo  eseguirsi  la  occupazione  : La 
frase  adunque  « preventiva  indennità  » usata 
dallo  art.  470  prende  dopo  di  ciò  il  senso  di  re- 
troattiva indennità , cosi  che  la  indennità  si  dia, 
più  vi  si  aggiunga  un  5 per  100,  retroaltivan- 
done  il  calcolo  da  quel  giorno  in  cui  i frutti  ri- 
masti con  la  materiale  detenzione  ( non  posses- 
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so  civile)  presso  Io  sproprialo,  non  più  furon 
da  lui  raccolti. 

Ed  il  terzo  atto  Governativo,  la  circolare  del 
1852,  fonda  su  tale  intelligenza  data  dall' oraco- 
lo sovrano  alla  frase  preventiva  indennità , come 
sinonimo  di  indennità  retroattiva.  « Se  talvolta 
( leggesi  in  essa  ) P amministrazione  per  lo  im- 
pero delle  circostanze  non  può  far  precedere  la 
indennità  alla  occupazione  ».  Dunque  la  parola 
« preventiva  » messa  nel  470  non  è di  assoluto 
rigore:  e se  fu  di  rigore  nel  1819,  cessò  di  es- 
serlo col  Rescritto  pubblicato  nella  circolare  del 
di  8 gennaio  1828 -—È  il  Ministro  che  nel  1852 
dichiara  che  il  Rescritto  del  1828  sia  ( son  pro- 
prie parole  della  circolare  del  18  febbraio  1852) 
« una  dichiarazione  del  diritto  di  proprietà  na- 
scente dallo  art.  410  l.  c.  » — Dunque  dal  mo- 
mento dell ’ approvazione  della  opera , o che  sia 
liquidata,  o che  no;  o che  sia  pagata,  o che  no 
la  indennità  , può  conchiudersi  legittimamente: 

—a)  che  il  diritto  di  tagliare  sia  della  pubblica 
amministrazione  , non  più  del  privato  — che  il 
dominio  privato,  sia  sparito:  che  la  cosa  sia  pas- 
sata in  una  categoria  speciale,  sia  divenuta  cosa 
pubblica , sotto  lo  impero  della  destinazione  — 
che  il  privato  sia  divenuto  un  creditore  , non 
più  padrone,  non  più  possessore  animo  domini , dal 
momento  in  cui  la  opera  pubblica  è stata  appro- 
vata. 

— b)chese  perla  materiale  detenzione, perlo  pre- 
cario, il  privato  percepisca  frutto  nello  intervallo 
tra  V approvazione  e la  occupazione , ciò  non  alteri 
il  principio  del  trasferimento  seguito  di  dominio  e 
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«li  possesso  civile — il  precario  Ci  sovente  avve- 
nire ciò  , che  si  percepiscano  i frutti , ma  non 
da  padrone  , nou  da  possessore  animo  domini. 

— c)  che  per  conseguenza  de’ due  principi  an- 
zi espressi,  i fruiti  dal  giorno  della  Sovrana  ap- 
provazione  seguano  la  cosa  in  quanto  sono  ac- 
cessori della  sprop  ria  zio  ne  ^nc  abbia  diritto  il  pri- 
valo ad  essi,  bensì  agl' interessi  dal  giorno  della 
occupazione  fino  al  giorno  del  pagamento— ma 
se  rAnnninistrazionedifFerisca  la  occupazione, que1 
frutti  precariamente  raccolti  per  tacito  consenso, 
ed  in  quanto  l'amministrazione  pubblica  lo  per- 
metta, diminuiscono  e compensano  interessi  del 
tempo  intermedio  fra  P approvazione  della  ope- 
ra e la  occupazione. 

Obbiezione  2.  — Quel  che  tra  privati  è con- 
ceduto dallo  art.  14211  l.  C.,  in  modo  che  ap- 
pena convenuto  della  cosa  e del  prezzo  il  do- 
minio passi,  tutto  che  il  prezzo  non  siesi  paga- 
to nè  manifestato  , non  può  applicarsi  all’  am- 
ministrazione pubblica,  perchè  ad  essa  lo  art.  470 
impone  un  dovere  speciale:  non  può  essa  acqui- 
stare, se  non  dopo  la  preventiva  indennità. 

— nè  vale  il  dire  che  tra  privati  la  promessa  di 
vendita  trasferisce  il  dominio  per  lo  art.  1454; 
perchè  nella  spropriazione  per  opera  pubblica  il 
consenso  sul  prezzo  vien  dopo  le  perizie.  Prima 
dunque  di  esse  il  dominio  non  può  esser  passato. 

— nè  vale  allegar  l’art.  1457,  che  permette  af- 
fidar à periti  la  definizione  del  prezzo  ed  intan- 
to riconosce  passaggio  di  dominio;  perchè  quel- 
lo articolo  dà  il  campo  a pentimento,  ed  a ri- 
s obitorio.  , se  il  perito  non  voglia  o non  possa 
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liquidare  il  prezzo:  ma  nella  spropriazione  per  o- 
pere  pubbliche  lo  immobile  non  può  ritornare 
allo  antico  proprietario,  quando  è Issato  il  de- 
stino di  osso. 

Confutazione-— Gli  art.  1428,  1454,  1457  1.  c. 
possono  giovare,  non  possono  nuocere  all'ammini- 
st razione— Giovarle,  perchè  iu  essi  è ritenuto  che 
il  dominio  può  passare  anche  quando  il  prezzo  nè 
si  è pagato,  nè  da  perito  scelto  dalle  parti  si  è ad- 
ditato in  cifra  determinata  — Nuocere  all’  ammi- 
nistrazione non  possono,  perchè  in  que*  tre  ar- 
ticoli la  perfezione  del  contratto  dipende  dal  con- 
senso— ma  nella  spropriazione  non  si  fa  contrat- 
to; si  fa  sfoto  amministrativo ; e la  perfezione  del- 
1'  alto  dipende  dall ' Autorità,  non  dal  consenso. 
Come  nelle  successioni  la  riserba  si  prende  per 
legge,  il  legato  si  prende  per  volontà  del  testa- 
tore ; cosi  nelle  spropriazioni  per  utilità  pubbli- 
ca le  cose  private  sono  par  lo  patto  sociale, per 
lo  statuto  reale,  per  gli  art.  462,  409,  470, cosi 
possedute,  che  il  principio  dì  separazione  ed  il 
principio  di  destinazione^ cardini  fondamentali  del 
pubblico  diritto,  sieno  fatti  salvi. 

Dal  principio  della  separazione  deriva  che  quel- 
le cose  che  intendiamo  col  nome  di  pubbliche 
non  sieno  suscettibili  di  privato  dominio  , non 
di  possesso  animo  domini  , non  di  diminuzione 
qualunque  dalla  loro  integrità , lino  a Sovrano  be- 
neplacito (art.  402) — Tagliare,  smembrare, mu- 
tare comunque  la  natura  della  cosa  pubblica  il 
privato  non  può,  sol  perchè  essa  è pubblica , è 
amministrala  , soggiace  a regole  speciali. 

Dal  principio  della  destinazione  deriva  che  le 
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cose  pubbliche  tulle  abbiano  nella  Toro  linea  due 
punti  estremi — Il  punto  finale  è Sovrano  bene- 
placito per  lo  quale  una  cosa  che  finoggi  è stata 
pubblica  per  destinazione  , vien  data  a censo  , 
vien  venduta  , vien  donala  ad  un  privato  , per- 
chè il  Re  lo  vuole,  lo  comanda,  lo  permette.  La 
cosa  pubblica  esce  allora  dalla  linea  , e ritorna 
ad  essere  in  commercio  , governata  dal  diritto 
privato  — All’altro  estremo  della  linea, al  comin- 
ciamento  di  essa,  qual  punto  sta  ? — 11  Sovrano 
beneplacito , l’ordine  supremo, per  lo  quale  la  cosa 
ch’era  in  commercio,  che  possedeasi  jure  dominii 
da  un  privato,  passa  nell'altra  linea,  è coperta 
dalla  egida  della  destinazione , è cosa  pubblica. 

Ecco  perchè  dal  momento  della  sanzione  so- 
vrana per  una  opera  pubblica  è mutata  la  na- 
tura dello  immobile  , è esso  divenuto  intangibi- 
le dal  privato  che  prima  possedealo  animo  domini. 

Nè  si  dica  che  debb’  esser  certa  la  zona  sulla 
quale  cade  la  destinazione  per  opera  pubblica,  al- 
trimenle  i privati  resterebbero  in  incertezze  in- 
definite— Le  [ostruzioni  ordinate  con  lo  art. 13 
del  Dccr.  22  ottobre  Itili,  se  non  sono  nella 
collezione  delle  leggi, sono  notorie  (v.t.  10, p.i)l)8) 
—Ivi  l’art.l  dispone  che  al  Ministro  per  ogni  ope- 
ra di  nuova  costruzione  o di  riattazione,  si  rimetta 
copia  conforme  del  progetto ,de' disegni  analoghi,  e 
del  dettaglio  : nè  possa  procedersi  alla  esecuzione, se 
non  dopo  che  il  Ministro  avrà  preso  l’ approva- 
zione del  Re.— Nel  2 art.  si  dispone  « i progetti 
» dovranno  esser  fatti  in  regola,  con  le  analoghe 
» piante  e profili,  e col  dettaglio  di  tutti  i la- 
» vori  da  farsi,  rapportati  in  misure  ». 
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Dunque  non  v’  è opera  pubblica  senza  esser 
certa  la  lunghezza  , la  larghezza,  la  pròfondità, 
che  rendon  certo  il  lungo , certa  l’ area  , sulla 
quale  il  lavoro  di  pubblica  opera  verrà  fatto. 

Dunque  approvata  la  opera , non  può  allegarsi 
incertezza  : approvata  la  opera  , è divenuta  per 
destinazione  cosa  pubblica  ciò  eh1  era  cosa  pri- 
vata—-ha  liquidazione  d'  indennità  non  impedisce 
che  la  opera  s’ intraprenda  ( circolare  28  otto- 
bre 1819  ) — Molto  meno  il  ritardo  di  pagamen- 
to impedisce  che  1’  amministrazione  pubblica 
occupi,  tagli  , faccia  cavamenti  (Rescritto  8 gen- 
naio 1828)  perchè  l’ interesse  tien  le  veci  di  frutti, 
e perchè  il  dominio  privato  scomparve  allo  ap- 
parire dell’  approvazione  della  opera. 

Erroneo  è dunque  il  dire  che  nella  spropria- 
zione  per  utilità  pubblica  il  consenso  sul  prezzo 
vien  dopo  le  perizie,  e che  prima  delle  perizie 
il  dominio  non  è tolto  dalle  mani  del  privalo— 
La  destinazione  è parto  dell'  Autorità , non  del 
consenso.  L’  art.  470  conseguente  agli  art.  462, 
469  1.  c.,  vien  inteso  a’ termini  degli  atti  inter» 
petrativi  autentici,  opera  dello  istesso  Legislatore, 
racchiusa  ne' tre  elementi  testé  analizzati,  1819  2 
ottobre  , 1828  8 gennaio , 1852  18  febbraio, 
rischiarati  dagli  articoli  1,2  delle  Instruzioni  di 
ponti  e strade  ordinate  col  Decreto  22  ott.1811. 

Obbiezione  3.  — Le  leggi  civili  annoverano 
trai1  frutti  il  diritto  di  cavar  pietre  dalla  cava 
che  stia  sotto  di  un  terreno  ( art.  478,  artic. 
523  1.  c.  ) 

Confutazione — L'art.477  considera  la  parte  sot- 
toposta di  un  fondo  come  accessorio  della  proprietà 
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del  suolo— Ma  la  privata  proprietà  del  suolo  fu 
trasformata, per  le  dimostrazioni  date,  in  proprie- 
tà pubblica  nel  momento  dell’ approvazione  di  ope- 
ra—Dunque  la  parte  sottopostaci  taglio  di  pietre 
sottostanti  al  suolo  caduto  per  destinazione  nella 
zona  di  opere  pubbliche  non  è più  nel  diritto 
del  privato  dal  momehto  di  qnell1  approvazio-' 
ne.  E la  circolare  del  1819  sopra  analizzata, dà 
agli  esecutori  della  opera  il  diritto  di  cavare,  ta- 
gliare, dal  momento  dell’ approvazione,  appunto 
perchè  la  parte  sottoposta  è passata  nella  qua- 
lità di  co:sa  pubblica  dal  momento  dell'  appro- 
vazione. 

L1  art.  825  1.  c.  dà  all’  usufruttuario  di  una 
cava  aperta  il  diritto  di  continuare  ad  estrarre 
pietre  da  essa  —nega  all'  usufruttuario  qualunque 
diritto  su  cave  non  ancora  aperte  — Perchè?  — 
Perchè  1’  usufruttuario  avendo  1’  obbligo  di  con- 
servare la  sostanza  tanto  nella  materia,  quanto 
nella  forma  ( 503  1.  c.  ) ha  il  godimento  delle 
cose  cosi  come  il  proprietario  ne  goderebbe  — 
Era  fruito  la  pietra  della  cava  aperta  — è so- 
stanza la  pietra  della  cava  non  aperta — Ma  nella 
specie  di  un  usufrutto  non  concorre  il  precario, 
perchè  l’usufrutto  è stabilito  dalla  legge,  o dalla 
volontà  dell’  uomo  ( 505  1.  c.  ) e fa  padrone  de ’ 
frutti  l’usufruttuario  — Quale  analogia  può  as- 
sociar tali  idee  a quella  di  una  materiale  deten- 
zione di  cosa  pubblica , messa  fuori  commercio 
per  destinazione  , di  cosa  che  per  mera  tolleran- 
za , precariamente , su  nelle  mani  del  privato  fin 
die  la  occupazione  materiale  degli  operai  pub- 
blici non  tagli  ? — Chiameremmo  usufruttuario 
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questo  privato  ? —La  leggeì  o Ja  volontà  dello 
uomo  dove  son  che  tale  lo  chiamino  ? 

Conchiudevamo  questa  disamina,  meditando 
sullo  aforismo  di  Bacone,  e sul  concetto  che  Por- 
tali esprimea  nella  discussione  del  codice — Il 
primo  racchiude  quello  assioma  inconcusso:  «finis 
» et  scopus  quem  leges  intueri , alque  ad  quem 
» jussiones  et  sanctiones  suas  dirigere  debent  , 
» non  alius  est , quam  ut  cives  feliciter  degant» 
( Aph.  5). 

— il  secondo  rammemora  1’  altro  assioma  : 
« les  nations  ont  undroit  public,  avant  que  d"  a- 
» voir  des  lois  civiles  ». 

Il  bene  collettivo  nella  costruzione  di  una  o- 
pera  pubblica  si  vedrebbe  attraversato  e com- 
promesso, quando  all'amministrazione  in  diritto 
pubblico  si  negasse  quel  che  in  diritto  privato 
le  leggi  concedono  a ’ privati. 

Nel  diritto  privato,  se  una  spropriazione  di 
• immobili  s"  intraprenda,  certamente  non  è il pe~ 
gnoramento  che  svelle  il  dominio',  troppo  rima- 
ne ancora  da  farsi  per  giungere  al  momento  in 
cui  il  dominio  passa  nello  aggiudicatario — Pu- 
re sta  nel  diritto  privato  che  dal  momento  del - 
la  denunzia  del  pegnoramento , se  il  debitore  ta- 
gli , se  faccia  deteriorazioni  , vada  in  carcere  , 
subisca  gli  effetti  di  un1  azione  penale,  sia  con- 
dannato a1  danni  interessi  (art.  16  L.  29  dee. 

1B28). 

E nel  diritto  pubblico  , nella  spropriazione 
per  pubblica  opera,  si  direbbe  lecito  al  privato 
tagliare , far  deteriorazioni  alla  cosa  colpita  dal- 
la destinazione,  dopoché  per  la  impartita  Aulo- 
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rizzo  zinne  alla  operila  il  dominio  privalo  è spa- 
rgo ? — Si  direbbe  non  soggetto  a danni  inte- 
ressi^ se  una  Autorità  Io  ha  avvertito  che  ser- 
ve a pubblica  opera  lo  immobile,  e se,  malgra- 
do questa  scienza  di  destinazione  ad  opera  pub- 
blica. il  privato  si  permetta  fare  o capziosi  im- 
meglia menti,  o positive  deteriorazioni  ? . , 

Tali  furono,  e tali  son  tuttora,  i nostri  divi- 
samene sulla  quistione:  ma  lungi  dal  creder  in- 
dubitata la  opinione  propria  ; e con  quella  cieca 
venerazione  che  professiamo  agli  oracoli  Sovra- 
ni, facciara  voti  perchè  avvenga  il  caso  di  ^ai- 
tarsene in  gran  Corte  de1  conti,  in  Consiglio  di 
Stato  , e nel  Consiglio  ancor  più  eminente,  in 
quello  eh’  è preseduto  dal  Re,  onde  voglia  un 
raggio  della  Sapienza  sua  e de1  suoi  Eccellentis- 
simi Ministri  illuminarci,  e porger  massime  re- 
golatrici ne’  giudizi  di  contenzioso  amministrati- 
vo sulla  materia. 

N.  1430 

j * ' » ( • • >*  • '*  j * 

0-6 eie  «f-  SicAauzazvcuc  — Concettato 

L’  art.  7 del  Concordato  riguarda  l1  obbligo 
de’  Comuni  per  la  restaurazione  delle  Chiese. 
Una  Ministeriale  vnol  che  pria  di  avvallarsi 
rapporto  sulle  domande  per  tali  restaurazioni  1 In- 
tendente ed  il  Consiglio  d’ Intendenza  meditino 
se  per  le  condizioni  delle  Chiese  e per  la  natu- 
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ra  di  esse  veramente  i Comuni  sien  obbligati  al- 
la loro  manotenzione,e  raccolgano  notizie  in  sen- 
so di  conoscersi  dal  Ministro: 

— a)  se  trattisi  di  Chiesa  che  sia  di  Patro- 
nato comunale 

— b)  se  la  chiesa  sia  servita  da  Parroco  , o 
da  Clero 

— c)  quale  rendita,  quali  pesi,  abbia 

— d)  di  quante  anime  la  Parrocchia  sia  com- 
posta 

— e)  quale  congrua  goda  il  Parroco 

— f)  se  il  Clero  sia  costituito  in  Capitolo,  o 
in  Collegiata  con  cure  di  anime 

g)  se  la  Chiesa  sia  recettizia,  numerata  o in- 
numerata — Min.  Interno  4 settembre  1848  al- 
lo Intendente  di  Napoli  remissiva  a R-  Rescrit- 
to relativo  alla  Chiesa  di  Faibano  partecipato 
a '48  luglio  4848. 

N.  1431 
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A1  31  Maggio  1847  il  Sig.  Intendente  di  Na- 
poli Presidente  del  Consiglio  generale  degli  0- 
V aselli  vol.f2.  19 
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spizi  della  Provincia  comunicava  una  circolare 
cosi:  « 11  Santo  Padre  ad  intuito  di  Sua  Maestà 
il  Re  nostro  Signore  ha  concesso,  attese  le  ca- 
lamità de'  tempi  trascorsi  , piena  assoluzione  , 
condonazione , e sanatoria  per  le  messe  non  ce- 
lebrate a tutto  V anno  4843-,  come  pure  pe'le- 
gati  pii  non  soddisfatti,  ovvero  cambiati  in  al- 
tre cause  oltre  il  prescritto  nelle  fondazioni— 
Una  tale  benigna  concessione  non  dee  cadere  i» 
esempio  — Quindi  io  nel  prevenir  loro  di  can- 
cellare da’ registri  di  cotesto  Pio  Luogo  i debi- 
ti di  siffatta  natura,  le  incarico  di  eseguire  dal 
tempo  della  enunciata  concessione  in  poi  la  ob- 
bligazione delle  opere  di  culto  Divino  ec.  «(Cir- 
colare nella  Intendenza  ). 

1 v.  1432 


(Dote  — aftcfteu otztowo  oca  Uiietfacc  & wóu- 
— (Dcivaztcue  & coòa,  ùolaie  a t 
ptopuo  — Va-fw) ileo 


La  dote  consiste  ne’ beni  che  la  moglie  porta 
al  marito  per  sostenere  i pesi  del  matrimonio— 
11  solo  marito  ha  /’  amministrazione  de’  beni  do- 
tali , durante  il  matrimonio  — Da  siffatti  due 
principi  racchiusi  negli  art.  1553, 1362  1.  c.  , 
emerge  che  se  la  moglie  vuol  dare  beni  suoi  do- 
tali per  collocare  figli  eh’  essa  procreò  in  matri- 

v/ 
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raonio  precedente,  dee  far  salvo  al  marito  V usu- 
frutto, o aver  consenso  dal  marito,  tranne  per 
eccezione  il  caso  dell'  obbligo  della  moglie  di 
dotare  in  sussidio  (art.  13(58  1.  c.)  —Ugualmen- 
te da  que'  due  principi  emerge  che  quando  trat- 
tisi di  collocare  figli  comuni , la  moglie  può  dar 
beni  dotali  ; ma  vuol  la  legge  che  il  marito  a 
ciò  l'  autorizzi  ( 15(59  I.  c.  ) — Il  legislatore  ha 
ripetuto  nello  ort.  137o  quel  che  avea  disposto 
nello  art.  13(59  1.  c.  , cioè  che  il  marito  si  con- 
sideri come  /’  usufruttuario  , allorché  trattasi  di 
beni  dotali.  E queste  teoriche  si  veggon  ripro- 
dotte nello  art.  821  delle  leggi  civili —Quando 
il  legislatore  sotto  il  titolo  della  capacità  di  di- 
sporre per  donazioni  ha  preveduto  che  la  donna 
maritata  voglia  donare , ha  rinvialo  al  titolo  quin- 
to ( del  contratto  di  matrimonio  ) perchè  là  , 
nel  capitolo  2.  del  titolo  5.  , sta  la  sez.  2.  che 
si  occupa  de"  diritti  del  marito  e della  inaliena- 
bilità del  fondo  dotale  , e che  racchiude  gli  ar- 
ticoli 13(52  a 1375  , che  tengono  interessato  il 
marito  allo  usufrutto , a prescindere  del  tenerlo 
genericamente  rivestito  dell’  autorità  maritale. 

Ma  la  donna  non  essendo  incapace  a disporre 
per  donazione  tra  vivi  (art.  818  ) sol  che  si  at- 
tenga fra’  limiti  dello  art.  829  I.  c.  nella  mi- 
sura delle  liberalità  , volle  il  legislatore  preve- 
dere il  caAo  in  cui  per  atto  tra  vivi  la  donna 
a' figli  suoi  rivolger  volesse  una  donazione  : ri- 
conobbe eli’  essa  può  farla  fino  a concorrenza 
della  disponibile  — e mentre  per  modo  di  re- 
gola volle  che  la  donna  per  -donare  avesse  dal 
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marito  o consenso  scritto , o intervento  ( 206  ) 
in  termini  di  eccezione  a questa  regola  volle  che 
a nclie  senza  V autorizzazione  del  marito  fosse  va » 
lida  la  donazione , se  la  moglie  la  facesse  ad  al- 
cun d e1  figli  comuni , o procreati  da  essa  con 
altro  marito  precedente  ( art.  206  comma  2.  ) 
Dallo  insieme  di  cosiffatte  disposizioni  venne 
la  ragione  di  sostenere  che  essendo  limitato  a 
due  elementi  soli  il  diritto  nel  marito  , Y uno 
per  autorizzare  , V altro  pèr  goder  dello  usu- 
frutto , fosse  lecito  alla  donna  maritata  far  do- 
nazione di  cosa  dotale  al  figlio  comune , senza 
tema  di  nullità  , quando  a riguardo  dello  usu- 
frutto esprimesse  che  lo  fa  salvo  al  marito  ; e 
quando  anche  non  facesse  uso  di  autorizzazione 
maritale  , perchè  il  secondo  comma  dello  arti- 
colo 206  non  la  richiede. 

E nello  arresto  seguente  leggerai  una  utile  di- 
scussione su  tal  proposito.  Il  fatto  era  cosi  : 
Nel  giudizio  di  divisione  della  eredità  della 
Marchesa  della  Teana  D. Vittoria  Pescara  insti- 
tuito  da  D.  Raffaele  Venusio  qual  tutore  di  suo 
figlio  D.  Ottavio,  il  duca  di  Castronuovo  D.  Raf- 
faele Messanelli  uno  degli  eredi  , con  atto  de’ 
14  settembre  1H44  , citò  tutti  gli  altri  coeredi 
nel  Tribunal  civile  di  Napoli,  ed  in  quella  stessa 
Camera  in  cui  .era  incardinata  la  causa  dell’an- 
zidetta  divisione,  onde  sentire  ordinato  che  sulla 
quota  disponibile  della  defunta  si  fosse  prelevata 
la  somma  di  ducati  5000  prelegatagli  dalla  stessa 
mercè  due  istru menti  di  donazione,  il  primo  del 
1 febbraio  1645  in  ducali  1000;  e Pulirò  del  5 
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aprile  1845  in  ducati  4000 , e per  pssere  con- 
dannati alle  spese.  ’ 

Osservò  allora  D.  Antonio  Messanelli,  contro 
alle  pretese  del  donatario  primogenito,  constare 
dall’inventario  che  la  prima  donazione  di  due.  1000 
fatta  nel  1 febbraio  1843  comprendeva  un  cespite 
dotale  della  donante, e perciòja  tal  dono  andavano 
applicate  le  norme  delle  leggi  in  vigore,  che  sta- 
tuiscono la  donazione  de’  beni  parafernali  fatta 
dalla  donna,  senz’  autorizzazione  del  marito  es- 
ser valida  a favore  del  figlio  ; ma  trattandosi  di 
beni  dotali,  esser  nulla  (articolo  1367  l.c.)perchè 
è stabilita  in  massima  la  inalienabilità  de’  benf 
dotali  in  costanza  di  matrimonio;  e la  eccezione 
nel  favore  de’  figli  sancita  dagli  articoli  1388  e 
1368  ha  d’  uopo  per  militare  il  fatto  del  collo- 
camento— Che  nella  prima  donazione  cotal  pen- 
siero non  si  ebbe  dalla  donante  , e neppur  nel- 
l’altra— perciò  ambo  erano  inefficaci. 

Eccep'i  inoltre  D.  Carlo  Messanelli  che  impu- 
gnava ambe  le  donazioni  vantate  dal  Duca  di 
Castronuovo  , da  poiché  la  l.di  ducati  1000  era 
caduta  sopra  danaro  dotale , e la  dote  durante 
il  matrimonio  non  può  alienarsi,  nè  il  dono  in- 
contrava il  favore  della  eccezione  della  inaliena- 
bilità, non  essendo  stata  a motivo  di  alcun  col- 
locamento —Oltre  a ciò  mancava  anche  Y auto- 
rizzazione maritale. 

Era  nulla  l’altra  pe’  motivi  già  esposti  , e per 
la  ragione  tutta  particolare  sua  , perchè  si  è dato 
con  atto  tra  vivi  quello,  di  che  la  moglie  non  ha 
potuto  in  alto  investire  il  donatario  — la  dote 
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est  in  bon^s  , giusta  la  legge  75  de  reg.  jur. 

Replicò  il  Duca  donatario  che  valida  ed  ef- 
ficace era  senza  meno  la  donazione  di  due.  1000 
senza  il  bisogno  dell  autorizzazione  del  roàritOj 
a'terraini  dello  articolo  206  leg.  civ.  , poiché  la 
donazione  è valida  anche  senza  V autorizzazione 
del  marito  , quando  la  fa  la  moglie  ad  alcu- 
no de’  figli  comuni  ; e perchè  dalla  stessa  do- 
nazione apparisce  essere  i ducati  J^OOO  danaro 
libero  della  madre  — nè  vale  il  dire  dedursi 
dall*  inventario  che  tali  ducali  1000  eran  parte 
della  dote  materna,  giacché  fu  gratuita  quella  di- 
‘chiarazione  fatta  dal  Marchese  D.  Ottavio  Mes- 
sanelli;oltre  di  che  fu  una  protesta  generale  nello 
stesso  inventario  di  non  doversi  ritenere  le  di- 
chiarazioni ivi  contenute  come  capaci  ad  alte- 
rare in  menoma  parte  ogni  proprio  diritto,  azione 
e ragione  sulla  eredità, e rispettivamente  tra  loro. 

Quanto  poi  alla  seconda  donazione  di  ducati 
4000,  osservò  che  1’  articolo  206  sopra  indicato 
dà  facoltà  alla  donna  maritata  di  poter  valida- 
mente donare,  anche  senza  autorizzazione  del  ma- 
rito, non  solo  a’  figli  comuni,  ma  anche  a quelli 
procreati  con  altro  precedente  matrimonio. 

Osservò  non  ostare  la  disposizione  dello  arti- 
colo 1369  leg.civ.,in  cui  è detto  che  può  la  mo- 
glie con  l’autorità  del  marito  dare  i suoi  beni  do- 
tali , per  collocare  i figli  comuni  , mentre  tale 
disposizione  è unicamente  relativa  agl’  immobili 
costituiti  in  dote,  i quali  per  l’articolo  1367  non 
possono  alienarsi  o ipotecarsi , se  non  per  le 
vptf.'-'vf-  -xl;  Th-f-UHJ'd-  ' .)-  i:!  i>ììi. 
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cause  enunciate  ne'seguenti  articoli  1305  e 1371 
delle  leggi  civili. 

E che  la  detta  donazione  fu  fatta  a causa  di 
collocamento  dello  stesso  duca,  per  dargli  uno 
stato  nella  società  conveniente  alla  sua  nascita. 

Altre  repliche  furon  dal  Duca  donatario  fatte, 
non  che  altre  eccezioni  e difese  dagli  altri  coe- 
redi , tra  le  quali  vi  fu  quella  che  nel  caso  di 
validità  delle  due  donazioni,  doveansi  queste  ri- 
durre alla  forza  del  solo  disponibile. 

Il  Tribunale,  intese  le  parti  e veduti  gli  atti, 
ritenne  valida  la  donazione  di  ducati  1000  ed 
invalida  quella  di  ducati  4000.  Diede  interlocu- 
torie disposizioni  sulle  altre  dimande  relative  alia 
divisione  della  eredità. 

Appellò  il  Duca  donatario  dalla  parte  della  sen- 
tenza che  dichiarato  avea  invalida  e nulla  la  do- 
nazione de’  ducati  4000  — Ed  appellò  inciden- 
talmente il  signor  D.  Carlo  Messanelli  dalla  par- 
te che  ritenuto  avea  valida  la  donazione  dedu- 
cati 1000. 

E T udo  e T altro  ripeteron  le  ragioni  dedot- 
te innanzi  a1  primi  giudici,  ed  altre  ne  furono 
aggiunte  in  appello  — Deferì  subordinatamente 
in  fine  il  signor  D.  Carlo  Messanelli  al  Duca 
donatario  il  giuramento  decisorio  su  de’fatti  re- 
lativi alla  donazione  de’ ducati  1000,  di  che  a- 
■vea  prodotto  appello  incidente. 

Gli  altri  coeredi  produssero  aneli’  essi  le  loro 
ragioni,  e si  giovarono  di  quelle  prodotte  dal- 
l’altro coerede  signor  D.  Carlo. 
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La  gran  Corte,  fra  le  altre,  elevò  le  due  se- 
guenti quistioni 

1.  Quando  la  dote  non  è costituita  in  beni 
immobili,  può  dirsi  non  vietata  l'alienazione  di 
essa  durante  il  matrimonio  ? 

2.  L’  alienazione  fatta  di  parte  della  dote  dalla 
madre  ad  un  figliuolo  comune  col  consenso  del 
marito,  e con  la  riserva  dell'  usufrutto,  è esclu- 

* sa  dal  divieto  dell'  alienazione  ? 

E dopo  analoghe  considerazioni, con  decisione 
de’  21  gennaio  1840  dichiarò  valida  la  dona- 
zione de’  ducati  4000  ; ne  ordinò  in  conseguenza 
la  prelevazione  corrispondente  dalla  massa , ol- 
tre quella  de’  ducati  1000,  che  ritenne  ancor  va- 
lida , per  cui  rigettò  1’  appello  incidente. 

Di  tale  decisione  venne  prodotto  da'  signori 
D.  Carlo  e D.  Antonio  Messanelli  ricorso  per 
annullamento  alla  base  de’  seguenti  motivi 

La  gran  Corte  ha  sconosciuto  e violato  le  re- 
gole legislative  sulla  inalienabilità  delle  doti, quan- 
do ha  distinto  alienazione  vietata  nella  mente, 
ed  alienazione  vietata  nelle  parole  del  Legisla- 
tore; quando  ha  considerato  essere  il  divieto  del- 
1’  alienazione  ristretto  al  solo  usufrutto  dotale  ; 
quando  ha  ritenuto  che  non  havvi  divieto  di 
alienazione  della  dote  nella  donazione  fatta  dalla 
madre  al  figlio  comune  fuori  occasione  del  costui 
collocamento , e senza  il  concorso  del  marito, sen- 
za 1’  autorizzazione  del  magistrato  — Dunque  si 
sono  violati  gli  articoli  1353  1354  151)2  1508. 
1309.  1372.  1375.  200.  leg.  civ. 

La  gran  Corte  ha  riguardato  l’ appello  inci- 
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dente  come  assorbito  dall1  appello  principale. 
Ritenendo  per  la  sola  riserba  dell1  usufrutto  va- 
lida la  donazione  de1  ducati  4000,  benché  do- 
tali , ha  ritrovato  inutile  in  quanto  alla  dona- 
zione de1  ducati  1000  versarsi  nel  se  erano  o no 
dotali , visto  che  vi  era  la  simile  riserva  di  usu- 
frutto — Dunque  si  son  violati  gli  articoli  233 
e 544.  N.  5.  procedura  civile. 

Ed  in  ordine  alla  testé  detta  donazione  de'du- 
cali  1000,  eravi  anche  altra  nullità,  che  mentre 
non  evvi  il  consenso  del  marito.,  non  si  è sup- 
plito con  quello  del  giudice — Violato  Tarlice- 
lo 1368.  LL.  GG. 

Ed  anche  relativamente  alla  testé  cennata  do- 
nazione de1  ducati  1000  , la  gran  Corte  ha  col 
rigetto  dell'  appello  incidente  e delle  domande  in 
esso  contenute  , arrecato  altro  pregiudizio  alla 
legge  ed  a'  dritti  dei  ricorrenti , oltre  di  quelli 
accennati  ne’  due  mezzi  antecedenti. 

Ha,  similmente  che  avea  fatto  il  Tribunale, 
sconosciuto  il  fatto  dipendente  da  espressa  rico- 
gnizione convenzionale  passala  tra  le  parti;  mercè 
la  quale  la  provvenienza  della  dote  anche  pe’ 
ducati  1000,  si  era  fra  esse  ricevuta  e statuita. 

Ed  ha  avuto  in  nessun  conto  che  , gradata- 
mente ^ se  dell1  atto  pubblico  in  cui  si  volea 
racchiusa  .la  convenzionale  ricognizione  di  tal 
fatto  , si  avesse  potuto  la  stessa  non  tener  fer- 
ma abbastanza  , si  era  deferito  giuramento  de- 
cisorio al  donatario  sull’oggetto,  giuramento  che 
avrebbesi  dovuto  ordinare.  - 
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La  Corte  suprema  di  giustizia  esaminò  le  se- 
guenti ' - : • . 

Quistioni  — Può  dirsi  donazione  vietata  dal- 
la legge  quella  di  parie  della  dote  mobiliare  , 
che  fa  la  madre  col  consenso  del  marito  ad  uno 
de’  figli,  riserbando  l'usufruito  durante  la  vita 
de1*  genitori  di  lui,  senza  ledere  la  riserba  e senza 
rivocare  prima  di  morire  la  donazione  già  fatta? 

La  Corte  suprema  osservò 

« Che  astrazion  fatta  se  la  dote  mobiliare  sia  o 
pur  no  alienabile  dalla  donna  , certa  cosa  è che 
la  legge  con  1’  articolo  821  del  codice  parte  pri- 
ma , dichiara  la  donna  capace  a disporre,  ed  a ri- 
cevere per  donazione  tra  vivi,  o per  testamento. 

Che  l1  articolo  855  delle  stesse  leggi  determi- 
na che  la  porzione  disponibile  potrà  esser  data 
a’ figli  in  tutto  o in  parte,  cosi  per  atto  tra  vivi, 
che  per  testamento  , senza  che  il  donatario  sia 
obbligato  a fare  collazione. 

E tale  disposizione  è cosi  generale,  da  non 
potersi  limitare  nè  a’  soli  maschi  , nè  alle  fem- 
mine , sieno  o no  maritate. 

Che  T articolo  206  delle  leggi  aqzidettè  vieta 
nella  prima  parte  alla  donna  maritata  ogni  alie- 
nazione senza  1'  autorizzazione  del  marito,  ed 
esprime  distintamente  donare,  alienare,  ipote- 
care; nella  seconda  parte  poi  le  permette  di  do '• 
nare  a' figli  .senza  1*  autorità  del  marito. 

Welle  quali  disposizioni  è manifesto  riguart 
darsi  con  favore  dalla  legge  la  donazione  che 
possa  farsi  dalla  madre  a’ figli  comuni,  e di  non 
riguardarsi  come  alienazione  coteste  donazioni. 
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Ed  a ben  dire:  i genitori  cbe  donano  a'  loro 
figliuoli  col  freno  di  non  poter  ferire  la  riserha, 
e più  ritenendo  l’usufrutto  durante  la  loro  vita, 
come  nella  specie  , anzi  che  alienare  dal  loro 
peculio  , può  dirsi  distribuire  tra  i figli  secondo 
i loro  meriti , e bisogni. 

Ed  ove  la  donazione  non  è rivocata  prima 
della  morte  , veste  la  natura  di  disposizione  a 
titolo  di  anteparte  su  la  disponibile.  . . 

Che  avendo  la  Corte  di  merito  ritenuto  tale 
concetto , non  può  dirsi  aver  violato  la  legge. 

Per  tali  motivi  — - la  Corte  suprema  rigetta  il 
ricorso,  libera  il  deposito  alla  Reai  Tesoreria  ge- 
nerale, e compensa  le  spese..  Corte  suprema  di 
giustizia  di  Napoli  19  deceuibre  lR4t>  ( causa 
Messanelli). 

. . * . i * t 

3V.  1455  •’ 


Spfcopttazioue  pefe  puCCfuto  iitiEitòo  — <2oiu- 
peuio  — ©petto  pui^icto — (Douuvt  — 

— £uj^ieulto 


( v.  n.  673  316  41  14$J  ) 


Fu  nostra  opinione  ( tom.  pag.  527  ) che 
quando  la  spropriazione  per  utilità  pubblica  ha 
colpito  un  immobile  enfiteutico  , la  somma  che 
tien  le  veci  della  porzione  occupata  non  è at- 
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tualmenle  del  padron  diretto  , se  tanto  sia  che 
lo  enfUeuta  non  vuol  diminuzione  di  canone  — 
benvero  se  lo  immobile  non  sia  di  enfiteusi  ec- 
clesiastica, di  quelle  cui  si  ri  ferisco»  le  leggi  an- 
tiche sull’ ammortizzazione  , opinammo  che  il 
padron  diretto  abbia  pe’  diritti  eventuali  di  de- 
voluzione la  facoltà  di  far  mettere  in  vincoli  una 
parte  della  somma  che  si  pag-a  per  indennità  , 
onde  farla  sua, invece  della  vecchia  sostanza  la 
quale  addetta  ad  opera  pubblica  per  destinazio- 
ne , più  non  è suscettibile  di  dominio  privato. 

Ór  ecco  in  un  recente  arresto  della  suprema 
Corte  il  caso  di  un  enfiteuta  che  ha  chiesto  di- 
minuzione di  canone  — In  questo  caso  la  som- 
ma che  si  paga  per  indennità  della  spropriazio- 
ne  è libera  del  padron  diretto. 

Nel  1808  il  marchese  di  Genzano  concedè  in 
enfiteusi  al  sig.  Saracinelli  il  territòrio  detto  Mor- 
telletto  sito  in  Boscoreale  della  estensione  di  mog- 
gia 100,  cioè  moggia  18  coltivabili  , e moggia 
82  arenose,  perchè  vicine  al  mare,  con  erbaggio 
e mortella. 

Nello  stesso  anno  due  moggia  e mezzo  del  col- 
tivabile furono  succensite  al  sig.  Russo  pel  ca- 
none di  ducali  20,»da  chi  passato  a Parritto,  e 
da  costui,  nel  1852,  ceduto  a Salvatore  Cirillo, 
altrimenti  Cecyo. 

Contra  costui  nel  1815  il  concedente  Saraci- 
nelii  dimandò  la  devoluzione  per  mora  del  con- 
cessionario , e dimandò  gli  arretrali  in  ducati 
164:80  decorsi  sino  ad  agosto  di  queiranno,ol- 
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tre  a’  posteriori  ; ed  una  sentenza  contumaciale 
del  2 gennaro  1844  accolse  la  dimanda. 

Si  oppose  il  convenuto,  sostenendo  che  il  fon- 
do censito  aveva  sofferto  nna  doppia  minorazio- 
ne, la  prima  per  occupazione  fattane  dalla  stra- 
da di  Ferro  nel  1843  — la  seconda  allorché  Sa- 
racinelli  nel  concedere  al  sig.  Canger  una  parte 
del  Mortelieto, vi  comprese  una  frazione  del  fon- 
do di  esso  convenuto. 

Fu  creduta  indispensabile  una  perizia, per  ve- 
rificare la  parte  del  fondo  occupala  dalla  strada 
di  Ferro.  * 

• La  gran  Corte  civile  la  ordinò  con  una  pri- 
ma decisione  del  22  gennaio  1845. . 

I periti  opinarono  che  per  la  perdita  del  suo- 
lo occupato  dalla  strada  ferrata  al  concessiona- 
rio fosse  dovuta  una  minorazione  del  canone  in 
annui  ducati  0 50. 

Ed  inoltre  fossero  dovuti  ducati  14,15  per  mi- 
gliorazioni  fatte  dal  concessionario. 

Con  una  seconda  decisione  del  Iti  agosto  1845 
fu  ordinata  una  seconda  perizia  per  verificare  se 
nella  concessione  fatta  al  sig.  Canger  fosse  stata 
compresa  una  parte  del  fondo  del  convenuto. 

Ed  i periti  verificarono  la  negativa. 

Cosi  instruita  la  causa  , la  gran  Corte  civile 
con  T ultima  decisione  dilBnitiva  del  20  novem- 
bre 1845  confermò  la  sentenza  di  devoluzione 
con  le  seguenti  modifiche: 

~che  i ducati  180  dovuti  dal  concessionario 
per  le  nove  annate  decorse  dal  1834  al  1843 
iossero  ridotti  pe’ ducati  35  pagati  in  conto  dal 
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debitore  , e pe’  ducati  14  50  a lui  dovuti  per 
migliorie,  e per  essersi  tenuta  ragione  di  ducati 
20  , che  deve  il  concessionario  restituire  giusta 
l' istrumento  del  5 maggio  1834. 

— che  la  somma  da  pagarsi  pe’  canoni  poste- 
riori, fosse  di  ducati  13,  50  a contare  dal  1 set- 
tembre 1843  sino  allo  effettivo  rilascio  del  fondo, 
rimanendo  cosi  bonificati  annui  ducati  6,  50  per 
la  occupazione  di  parte  del  fondo  ceosito  attesa 
la  costruzione  della  Strada  ferrata. 

Le  considerazioni  della  gran  Corte  furono 

La  .minorazione  del  canone  in  annui  ducati 
6,  50  proposta  da’  periti  per  l’occupazione  della 
strada  di  ferro  è un  compenso  ben  proporzio- 
nato. 

Quindi  da  agosto  1843  in  poi,  il  canone  do- 
vuto resta  ridotto  a ducati  13,50. 

Niun1  altra  diminuzione  è dovuta,  per  non  es- 
sersi dimostrata  altra  perdita  sofferta,  giusta  la 
seconda  perizia. 

Non  regge  l'assunto  del  concessionario  di  ap- 
partenergli la  spiaggia  del  mare,  perchè  dessa  fu 
concessa  a Canger,  giusta  i titoli  e la  perizia, 
e giusta  il  contegno  da  lui  serbato  in  occasione 
della  verifica  della  occupazione  del  terreno  conce- 
duto a Canger. 

Il  caso  della  devoluzione  per  mora  dell’ enfi- 
teuta,  si  è vantaggiosamente  avverato. 

Dalla  condanna  pronunziata  da’  primi  giudici 
si  debbono  dedurre  ducati  35  pagati  dal  conces- 
sionario in  conto,  giusta  la  ricevuta,  e ducati 


Digitized  by  Google 


263 

14,  15  per  migliorie  dovute  in  quanto  alla  spe- 
sa, giusta  l’articolo  1703,  leggi  civili. 

All’  opposto  deve  il  concessionario  restituire  i 
ducati  20,  che  ricevè  nel  maggio  1844,  sul  com- 
penso dell’  occupazione  della  strada  di  Ferro. 

IL  compenso  è del  padrone, per  essersi  all'en- 
fiteula  accordata  la  proporzionata  minorazione 
del  canone. 

• Gontra  questa  decisione  il  sig.  Cirillo  produs- 
se ricorso  per  annullamento  pe* seguenti  mezzi. 

1.  I periti  nominati  dalla  gran  Corte,  non  si 
occuparono  delle  distrazioni  fatte  dal  conceden- 
te al  signor  Canger. 

E molto  meno  si  sono  occupati  delle  miglio- 
rie dovute  al  ricorrente. 

Violazione  dell’  articolo  170t>. 

2.  La  minorazione  del  canone  per  la  doppia 
perdita,  la  prima  del  suolo  occupato  dalla  stra-  * 
da  di  ferro,  e la  seconda  per  le  distrazioni  fat- 
te a Canger  ammonta  a somma  molto  maggio- 
re di  quella  fissata  dalla  Gran  Corte. 

Violazione  degli  articoli  571  e 572  leggi  ci- 
vili. • • - 

5.  Non  era  il  caso  della  devoluzione,  ritenen- 
dosi la  minorazione  del  canonb  in  somma  mag- 
giore. 

La  minorazione  del  canone  dipende  dalla  stra- 
da ferrala  ^ e non  da  colpa  del  ricorrente. 

. Non  essendovi  la  mora  di  tre  anni,  non  è il 
caso  della  devoluzione. 

La  Corte  suprema  di  giustizia  discusse  le  sè- 
guenti 
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Quislioni.  1.  La  perditardi  una  parie  del  fon- 
do enfiteutico  occasionala  dalla  costruzione  della 
strada  ferrata,  toglie  al  padrone  diretto  il  diritto 
alla  devoluzione  in  caso  di  mora  dell'  en Aleuta 
nel  pagamento  del  canone? 

*2.  La  riduzione  del  canone  (issato  dalla  gran 
Corte,  è snfficiente  e compensare  l'enfiteuta  della  • 
perdita  parziale  del  fondo? 

Sulla  4.  quistione.  Considerando  che  il  drit-  • 
to  alla  devoluzione  nel  caso  che  l'enfiteuta  ces- 
si dal  pagamento  del  canone  per  tre  anni,  for- 
ma la  parte  essenziale  del  contratto  di  enfiteusi, 
come  nel  contratto  di  affitto  ( articolo 
LL.  CC.  ) 

Imperciocché  nel  proposto  caso,  mancando  la 
corrisponsione  del  canone,  manca  Soggetto  del- 
la enfiteusi. 

Ed  in  vero  sarebbe  un  assurdo  il  dire  che  per 
esser  mancata  una  parte  del  fondo,  il  contratto 
non  sia  più  contratto  di  enfiteusi.  La  perdita 
parziale  del  fondo  non  libera  1’  enfiteuta  dal  pa- 
gamento dello  intero  canone,  quando  la  parte 
che  resta  dia  una  rendita  sufficiente  onde  pa- 
garlo interamente. 

Se  la  perdita  parziale  incomoda  renfiteuta,  è 
data  a lui  la  facoltà  di  risolvere  il  contratto,  e 
retrocedere  il  fondo  al  padrone  diretto,  (artico- 
lo i(»8d  ).  Or  se,  malgrado  la  perdita  parziale, 
r enfiteuta  si  contenta  rimanere  nel  fondo,  è un 
errore  il  dire  che  in  questo  caso  non  possa  mai 
darsi  luogo  alla  devoluzione.  Potrà  egli  tutto  al 
più  chiedere  una  riduzione  del  canone  ( e nella 
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specie  il  ricorrente  l’ ha  ottenuta  ) ma  non  per- 
ciò essendo  moroso  nel  pagare  il  canone  ridot- 
to, è sottratto  dalla  devoluzione. 

Del  rimanente  è notevole  eh’  evvi  un  arre- 
trato di  piu  anni,  tanto  del  canone  dovuto  pri- 
ma della  perdita  sofferta  , quanto  del  canone 
ridotto  dopo  la  perdita.  Quindi  parlar  dopo  ciò 
di  decadenza  del  padrone  diretto  dal  dritto  di 
devoluzione,  è una  follia. 

Sulla  2.  quistione.  Considerando  che  , non 
contento  1*  enfiteuta  di  aver  ottenuta  previe  due 
perizie  la  riduzione  di  una  parte  del  canone,  si 
duole  delia  tenuità  della  riduzione  ; ma  le  sue 
querele  non  sono  che  delle  vaghe  voci  , delle 
proposizioni  non  giustificate,  nè  giustificabili  se 
non  per  mezzo  de’  periti. 

Ma  due  perizie  hanno  avuto  luogo,  ed  il  Giu- 
dice le  ha  omologato.  La  legge  che  non  obbli- 
ga il  giudice  a conformarsi  al  sentimento  de* 
periti  contro  alla  propria  convinzione  ( art.  417 
procedura  civile  ) fa  chiaramente  conoscere  che 
ove  si  conformi  al  parere  de’  periti,  decide  una 
quistione  di  puro  fatto;  ed  in  questo  caso,  non 
essendosi  violata  una  legge  positiva,  la  decisio- 
ne non  va  soggetta  a censura  , a'  termini  del- 
lo articolo  113  legga  organica. 

Per  tali  motivi  La  Gir  te  suprema  uniforme- 
mente  alle  conclusioni  del  Pubblico  Ministero  ri- 
getta il  ricorso , e condanna  il  ricorrente  alle 
spese. 

Corte  suprema  di  giustizia  di  Napoli  7 luglio 
1849  ( causa  Sarac  incili  e Cirillo  ) 

Vaselli  voi.  li  19 
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Quando  manchi  la  carta  di  fondazione  di  una 
Coppellania  sorgon  talora  giudizi  per  definir  se 
il  Patronato  attivo  debba  qualificarsi  ereditano , 
o invece  familiare— E soglion  venire  a disami- 
na i diritti  di  preferenza  tra  più  godenti  il  pa- 
tronato passivo • ■ . 

In  quanto  al  Patronato  attivo , la  Clementina 

Plures  fa  presumere  che  sia  ereditario,  insino  a 
che  per  modo  di  eccezione  non  si  dimostri  es- 
ser familiare ■ . .. 

In  quanto  al  Patronato  passivo , considerato 

come  una  servitù  sul  Patronato  attivo  , come 
un  peso  attribuito  al  Patrono  attivo,  mancando 
il  titolo,  suol  ricercarsi  come  siesi  praticato  nel- 
le vacanze  precedenti  — Ma  vuoisi  una  dimo- 
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strazione  positiva  di  esser  uniforme  quel  solito 
praticato  che  costituisce  la  cosi  detta  osservan- 
za — vuoisi  che  sia  da  reiterati  atti  in  casi  si- 
mili convalidata— Vuoisi  che  sia  stata  precedu- 
ta da  una  contraddizione  insorta  e risoluta  nel- 
lo istesso  modo — Vuoisi  che  una  centenaria  ab- 
bia permesso  parlar  di  prescrizione  circa  la  Os- 
servanza- 

A prescindere  da  ciò  : quando  si  tratta  di 
preferenza  : il  consanguineo  vince  lo  estraneo  : 
il  cittadino  è anteposto  allo  estero:  il  più  degno 
al  meno  degno , se  trattisi  di  parità  di  voti  oc- 
corsi nella  nomina  — La  maggioranza  di  voti 
concorsa  in  un  fra’  più  nominati  esclude  la  ri- 
cerca di  preferenza  tra  consanguineo  ed  estraneo. 

Leggi  lo  Arresto  poco  fa  pronunziato  dalla  Cor- 
te suprema  , e vedrai  come  son  quivi  ramme- 
morate e la  Clementina  PLures , e la  Gregoria- 
na Qnoniiun , e le  disposizioni  del  Sacro  Con- 
cilio Tridentino  , e quelle  dell'  antico  Concor- 
dato del  1741  , e lo  appuntamento  del  Tribu- 
nale misto  del  e la  pratica  della  Chiesa, 

oggetti,  lo  esame  de’  quali  interessa  di  conoscer 
come  sia  stato  trattato  in  Giurisprudenza. 

Il  fatto  clic  diede  occasione  allo  Arresto  era 
cosi  : 

Esistevauo  nella  famiglia  Tontoli  di  Cajazzo 
tre  Cappellanie  laicali  sotto  il  titolo  la  prima 
«li  S.  Agnese,  la  seconda  di  S.  Antonio  di  Pa- 
dova , e la  terza  di  S.  Maria  della  Pietà  o ad, 
iNives  , sistemi  in  Cajazzo  quella  di  S.  Agnese 
nella  Cappella  di  S.  Agnese,  quella  di  S.  Anto- 
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nio  nella  Cattedrale,  e quella  di  S.  Maria  nella 
Chiesa  dell’ Annunciata. 

S’ ignorava  1’  origine  e la  fondazione  di  esse, 
e solamente  da  diversi  titoli  esibiti,  e specialmente 
dal  processo  della  S.  Visita  del  1730  e dal  ca- 
tasto del  1741  si  rilevava  : 

Che  la  terza  Cappellata  era  di  giuspatronato 
della  famiglia  Tontoli. 

Che  la  prima  era  di  giuspatronato  della  fami- 
glie de’  Gizzi , e poi  di  de  Novellis,  poi  di  Ma- 
rio, poi  Mattano  e Brancaccio  trasmessa  nella  fa- 
miglia Tontoli  non  si  sa  come. 

Che  la  seconda  era  della  famiglia  delti  Pan- 
zardi. 

Si  rilevava  altresì  che  nel  1726  Andrea  Tontoli 
era  il  godente  della  prima  Cappellata,  e che  nel 
1741  i beni  di  tutte  e tre  le  Cappellate  furo- 
no accatastati  ad  Andrea  Tontoli  , perchè  tutte 
di  giuspatronato  della  famiglia  Tontoli. 

Da  qui  è che  in  questa  epoca  due  erano  i pa- 
troni delle  tre  Cappellate  , cioè  il  Sacerdote  An- 
drea Tontoli , ed  il  germano  laico  Stefano. 

11  laico  nel  1756  dispose  di  ogni  suo  dritto 
in  proprietà  a prò  del  Collegio  de*  Partecipanti 
di  Cajazzo , ed  in  usufrutto  a favore  di  Ange- 
lantonio  del  Vecchio  suo  nipote  dalla  sorella. 
L’altro  patrono  e Cappellano  Ancftea  testò  a fa- 
vore de’  figli  di  Pietro  Mazziotti  suo  nipote  dal- 
la sorella. 

Caducata  per  le  leggi  contra  V ammortizza- 
zione la  istituzione  della  metà  del  patronato  a 
favore  del  Collegio  de’  Partecipanti  di  Cajazzo, 
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e rimasta  in  piena  proprietà  all*  usufruttuario  del 
Vecchio , questa  si  accrebbe  per  donazione  al- 
1’  altra  metà  della  famiglia  Mazziotti. 

E da  qui  fu  che  dal  1769  fino  al  1843  il  go- 
dimento delle  tre  Cappellanie  è stato  presso  gli 
individui  della  famiglia  Mazziotti  in  questo  modo: 
Nel  1769  e 1777  il  Sacerdote  Luigi  Mazziotti 
fu  nominato  tanto  da’  suoi  parenti,  che  dal  Col- 
legio de’  Partecipanti  allora  compatrono. 

Nel  1780  Pasquale  Mazziotti  fratello  del  pre- 
cedente fu  nominato  da’  parenti. 

E finalmente  nel  1822  il  Primicerio  Giusep- 
pe Mazziotti  nipote  de’  precedenti  andò  al  godi- 
mento delle  tre  Cappellanie,  che  ritenne  fino  al 
1843  epoca  di  sua  morte  , ma  non  costa  se  vi 
fu  atto  di  nomina  in  sua  persona. 

È notevole  che  secondo  le  diverse  disposizioni 
fatte  dalla  famiglia  del  Vecchio  e da  quella  di 
Mazziotti , ove  il  patronato  dovesse  dividersi  per 
once,  ne  spetterebbero  otto  a Gennaro  Mazziotti, 
da  cui  è stato  nominato  per  Cappellano  il  Par- 
roco de  Marco  Sacerdote  estraneo:  due  a'  due  fi- 
gli di  Gennaro , che  fanno  eco  alla  nomina  del 
padre,  e due  alia  stirpe  del  fu  Vincenzo  Maz- 
ziotti , e per  essa  a*  5 di  lui  figli,  tra’ quali  vi 
è il  Canonico  Rafiàele  nominato  da  tre  fratelli 
e da  una  sorella. 

Poiché  nel  1844  furono  nominati  contempo- 
raneamente alle  tre  Cappellanie , come  si  è detto, 
l’individuo  di  famiglia  Canonico  Raffaele  Maz- 
ziotti, e l’ individuo  estraneo  Parroco  de  Marco, 
il  primo  con  atto  di  citazione  del  25  ottobre  1844 
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institùì  giudizio  per  a spettanza  delie  Cappella- 
ni contra  Gennaro  Mazziotti  , e suoi  figli  che 
avevano  nominato  l’ individuo  estraneo  T e cen- 
tra lo  stesso  estraneo  nominato  ; domandò  il  ri- 
lascio de’  beni , che  dettagliò  in  10  cespiti,  di- 
mandò per  ultimo  i frutti  dal  1818  e 1819. 

Moltissimi  documenti  furono  dalfuna  e dal- 
1’  altra  parte  esibiti. 

‘ II  Tribunale  civile  di  Terra  di  Lavoro  con 
sentenza  del  10  aprile  1845  ? 

Considerando  che  trattandosi  di  patronato  ere- 
ditario nel  condòrso  tKt  un  consanguineo  ed  un 
estraneo  è preferito  il  primo  al  secondo,  per  pre- 
sunta volontà  del  fondatore,  e pér  T osservanza 
di  famiglia,  tuttoché  il  secondo  abbia  più  voci 
Per  queste  ed  altre  considerazioni 
Dichiarò  efficace  la  nomina  del  Canònico  Raf- 
faele Mazziotti  attore  ed  inefficace  quella  del 
Parroco  de  Marco/'  , . 

Condannò  Gennaro  Mazziotti  é figli  al  rila- 
scio di  8 de’  fondi  indicati  nella  citazione  una 
co"  frutti  dal  1843  epoca  della  morte  dell’ ul- 
timo Cappellano.  ’•  . < 

E per  gli  altri  cespiti  enunciati  nel  primo  li- 
bello ammisse  1’  attore  a pruovare  per  testimo- 
ni che  i medesimi  appartenevano  alle  Cappel- 
lani. 

Da  questa  sentenza  appellarono  i convenuti. 
Motivi — Il  patronato  è ereditario , come  ha 
dichiarato  il  Tribunale  , e non  già  familiare  , 
quindi  vale  la  nomina  secondo  il  numero  delle 
voci  , cioè  secondo  il  numero  delle  once. 
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Ifon  consta  della  osservanza  di  famiglia  , . ed 
ove  costasse,  la  preferenza  a favore  dell1  indivi- 
duo di  famiglia  vale  in  parità  di  voci  , lo  che 
nella  specie  non  si  verifica)  e manca  BelPatto- 
re  l1  a nazione. 

In  quanto  a1  beni  , che  diconsi  annessi  alle 
Cappellanie  , e de"  quali  il  Tribunale  ha  ordi- 
nato il  rilascio  , si  è incorso  in  un  errore  per 
due  di  essi,  cioè  per  quello  al  num.  5,  e per  quel- 
lo al  num.  il  della  citazione.  . .. 

S’ impugna  similmente  la  sentenza  per  la  par- 
te che  ha  ammesso  l' attore  a pruovare  per  testi- 
moni i latti  enunciati  nel  primo  libello. 

Trattandosi  di  una  cosa  che  oltrepassa  di  mol- 
to i ducati  50,  la  pruova  non  era  ammessibile. 

Contro  la  stessa  sentenza  l’ attore  appellò  per 
incidente  in  quanto  a*  frutti  anteriori  al  1543 
non  accordati  dal  Tribunale. 

£ con  atto  intimato  dopo  le  conclusioni  so- 
stenne che  il  patronato  era  familiare  , al  che 
si  oppose  il  Parroco  de  Marco. 

La  gran  Corte  con  decisione  dei  22  decembre 
1545  rigettò  gli  appelli  principali  , ed  inciden- 
te per  le  seguenti  considerazioni  : 

Prima  considerazione  — Mancano  i titoli  di 
fondazione  i * > 

In  questo  caso  serve  di  guida  il  solito  di  fa- 
miglia. „ 

-Delle  5 capei  lanie. 

1“  quella  ai  S.  Agnese  fu  fondata  dalla  fami- 
glia Gizzi  giusta  la  donazione  del  1552.  1 •'  » 
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2. "  quella  di  S.  Antonio  dalla  famiglia  Pan- 
zardi. 

3. *  quella  di  S.  Maria  della  Pietà  dalla  fami- 
glia Tontoli. 

Le  tre  capellanie  riunite  nella  famiglia  Ton- 
toli. 

Alle  due  prime  fu  nominato  Andrea  Tontoli. 

Alla  3.“  il  cherico  Palma  giusta  la  S.  Visita 
del  1730  ed  il  catasto  del  1741. 

Andrea  e Stefano  Tontoli  possessori  del  pa- 
tronato. 

Dal  1709  epoca  della  morte  del  Capellano  An- 
drea Tontoli  si  sono  sempre  nominati  Cappel- 
lani della  famiglia  Mazziotti  e dei  Vecchio,  per- 
chè patroni. 

Negli  atti  fatti  o da’  beneficiati  o da’  patro- 
ni, si  sono  denominate  le  Capellannie  di  giuspa- 
tronato  familiare. 

Nel  catasto  del  1741  Benefici  della  famiglia 
Tontoli: 

Nella  nomina  del  1780  Beneficio  gentilizio. 

E nella  nomina  dell’  estraneo  disse  Gennaro, 
che  le  Capellanie  erano  della  loro  famiglia. 

Quindi  il  patronato  è familiare  gentilizio  con 
la  qualità  ereditaria . 

Da  qui  è che  nella  stessa  famiglia,  e tra’  me- 
desimi compatroni  sta  il  dritto  attivo  e passi- 
vo del  patronato. 

Non  osta  la  regola  della  rappresentanza  del 
patronato,  se  per  stirpi  o per  capi,  e la  regola 
del  numero  delle  voci  : esiste  un  sacerdote  di 
famiglia  t che  sempre  è preferito  all’  estraneo. 
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La  Chiesa,  mancando  il  titolo  di  fondazione 
preferisce  il  sacerdote  di  famiglia  all’  estraneo, 
il  cittadino  all’  estero  , il  compatrono  al  non 
compatrono. 

Questa  è la  disciplina  Ecclesiastica  del  Regno, 
e tanto  è sancito  nell’appuntamento  del  Tribuna- 
le Misto  del  23  agosto  1753  in  caso  di  presen- 
tazione. 

L’  osservanza  del  1700  giustifica  la  preferenza 
del  sacerdote  di  famiglia. 

Non  è di  ostacolo  la  nomina  del  cappellano 
de  Palma,  quando  esisteva  il  Sacerdote  di  fami- 
glia Andrea  Tontoli — Ciò  avvenne  pria  che,  il 
patronato  passasse  nella  famiglia  Mazziotti»  Piu: 
il  Sacerdote  Palma  , mancava  del  sacro  patri- 
monio— un  alto  di  cristiana  pietà  del  Sacerdote 
Andrea  Tontoli  , che  ritenne  due  Cappellate  , 
permise  che  la  terza  si  dasse  all’estraneo, non  of- 
fende il  patronato. 

Tanto  si  rileva  dal  catasto  dal  1741. 

Seconda  e terza  considerazione  — li  rilascio 
deve  ordinarsi  contra  Gennaro  e figli  , e non 
centro  del  Parroco , perchè  il  Parroco  non  ha 
irai  posseduto»  . . * 

E se  egli  fece  l1  ordine  a’  reddenti  per  essere 
riconosciuto,  l’ordine  non  fu  mai  convalidato. 

Per  la  minore  quantità,  e minore  estensione 
de  beni  da  rilasciarsi,  non  si  è fatta  dal  reo 
Gennaro  alcuna  pruova. 

Quarta  considerazione^—  Per  gli  altri  beni 
pretesi  dall’  attore  la  pruova  testimoniale  è ara- 
mejsibile,  perchè  vi  è principio  di  pruova  scrit- 
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tu  , e perchè  trattasi  di  delitto  o quasi  delitto 
commessodal  detentore  de’ beni  altrui. 

Frutti  dal  giorno  della  morte  dell1  ultimo 
Capelluno  Primicerio  Giuseppe  1845,  e non  gli 
anteriori. 

Per  gli  altri  beni  domandati  in  appello,  dallo 
attore,  iu  altro  giudizio- 

Contro  di  siffatta  decisione  vennero  prodotti  due 
Vicorsi  per  anullamento  , il  primo  da  Gennaro 
Mazziotti,  che  nominò  il  Parroco  de  Marco,  ed 
il  secondo  dal  Parroco  cappellano  nominato. 

Mezzi  del  7.  ricorso — 1.  II  Tribunale  riten- 
ne ereditario  il  patronato:  i perchè  mancano  i 
titoli  di  fondazione  , e manca  la  osservanza  — 
2 perchè  le  parti  erano  di  accordo  sulla  quali- 
tà ereditaria-  Era  quindi  dichiarato  nella  senten- 
za il  quasicontratto  giudiziale  , che  infranse  la 
gr'an  Corte  dichiarando  misto  il  patronato- 

Yiolazionc  della  massima  , che  dove  le  par- 
ti convengono,'cessa  P uffizio  del  Giudice,  e del- 
la 1-  5 § 11  D.  de  peculio , e 28  D-  de  re  ju- 
dicala • 

2-  L’attore  non  si  dolse  in  appello  di  quel- 
la parte  della  sentenza,  che  riteneva  la  qualità 
ereditaria  del  patronato — con  difesa  tardiva, do- 
po la  lettura  delle  conclusioni,  e dopo  la  pub- 
blica discussione  disse  familiare  e non  più  ere- 
ditario il  patronato. 

La  gran  Corte  non  poteva  tener  presente  que- 
sta variazione  sostanziale  senza  offendere  gli  ar- 
ticoli 171  a 174  e 534  p.  c.  , 1*  art-  289  del 
Regolamento. 
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‘ 3.  Oltre  di  che  la  qualità  ereditaria  risultava  in- 

dubitata : 

1.  Per  la  presunzione  di  dritto  nella  mancan- 
za delle  fondazioni. 

2.  Perchè  estinte  le  originarie  famiglie  de'  fon- 
datori  , anche  quando  in  prima  fosse  stato  Ja- 
miliare  il  patronato,  sarebbe  divenuto  ereditario. 

3.  Perchè  il  patronato  in  Mazziotti  era  per- 
venuto a titoli  particolari  di  donazioni,  e testa- 
menti , e non  jure  sanguini i — Cosi  indicano: 

La  rinuncia  di  Vittoria  Tontoli  ; 

11  testamento  di  Andrea  Tontoli  ; 

Le  donazioni  di  del  Vecchio. 

4.  Perchè  il  Collegio  de’  Partecipanti,  eh*  e- 
ra  un  estraneo,  ebbe  ex  testamento  il  patronato 
di  Stefano  , e fece  purè  delle  nomine.. 

5.  Perchè  ereditarie  si  dissero  le  cappellame 
néir  istrumento-  tra  il  Collegio  suddetto, dèi  Vec- 
chio e Mazziotti. 

Violazioni  delle  decisioni  e redole  di  dritto 

O - . 

Canonico  che  in  questa  parte  stanno  presso  di 
noi  in  luogo  di  leggi  , giusta  i decreti  de*  26 
luglio  1818  e 16  settembre  1831. 

E violazione  dell’  articolo  219  della  Legge  Or- 
ganica del  1817. 

4-  Le  parole  esistenti  ora  in  famiglia  scritte 
ih  uno  degl’  istrumenti  tra  de  Marco  e Mazziot- 
ti , 'furono  demonstruiionis  e non  cbfnitionis 
causa. 

La  omissione  de’  nomi  della  seconda  , e ter- 
za Cappellani,  cosi  indicate  per  verbu  generai «f, 
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fu  poi  supplita  con  posteriore  istrumento  de* 
15  aprile  1844. 

Più:  sta  detto  nella  enunciativa , che  urtereb- 
be conia  dispositiva , alla  quale  deve  attendersi, 
e con  cui  i figli  di  Gennaro  quali  eredi  di  Giu- 
seppe trasmisero  il  loro  patronato  a de  Marco. 

La  gran  Corte  scisse  il  contenuto  in  quel 
titolo,  e violò  gli  articoli  1275  , 1284  e 1310 
Jeg.  civ. 

5.  Il  catasto  del  1741  nulla  mette  in  essere. 
L’  obbligo  de'  deputati  era  di  segnare  i diversi 
beni  addetti  alle  Cappellanie  , e non  la  natura 
di  esse. 

Le  parole  poi  della  famiglia  de*  Gizzi  o de* 
JPanzardi  , che  s1  incontrano  in  qualche  titolo 
per  le  premesse  ragioni  stanno  contra  la  defi- 
nizione fattane  dalla  gran  Corte. 

Intanto  la  gran  Corte,  trascurando  di  propo- 
sito i fatti  certi  della  causa  innanzi  accennati,  è 
andata  congetturando  su  quelle  ed  altre  voci  va- 
ghe, 'e  contradette. 

Da  ciò  il  difetto  della  piena  discussione  del- 
la causa  comandata  dalle  leggi,  e violazione  del- 
l’ articolo  1507  leg.  civ. 

0.  La  gran  Corte,  dopo  definito  misto  il  pa- 
tronato attivo,  ne  fa  dipendere  per  legitima  con- 
seguenza il  patronato  passivo.  Ma  il  patronato 
passivo  essendo  una  servitù,  un  peso  sul  patro- 
nato attivo,  non  si  presume,  deve  dimostrarsi. 

Violato  1*  articolo  4(i9  leg.  civ*,  la  1.  20.  D* 
de  regulis  jurisy  e le  precise  sentenze  del  drit- 
to Canonico. 
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7-  Il  Tribunale  definì  il  numero  rispettivo  del- 
le voci , che  ciascun  pretendente  vantava. 

La  gran  Corte  chiama  oziosa  una  tale  inda- 
gine, troppo  necessaria,  sol  perchè  consangui- 
neo e compatrono  il  Canonico  Mazziotti,  e quin- 
di da  preferirsi  per  la  presunta  volontà  del  fon- 
datore. 

Se  s ignorano  i fondatori  , a’  quali  è certa- 
mente estraneo  il  Canonico  Mazziotti. 

Se  il  patronato  passivo  non  si  presume  , e 
supposto  ancora  nelle  originarie  famiglie  Gizzi 
e Punzardi  sarebbe  estinto  , e divenuto  quindi 
ereditario. 

£ per  la  terza  capellania,  che  dicesi  fondata 
da’  Tontoli,  non  risulta  dal  titolo  di  sopraddo- 
tazione , che  il  solo  dritto  di  nominare. 

Violazione  delle  massime  indubitate  sul  pro- 
posito de’  Canonisti. 

9.  L’  appuntamento  del  Tribunale  Misto  del 
1754  riguarda  1’  artazione  al  Vescovo. 

E la  gran  Corte  ha  confuso  T artazione  al  Ve- 
scovo con  quella  a’  patroni. 

Quindi  falsamente  applicato, e nell’applicazio- 
ne stessa  violató  il  detto  appuntamento  giusta  il 
sentimento  degli  espositori  , che  lo  riportano. 

10-  Tutti  que’  Canonisti  che  ammettono  l’os- 
servanza prescrittiva  sul  patronato  passivo, richie- 
dono: 1.  che  abbia  avuto  origine  dalla  contrad- 
dizione ; in  facultativis  non  datur  praescriptio  : 
2.  che  risulti  ancora  da  un  possesso  uniforme 
di  100  anni. 

E la  gran  Corte, nella  mancanza  di  tali  indi- 
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spensabili  requisiti)  non  poteva  creare  un  patro- 
nato passivo. 

Violazione  di  tali  principi  di  diritto  Canoni- 
co , e dell’ art-  1158  leg.  civ. 

Il*  Nel  1726  si  vide  Cappellano  Andrea  Ton- 
toli  della  prima  e seconda  Cappellata  , Fran- 
cesco de  Palma  della  terza. 

Osserva  la  gran  Corte  che  Mazziotti  tenne 
un  sistema  contrario. 

E non  potendo  distruggere  la  evidenza  di  quel 
fatto,  si  sforza  a trovarvi  una  opera  di  pietà. 

Qualunque  la  ragione  non  però  dimostrata  , 
non  distrugge  il  fatto,  che  de  Palma  era  un  e- 
s tra  neo. 

Contraddizione  e confusione  in  cui  è cadu- 
ta la  gran  Corte,  violando  pure  l’art.  219  del- 
la legge  Organica  del  1817. 

12-  IT  editto  del  Pretore  quod  quisque  juris 
non  era  applicabile  nella  specie. 

Mazziotti  ripete  il  suo  patronato  dal  testamen- 
to di  Andrea  Tontoli,  e donazioni  di  del  Vec- 
chio , non  già  dalle  presentazioni  avvenute,  che 
pel  numero  sarebbero  ancora  inefficaci. 

Le  presentazioni  stesse  come  concepute,  esclu- 
dono qualunque  passività. 

Epperò  falsa  applicazione  e violazione  anco- 
ra del  citato  editto. 

15.  II  Parroco  de  Marco, ottenuta  la  nomina, 
fece  atto  d’inibizione  a’  reddenti.  L’attore  ne 
chiese  1' annullamento  conia  citazione. 

Or  de  Marco , e non  Gennaro,  doveva  essere 
condannato  al  rendiconto* 
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Vi  è pure  su  di  ciò  contraddizione  tra  la  sen- 
tenza e la  decisione  , che  conferma  la  stessa  f 
e tra  la  dispositiva  e le  considerazioni  della  de- 
dizione medesima.  Violazione  dell'art.  233  proc. 
civ.  e 1269  leg.  civ« 

14-  Il  convenuto  Gennaro  sostenne  di  sua  li- 
bera proprietà  taluni  de’  fondi  domandatile  senza 
alcuno  obbligo  fece  pure  una  indicazione  di  docu- 
menti, sGdando  1’  attore  a contraddirlo. 

1/  attore  non  presentò  alcuna  dimostrazione. 

La  gran  Corte  dice  non  giustificata  la  eccezio- 
ne del  reo,  e lo  condanna  al  rilascio  di  taluni 
di  essi,  senza  scendere  all'  esame  delle  pruove. 

Altra  violazione  degli  articoli  253  proc.  civ. 
e 1269  leg.  civ. 

15*  Domandò  l'attore  anche  una  bottega,  per 
la  quale  fu  accordata  la  pruova  dal  Tribunale. 

Gennaro  notificò  l’ istrumenlo  di  acquisto* 

La  gran  Corte  ha  detto  doversene  tener  conto 
nella  contropruova.  . 

Ila  violato  gli  art.  201  e 219  della  leg.  org. 
del  1817  , e l’art.  1275  leg.  civ. 

16.  L’attore  chiese  con  la  citazione  tra  gli  al- 
tri fondi  : 

Num.  5 un  territorio  di  moggia  2 detto  ca- 
nale. 

Quel  fondo  nel  catasto  antico  si  appella  gio- 
vannizzi  riportato  per  5/4  di  moggio- 

Si  pretende  il  dippiù  sul  fondo  contiguo  di 
Gennaro  detto  portanzia  invariabilmente  diverso 
dal  primo. 

Il  convenuto  Gennaro  notificò  pure  il  testa- 
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mento  di  Andrea  Tontolì,  che  comprese  un  tal 
suo  fondo  di  moggia  8 circa  in  un  fedecom- 
messo  : 

Num.  il  un  territorio  di  moggia  2 diviso  in 
due  pezzi,  l1  uno  detto  Secla , e P altro  Teglia 
di  Cesarano. 

Il  primo  detto  Iìazziello  nel  catasto  del  1741 
è di  5;4  di  moggio,  nè  si  contrasta. 

Teglia  non  fu  giustificato,  e ad  arte  non  be- 
ne determinato. 

Eccepì  il  convenuto  eh’  egli  nessun  fondo 
aveva  di  un  tal  nome. 

Ed  i fondi  suoi  propri  in  quella  contrada  egli 
possedeva  tutti  per  giusti  titoli. 

La  gran  Corte  accolse  la  domanda  dell’attore  , 
c disse  non  giustificata  la  posizione  del  reo. 

Violò  quindi  gli  art.  255  proc.  civ.  e 1262, 
e 1275  leg.  civ. 

17.  e 18.  Infine  Gennaro  eccepì  di  sua  pro- 
prietà libera  i fondi  sotto  i numeri  10  e 12  del- 
la citazione.  Indicò  i titoli 

L’ attore  non  avea  fatta  alcuna  dimostrazione. 

11  Tribunale  accordò  Ja  pruova  per  testimo- 
ni, senza  addurre  ragioni. 

La  gran  Corte  disse  una  tale  pruova  inamisi- 
bile  : 

1»  Perchè  vi  era  principio  di  pruova  scritta, 
che  non  discusse. 

2.  Perchè  non  necessaria— E non  quistionavasi 
della  necessità,  sibbene  dell’  ammessibilità  di  tal 
mezzo  di  pruova. 

Quindi  violati  gli  art-  219  della  leg-  org.  , 

r* 


Digitized  by  Google 


281 

1295  | e 1301  leg.  civ.  , nonché  1’  art.  518 
proc-  civ. 

Mezzi  del  2-  ricorso , cioè  di  quello  del  Par- 
roco de  Marco. 

1.  Mancando  le  fondazioni,  sta  per  regola  la 
qualità  ereditaria  stabilita  con  la  Clementina  Piu - 
res  e con  la  Gregoriana  Quoniam. 

Nè  può  supporsi  patronato  passivo,  che  l’at- 
tivo essendo  una  proprietà,  si  presume  libero*  E 
se  la  passività  vuol  desumersi  dall*  osservanza  , 
questa  ha  meatieri  di  tre  fatti  positivi  e sostan- 
ziali : 

1.  Contraddizione  e giuridico  rigetto  della  no- 
mina in  persona  di  un  estraneo* 

2.  Acquiscenza  di  100  anni. 

3.  Nomine  successive  non  minori  di  tre. 

Epperò  ha  violato  le  citate  due  Decretali,  lo 

art.  2138  leg.  civ.  e 253  proc.  civ.,  ed  il  prin- 
cipio di  dritto  pubblico  doversi  giudicare  secun - 
dum  allegata  et  probata. 

2.  Qualunque  sia  la  natura  del  patronato  attivo, 
non  induce  differenza  circa  la  libertà  della  no- 
mina. 

Dedurre  poi  il  patronato  passivo  dalla  quali- 
tà gentilizia,  o familiare,  che  s’impugna,  del 
patronato  attivo,  è non  pure  creare  o snaturare 
il  fatto,  ma  eziandio  violare  la  definizione  stes- 
sa del  patronato. 

Oltraggio  alle  leggi  , decisioni,  e massime  di 
Dritto  Canonico* 

3-  Nulla  si  può  arguire  dagli  atti  facoltativi, 
quali  sono  le  nomine  avvenute* 

Fasellixol.  12.  20 
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Ma  gii  atti  stessi' ili  presentazione  sono  in  sen- 
so perfettamente  contrario  all’  artaziooe. 

Violazione  dell' art.  233  proc.  civ.,  e dello 
art.  2138  leg.  civ-,  e falsa  applicazione  dello  e- 
ditto  del  Pretore  Quud  quisque. 

4.  Il  Diritto  o dovere  di  gratiOcazione  appar- 
tiene esclusivamente  ai  Vescovo,  che  può  usar- 
lo nel  solo  caso  di  parità  , retribuendo  i bene- 
fattori della  Chiesa  che  rappresenta. 

Ma  il  Giudice  laico  ha  la  sola  missione  di  di- 
nmere le  controversie  sulla  natura  e lo  eserci- 
zio del  patronato  a norma  della  legge. 

Inoltre  la  gran  Corte  dice  inutile  cosa  il  di- 
saminare il  numero  rispettivo  delle  voci  per  la 
esistenza  del  patronato  passivo;  e poi  ricorre  a 
quella  dottrina  de1  Canonisti- 

Violazione  dell’  accennata  dottrina  canonica, 
e del  Concilio  Lateranense  Cap.  7 da  testamenti 
—Violazione  novella  delle  Decretali  sopra  citate, 
e dell’  altra  Cura  autern , de  jurepalronatus 

La  Corte  suprema  di  giustizia  esaminò  le  se- 
guenti quistioui. 

1-  Di  qual  natura  sia  , se  ereditario  , se  fa- 
miliare  o gentilizio , se  misto , il  patronato  atti- 
vo sopra  tre  benefici  laicali  , ossia  no  Cappella- 
ni , la  i sotto  la  dominazione  di  s-  Agnese  , 
la  2-  di  s.  Antonio  di  Padova  , e la  3-  di  s. 
Maria  ad  Nives  ? 

Quid  del  padronato  passivo  ? 

2.  Quali  sono  i beni  addetti  alle  tre  cappel- 
lani^ se  sia  ammessibile  la  pruova  testimoniale 
per  dimostrare  la  esistenza  di  una  parte  di  essi  ? 
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tre  cappellate  manca  affatto  la  fondazione  , e 
che  per  conseguenza  per  dritto  canonico  il  pa- 
tronato si  ritiene  per  ereditario , giusta  la  Clemen- 
tina Plures , e 1’  uniforme  dottrina  de’ Canonisti. 

Che  la  qualità  di  patronato  familiare  pretesa 
da  uno  de’  due  nominati  , cioè  dal  Canonico 
Mazziotti,  essendo  una  eccezione  alla  regola,  ri- 
chiede essere  legittimamente  dimostrata,  nè  ciò 
si  è fatto- 

Che  a 11’  opposto  la  qualità  di  patronato  ere- 
ditario non  solamente  risulta  dalla  regola  , ma 
da  documenti  a vicenda  esibiti  da’  contendenti. 

Che  di  fatti  risulta  da  essi  , che  il  patrona- 
to , che  prima  apparteneva  a molte  e diverse 
famiglie,  appartenne  poi  per  tutte  e tre  le  Cap- 
pellanie  alla  famiglia  Tontoli  , la  quale  ne  di- 
spose a favore  di  parenti  e di  estranei;  imper- 
ciocché una  metà  del  patronato  passò  per  testa- 
mento a1  quattro  figli  di  Pietro  Mazziotti  suoi 
parenti  , ed  un  altra  metà  all’  estraneo,  cioè  al 
cos\  detto  Corpo  de*  Partecipanti  della  città  di 
Cajazzo  in  proprietà  , e ad  un  tal  del  Vecchio 
in  usufrutto — Costui,  avendo  poscia  acquistato  la 
proprietà  del  patronato  per  transazione  passata 
col  detto  Corpo  de'  Partecipanti  , ne  dispose 
per  donazione  a beneficio  di  due  de’  quattro  fi- 
gli di  Pietro  Mazziotti-  ’ 

Che  da  un  tale  passaggio  chiara  risulta  la  qua- 
lità ereditaria  , mentre  una  metà  del  patronato 
passò  ad  un  estraneo,  cioè  al  Corpo  de1  Parte- 
cipanti , il  quale  mentre  lo  possedette  esercitò 
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il  dritto  di  nomina-  Questa  sola  circostanza  ba- 
sta a dimostrare  , che  il  patronato  non  era  fa- 
miliare, o gentilizio  nella  famiglia  Tontoli  ; e 
eh’  essendosi  dalla  gran  Corte  ritenuto  per  mi- 
sto nella  famiglia  Mazziotti,  si  sono  violate  le 
ovvie  regole  di  dritto  Canonico* 

Che  non  giova  invocare  gli  effetti  del  patro- 
nato passivo.  La  mancanza  delle  fondazioni  lo 
esclude  affatto-— esso  è una  servitù  sul  patrona- 
to attivo  , è un  peso  ingiunto  al  patrono  atti- 
vo , ed  il  peso  non  si  presume. 

Nè  si  dica  che  il  patronato  passivo  potreb- 
be desumersi  dalla  osservanza  , giacché  essendo 
la  stessa  una  specie  di  prescrizione  , un  mezzo 
di  acquisto,  a poter  essere  efficace  debbono  con- 
corrervi i requisiti  propri  a costituirla.  Vale  a 
dire  vuol’  essere  centenaria  , e risultare  da  atti 
frequenti  di  nomina  d’  individui  di  una  deter- 
minata famiglia-— richiedesi  ancora,  e principal- 
mente, che  abbia  avuto  origine  dalla*  contraddi- 
zione , giacché  in  facultativis  non  datar  prae- 
scriptio , o per  dirla  con  la  frase  del!’  art.  2158 
leg.  civ-  gli  atti  meramente  facoltativi  non  pos- 
sono stabilire  nè  possesso  , nè  prescrizione  , se 
non  a contare  dal  di  della  contraddizione. 

Che  nella  specie,  a prescindere  che  la  prete- 
sa osservanza  non  è di  lunga  durata,  certa  co- 
sa è che  non  essendovi  mai  stata  contraddizio- 
ne, non  è mai  cominciata  la  pretesa  prescrizione. 

In  quanto  poi  alla  preferenza,  che  la  gran 
Corte  ha  creduto  di  accordare  al  consanguineo 
contra  V estraneo,  desumendola  dalla  disciplina. 
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e pratica  della  Chiesa  , egli  è vero  eh’  è pre- 
ferito il  consanguineo  all’  estraneo , il  cittadino 
all'  estero,  il  più  degno  al  meno  degno  , ma 
nel  solo  caso  di  parità  di  voti  ; giacché  nel  ca- 
so di  disparità  è preferito  chi  ha  voti  maggiori, 
giusta  la  Gregoriana  Quoniam , e la  comune  de’ 
Canonisti.  £ tanto  appunto  si  verifica  nella  spe- 
cie , dapoichè  delle  12  voci  il  consanguineo 
non  ne  ha  che  due,  laddove  1’  estraneo  ne  ha 
uieci  ; nè  di  questa  momentosa  circostanza  di 
fatto  ha  saputo  la  gran  Corte  penetrarsi. 

Che  male  a proposito  la  gran  Corte  ha  fon- 
dato il  suo  giudizio  sull’  appuntamento  del  Tri- 
bunale Misto  del  1753,  ritenendo  che  i patro- 
ni debbano  sempre  loro  malgrado  nominare  il 
consanguineo  , e non  1’  estraneo- 

Che  sia  questa  una  falsa  applicazione  dell’ap-  ' 
puntamento,  si  rileva  dalle  disposizioni  del  Con- 
cilio di  Trento  , dal  Concordato  del  1741  , e 
dallo  stesso  appuntamento-  11  Concilio  e poi  il 
Concordato  parlarono  dell’  artazlone — 1’  artato  , 
cioè  colui  che  ha  la  chiamata  passiva  dalla  fon- 
dazione, era  dispensato  dal  noviziato, e dal  servi- 
zio triennale  di  una  Chiesa.  L’appuntamento  del 
Tribunale  Misto  assimilò  il  consanguineo  all' ar- 
tato in  quanto  all’esenzione  dal  noviziato — Quin- 
di un  tale  appuntamento  obbliga  il  Vescovo  per 
la  dispensa  de1  requisiti  agli  ordini,  e non  i pa- 
troni , che  sono  liberi  nella  nomina  , meno 
quando  vi  fosse  patronato  passivo  , che  manca 
del  tutto  nella  specie. 

Sulla  seconda  quisliung  — Considerando  che 
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ritenuta  per  le  cose  dette  la  inefficacia  della  no- 
mina del  Canonico  Mazziotti,  manca  di  oggetto 
la  discussione  in  quanto  al  rilascio  de'  beni  ad- 
detti alle  Cappellanie,  ed  in  quanto  alla  pruo- 
va  della  esistenza  di  una  parte  di  essi. 

Per  questi  motivila  Corte  suprema  annulla— 
Napoli  4 Febbraio  1847  ( causa  Mazziot ti,  de 
Marco  e Mazziotti). 


IV-  1435 
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— Sdukrfe  Uàpowóa&fda. 


È di  recente  pervenuto  un  Sovrano  Rescritto 
che  risolve  tre  dnbbi  sulla  intelligenza  della  Cir- 
colare del  22  Febbraio  1845  per  lo  caso  del 
Cassiere  comunale  renitente, e de1  Gestori  che  rim- 
piazzano colui.  Il  testo  del  Rescritto  è cosi  ; 

«Avendo  fatto  presente  a Sua  Maestà  che  tra 
Je  prescrizioni  consegnate  nella  circolare  del  Mi- 
nistero degli  affari  interni  del  di  22  febbraio 
1845  allo  art.  5 vi  ha  quella  che,  se  un  no- 
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^ello  cassiere  comunale  si  ricusi  di  prender  pos- 
sesso dopo  istruito  della  sua  nomina,  e T anti- 
co non  voglia  continuare  nella  gestione,  debba 
il  Decurionato,  previa  superiore  autorizzazione, 
destinare  un  gestore  sotto  la  precisa  responsabi- 
lità del  titolare. 

E rassegnato  altresì  quanto  1’  Intendente  di 
Calabria  Citeriore  osservava  intorno  alla  retta 
intelligenza  ed  esecuzione  di  questo  articolo,  ed 
i seguenti  dubbi  che  elevava. 

1.  Se  il  gerente  di  un  cassiere  possa  essere 
astretto  alla  reddizione  del  conto? 

2.  In  caso  di  malversazione  contra  chi  deb- 
ba farsi  uso  de’  mezzi  coattivi  , ed  in  ispecie 
dello  arresto  personale? 

5.  Se  nel  corso  della  gestione  provvisoria  fac- 
cia d’  uopo  di  spedirsi  le  coazioni  militari*,  deb-# 
bano  queste  rivolgersi  al  titolare  , oppure  al 
gestore  ? 

La  M.  S.,  previo  avviso  del  Consiglio  di  Sta- 
to , ha  considerato  : 

Sul  primo  dubbio  — Che  per  teorica  generale, 
adottata  in  ogni  caso  che  la  legge  imponga  il 
rendimento  de’  conti,  questo  costituisce  un  fat- 
to meramente  ed  esclusivamente  personale  del 
gestore  , ed  è una  conseguenza  necessaria  della 
sola  gestione.  Si  può  essere  responsabile  del  fat- 
to di  un  terzo  , ma  non  si  può  rendere  conto 
di  ciò  che  non  si  conosce  , e non  si  ammini- 
stra—la  responsabilità  è una  obbligazione  di  di- 
ritto , il  rendimento  del  conto  è una  obbliga- 
zione di  fatto  : si  soggiunge  , che  la  semplice 
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gestione  induce  la  stretta  obbligazione  di  render 
conto,  giacché  colesto  obbligo  deriva  dal  pub- 
blico dritto  , e non  già  dal  dritto  privato.  Ep- 
però  non  può  essere  francato,  nè  può  sottrarsene 
dallo  adempimento  chiunque  porti  gestione  del- 
la cosa  pubblica  e della  cosa  altrui.  Quindi  , 
se  il  gestore  al  cassiere  renitente  è egli  medesi- 
mo un  contabile,  non  vi  sarebbe  ragione  a pre- 
tendere dal  titolare  la  reddizione  del  conto  di 
una  gestione  non  portata  in  fatto  dal  medesimo; 
se  non  che  per  le  conseguenze  dei  conto  che 
possono  colpire  il  titolare , atteso  la  di  lui  re- 
sponsabilità , è ben  convenevole  che  obbligato 
il  gestore  a render  conto,  sia  chiamato  il  tito- 
lare ben  anche  ad  esser  presente  nel  giudizio, af- 
finchè abbia  scienza  legale  delle  operazioni  del 
gestore. 

Sul  secondo  (bibbio  — Che  posta  la  responsa- 
bilità del  cassiere  titolare  per  opera  della  legge, 
e posta  la  obbligazione  del  gestore,  considerato 
come  un  contabile  , perciocché  la  nomina  di 
lui  è soggetta  alla  superiore  approvazione  , ne 
siegue  che  l1  uno  e l’ altro  voglionsi  reputare 
solidalmente  obbligati  per  la  regolare  ammini- 
strazione del  peculio  comunale;  per  la  qual  co- 
sa le  significatorie  risultanti  dal  conto  non  po- 
potrebbero  non  eseguirsi  nel  solido  e con  tra  il 
pebitore  , e contra  il  gestore  , facendo  uso  in 
danno  di  ambedue  di  tutt’  i mezzi  coattivi,  non 
escluso  lo  arresto  personale,  che  per  opera  del- 
la sola  legge , e senza  convenzione  alcuna  ha 
luogo  contra  ogni  contabile  dello  Stato. 
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Sul  terzo  dubbio  — Che  per  gli  stessi  priu- 
cipl  della  solidarietà  tra  il  cassiere  titolare  ed  il 
gestore,  se  contra  ambedue  può  esercitarsi  ra- 
zione personale , tanto  maggiormente  possono 
spiegarsi  tutti  gli  altri  mezzi  coattivi,  tra’ qua- 
li è da  annoverare  la  coazione  de’’ piantoni  mi- 
litari. Malgrado  il  cassiere  titolare  non  fosse  in 
fatto  nello  esercizio  della  carica,  la  legge  il  ri- 
tiene nel  dritto  come  esercente  , giacché  tanto 
importa  la  responsabilità  ond’  è colpito  dall’ am- 
ministrazione del  gestore;  quindi  in  ogni  circo- 
stanza di  coazioni  militari  per  pagamento  da  e- 
seguirsi,  debbono  spedirsi  contra  ambo  i conta- 
bili, perchè  ambedue  sono  obbligati  solidalmen- 
te , perchè  ambedue  sono  contabili  dello  Stato, 
perchè  ambedue  responsabili  di  ogni  atto  della 
amministrazione. 

Per  tali  considerazioni  quindi  la  M.  S.  nel 
Consiglio  ordinario  di  Stato  tenuto  a Caserta  il 
d\  (i  il  elio  andante  , si  è degnata  Sovranamen- 
te dichiarare  e rescrivere 

1.  Che  in  ogni  caso  dovesse  il  decurionato 
destinare  un  gestore  ad  un  novello  cassiere  che 
si  rifiuta  di  andare  allo  esercizio  della  carica  , 
previa  la  superiore  autorizzazione , il  gerente  è 
obbligato  egli  solo  a render  conto  , citandosi  il 
cassiere  titolare  , onde  avere  scienza  legale  del 
fatto  del  gestore. 

2.  Che  in  ogni  caso  di  malversazione,  e per 
le  significatorie  derivanti  dal  conto  , 1*  uso  de’ 
mezzi  coattivi  , non  escluso  lo  arresto  persona- 
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le,  debba  esercitarsi  solidalmente  con  tra  il  cas- 
siere , e contea  il  gestore. 

3.  Che  nel  corso  della  gestione  provvisoria  , 
se  occorra  far  uso  di  coazioni  militari  per  pa- 
gamenti, debbano  queste  rivolgersi  eziandio  con- 
tr’  ambedue  i contabili. 

Nel  Reai  Nome  glielo  partecipo  , perchè  si 
serva  farne  1’  uso  conveniente— Napoli  21  no- 
vembre 1849.  (nella  Intendenza  di  Napoli ) 


IV.  1456 

• t. 

flie>ciii|Vcw>  cccfcòi,aòtico  — <S<xcefcc)ete  £dfc&o 
Mica* Dinoto  oo  potttocc^afe  gitoti 

de d Sic epto — ^ivcocpaatoo  a cjodev  pa- 
ttatalo potavo — ^apaalò  a cp>Dc» 
tc  patronato  atiteo,  òe  coucottcc 
t&atta  to  Dt  teetptocait  z cu — ' > 
cflofij  titolo 


Se  un  Parroco  di  Chiesa  Dalmatina  ottener 
potesse  in  Napoli  un  beneficio  ecclesiastico,  ciò 
formava  il  subbietto  di  grave  discussione. 

La  ragione  di  dubitare  veniva  da  due  argo- 
menti— XI  parroco  era  figlio  di  un  Napulituno  , 
tuttoché  nato  fosse  ne’  Domini  stranieri  — Il 
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trattato  di  reciprocane  esclusivo  dello  Allena- 
to, concorrea  fra  le  due  Potenze. 

Ma  la  ragione  di  decidere  vedrai  derivare  da 
che  , divenuto  Parroco  nell’  estero  il  Sacerdote 
nato  all’estero  e non  più  naturalizzato,  egli  ri- 
tenne la  qualità  di  estero  , quando  fu  incardi- 
nato alla  Chiesa  Dalmatina— - vedrai  derivare  la 
ragione  di  decidere  da  che  il  Trattato  esclusivo 
di  Albinato  potè  rendere  capace  lo  straniero  ad 
esercitare  nel  Regno  un  Patronato  attivo  , che 
sta  fra1  beni  patrimoniali  , ma  non  lo  rese  ca- 
pace a possedere  uffici  e benefici  ecclesiastici. 

Dottamente  la  Corte  suprema  di  giustizia  que- 
sta materia  discutea,  rammemorando  le  antiche 
Prammatiche  del  Regno  e le  vigenti  disposizio- 
ni degli  articoli  19,  20,  21,  e 9 delle  leg.  cit. 

Le  parole  dello  arresto  sono  cosi  : 

« Vista  la  prammatica  del  1708  al  titolo:  ne 
beneficia  exteris  conferantur — visto  V art.  19 
della  prima  parte  del  codice  per  lo  Regno  delle 
due  Sicilie  , conceputo  cosi  : Gli  strdnieri  sono 
incapaci  del  godimento  di  benefizi  ecclesiastici 
e d1  impieghi  civili  nel  regno — visti  gli  art.  20 
e 21  eod . 

La  Corte  suprema  di  giustizia  ha  considerato 
che  tra  le  Chiese  suffraganee  alla  metropoli  si- 
pontina, si  legge  1’  arcipretura  della  chiesa  di  Va- 
rano in  Capitanata;  e ne’ concili  tenuti  da  quel- 
li arcivescovi  si  trova  intervenuto  P arciprete  di 
Varano.  Questo  dato  solo,  insieme  al  titolo  di 
arciprete,  basterebbe  a fissare  la  qualità  di  bene- 
zio  ecelesiastico.  La  gran  Corte  ha  rilevato  pure 
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altri  monumenti  che  uniti  insieme  non  lasciano 
luogo  a dubitare  sulla  natura  del  benefizio  in 
contesa. 

Meno  può  dubitarsi  della  qualità  di  estero  ri- 
conosciuta nella  persona  del  canonico  Solitro. 
Comunque  sia  vero  che  egli  nacque  in  Spalatro 
da  padre  napolitano  , e che  i figli  nati  da  un 
nazionale  in  paese  straniero  sieno  nazionali  , è 
vero  altresì  che  la  qualità  di  nazionale  si  perde 
con  la  nazionalità  acquistata  in  paese  straniero ; 
per  acccttazione  non  autorizzata  dal  Sovrano  di 
pubblici  impieghi  conferiti  da  un  Governo  stra- 
niero; per  qualunque  stabilimento  nell 1 estero  con 
t animo  di  non  più  ritornare  nel  Regno . 

Nella  specie  osserva  la  Corte  suprema  che  il 
canonico  Solitro  trovasi  ordinato  a titolo  della 
chiesa  parrochiale  dell1  isola  qella  diocesi  bra- 
chiense  in  Dalmazia  : trovasi  insignito  del  ca- 
nonicato di  altra  chiesa  colà — e poiché  la  ordi- 
nanzione  incardina  il  sacerdote  alla  chiesa  cui  è 
addetto  , così  divenne  cittadino  del  luogo,  ove 
la  chiesa  medesima  si  trova:  ed  oltre  ciò  si  ve- 
rifica che  Solitro  ha  esercitato  impieghi  conferi- 
tigli da  S.  M.  P Imperadore.  E malgrado  la  op- 
posizione fattagli  nella  lite  dell’  incompatibilità 
dell’ estero  alla  nomina  di  un  benefizio  ecclesia- 
stico in  Regno,  non  ha  curato  di  adempiere  al- 
le formalità  richieste  dall1  art.  il  del  cod.  civ. 
per  riacquistare  la  nazionalità  perduta.  E quin- 
la  gran  Corte  ha  giustamente  in  lui  riconosciu- 
to un  estero  senza  l1  animo  di  risiedere  in  regno. 

Or:  ritenuto  che  1'  arcipretura  di  Varano  sia 
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un  benefizio  ecclesiastico,  e Solitro  un  estero  , 
ove  la  gran  Corte  medesima  l’ba  dichiarato  in- 
capace ad  ottenerlo,  mentre  ha  cosi  reso  omag- 
gio al  citato  art.  19  delle  leg.  civ.,  si  è unifor- 
mata all’  attuale  ed  all’  antica  polizia  del  Regno. 

L’abolizione  dell* albinaggio  e Ja  reciprocanza 
stabilita  tra  la  nazione  napolitana  ed  i sudditi  di 
S.  M.  b Imperadore  , attiene  a’  diritti  civili,  ed 
in  conseguenza  l’Austriaco  è ammesso  a succe- 
dere in  Regno,  come  il  regnicolo  lo  è ne’  pae- 
si austriaci.  E perciò  il  canonico  Solitro  potrà 
come  concorrere  ad  una  successione  che  creda  a- 
perta  qu\  a suo  favore  , esercitare  il  patronato 
attivo  per  la  nomina  dell'  arcipretura  di  Vara- 
no , ove  si  dimostri  discendente  da’  fratelli  de 
Paolis , cui  nel  1565  Papa  Giulio  III  conferì 
questo  diritto,  chè  il  patronato  attivo  va  tra  be- 
ni patrimoniali,  e quindi  nelle  regole  di  recipro- 
canza—e trova  che  iljTribunale  e la  gran  tor- 
te rispettano  questo  diritto  sacro  al  Re  nostro 
signore. 

Ma  non  possono  co’  diritti  civili  confondersi 
i diritti  politici,  ed  a questa  rubrica  attiene  sen- 
za dubbio  il  possesso  degli  ufizì , e de’  benefizi 
ecclesiastici,  come  l’esercizio  delle  funzioni  pub- 
bliche che  furono  e sono  riservate  a regnicoli  , 
in  modo  che  con  la  citata  prammat.  del  1703 
ne  vennero  esclusi  i sudditi  di  quel  Sovrano  che 
non  appartenevano  a questo  Regno.  Simile  rego- 
la dovea  maggiormente  militare  nella  collazione 
dell’  arcipretura  di  Varano,  a non  cimentare  la 
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conservazione  di  quel  Tempio  od  il  servizio 
del  culto  ».  Corte  suprema  di  giustizia  di  Na- 
poli IO  decerabre  1825  ( causa  Solilro  e di 
Donato  ) 

iv.  1437 
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( v.  n.  780,  742,  715,  713,  595,  585  ) 

Nello  arresto  del  10  Luglio  1845  ( Donno 
ed  Antonelli)  avea  già  la  Corte  suprema  di  giu- 
stizia di  Napoli  ritenuto. che  la  ruinione  di  con- 
tumacie avvenuta  non  impedisse  la  perenzione 
della  istanza— avea  la  suprema  Corte  censurato 
quel  Tribunale  che  qualificato  avea  Giudicato 
la  sentenza  di  riunione,  ragionando  cosi:  «ma- 
lamente il  Tribunale  ha  definito  Giudicato  la 
sentenza  di  riunione  di  contumacie;  impercioc- 
ché tale  sentenza  non  definisce  la  lite  , ma  es- 
sendo solo  diretta  a metterla  nello  stato  di  es- 
sere diflinitivamente  giudicata,  è dalla  legge  nel- 
lo art.  510  delle  leggi  di  procedura  civile  qua- 
lificata per  sentenza  preparatoria  — - Essendo  la 
sentenza  di  riunione  di  contumacie  un  alto  pre- 
paratorio nel  giudizio,  è al  pari  di  ogni  altro 
atto  del  procedimento  soggetta  alla  perenzione ; 
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e quindi  con  essersi  rigettata  ]a  domanda  fatta- 
ne, si  sou  violati  gli  articoli  490,  474, 1.  p.  c. 

Nello  arresto  che  or  ora  leggerai  son  due  al- 
ti principi  — supponi  la  morte  di  alcun  fra’ liti- 
ganti, e per  ciò  la  domanda  di  reassunzione  di 
istanza  — Se  questa  rimanga  oziosa  , e passi- 
no i periodi  voluti  dalla  legge  , la  perenzione 
colpisce. 

Supponi  che  una  precedente  decisione  avea  da- 
to luogo  a ricorso  in  Corte  suprema  accolto  : 
quindi  supponi  che  la  causa  era  nello  stadio  di 
rinvio  — se  fu  abbandonato  in  grado  di  rinvio 
il  giudizio,  certamente  la  perenzione  colpisce  lo 
atto  di  appello. 

Il  fatto  era  così  : 

D.  Salvatore  Colabella  procedè  ad  un  seque- 
stro presso  terzi  in  danno  di  D.  Michelangelo 
Colabella  ; ed  il  Tribunale  civile  di  Basilicata 
con  sentenza  contumaciale  del  28  maggio  1850 
dichiarò  il  sequestro*  buono  e valido  , e con- 
dannò i terzi  sequestrati  come  debitori  puri  e 
semplici  per  la  non  fatta  dichiarazione. 

I terzi  sequestrati  produssero  opposizione,  ed 
intervenuto  in  giudizio  D.  Geremia  Natalia  do- 
mandò di  annullarsi  il  seqnestro  di  D.  Salvato- 
re Colabella  , poiché  esso  Natalia  aveva  ottenu- 
to una  cessione  e delegazione  dal  debitore  co- 
mune D.  Michelangelo  Colabella  su  i terzi  seque- 
strati, che  avevano  accettato  la  delegazione. 

II  Tribunale  civile  con  sentenza  del  27  luglio 
1858  anuullò  il  sequestro  imposto  da  D.  Salva- 
tore Colabella.  Questi  produsse  appello  avverso 
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la  sentenza;  e la  gran  Corte  civile  di  Napo- 
li con  decisione  del  24  giugno  1840  annullò  la 
sentenza  appellata,  rigettò  P intervento  in  cau- 
sa di  Natalia  , dichiarò  buono  e valido  il  se- 
questro imposto  da  D.  Salvatore  Colabella  , e 
condannò  i terzi  sequestrati  a depositare  le  som- 
me dovute  al  debitore,  onde  sentirsi  su  tal  de- 
posito anche  Natalia  come  semplice  creditore. 

Questa  decisione,  sul  ricorso  per  annullamen- 
to prodotto  da  Natalia,  fu  annullata  gialla  Corte 
suprema  di  giustizia  con  arresto  del  i)  novembre 
1840  per  diletto  di  motivazione;  e furono  rin- 
viate le  parti  ad  altra  camera  della  gran  Corte. 

Lo  arresto  ad  istanza  di  D.  Geremia  Natalia 
con  atto  del  20  febbrajo  1841  fu  intimato  a D. 
Carlo  Colabella  in  Melfi,  minore  emancipato,  al 
di  costui  curatore  D.  Ludovivo  Àvaneo,  a1  con- 
iugi D.  Giuseppa  Colabella,  e D.  Petito  d Au- 
silio domiciliati  in  Ascoli,  e ad  essi  Colabella  con 
la  qualità  di  figli  ed  eredi  del  defunto  D.  Sal- 
vatore , con  citazione  a comparire  innanzi  la 
gran  Corte  civile  di  Napoli  per  reassumere  la  ì- 
stanza  pendente  col  loro  defunto  genitore,  e nel 
merito  per  trattarsi  la  causa  in  grado  di  rinvio. 

Natalia  con  altro  atto  del  10  marzo  1841  inti- 
mò lo  stesso  arresto  a’  terzi  sequestrati  Domeni_ 
co  Giojele  , e Pasquale  Botlazzo  in  Lacedonia. 

D.  Geremia  Natalia  con  atto  del  lb  settem- 
bre 1844,  dedusse  che  dall’  ultimo  atto  di  pro- 
cedura si  era  fatto  scorrere  il  termine  di  oltre 
tre  anni  , e mesi  sei — e citò  D.  Carlo  , e D. 
Michelangelo  Colabella  , per  sentir  dichiarare  la 
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perenzione  dello  appello— e con  simile  atto  del- 
lo stesso  giorno  propose  la  istessa  dimanda  con- 
tra  i coniugi  D.  Giuseppa  Colabeila  e D.  Pe- 
tito  d’Autilio  domiciliati  in  Ascoli. 

La  seconda  camera  della  gran  Corte  civile  con 
decisione  del  5 giugno  184;j,  pronunziando  dif- 
fìnitivamente  in  grado  di  rinvio, e di  cohiumacia 
riunita  , dichiarò  reassunta  pe’signori  D.  Carlo, 
e D-  Giuseppa  Colabella  , e D.  Pelilo  Autilio  , 
nel  nome  come  dagli  atti  , la  istanza  pendente 
in  appello  tra  il  signor  Natalia  e il  fu  D.  Sal- 
vatore Colabella;  e rigettò  la  perenzione  diman- 
data dell’ appello  prodotto  dallo  stesso  fu  D. Sal- 
vatore avverso  la  sentenza  del  27  luglio  1858  ; 
riserbo  le  spese  dell’  incidente  al  definitivo  del- 
lo appello. 

Avverso  questa  decisione  D.  Geremia  Natalia 
produsse  ricorso  per  annullamento,  pe’  seguenti 
tre  motivi 

1.  La  gran  Corte,  escludendo  la  perenzione  a 
motivo  della  domanda  di  riassunzione  fatta  dal- 
1’  esponente  a di  20  febbrajo  1841  mentre  dal- 
la detta  epoca  fino  a quella  in  cui  fu  diman- 
data la  perenzione  (11)  settembre  1844)  erano 
decorsi  più  di  tre  anni  e sei  mesi,  ha  violato 
gli  art.  490,  e 494  leg.  di  proc. 

2-  La  gran  Corte  ha  dichiarato  l'appello  non 
soggetto  a perenzione  per  effetto  dell’  arresto  di 
annullamento  ; mentre  1’  annullamento  non  ha 
altro  effetto  , salvo  quello  di  rimettere  le  cose 
nello  stato  precedente  all’  annullata  decisione. 
Violato  novellamente  P art.  490  leg.  di  proc.  , 
Vaselli  voi.  12.  21 
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come  pure  gli  art.  355  e 591)  di  dette  leggi. 

5-  Essendovi  in  causa,  anche  nella  qualità  di 
appellati,  i figli  minori  di  Pasquale  Bettazzo,  i 
quali  avevano  anche  interesse  a far  dichiarare  la 
perenzione,  doveva  essere  inteso  il  Pubblico  Mi- 
nistero, a’ termini  dell’ art- 177  num-  (i  l.cJi  proc. 
Nella  specie,  non  essendo  stato  il  Pubblico  Mi- 
nistero inteso  , ha  la  gran  Corte  violalo  il  det- 
to articolo  , nonché  P art-  144  n-  8 delle  lei;- 

7 O 

gi  di  procedura. 

La  Corte  suprema  di  giustizia  esaminò  la  se- 
guente : 

Quistione  — Si  sono  violati  gli  art-  490,  555 
e 590  delle  leggi  di  proc.  civ-? 

Essa  considerò  che  per  l' art.  490  delle  leg. 
di  proc-  civ.  qualsivoglia  istanza , quando  anche 
il  convenuto  non  avesse  costituito  Patrocinatore 
è perenta , se  la  procedura  non  sarà  proseguila 
nel  corso  di  tre  anni- 

Che  lo  stesso  articolo  ha  preveduto  anche  il 
caso  che  vi  fosse  luogo  a dimandare  la  reas- 
suzione  della  istanza  per  la  morte  di  una  della 
parti,  ed  in  tal  caso  ha  ordinato  che  il  termi- 
ne di  tre  anni  fosse  prorogato  per  sei  mesi. 

Che  nella  specie  dall’  epoca  del  20  febbrajo 
1841  fino  a quella  in  cui  la  perenzione  fu  di- 
mandata erano  decorsi  più  di  tre  anni  e sei  me- 
si stabiliti  dair  art-  490  di  proc.  civ-  per  peri- 
mersi  la  istanza  nel  caso  di  seguita  reassunzione. 

Che  la  gran  Corte  civile,  ritenendo  il  princi- 
pio che  la  dimanda  per  reassunzione  d’ istan- 
za produca  Y effetto  di  nou  far  pcrimere  P ap- 
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pello  , ha  escluso  la  dimanda  di  perenzione,  a 
motivo  che  Natalia  con  atto  del  20  febbrajo 
1841  citò  gli  eredi  Golabella  per  reassumere  la 
istanza  dell’ appello  prodotto  dal  loro  autore. 

Che  questo  principio  ritenuto  nella  impugna- 
ta decisione  è in  manifesta  contraddizione  col  ci- 
tato art-  490  leg.  proc-  civ. 

Che  oltre  a ciò,  malamente  han  creduto  i giu- 
dici del  merito  che  1*  atto  di  appello  in  esame 
sfuggisse  gli  effetti  della  perenzione  per  causa  del- 
1’  arresto  di  annullamento  pronunzialo  dalla  Cor- 
te suprema  di  giustizia  il  dì  5 novembre  1840. 
Con  quello  arresto  furono  rinviate  le  parti  nel- 
lo stesso  stato  cui  esse  erano  prima  della  deci- 
sione annullata,  e non  si  lece  altro  che  indica- 
re i nuovi  giudici  innanzi  a’  quali  doveva  la  i- 
stanza  di  appello  essere  proseguita  E quindi 
ben  poteva  opporsi,  e si  è opposta,  agli  eredi 
deir  appellante  fu  D-  Salvatore  Colabella  la  ces- 
sazione dalla  procedura  sull’  appellazione  , che 
potevano  essi  continuare  innanzi  la  gran  Corte 
civile  di  rinvio  , chiamando  il  loro  avversario 
alla  discussione  dell’  appello- 

Che  da  ciò  segue  che  la  gran  Corte  civile  , 
rigettando  la  perenzione  dell’  appello  prodotto 
dal  fu  D-  Salvatore  Colabella  a vversQ  la  senten- 
za del  27  luglio  1838,  ha  manifestamente  viola- 
to non  solo  1’  art-  4!)0,  ma  ha  pur  violato  gli 
art.  533  e 590  leg.  proc.  civ- 

Per  questi  motivi— ha  Corte  suprema  annulla 
la  impugnata  decisione  , e rinvia  la  causa  per 

* 


V 
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nuovo  esame.  Corte  suprema  di  Napoli  5t  Gen- 
naio 1840  (causa  Naiedia  e Colabella) 


IV*  3458 


cRouiuuuòttazi/Out/  (Di/jccòaitc  — ©^wtiiuu* 
òttaziowi/  oPimccmziczc — Q^ivdv  — s^tit- 


tiova-zioiic — 


guatiti/  eli/ 


cenòv 


i,  — 


àctvuoue  tt  ente  ita  aio 


( v.  n.  630  seg.  e v.  877  ) 

Diffusamente  trattammo  de’  Quadri  in  collet- 
tiva esecutoriati  , de'  cosi  detti  liuoli  di  censi 
e rendile  che  le  amministrazioni  compilarono  , 
e che  divennero  altrettanti  titoli  per  assicurare 
ad  esse  il  peculio— Analizzammo  le  formalità 
(voi.  4 pag-  184)  che  il  Quadro  contener  dee; 
e rapportammo  le  varie  disposizioni  legislative, 
classificandole  per  undici  diverse  categorie  indi- 
spensabili a distinguere  cosi  i vari  rami  inte- 
ressati 

— 1.  Stato  e Demanio  (toni.  4 p.  184) 

— 2.  Comuni  e Stabilimenti  di  pubblica  be- 
neficenza e di  pubblica  instruzione  (t.  4 p.  188) 

— 3.  Monti  frumentari,  Mense,  Badie,  Bene- 
fici, ed  Amministrazioni  diocesane  (t.  4 p.  195) 
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— 4.  Casa  Regale  e Siti  Regali  (t.  4.  p.  108) 

— 5.  Seminari  (tom.  4 pag.  199) 

— 0.  Patrimonio  Regolare  (tona.  4 pag.  200) 

— 7.  Chiese  Recettizie  (ivi) 

— 8.  Luoghi  pii  ecclesiastici  , laicali , di 
beneficenza  (tom.  4 pag.  201) 

— 9.  Decime  Sagramentali  (tom.  4 p.  202) 

— 10.  Diocesi,  Priorati,  Arcipreture  , Capi- 
toli, Titolari  e Compadroni,  Parrocchie,  Colle- 
giate nel  rapporto  di  quadri  suppletori  e di 
correzione  di  errori  (tom.  4 pag.  203) 

— 11.  Enti  morali  ne’ Domini  Regali  oltre 
il  Faro  (tom.  4 p.  20G) 

Vedemmo  come  per  Ministeriale  del  29  No- 
vembre 1828,  mentre  la  nullità  della  Ordinan- 
za che  rende  esecutivo  il  Ruolo  può  formar  sub- 
biato di  opposizioni  presso  le  Autorità  giudi- 
ziarie insino  a che  non  versino  sulla  legittimi- 
tà , sulla  validità  , sulla  inlerpetrazione  , di  un 
alto  dell  amministrazione  pubblica,  d'altra  bau- 
tla  i giudizi  correlativi  se  versino  in  quelle  ma- 
terie che  per  Legge  organica  spettano  alle  Au- 
torità del  contenzioso  amministrativo,  aprir  pos- 
sono adito  a conflitto  di  attribuzioni  ( tom.  4 
pag.  2*2  a 214)  — » E notammo  per  Ministe- 
riale 1 1 Luglio  1829  come  non  sia  già  che  gl’  In- 
tendenti sieno  parti  in  causa,  mentr’  esser  lo  dee 
l Amministrazione  , il  Titolare  , il  Seminario  , 
in  somma  quello  ente  morale  , di'  è lo  interes- 
sato (toni.  4 p.  21  o)  — - o che  si  proceda  nel 
Tribunale  , o che  nel  Giudicato  Regio,  secondo 
clic  la  materia  per  la  somma  maggiore  o mino- 
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re  stia  tra  le  rispettive  sfere  giurisdizionali  di 
prima  istanza  (tom.  4 p.  210). 

Trattammo  della  opposizione  rigettata  nel  pri- 
mo stadio  fra  la  pubblicazione  di  un  Quadro  e 
la  esecutoriazione  di  un  Ruolo  , esaminando 
quale  fosse  la  efficacia  del  giudicato  in  tale  pe- 
riodo impartito  (torri.  4 p.  21G) — E vedemmo 
come  le  Amministrazioni  pubbliche  rivenir  possa- 
no contra  il  ruolo  reso  esecutivo  tutte  le  volte  che 
in  un  giudizio  ex  integro  possano  documentar 
lo  errore  incorso  dal  quale  vogliono*  rettifican- 
do , liberarsi  ( tom.  4 pag.  225). 

Osservammo  in  giurisprudenza  della  Corte  su- 
prema (di  decembre  1858)  non  potersi  opporre 
che  manchi  titolo  e possesso  là  dov’  esiste  Qua- 
dro  esecutoriato  , nè  esser  lecito  a colui  che  o- 
mise  di  opporsi  a tale  quadro  venir  poi  a con- 
tendere di  legittimazione  di  persona  — non  es- 
sergli lecito  narrare  che  un  giudizio  petitorio  era 
precedentemente  statuito  , poiché  nuovo  titolo  è 
a considerarsi  il  quadro  più  tardi  reso  esecutivo 
— INon  essergli  lecito  iscambiare  con  la  quin- 
quennale quella  prescrizione  che  allega//  terzo 
possessore  per  esonerarsi  da  un  debito  — Esser 
sibbene  aperto  lo  adito  ad  una  ricerca  d'  inesi- 
stenza del  debito  * da  formar  materia  di  azione 
per  colui  che  intanto  sta  sotto  la  conseguenza 
del  Ruolo  , e di  azione  nella  quale  è suo  /’  o- 
nus  probandi  ( tom.  4 p.  252). 

• In  mezzo  a tali  osservazioni  trattammo  del 
se  e come  dopo  i 28  anni  si  dovesse  fare  la 
rinnovazione  de'  censi — del  se  dovessero  rinno- 
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varai  le  inscrizioni  ipotecarie  prese  in  virtù  di 
ruoli  esecutivi ; e rapportammo  la  Ministeriale 
del  dì  18  ottobre  18211,  le  due  altre  di  giugno  1857, 
« ciò  che  ad  occasione  di  pubblicarsi  la  iri- 
terpetrazione  autentica  dello  articolo  2101)  I.  c. 
data  sovranamente,  veniva  inserito  nel  giornale 
della  Intendenza  di  Napoli  del  1858  eccitando- 
si le  amministrazioni  a procurare  un  pagamen- 
ao  di  annualità  per  Banco  — una  quilanza  per 
atto  pubblico — una  sentenza  di  condanna — un 
alto  ad  istanza  del  debitore  con  firma  di  lui  av- 
valorata da  quella  dello  usciere  , che  costituis- 
sero in  modo  legittimo  il  riconoscimento  della 
partita  messa  nel  Ruolo  esecutivo  (t.4.p.250). 

Ed  a proposito  dell'  autentica  spiegazione  da  S. 
M.  data  a’  10  febbraio  1858  in  Consiglio  di  Stato 
allo  articolo  2161)  l.c., varie  osservazioni  notammo 
derivanti  da  Rescritto  in  circolare  del  21)  agosto 
1858  — lo  enfiteuta  non  poter  mai  prescrivere 
contro  al  proprio  titolo  — • il  Rescritto  di  Feb- 
braio 1858  esser  applicabile  a derime  ed  a pra  - 
stazioni  su  terreni  ex -feudali  di  Lecce — Per  la 
Regia  Sila  potersi  la  citazione  per  Edictutn  su- 
blimare alla  citazione  giudiziale  voluta  dallo  ar- 
ticolo 2li)0  1.  c-  secondo  il  Decreto  del  5 ot- 
tobre 1858  ( tom.  4 p.  21)  a 52  ). 

A quelle  osservazioni  aggiungi  ora  una  Mini- 
steriale del  4 Marzo  1848  ed  un  Regale  Rescrit- 
to del  25  Agosto  1848  comunicato  in  circolari 
■^-Trattano  del  gravissimo  argomento  della  rin- 
movazione  de ’ Quadri. 

La  ministeriale  ò concepita  così  ; 
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«Signori— -Erosi  il  dubbio  promosso,  che  in- 
teressa tutte  le  ammiuistraziooi  diocesane  non 
solamente  , ma  anche  tutte  le  altre,  non  esclu- 
se le  finanziere  , alle  quali  è accordata  la  for- 
mazione di  un  ruolo  renduto  poi  esecutorio,  se 
cioè  questo  ruolo  sia  necessità  rinnovarsi  prima 
che  decorrano  gli  anni  50,  onde  non  resti  pre- 
scritto il  diritto  a riscuotere  i censi , canoni  ed 
altre  rendite,  e non  si, diminuisca  cos't  nelle 
amministrazioni  sudette  questa  «parte  del  rispetti- 
vo patrimonio,  a conservare  il  quale  tante  cu- 
re si  sono  spese,  e tante  disposizioni  6ono  sta- 
te emesse. 

Sul  dubbio  io  mi  posi  in  corrispondenza  col 
Ministero  di  grazia  e giustizia  , il  quale  ne  ha 
consultato  la  Commessione  di  giustizia  e questa 
ha  cosi  ragionato  : 

« Il  quadro  , o ruolo  amministrativo  di  ogni 
corpo  in  generale,  ha  il  carattere  di  giudicato, 
dopo  che  T autorità  giudiziaria  ha  emesso  sen- 
tenza sulle  opposizioni  al  qaadro  ; o certo  , in 
difetto  di  opposizioni  non  ha  forza  minore  del 
giudicato  islesso. 

« I giudicati,  come  ogni  altro  titolo  sono  in- 
dubitatamente soggetti  alla  prescrizione  trente- 
naria:  art.  2108  leg.  civ.— ad  impedire  siffatta 
prescrizione  fa  d’ uopo  che  si  rinnovi  il  quadro 
prima  che  si  compia  il  trentennio  nel  modo  i- 
s tesso  praticato  alla  epoca  della  sua  formazione 
(art.  2169  leg.  civ.  ) 

«Cessa  soltanto  un  tale  bisogno,  se  l’ammi- 
nistrazione creditrice  conservi  atti  del  debitore 
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fatti  nello  intervallo  tra  la  formazione  del  qua- 
dro, e l'  ultimo  giorno  in  cui  potrebbe  compier- 
si la  prescrizione ; i quali  atti  stabiliscano  pruo- 
va  legale  de'  pagamenti,  o di  altra  ricognizione 
del  debito. 

Dietro  siffatto  ragionamento  la  Commissione  ha 
portato  avviso  che  , salvo  la  ipotesi  di  una  le- 
gale pruova  d'  interruzione  della  prescrizione  , 
i quadri  debbano  rinnovarsi  , come  si  è prati- 
cato nella  epoca  della  loro  formazione. 

Il  prelodato  Ministro  nel  rimettermi  siffatto 
parere,  ne  conviene;  ed  io  ne  convengo  egual- 
mente : per  cui  ogni  amministrazione  interessa- 
ta a rianimare  i ruoli  già  formati  una  volta  , 
starà  nella  massima  attenzione  che  lo  stesso 
non  resti  prescritto,  disponendo  quanto  convie- 
ne alla  loro  rinnovazione  ; ed  a Lei  sig.  Pro- 
curator  Regio,  commetto  particolarmente  di  vi- 
gilarne la  esecuzione  — Pel  Ministro  degli  affa- 
ri Ecclesiastici:  il  Coadiutore  Canonico  Pellica- 
no — ( Comunicata  a’  27  Maggio  1848  all'Am- 
mi Distrazione  Diocesana  di  Napoli  ). 

Il  Regale  Rescritto  del  25  agosto  1848  vien 
indi  comunicato  in  una  Circolare  cosi  concepita: 

«(Per  effetto  delle  disposizioni  contenute  nel- 
P art.  2100  delle  leg.  civ.,  potendo  ogni  credi- 
tore astringere  il  debitore  di  una  rendila  a som- 
ministrare a proprie  spese  una  novella  cautela 
dopo  i venlotto  anni  dalla  data  dell’ultima  scrit- 
tura ; ed  in  seguito  della  interpetrazione  auten- 
tica del  cennato  articolo  compresa  nella  Reale  ri- 
soluzione del  10  febbraio  1858  ; nello  intercs- 


Digitized  by  Google 


500 

se  deile  Amministrazioni  diocesano,  e de' titola- 
ri de’  benefizi  , si  richiedea  se  i ruoli  resi  ese- 
cutivi in  virtù  de’ decreti  del  30  gennaio  1817, 
a 2 maggio  1025,  innanti  che  decorrano  i tren- 
l’  anni,  dovessero  pur  rinnovarsi— «su  di  che  dal 
Ministro  delle  finanze  una  circolare  nel  4 mar- 
zo 1040  fu  spedita  , perchè  i quadri  si  rinno- 
vassero, come  fu  praticato  nella  epoca  della  lo- 
ro formazione. 

Essendosi  frattanto  da  talune  Amministrazio- 
ni diocesane  addimundata  una  norma  legale,  che 
regolando  il  metodo  della  rinnovazione,  evitas- 
se 1’  inconveniente  di  mettere  in  contestazione 
il  diritto  de'  creditori  già  precedentemente  asso- 
dato, ed  incontestabilmente  , e che  non  aprisse 
1’  adito  a novelle  liti  ; ed  avendo  talune  altre 
per  l’oggetto  in  parola  elevato  a dubbio  se  con- 
venga di  associare  nella  redazione  de'  novelli 
quadri  a’  nomi  degli  antichi  quelli  ancora  degli 
attuali  possessori  del  fondo  o del  credito,  con  la 
indicazione  della  somma  che  ora  si  paga  : a g- 
giungendo  altresì  ogni  altra  nozione  che  nel  tem- 
po  decorso  abbiasi  potuto  raccogliere  ; questa 
Reai  Segreteria  di  Stato  trova  Lene  inteso  e non 
dubbio  clic  nella  redazione  a farsi,  i chiarimen- 
ti e le  notizie  che  pongano  in  veduta  il  vero  con- 
tribuente e 1’  effettiva  cifra  del  dare  di  lui  , 
assicureranno  vie  meglio  la  esattezza  di  un  la- 
voro  , quale  si  brama. 

Ed  all’  uopo  opportunamente  dal  Ministro  del- 
l’ Interno  essendo  stato  comunicato  un  sovrano 
Rescritto  , per  norma  generale,  nello  interesse 
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de’  luoghi  pii  tanto  laicali  come  ecclesiastici  de’ 
Reali  Domini  di  qua  del  Faro,  ne  rendo  qui 
appresso  la  copia  letterale,  perchè  sia  a piena  in- 
telligenza di  tutti  cui  interessa,  e ciascuno  si  ado- 
peri per  quanto  gl’  incumbe  a salvezza  degl’  in- 
teressi della  Chiesa. 

«Eccellenza — Il  Consiglio  di  Stato  incaricato 
» per  Sovrano  comando  di  dar  parere  sulla  di- 
» manda  rassegnata  da  taluni  Consigli  degli  o- 
» spizì  di  rinnovarsi  la  pubblicazione  de' quadri 
» in  collettiva  de1  censi  dovuti  a'  luoghi  pii,  on- 
» de  impedire  la  prescrizione  trentenaria  , si  è 
» avvisato  che  possa  una  tale  proposizione  ap- 
» provarsi,  da  rendersi  però  applicabile  per  mi- 
» sura  generale  a tutti  i luoghi  pii,  tanto  Jaica- 
» li  che  ecclesiastici  de’Dominì  continentali:  dal- 
» l’epoca  però  delle  prime  rispettive  pubblica- 
si zioui  ». 


« Sua  Maestà  , cui  ho  rassegnato  un  tale  av* 
» viso  , si  è degnata  approvarlo  »• 

« Nel  Reai  nome  mi  onoro  manifestarlo  a V. 


» E.  per  T uso  che  stimerà  opportuno,  e le  in- 
» vio  la  copia  conforme  dello  avviso  medesimo, 
» prevenendola  che  da  questo  Ministero  si  è a- 
» riempito  pe1  luoghi  pii  laicali-  Napoli  23  A- 

» gesto  vm  ». 

«Pertanto  ho  ordinato  che  un  buon  numero  di 


copie  del  presente  uffizio  sia  spedito  alle  Am- 
ministrazioni diocesane,  perchè  abbia  la  massi- 
ma pubblicità,  e non  sieno  tardivi  i provvedi- 
menti per  1’  adempimento  di  risulta;  ed  agl’ In- 
tendenti e regi  Procuratori  per  di  loro  intelli- 
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gonza,  e per  quanto  riguarda  la  esecuzione  del 
disposto  da  loro  parte  —(Circolare  del  Ministero  e 
Reai  Segreteria  degli  Affari  Ecclesiastici  5.  Ri- 
partimento  9 maggio  1848  agl’  Intendenti,  Regi 
Procuratori  presso  le  diocesane  ed  alle  Ammini- 
strazioni diocesane  ). 

K-  1459 


(Goppuc  con Jl'titte  — CjWooctuv  — - oHoutico  j^ofco 
Cuu-aft  — (jUtcVcotto  — cftcìHmffoo- 
tiicuto  — eRicofcòo 


( v.  n.  460  ) 

Del  decreto  4 Marzo  1809  modificativo  dello 
art. 41  del  Regolamento  de’20  Maggio  I808;non 
che  degli  arresti  sulla  materia  della  doppili  confor- 
me non  soggetta  a ricorso  , quando  trattisi  di 
giudizi  cominciati  presso  gli  antichi  Tribunali, 
abbozzammo  le  idee  ( tom.  3 pag.  30). 

Ma  in  un  Arresto  del  1820  è una  più  accurata 
analisi  di  quel  Decreto,  e giova  conservarne  qui 
la  memoria  — Esso  fu  concepito  cosi  : 

« La  Corte  suprema  ha  considerato  che  nel 
decreto  del  4 marzo  1809  non  si  possono  ne- 
gare due  precise  prescrizioni  del  legislatore;  una 
cioè  abrogazione  dell1  art.  41  della  leg.  org.  di 
maggio  1808  , articolo  che  aveva  deferito  alla 
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Corte  di  cassazione  lo  osarne  de’  gravami  cen- 
tra Je  sentenze  o decreti  de1  tribunali  superiori 
della  capitale  , e che  ne  conferì  di  ciò  la  giu- 
risdizione a’  tribunali  di  appello  : in  secondo 
luogo  in  termini  precisi  dettò  di  non  essere  per- 
messo il  ricorso  per  cassazione,  se  non  quando 
la  seconda  discussione  seguisse  in  un  modo  non 
conforme  alla  precedente  sentenza  ; ed  in  fatti 
ecco  i termini  del  decreto  : 

Nelle  emise  già  decise  ne  tribunali  superiori 
della  Capitale  con  uno  o più  decreti , non  pos- 
sali in  giudicati  : sospesa  la  disposizione  dello 
art.  41  del  regolamento  QO  maggio  4808  , sa- 
rà permesso  alle  parti  di  far  uso  de'  gravami , 
che  lo  antico  rito  concedeva • V esame  de' mede- 
simi si  farà  da'  rispettivi  tribunali  competenti 
col  rito  antico.  Della  decisione , che  li  medesi- 
mi profferiranno , sarà  permesso  il  ricorso  in  cas- 
sazione nel  solo  caso  che  la  decisione  medesima 
non  sia  uniforme  ad  un  precedente  decreto. 

A vista  delle  prescrizioni  menzionate  è a co-  t 
noscersi  se  ambedue  le  medesime  appartengono 
semplicemente  al  rito  civile,  o se  una  di  esse 
presenti  un  oggetto  di  materia  particolare  , in 
modo  che  qualunque  cambiamento  del  rito, lab- 
bia lasciala  permanente  , finché  esista  1’  oggetto 
della  stessa.  Al  dubbio  che  si  adduce  si  potreb- 
be replicare  che  la  distinzione  stà  nella  lette- 
ra del  decreto.  In  accerto  di  ciò  riguardisi  il 
medesimo  per  la  prescrizione  che  della  T esa- 
me der  gravami  cennati;  ed  in  questo  aspetto  ci 
si  scorge  senza  equivoci  un  semplice  dettame  di 
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rito  , cioè,  quale  giurisdizione  dovesse  giudicar- 
ne; con  quale  numero  di  giudici  farsene  la  di- 
scussione , e cosi  delle  altre  relative  norme. Ma 
per  lo  secondo  oggetto,  cioè  , quando  il  secon- 
do giudicato  si  conformasse  al  precedente,  non 
si  dovesse  permettere  il  ricorso  per  annullamen- 
to , è evidente  che  la  legge  considerò  li  gra- 
vami pendenti  per  una  materia  particolare  , e 
che  attribuì  alia  duplice  conforme  l’autorità  del- 
la cosa  giudicata.  In  fatti:  come  negate  in  detto 
rincontro  competesse  la  eccezione  rei  judicatae? 
Erano  norme  dell’  antico  diritto:  Jìes  judicatae 
prò  ventate  habentur  leg-  207  1F.  de  rei  jiui.  ; ed 
il  legislatore  , malgrado  che  si  era  incomincia- 
to un  diverso  metodo  di  rito,,  cioè  per  l’auto- 
rità del  giudicato  solamente  richiedevasi  il  du- 
plice grado  di  giurisdizione  , e davasi  il  rime- 
dio per  cassazione  , ma  per  gli  oggetti  partico- 
lari de’  gravami  pendenti  si  avvisò  il  detto  le- 
gislatore altrimenti  prescrivere  , per  le  ragioni 
che  vieppiù  restano  dimostrate  nel  rispondere  a 
que’  dubbi,  che  contra  la  evidenza  si  sono  ele- 
vati. 

Prima  obbiezione  — Si  sostiene  che  in  quel 
rincontro  si  vollero  dare  sole  norme  di  rito, per 
la  forma  de’ giudizi;  onde  data  1’ abrogazione  del 
medesimo,  poiché  le  leggi  in  rapporto  all’  og- 
getto se  ne  impossessano,  con  fare  tacere  il  pre- 
cedente ; e poiché  1’  accessorio  segue  il  princi- 
pale ( cosi  dovendosi  considerare  il  decreto  in 
discussione  ) dunque  questo  restò  abolito  , non 
altrimenti  che  il  rito  precedente.  Ma  come  ri- 
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conoscere  siflàtta  obbiezione,  se  la  medesima  re- 
siste non  solo  letteralmente  al  detto  decreto,  ma 
anche  nello  spirito  dello  stesso  in  tutti  li  punti 
che  voglia  discutersi  P— Il  legislatore  non  meno 
cosi  voile  , ma  non  poteva  altrimenti  regolarsi. 
In  fatti  è stato  in  ogni  qualunque  legislazione 
sodo  principio  di  ragione  che  il  giudizio  erro- 
neo dovess’  essere  corretto  , poiché  la  ragione 
non  tollera  che  1’  errore  prenda  il  luogo  del  ve- 
ro, nè  che  dall’  errore  si  desumano  de’  diritti; 
ma  questo  principio  ha  dovuto  in  alcuni  rincon- 
tri esser  modificato,  quando  dell*  errore  si  qui- 
stionasse,  e quando  importasse  che  le  liti  aves- 
sero pure  un  termine  ; e da  ciò  il  disposto  nel 
romano  diritto  dalla  legge  3 C.  de  judiciis  , e 
dalla  leg.  207.  ff-  de  re  jud • Ecco  quindi  che 
li  risultati  della  duplice  conforme  dipendono  da’ 
principi  della  giustizia  civile  nell’ aspetto  diver- 
so da  quello  della  prescrizione  del  rito.  Inoltre 
il  legislatore  ben  conosceva  che  le  norme  dello 
antico  diritto  distinguevano  la  sentenza  dalla  co- 
sa giudicata.  Le  prime  erano  appellabili  o rie- 
saminabili;  e le  altre  non  erano  nè  appellabili 
nè  riesaminabili,  quando  vestivar  o il  carattere  di 
cosa  giudicata;  e queste  non  potevano  essere  scos- 
se, se  non  con  la  rescissione.  In  questo  stato 
di  giurisprudenza  comparve  un  novello  metodo 
organico  per  li  giudizi,  che  permise  per  li  giu- 
cali  nel  secondo  grado  di  giurisdizione  di  essere 
riesaminati  nell’  interesse  della  legge  ; e si  pre- 
scrisse che  dove  ci  si  rinvenisse  la  violazione 
della  medesima  , restasse  il  secondo  giudicato  an- 
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nullato  , ma  ciò  malgrado , esso  legislatore  nel 
caso  della  duplice  conforme  volle  attribuire  in 
detto  rincontro  1’  autorità  della  cosa  giudicata  — 
Finalmente  chi  non  conosce  che  per  li  giudizi 
pendenti  tra  1’  antica  e nuova  legge  dettava  la 
giustizia  di  equilibrarsi  tra  l’ antico  e nuovo  me- 
todo ? Se  li  giudicati  erano  difformi,  le  norme 
del  giusto  non  permettevano  il  riconoscimento 
(Iella  verità  : ma  presentavano  gradi  di  proba- 
bilità , dunque  bene  si  permise  il  ricorso.  Dove 
però  seguiva  la  duplice  conforme  , segui  il  le- 
gislatore per  le  ragioni  menzionate  la  norma. 
Jìes  judicalci  prò  ventate  habetur.  Come  quindi 
in  questi  aspetti  non  considerare  la  presente  pre- 
scrizione per  una  materia  particolare,  e diversa 
dal  semplice  rito  ! È dunque  evidente  che  il 
primo  dubbio  promosso  contro  al  decreto  dipar- 
tendo da  motivi  diversi  , non  sia  all’  oggetto 
pertinente. 

Seconda  obbiezione — Allo  apparire  deH‘abolito 
codice  di  rito  , ci  si  vide  accompagnato  il  de- 
creto di  dicembre  11108  , col  quale  si  prescris- 
se che  tutte  le  cause  da  introdursi  , si  dovesse- 
ro instruire  ed  attivare  in  conformità  del  detto 
codice  : e che  da  quel  momento  restavano  abro- 
gate tutte  le  leggi,  costumi  , usi  e regolamenti 
relativi  alla  procedura  civile  preesistente.  Inoltre 
poiché  allora  continuò  ad  esistere  tuttavia  la  leg- 
ge organica  del  1808  in  alcune  sue  parti,  onde 
il  dubbio  che  il  decreto  di  marzo  1808  avesse 
ancora  persistito  : ma  non  cosi  si  doveva  dire 
alla  pubblicazione  dell’  altra  legge  organica  di 
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desima parlandosi  delle  attribuzioni  della  supre- 
ma córte  , si  prescrisse  di  doversi  annullare  tut- 
te le  decisioni  e tutte  le  sentenze  inappeflab.di, 
nelle  quali  si  vedessero  violate  le  fqrme  essen- 
ziali del-  rito,  o si,  rilevassero  delle  manifeste  vio- 
lazioni delle  leggi  e de’  decreti— -In  ultimo  per 
lo  Reai  decreto  21  maggio  .1819,  nel  pubblicar- 
si la  nuova  legge  di  procedura  civile,  ai  me- 
scrisse  un’abrogazione  universale  di  tutte  le  lr*- 
gi  del  rito  , che  o già  eransi  abolite,  o che  a? 
vevano  una  osservanza  prov visionile,  meno  uni- 
camente negli  oggetti  <li  particolare  materia  

Quindi,  con  la  guida  delle  leggi  cenriate,  si  so- 
stiene di  non  potersi  il  decreto  di  m^rzo  1809 
considerare , se  non  per  una  parte  di  quel  rito 
civile  che  le  leggi  novelle  abolirono.  Una  prò-' 
posizione  còsi  generica  , non  solo  incontra  gli 
ostacoli  della  precedente  soluzione,  mp  ricaderèb- 
- ,ie8h  «conci  in  pregiudizio  di  coloro,  che 
per  la  qualità  di  giudizi  pendentif  di  gravami' 
contro  di  sentenze  emesse,  potevano  bene  pre- 
tendere particolari  diritti;  al  che  il  decreto  volle 
ovviare;  e che  li  decreti  consecutivi  invece  di 
abolire,  l’ ebbero  per  una  materia  particolare. In 
fatti  non  «i  può  , in  vista  del  decreto  ridetto  , 
negare  che  presenti  una  prescrizione  legislativa 
tra  r antico  e nuovo  rito;  non  si  può  negare 
che  li  gravami  pendenti  avverso  le  sentenze  de’ 
tribunali  supremi  della  "capita le,  npn  avrebbero 
potuto  per  rito  appartenere  a*  tribunali  di  ap- 
pello, che  sono  investiti  di  una  giurisdizione  su 
Vaselli  voi.  12.  22 
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*U’  tribunali  inferiori.  Dunque  se  la  circostanza 
particolare  a*  medesimi  conferì  quelle  discussio- 
ni che  non  gli  appartenevano,  per  la  medesima 
ragione  nou  si  potettero  trasandare  quelle  norme 
che  avevano  luogo  ne’  tribunali  supremi;  e non 
si  può  negare  che  quando  non  si  tratta  di  sem- 
plice rito,  ma  di  diritti  acquisiti,  che  sono  quelli 
o conferiti  dalla  legge,  o risultanti  dal  fallo  del- 
V uomo,  una  novella  legge  non  possa  scuoterli; 
onde  nella  specie  la  conseguenza  di  materia  par- 
ticolare. 

Quindi  dalle  addotte  osservazioni  ne  risulta 
che  il  decreto  del  1809  non  contiene  per  l’og- 
getto attuale , se  non  che  prescrizioni  transito- 
rie per  una  materia  particolare  e non  derogabi- 
le con  le  nuove  leggi  di  rito,  poiché  sussisten- 
te finché  n’  esista  la  materia  medesima  ; e ne 
risulta  che  per  fatto  altre  diverse  prescrizioni  non 
si  veggono  pubblicate.  / . 

Terza  obbiezione — La  suprema  corte  non  de- 
ve trattenersi  all’aspetto  delle  altre  sue  prece- 
denti e conformi  decisioni  , poiché  quello  che 
in  un  rincontro  non  si  è rilevato,  può  in  un 
altro  essere  seguito.  Ma  dove  mai  è che  adesso 
si  vegga  ciò  che  pria  fu  con  sodezza  discusso  l 
Trattando  la  medesima  nelle  altre  occasioni  del- 
1’  articolo  presente,  con  evidenti  osservazioni  di- 
mostrò che  il  decreto  di  marzo  1809  era , di  og- 
getto per  materia  particolare  ; dimostrò  che  lo 
antico  gravame  della  reclamazione  e quello  nuo- 
vo per  annullamento  aerano  due  privilegi,  da  non 
potere  nel  tempo  medesimo  esistere  ; onde  cl>i 
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ne  aveva  scelto  uno,  non  poteva  ottenere  l"*  al* 
tro  , e dimostrò  che  niuno  possa  essere  giudi- 
cato ad  impana.  Quindi, se  queste  furono  le  nor- 
me pria  adottate  , le  medesime  non  si  possono 
trasandate  vieppiù  perchè  ne’  dubbi  anche  di 
una  interpetrazione  ( il  che  nella  specie  non  ci 
è ) la  opinione  dall'  autorità  giudiziale  è stata 
in  ogni  rincontro  di  massimo  momento. 

Quindi,  sgrombratà  la  quistione  dalle  obbiezio- 
ni opposte,  resta  il  decreto  di  marzo  1809, nel- 
l’aspetto di  una  legge  esistente  a I tempo  del  ri- 
corso delle  RR.  Altezze  di  Lucca  , e di  Sasso- 
nia ; ed  in  conseguenza  , dove  non  si  volesse  il 
medesimo  attendere,  resterebbero  scosse  tutte  le 
natene  della  giustizia  che  sono  lo  scudo  de’sud- 
diti  dello  Stato  » : Corte  suprema  di  giustizia 
di  Napoli  13  novembre  1321)  ( Causa  Laureti- 
zana  ) . 
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Osserva  io  materia  di  sentenze  rese  da  arbi- 
tri come  soo  disposti  gli  articoli  1098  a 1104 
nelle  leggi  di  procedura  civile  — Sorge  dallo 
insieme  di  tali  articoli  che  mentre  pe’  giudizi 
de*  tribunali  oltre  a’ due  rimedi  ordinari  di  op- 
posizione e di  appello  competono  i , tre  rime- 
di straordinari  di  opposizione  terza  , di  ricorso 
civile  per  ritrattazione,  di  ricorso  per  annulla- 
mento , il  legislatore  ti  esonera  dal  pensare  ad 
opposizione  di  terzo  , dichiarando  che  tal’ è per 
sua  intrinseca  natura  la  sentenza  di  arbitri,  da 
non  poter’  essere  in  nessun  caso  opposta  contro 
à terzi  (art.  1098  ) — Ti  dà  il  diritto  di  pro- 
porre ricorso  per  ritrattazione  : però  modifica 
la  regola  de’  dieci  casi  , espressa  nello  art.  544, 
e ti  addita  due  eccezioni  a quella  regola  (art. 
1103  ) — Finalmente  ti  dà  diritto  a proporre 
ricorso  per  annullamento,  ma  te  lo  ristringe  a 
due  casi:  se  appellasti  e fu  rigettato  lo  appello, 
se  ricorresti  per  ritrattazione  e fosti  succumbeu- 
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te:  * Non  si  potrà  ricorrere  alia  Corte  suprema 
di  giustizia  che  eontra  le  sentenze  o decisioni 
profferite  da’  Tribunali  o gran  Corti  civi|  i,  sia 
in  grado  di  ricorso  per  ritrattazione , sia  in  g ra- 
po di  appellazione  da  una  sentenza  arbitramen- 
tale  » (art.  1104  ultimo  comma) 

Pure  il  legislatore  ti  ha  aperto  T adito  ad  u~ 
na  specie  particolare  di  difesa  contro  alla  sen- 
tenza di  arbitri , quando  ha  detto  che  non  hai 
d’  uopo  nè  di  appello,  nè  di  ricorso  per  ritrat- 
tazione in  que’ cinque  casi:— -l.se  gli  arbitri  han 
pronunziato  senza  compromesso,  o fuori  deter- 
mini di  esso — 2.  se  era  nullo  il  compromesso,  o 
i termini  erano  spirali — 5.  se  uno  degli  arbitri 
non  c intervenuto  e si  è pronunziato  in  assen- 
za di  esso  e senza  una  speciale  autorizzazione— 
4. se,  avvenuto  il  disparere  e chiamato  il  terzo  ar- 
bitro a dirimere,  costui  non  ha  conferito  co’  pri- 
mi discordi  fra  loro— 5. se  la  sentenza  degli  ar- 
bitri profferisca  giudìzio  sopra  cose  non  diman- 
date — In  questi  casi  ti  addita  il  legislatore  la 
via  della  opposizione  a quella  ordinanza  che  e- 
seculoriò  la  sentenza  arbitramentale  , e ti  per- 
mette domandare  la  nullità  dell'  atto  mal  qua- 
lificato sentenza  di  arbitri  — E se  il  Tribunale 
ti  rigetti,  avrai  adito  allappellazione,  che  potrai 
portar  anche  avverso  la  sentenza  degli  arbitri  . 
nel  merito,  purché  fu  suscettiva  di  appello,  pur- 
ché i termini  ad  appellarne  vivano  ancora:  co- 
si la  gran  Corte  deciderà  e dello  appello  rela- 
tivo alla  nullità,  e di  quello  relativo  al  merito, 
ove  ne  sia  il  caso  ( v.  lo  art.  1 104  ). 
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Sorge  qui  un  dubbio  ~-4ppellastt  dalla  sen- 
tenza che  rigettato  avoa  le  nullità  sulle  qua  Li 
avevi  proposto  le  opposizioni—  Ma  fu  rigettato 
il  tuo  appello  — Vorrai  provvederti  rii  ricorso 
per  annullamento  — Ti  si  risponde  che  1’  ulti- 
mo comma  dello  articolo  i 104  non  ti  permet- 
te ricorrere  alla  suprema  Corte  , perchè  non  è 
il  caso  di  sentenza  o di  decisione  resa,  in  gra- 
do di  ritrattazione , e neppure  è il  caso  di  deci- 
sione resa  in  grado  di  appello  da  sentenza  ar- 
bitramentale — Tu  vieni  ricorrente  da  decisione 
resa  in  grado  di  appello  da  sentenza  che  rìgct~ 
tò  la  opposizione  ad  ordinanza , opposizione  fon- 
data sulla  nullità  dell’  atto  qualificato  sentenza 
arbitra  mentale  — E le  parole  dello  articolo  so- 
no stringenti  : « Non  si  potrà  ricorrere  , alla 
« suprema  Corte  di  giustizia  , che  cantra  ec.» 

v Questa  obbiezione  però  non  regge:  Le  paro- 
le dello  art.  1104  ultimo  comma  non  prevalgo- 
no allo  spirito  della  legge  — Un  aureo  arresta 
della  Corte  suprema  che  qui  leggerai  scioglie  il 
dubbio.  Il  ricorso  è ammessìbile  — Ed  acciò 
tu  possa  valutare  di  quanta  forza  era  il  dubbio 
sottoposto  alla  discussione  della  Corte  suprema, 
leggi  prima  la  Requisitoria  dei  P.  M.  presso  la 
suprema  Corte,  indi  leggerai  la  motivazione  del- 
lo Arresto. 

La  Requisitoria  era  così  : 

Signori — Il  ricorso  prodotto  dal  cav.  Lan- 
cellotti  nella  causa  cogli  eredi  di  monsignor  Cal- 
dura offre  una  questione  pregiudiziale  d’ irrecet- 
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tibilità  , quistione  non  indegna  dell’  attenzione 
e dello  esame  di  questa  Corte  suprema. 

Trattasi  di  sapere  se  le  leggi  vigenti  riconosca- 
no ricorso  per  annullamento  avverso  decisioni  che 
hanno  ammesso  o rigettato  le  nullità  di  un  ar- 
bitramenlo. -—-In  altri  termini:  se  in  materia  di 
compromessi  possa  esservi  adito  in  Corte  suprema' 
fuori  de  due  casi  di  decisioni  in  grado  di  ritrat- 
tazione, o di  appello  in  merito  da  sentenze  ar - 
bitramentali. 

Noi  sosteniamo  la'  negativa  nello’ esame  delle 
segmenti  proposizioni 

1.  Che  lo  art.  1104  in  fine  , della  procedu- 
ra civile,  si  pronunzia  assai  chiaramente,  ed  e- 
sclude  dal  rimedio  per  annullamento  le  decisio- 
ni in  grado  di  nullità  de’  giudizi  arbitra  mentali. 

2.  Che  questa  opinione  riceve  maggior  forza 
e valore  dall’  autorità  della  giurisprudenza  fran- 
cese. 

3.  Che  le  contrarie  difficoltà,  oltre  di  èssere 
mal  fondate,  violerebbero  manifestamente  la  legge 

I.  Lo  art.  1104  (proc.  ci v.  in  fine)  sì  esprime 
nel  seguente  modo.  - ' • 

• Non  si  potrà  ricorrere  alla  suprema  Corte  di 
giustizia  che  contro  le  sentenze  ò decisioni  pre- 
ferite da  tribunali  o gran  coni  civili , sia  in 
grado  di  ricorso  per  ritrattazione  , sia  in  gra- 
do di  appellazione  da  una  sentenza  arbitramentale. 

Cosa  ha  voluto  mai  intendetela  legge  con  que- 
sta disposizione  ? 

A ben  comprenderne  la  forza, bisogna  premet- 
tere poche  idee 
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La  legge  consacra  un  titolo  esclusivo  per  la 
materia  de’  compromessi.  Essa  autorizza  tutti  co* 
loro  che  possono  liberamente  disporre  de’  loro 
diritti  a sottomettere  le  loro  contestazioni  ad  ar- 
bitri di  loro  scelta.  Essendo  volontaria  la  giu- 
risdizione ^ le  parti  sono  libere  di  fissare  le  con* 
•dizioni  sotto  le  quali  vogliono  assoggettarsi  al- 
lo arbitra  mento.  Quindi  possono  rinunciare  allo 
appello  dalla  sentenza  arbitrale  ; possono  farsi 
giudicare  dagli  arbitri  non  col  rigore  del  dirit- 
to, ma  da  amichevoli  compositori;  possono  ri- 
nunciare alia  osservanza  delle  forme  ordinarie  ; 
possono  in  somma  dettar  essj  stessi  le  norme  con 
le  quali  1’ arhitramento  debba  esser  pronunziato. 
Profferito  però  il  compromesso,  non  avendogli 
arbitri  carattere  pubblico,  poiché  la  giurisdizio- 
ne vien  loro  da’  privati,  si  rende  indispensabile 
la  omologazione  del  presidente  del  Tribunale  o 
gran  Corte  corrispondente,  onde  rendere  esecu- 
tivo 1 arenamento.  È siffatta  omologaziòne^che 
imprime  alla  sentenza  il  suggello  deU’auiorità  pub- 
blica e che  la  riveste,  diciam  così,  del  carat- 
tere e della  sanzion  legale. 

La  legge  non  ammette  che  tre  specie  di  ri- 
medi avverso  la  sentenza  arbitramentaie. 

1.  Bicorso  per  ritrattazione  ne'  casi  e nel  mo- 
do stabilito  pe’  tribunali  ordinari  (art.  1102). 

2.  Appello  , se  mai  sia  stato  riservato,  avver- 
so il  merito  (art.  1099  proc.  civ.  ) 

3.  INullità  con  tra  la  ordinanza  di  omologazio- 
ne , ne  cinque  casi  previsti  dalia  legge  (artico- 
lo 1 104  al  principio  ). 
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Ecco  come  poi  lo  stesso  art.  1104  si  espri- 
me, dopo  aver  enunciato  i casi  ne’ quali  è per- 
messo di  portar  nullità  avverso  la  ordinanza  del 
presidente.  - • « 

« Se  il  Tribunale  ammette  o rigetta  la  nul- 
lità , nel  prodursi  lo  appello  da  questa  sentenza, 
si  dovrà  cumulare  benanche  io  appello  in  merito 
avverso  la  sentenza  degli  arbitri,  qualora  sia  su- 
scettiva di  appello, e non  siano  trascorsi  i termini 
a produrio.il  Tribunale  ola  gran  Corte  con  una 
medesima  sentenza  o decisione  deciderà  prima  del- 
le nullità,  e quindi  del  merito,  se  vi  ha  luogo». 

Fin  qui  la  cosa  è chiara  abbastanza  per  co- , 
noscere  che  la  legge  ammette  1’  appello  dalla  , 
sentenza  che  pronuncia  sulle  nullità,  e che  per 
non  moltiplicare  inutilmente  giudizi,  consiglia 
cumulare  anche  l’appello  in  merito  , se  mai  vi 
ha  luogo  ( cioè  quando  non  siasi  rinuncialo  ) 
avverso  la  sentenza  arbitramentale. 

Ritenute  queste  idee  : in  quai  casi  si  può  poi 
aver  adito  in  Corte  suprema  ? ‘ • 

* Il  finale  dello  stesso  art.  1104,  risponde  ade- 
qu&tamente  a questa  dimanda. 

Non  si  potrà  ricorrere  ( giova  ripetere  le  sue 
parole  ) in  Corte  suprema  di  giustizia  che  con- 
tea le  sentenze  o decisioni  profferire  da  tribù* 
nati  o gran  corti , sia  in  grado  di.  ricorso  per 
ritrattazione , sia  in  grado  da  appellazione  da 
una  sentenza  arbitramentale. 

E dalle  decisioni  profferite  in  grado  di  nulli- 
tà ? La  legge  serba  profondo  silenzio. 

Or  se  le  gran  corti  civili  iu  riguardo  alle  sen- 
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tenze  arbitrali  non  possono  conoscerne  che  in 
grado  o di  ritrattazione  o di  appellazione  dalla 
sentenza  ( clic  è riferibile  al  merito  ) o in  fine 
in  grado  di  nullità;  c se  la  legge  espressamente 
ha  riserbato  il  ricorso  per  annullamento  ne’  pri- 
mi due  casi  e non  ne  ha  fatto  motto  nel  terzo, 
deve  necessariamente  conchiudersi  che  la  legge 
lia  voluto  escluderne  il  terzo  caso  , quello  cioè 
relativo  alla  decisione  in  grado  di  nullità. 

La  chiarezza  di  questa  idea  non  ha  bisogno 
di  esser  dimostrata  , poiché  le  idee  ch'iare  por-- 
tano  la  dimostrazione  in  loro  stesse.  È troppo 
ovvia  la  massima,  che  ove  ha  voluto  la  legge , 
là  ha  espresso  ; ed  ove  no  y si  è taciuta.  Se  la 
legge  avesse  voluto  accordare  il  ricorso  anche 
per  le  decisioni  in  grado  di  nullità,  o ne  avreb- 
be parlato  quando  ha  fatto  parola  degli  altri  ca- 
si, ovvero  non  ne  avrebbe  parlato  per  alcuno; 
perchè  allora  il  silenzio  delia  .legge  avrebbe  for- 
se fatto  rientrare  tutt1  i casi  nel  principio  gene- 
rale , comune  a tutte  le  decisioni.  Ma  se  limi- 
tativamente ha  permesso  il  ricorso  a due  di  que* 
tre  casi  , di  cui  poco  prima  aveva  la  legge  par- 
lato : 'è  evidente  che  ha  inteso  escludere  il  ter- 
zo ed  ultimo  caso,  cui  è dato  ad  una  gran  Cor- 
te di  giudicarein  quistioni  arbitrali.  A tutto  ciò 
che  volesse  dirsi  in  contrario  resisterebbe  sem- 
pre la  precisa  disposizione  della  legge  , la  qua- 
le ha  proclamato  siffatta  massima. 

Se  vorremo  conoscere  i motivi  di  tale  dispo- 
sizione, non  sarebbe  diflicile  il  ravvisarli. 

I cinque  casi  di  nullità  poggiano  pressoché 
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tutti  sopra  quiationi  di  fatto  , e non  di  diritto. 
Giova  rammentarli  :■ 

1 . Se  la  sentenza  è stata  pronunziata  senza 
compromesso , o fuori  de"  termini  del  medesimo. 

2.  Se  è stata  pronunziata  in  seguito  di  un 
compromesso  nullo  o spirato. 

S.  Se  è stata  pronunziata  solamente  da  alcu- 
ni degli  arbitri  non  autorizzati  a giudicare  in 
assenza  degli  altri. 

4.  Se  è stata  pronunziala  da  un  terzo  arbi- 
tra, il  quale  abbia  mancalo  di  conferire  con  gli 
aliti  arbitri  divisi  di  opinione , a tenore  del  di- 
sposto deW  art.  4094. 

5.  Finalmente  se  si  è pronunziato  sopra  co- 
se non  dimandate.  - - • . . 

Se  in  questi  casi,  come  ognun  vede,  si  trat- 
ta solo  di  riconoscere  e valutare  un  fatto  , la 
Corte  suprema  non  può  prendervi  ingerenza  , 
ma  i tribunali  del  merito  sono  i soli  ed  esclu- 
sivi giudici.  Conscia  la  legge  delle  sublimi  at- 
tribuzioni della  Corte  regolatrice  , ba  con  sag^ 
gezza  provveduto  che  ne1  soli  casi  delle  deci- 
sioni jn  grado  di  ritrattazione,  ed  in  quelle  di  • 
appello  da  sentenze  arbitramentali  si  potesse  ri- 
correre per  annullamento,  perchè  toccano  il  di- 
ritto : non  così  ne’  giudizi  di  nullità  , che  ai- 
fatto  solo  son  relativi. 

La  lettera  dunque  e lo  spirito  dell’ art.  1104 
cospirano  per  escludere  i ricorsi  per  aunulla- 
xnento  ne'  giudizi  di  nullità. 

II.  Noi  annunciamo  con  tanta,  maggior  fidu- 
cia questa  verità  , d1  altronde  evidente  per  se 
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stessa,  in  quantochè  la  nostra  opinione  è soste- 
nuta dall’autorità  della  giurisprudenza  di  Cassa- 
zione di  Francia. 

Il  giureconsulto  Carré  nella  sua  eccellente  o- 
pera  sulla  procedura  civile  all’  articolo  arbitra- 
jnenlo,  si  propone  questa  quistione: 

La  decisione  che  annulla  una  sentenza  urbi - 
trameniate , può  dare  apertura  a cassazione  ? 

Egli  risponde  in  questo  modo  — u L'  arresto 
« della  cassazione  del  25  giugno  1819  decide 
« negativamente  in  una  specie,  nella  quale  la  op- 
« posizione  era  fondata  in  ciò , che  la  senten- 
« za  era  stata  resa  fuori  de’  termini  del  corn- 
ee promesso.  Si  è considerato  che  questa  deci- 
« sione, che  annullava  la  sentenza  arbitramenta- 
« le, non  era  stata  pronunziala  che  in  seguito  del- 
« T esame  de’  fatti,  la  cui  valutazione  appartie- 
« ne  a'  giudici  che  conoscono  delle  opposizioni 
« in  nullità.  Si  vede  chiaro  che  questa  decisio- 
« ne  può  applicarsi,  secondo  le  circostanze,  al- 
te la  maggior  parte  dille  cause  di  apertura  ad 
« opposizione,  espresse  nell’  art.  1028  Cod.  proc. 
« civ.  (art.  2194  leg.  proc.  crv.  ) , come  per 
« esempio  ne"  casi  prevedati  ne’  numeri  4 e 5 
a di  questo  i stesso  articolo  , ove  quasi  sèmpre 
« la  decisione  a pronunciarsi  sulla  opposizione 
« dipende  da  valutazione  di  fatti  ». 

L’  arresto  del  25  giugno  1819  che  fissa  tale 
massima  è riportato  dal  Sirey.  _ 

Ma  ciocché  poi  mette  il  colmo  alla  verità  del- 
la proposizione  è un  altra  massima  riportata  dal- 
lo stesso  Siréy  , ed  è la  seguente.  r . 
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Le  sentenze  arbitramcntali  pronunziate  su  di 
un  compromesso  che  si  sostiene  nullo , non  pos- 
sono essere  impigriate  da  ricorso  in  cassazione : 
in  questo  caso  la  via  di  opposizione  all , ordinan- 
za di  esecuzione  del  tribunale  che  V ha  resa , è 

LA  SOLA  APERTA.  , 

Si  noti  la  frase  — sola  via  aperta  — questa 
espressione  esclude  anche  il  sospetto  che  non 
solo  non  si  può  ricorrere  in  cassazione  pria  di 
prodursi  le  nullità  , ma  nè  anche  dopo.  Unico 
rimedio  adunque  in  tali  casi  è quello  delle  nul- 
lità innanzi  al  tribunale,  o gran  Corte  civile,  e 
nuli’  altro. 

E per  far  dileguare  ogni  dubbio  sulla  vera- 
cità della  massima  , noi  riporteremo  lo  intiero 
arresto  della  cassazione  di  Francia  del  18  di- 
cembre 1810,  riportato  non  solo  da  Sirey,  ma 
benanche  da  tutte  le  altre  collezioni  celebri  del- 
la Francia  , come  nel  giornale  cosi  detto  du 
Palaia  , in  quello  di  Denevers,  Paillet  ed  altri. 

Causa  di  Parizot~—«  li  sig.  Parizot  doman- 
ti dava  la  cassazione  di  una  sentenza  arbitra- 
li mentale  pronunziata  su  di  un  compromesso 
« nullo  , a’  termini  degli  art.  83  e 1024  cod. 
« di  proc.  civ.,  perchè  passato  dalla  sua  tutrice 
« in  suo  nome  e nella  sua  minore  età.  Ma  la 
« legge  non  autorizza  il  ricorso  in  cassazione 
« contra  i giudizi  arbitrali  , pronunziati  su  dì 
« un  compromesso  nullo.  In  questo  caso  T art. 

« 1028  (1104)  indica  la  marcia  a seguirsi  , e 
« rinvia  le  pgrti  a dimandere  la  nullità  de'atto 
« qualificato  sentenza  arbitramenlale  con  la  op- 
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« posizione  all1  ordinanza  di  esecuzione  innan- 
« zi  al  tribunale  cbe  l1  ha  pronunziata.  In  oltre 
« T art.  1029  ( 1104  in  fine)  non  ammette  il 
« ricorso  alla  Corte  suprema  che  contra  le  sen- 
« ze  de1  tribunali  rese  sia  sopra  ricorso  in  ri- 
ti trattazione  , sia  sopra  appello  da  una  senten- 
« za  arbitrale.  Siegue  da  ciò  che  questa  via 
« ( quella  delia  cassazione  ) rimane  proscritta 
« quando  è la  sentenza  arbitra  menta  le  stessa  che 
« si  attacca  direttamente  ».  Il  ricorso  di  Pari- 
zot  non  era  dunque  ammessibile. 

Arresto  — « La  Corte  sulle  conclusioni  del 
« sig.  Lecoutor  avvocato  generale. 

« Considerando  che  a1  termini  dell1  articolo 
« 1020  (1104)  cod.  di  proc.  civ.  non  può  pro- 
ti dursi  ricorso  in  cassazione  che  contro  le  sen- 
ti tenze  de’  tribunali  rese  sia  sopra  ricórso  in  ri- 
« trattazione  , sia  sopra  l1  appello  da  una  sen- 
ti tenza  arbitrale — e che  questo  articolo  apre  una 
« via  facile  per  far  pronunziare  la  nullità  d’ u- 
« na  sentenza  arbitrale  , allorché  si  crede  fon- 
« dato  a domandarla  sopra  uno  de1  casi  preve- 
v duti  da  detto  articolo— che  basta , onde  giun- 
« gere  a questo  fine  , di  formare  opposizione 
« all1  ordinanza  di  esecuzione  avanti  il  tribuna- 
« le  che  1’  avrà  resa,  e di  dimandare  la  nulli- 
<t  tà  dell1  atto  qualificato  sentenza  arbitramenta- 
« le  : e che  questa  via,  essendo  indicata  dalla 
« legge  di  una  maniera  esclusiva , il  ricorso  in 
« cassazione  per  far  annullare  una  sentenza  ar- 
« bitrale , rendala  su  di  un  compromesso , che 
. . * * • 
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« si  sostiene , è assolutamente  vietato.— Dichia- 
« ra  Parizot  non  ricevibile  nel  suo  ricorso  i». 

L1  autorità  adunque  di  due  decisioni  della  Cas- 
sazione di  Francia,  non  fa  che  confermare  sem- 
preppiii.il  principio,  che  ne*  giudizi  di  nullità 
avverso  le  sentenze  arbitra  mentali  è vietato  il 
ricorso  per  annullamento:  principio  tanto  chia- 
ramente  manifestato  dal  legislatore  nel  finale  del- 
l1  art.  1104  della  nostra  procedura  civile. 

III.  Ma  ad  onta  di  una  dimostrazione  che  se- 
condo il  nostro  modo  di  vedere,  sente  della  e- 
videnza  , potrebbero  farsi  delle  osservazioni  in 
contrario  , ed  andare  in  diverso  avviso. 

Non  osandosi  di  attaccare  apertamente  la  di- 
sposizione testuale  dell’  art.  1 104,  poiché  è inat- 
taccabile , si  ricorre  allo  spirito  , e si  ragiona 
cosà  — 1!  motivo  per  lo  quale  1’  art.  1104  non 
ammette  ricorso  per  annullamento  è , che  sic- 
come i cinque  casi  di  nullità  versano  sopra  qui- 
stioni  di  fatto  , e non  di  diritto  , queste  sono 
sottratte  all1  impero  della  Corte  suprema.  Ma 
potrebbe  ben  darsi,  che  i giudici  ordinari  sup- 
ponessero un  fatto  inesistente  ; potrebbe  anche 
stare  che  , giudicando  del  fatto  , invadessero  il 
diritto:  allora  essendo  offesa  la  legge,  non  trat- 
tandosi più  di  valutazion  di  fatto,  ma  di  crca- 
zion  di  fatto,  queste  violazioni  resterebbero  im- 
punite e sanzionate  dalla  legge. 

Più  risposte  a questa  difficoltà. 

Primieramente  quest1  argomento  desunto  non 
dalla  lettera,  ma  dallo  spirito  della  legge,  non 
è operativo  in  modo  da  distruggere  la  legge  stes- 
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interpetrazione  lo  spirito  aiuta  la  lettera.  E non  . 
si  può  prevalere  de'  motivi  di  una  legge  per  an- 
dare centra  il  testo  della,  sud  disposizione.  Se 
* l’art.  1104  pronunzia  formalmente  il  contrario, 
•innanzi  al  suo  cospetto  debbono  tacere  tutti  gli 
argomenti  estranei  e contrari  , che  vorrebbero 
tirarsi  da’  molivi  presuntivi  della  legge  stessa. 

in  secondo  luogo— Pare  di  non  doversi  rivo- 
care in  dubbio  che  i cinque  casi  di  nullità  si 
aggirano  pressoché  tutti  in  quistioni  di'  fatto'; 
taf  è la  ragione  la  piò  plausibile,  che  potrebbe 
assegnarsene,  onde  la  legge  li  sottrae  alla  cen- 
sura della  Corte  suprema;  tal1  è l1  interpetrazio- 
ne data  dal  signor  Carré  e dalla  giurisprudenza 
Francese  , che  deve  fare  ragionevolmente  peso 
od  autorità  sull’  animo  nostro;  e se  noi  erriamo 
ci  piace  di  errare  con  questi  grandi  uomini. 

Or  se  in  questa  veduta  la  legge  possa  esser 
tradita  da’  giudici  , sia  creandosi  un  fatto  ine- 
sistente , sia  conoscendosi  del  diritto,  vi'  sono 
sempre  i giudici  superiori  in  grado  di  appella- 
zione , che  correggerebbero  il  torto  , e si  rin- 
chiuderebbero ne’  veri  cancelli  assegnati  loro  dal- 
la legge  — e se  anche  costoro  congiurassero 
co’  primi,  questi  sarebbero  de’ casi  assai  rari  in 
. faccia  alla  generalità  della  regola.  Ora  per  lo  ti- 
more di  questi  casi  rari  non  si  può  sicuramen- 
te annientare  una  disposizione  positiva. 

In  terzo  luogo  — Quando  veri  fossero  que- 
sti inconvenienti,  potrebbero  somministrare  uti- 
li osservazioni  da  umiliarsi  al  legislatore  per  ret- 
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tificare  la  legge  : ma  sarebbero  inopportuni  in 
bocca  al  magistrato  per  far  tacere  la  legge  im- 
perante. Sarebbero  proficue  prò  lege  condendo , 
ma  non  già  prò  lege  condita  : Ma  in  Corte  su- 
prema il  magistrato  siede  per  far  rispettare  re- 
ligiosamente la  legge  vegliarne , qualunque  essa 
sia.  Spetta  solo  al  legislatore  di  conoscere  e cor- 
reggere  i vizi  della  legislazione  , qualora  ve  ne 
fossero. 

In  una  parola:  a quanto  d' ingegnoso  potreb- 
be escogitarsi  in  senso  opposto,  noi  opporremo 
sempre  una  sola  parola  e con  tuono  trionfante 
— Non  entriamo  nella  regolarità  ò irregolarità 
della  legge.  Stiamo  solo , come  è dovere  del  ma- 
gistrato , alla  * disposizione  testuale . La  legge  ha 
parlato  con  chiarezza : bisogna  farla  rispettare . 

Pria  di  terminare, ci  piace  render  breve  rispo- 
sta a*  motivi  sopra  i quali  è poggiata  una  deci- 
sione resa  dalla  Corte  suprema  in  una  quistionc 
simile  tra  Baccari  ed  Onofrio  , e che  la  deter- 
minò altra  volta  alla  ricettibilità  del  ricorso. 

Pieni  di  rispetto  per  una  decisione  resa  dalla 
Corte  suprema,  ci  si  perdonerà  sicuramente,  se 
osiam  di  sommetterle  qualche  osservazione. 

Noi  non  siam  perfettamente  persuasi  della  le- 
galità del  principio  in  essa  sanzionato.  £ sicco- 
me la  novella  decisione  va  a fissare  la  giurispru- 
denza sopra  di  questo  articolo  importante,  cre- 
diam  nostro  dovere,  nel  solo  interesse  della  leg- 
ge, alle  ragioni  addotte  unire  le  risposte  novel- 
le, e sommetterle  alla  saggezza  della  Corte  che 
va  a pronunziare  protestando  altamente  che  quan- 
V aselli  noi,  12.  23 
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do  la  Corte  suprema  deciderà  nell'  messo  modo, 
noi  ci  uniformeremo  a questa  massima,  la  quale 
diverrà  per  noi  assioma  legale. 

I principali  motivi  determinanti  la  Corte  su- 
prema alla  ricettibilità  di  quel  ricorso  si  riduco- 
no a’  seguenti. 

4.  Che  il  negare  il  ricorso  avverso  nna  deci- 
sione si  opporrebbe  alla  regola  generale  conte- 
nuta nell1  art.  592  proc.  civ.  , non  essendovi 
una  eccezione  positiva. 

2.  Che  l’ art.  4104  non  per  altro  motivo  ha 
prescritto  che  solamente  avverso  decisioni  in  gra- 
do di  ritrattazione  o di  appellazione  da  senten- 
za arbitramentale  possa  rict  rrersi  in  Corte  supre- 
ma, se  non  per  allontanare  la  idea  che  potesse 
ricorrersi  direttamente  da  una  sentenza  arbitrale, 
senza  percorrerei  il  secondo  grado  di  giuri isdìzio* 
ne,  come  nello  abolito  codice  di  procedura  si  pra- 
ticava. E che  perciò  essendo  stata  questa  la  idea 
della  legge,  non  ha  voluto  escludere  da  questo 
famedio  il  giudizio  delle  nullità,  il  quale  essen- 
do un  giudizio-assoluto,  deve  percorrere  tutt’i  gra- 
di giurisdizione,  come  ogni  altro  giudizio. 

3.  Che  pel  penultimo  comma  dell’art.  4104 
potendosi  cumulare  l’appello  in  merito  a quel- 
lo delle  nullità,  e la  Corte  dovendo  decidere  con 
una  sola  decisione  : siccome  può  portarsi  il  ri- 
corso avverso  la  decisione  in  merito  , può  por- 
tarsi ancora  avverso  la  parte  relativa  alle  nulli- 
tà—diversamente  sorgerebbe  l’assurdo  che  una 
stessa  decisione  sarebbe  nel  tempo  stésso  sogget- 
ta e non  soggett’  ad  annullamento. 
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4.  Che  «arebbe  del  pari  assurdo  che  i giu- 
dizi di  nullità  in  materia  di  compromessi  do- 
vessero terminare  in  appello. 

Sul  4 motivo  — * ■ potrebbe  osservarsi  che  la 
legge  consacra  jun  titolo  a parte  alla  materia  de' 
compromessi:  e trattandosi  di  giurisdizione  vo- 
lontaria , la  legge  ha  segnato  delle  regole  parti- 
colari ed  esclusive,  discostandosi  in  talune  par- 
ti da’  principi  generali  della  procedura.  Nel  fat- 
to poi  (nell’  art.  1104  ) la  eccezione  che  si  vor- 
rebbe negare,  esiste.  Avendo  dunque  cosi  di- 
sposto la  legge  il  principio  generale  nello  art. 
1104,  la  eccezione  che  si  vorrebbe  negare , e- 
siste.  Avendo  dunque  cosà  disposto  la  legge,  il 
principio  generale  dell’ art.  59»  deve  rispettare 
tale  eccezione.  Sarebbe  violare  la  legge  il  creare 
un  rimedio  che  la  legge  stessei  soonosce. 

Sul  J8.  motivo — Si  osserva  che  -la  locuzione 
dello  art*  1104  non  si  presta  affatto  alla  inter- 
petrazione  che  se  1’  è voluta  dare.  Si  legga  con 
attenzione  questo  articolo  con  gli  antecedenti,  e 
si  vedrà  che  prima  si  parla  di  ritrattazione, in-* 
di  dell’appello,  ed  in  fine  lo  art.  1104  è re- 
lativo alle  nullità  avverso  le  sentenze  arbitra* 
mentali.  Questo  articolo  si  divide  in  tre  parti, 
il  primo  riguarda  i casi  di  nullità  e la  facoltà 
che  si  ha  di  dedurli  innanzi  al  tribunale  civile: 
la  seconda  parte  di  questo  articolo  riguarda  lo 
appello  che  può  portarsi  nel  giudizio  delle  stes- 
se nullità  : appello  che  può  essere  cumulato,  se 
yi  ha  luogo  allo  appello  del  merito  •—l’ ultima 
parte  riguarda  poi  il  ricorso  per  annullamento 
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e dice  : Non  si  potrà  ricorrere  che  avverso  de- 
cisioni in  grado  di  ritrattazione , o di  decisioni 
in  grado  ai  appello  da  sentenze  arbitramentali. 
Era  quello  il  luogo  da  dire  ( se  la  legge  io  a- 
vesse  voluto)  non  che  da  decisione  pronuncia- 
ta in  grado  di  appello  nel  giudizio  delle  nulli- 
tà— Era  questo  il  linguaggio  proprio  della  leg- 
ge — Ma  questa  espressione  manca  , e questa 
mancanza  non  può  essere  supplita  da  induzio- 
ni, o da  interpetrazioni  che  ripugnano  al  senso 
lettetale  della  legge. 

Sul  3.  motivo : potrebbe  dirsi  che  non  sem- 

f>re  trovasi  cumulato  lo  appello  in  merito  a quel- 
o delle  nullità  , e quando  il  fosse,  è noto  che 
in  Corte  suprema  può  portarsi  ricorso  avverso 
un  solo  de'  diversi  capi  della  stessa  decisione  , 
senza  essere  nella  necessità  di  attaccarli  tutti. Se 
così  è , potrà  dunque  esser  portato  ricorso  av- 
verso la  parte  della  decisione  che  riflette  il  me- 
rito, senzachè  per  ciò  debba  trascinarsi  la  parte 
della  decisione  relativa  alla  nullità,  la  quale  re- 
sta per  legge  inattaccabile. 

Sul  4 motivo  — - Sarebbe*  da  osservarsi  che 
noi  abbiam  assegnato  altrove  la  ragione  per  la 
quale  questa  specie  di  giudizi  terminavano  in 
appello  , cioè  che  versavano  sopra  quistioni  di 
fatto,  inattaccabili  da  ricorso. 

Si  osserva  tn  fine  che  il  giudizio  delle  nul- 
lità essendo  di  una  indole  tutta  particolare, sog- 
getta a delle  regole  speciali  , mal  si  confonde 
con  le  regole  che  riguardano  la  sorte  degli  altri 
giudizi,  che  son  guidati  da’ principi  generali.  I 
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pretesi  assurdi  quindi  svaniscono  , perchè  non 
possono  esistere  assurdi, ove  la  legge  cosf  dispone. 

Se  dunque  la  legge  espressamente  non  ha  par- 
lato, e per  conseguenza  non  ha  riconosciuto  il  ri* 
corso  per  annullamento  avverso  decisioni  in  gra- 
do di  nullità  da  sensenze  arbitramentali:  se  ta- 
le idea  è favorita  non  solo  dalla  lettera  e dal- 
lo spirito  della  legge  , ma  benanche  dalle  auto- 
rità della  giusisprudenza  francese:  se  le  dillicol- 
tà  contrarie  sono  senza  fondamento,  ed  in  op- 
posizione della  legge  : se  poco  plausibili  souq 
anche  i motivi  espressi  nella  decisione  di  Ono- 
frio e Baccari: 

Noi  conchiudiamo  con  fondamento  per  la  ir- 
ricettibilità  del  ricorso. 

Ove  poi  la  Corte  suprema,  malgrado  le  espo- 
ste nostre  osservazioni,  si  determinasse  per  la  ri- 
ccttibilità  del  ricorso  del  cav.  LanceUotti  , in 
questo  caso  il  P.  M.  dovendo  spiegare  la  sua 
requisitoria  sul  merito  , osserva  che  lo  avvoca- 
to del  ricorrente  ha  ristretto  tutti  i mezzi  del 
ricorso  a due  soli , i quali  non  presentano  nel- 
la decisione  denunziata  alcuna  violazione  alle  di- 
sposizioni espresse  tanto  nelle  leggi  civili,  quan- 
to in  quelle  della  procedura. 

G quindi, subordinatamente  conchiudiamo  per- 
chè il  ricorso  del  cav.  LanceUotti  sia  rigettato. 

Ma  la  suprema  Corte  ragionò  in  contrario,  ne1 
termini  seguenti 

« i.  La  Corte  suprema  ha  considerato  che  lo 
uso  de’  gravami  coutra  le  sentenze  vale  come  le 
regole  della  {ostruzione  di  ogni  azione,  che  s in- 
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tendono  sempre  di  procedere  ugualmente  sopra 
ogni  specie,  finché  non  sia  dato  un  modo  par- 
ticolare per  una  certa  natura  di  giudizi:'  ciò  con- 
venendo al  metodo  della  compilazione  delle  leg- 
gi, di  comprendere  sempre  la  generalità  de’  casi 
e d’  indicare  letteralmente  quel  che  vuol  farsi 
soggetto  di  eccezione  alla  regola. 

Che  è poco  sicuro  argomento  presumere  per 
la  eccezione,  allorché  trattisi  nelle  leggi  divisa- 
mente di  una  particolare  materia,  e si  esprima- 
no poi  taluni  casi  di  questa  materia,  cui  si  di- 
chiari di  applicarsi  le  regole  generali  del  dirit- 
to; quasiché  i casi  omessi  non  appartengano  al- 
le regole  stesse— forma  di  argomentare, che  può 
essere  utile  quando  si  conoscano  tutt’  i rappor- 
ti cui  può  riguardare  ogni  regola,  e quando  sia 
manifesta  da  un  lato  la  convenienza  tra  i casi 
espressi  e la  regola  , e d’  altro  lato  la  discor- 
danza tra  i casi  taciuti  e la  regola  medesima. 
Vedi  Nood  nel  suo  trattato  Julius  Paulus  cap. 
tt— Everardo  in  topicis  loc.  82 — Alciato  in  tit. 
decretalium  da  officia  ordinarli  cap.  quod  sederti 
ex  num.  2. 

Che  queste  teoriche  convien  recare  al  dubbio 
suir  ammissibilità  de’ ricorsi  per  annullamento 
contra  le  decisioni  le  quali  giudicano  della  nullità 
delle  sentenze  arbitrali , perciocché  della  mate- 
ria degli  arbitramene  , e de’  gravami  contro  dì 
essi  , parlando  gli  art.  1099  e seguenti,  leggi  di 
procedura,  trattan  pria  dell1  appellazione , e de’ 
ricorsi  per  ritrattazione  ; trattan  poi  de’  modi 
e elencasi  come  attaccare  per  nullità  le  sentenze 
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arbitrali,  esclusa  ogni  altro  gravame— -infine  di- > 
clnarano  di  non  potersi  rioorrere  alla  Corte  su- 
prema , che  contra  le  dcoi&oni  de*  tribunali  su 
ricorsi  per  ritrattazione , e sulle  appellazioni  La 
quale  serie  d'idee  si  è preteso,  che  neghi  il  ri- 
corso per  annullamento  sulle  decisioni  intorno 
alle  nullità  delle  sentenze  arbitrali  , non  essen- 
dosi espressa  questa  specie  di  giadizio  in  quel- 
la parte  ove  si  concede  di  ricorrerre  presso  la 
Corte  suprema. 

, , Che  cosi  escludere  qui  1*  uso  del  ricorso  per 
annullamento  vuol  dire  supporre  una  ripugnan- 
za tra  la  quistione  di  nullità  nel  senso  dell' art. 
1104  , e questa  forma  di  gravami  ; idea  sola  , 
che  occorre  discutere  per  ricercar  della  quistio- 
ne t non  valendo  il  solo  silenzio  della  legge  ad 
indicare  una  eccezione,  perciocché  non  di  rado 
si  tace  di  que'casi  che  voglion  lasciarsi  alle  re- 
gole generali. 

Che  un  pensiero  più  facile  , e che  sorge  per 
se  stesso  dalla  natura  delle  cose  di  che  trattasi* 
si  è che  giudicar  della  nullità  degli  alti  , im- 
porta giudicar  della  forma  , .di  che  si  coslitui- 
scan  gli  atti  civili , le  quali  forme  possono  ve- 
nir solo  dalla  legge  : Locchè  ammesso,  fa  che 
ogni  lite  sopra  nullità  di  arbitramento  contenga 
quistione  di  legge , sopra  cui  unicamente  guar- 
da il  sistema  de*  ricorsi  per  annullamento. 

Che  rendendo  più  pratica  questa  idea  , e ri- 
ducendo queste  generalità  a'  particolari  di  ogni 
caso,  cui  1' art.  1104  dà  come  mezzo  di  nulli- 
tà di  arbitramento  , apparisce  senza  molte  ri- 
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eerehc*  come  si  risolfano  in  altrettante  qiiiscio* 
ni  di  diritto  que’  casi  medesimi  : Così  pronu n- 
eiar  senza  compromesso  , o fuori  de'termini  di 
esso,  come  nel  nova.  1,  fa  risalir  la  lite  alla  in* 
terpetrazione  delle  convenzioni  , ed  alla  inter- 

Pir?S?ne  <Ìelle  azÌom  » di  che  sono  8*1  artico* 
h 1*9»  • seguenti  leg.  civ.f  la  cui  origine  è 

ne  titoli  de  puctis , et  de  verborum  oblisat.  , % 
nelle  leggi  61  § il  cfe  judicis  , e L.  21  de 
receptis  , et  qui  arbitrutn  receperunt — E pro- 
nunziar in  seguito  di  un  compromesso  nullo  o 
spiralo,  come  nel  numero  ÌÉ , vuol  dire  trattar 
della  capacità  delle  parti,  della  materia  che  pos- 
sa o no  formar  soggetto  di  compromesso,  della 
forma  degli  atti  ove  è P arbitramento,  della  du- 
razione  de’  termini  espressi  , o presunti  : regole 
che  sono  accennate  negli  art.  1<>79  , e seguenti 
leg.  proc.  , ma  che  più  propriamente  vengono 
dal  lib.  1 e 5 leg.  civ.  . 

Che  quest’  analisi  stessa  portando  su’  casi  del- 
l’arbitro che  pronunzia  solo,  senza  udir  gli  al- 
tri , o di  quel  terzo  arbitrio  che  non  conferi- 
sca co’  primi  arbitri  divisi  di  opinione,  o della 
sentenza  che  giudica  sopra  cose  non  domandate, 
di  che  sono  i num.  3,  4,  5,  è manifesto  che  o 
tornasi  alle  regole  della  in  terpetrazione  or  ora 
espresse  , o si  va  alla  distinzione  degli  accesso- 
ri de’  giudizi,  larga  materia  di  deputazione  del 
foro  sul  titolo  del  C.  de  fructibus  , et  litium 
expensis.  Oltreché  intorno  alle  sentenze  che 
giudicano  di  cose  non  dimandate  , sarebbe  sta- 
ta contraddittoria  h»  legge,  se  avesse  negato  qui 
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il  ricorso  per  anàullamenlo,  allorché  tal  mezzo 
è proposto  come  nullità  de’ compromessi  innan- 
zi a'  tribunali  , e 1’  avesse  poi  concesso  altrove 
allorché  è mezzo  di  ritrattazione  presso  i tribu- 
nali medesimi  : una  materia  stessa  , ed  in  pari 
condizione , facendosi  e non  facendosi  soggetto 
al  sistema  comune  delle  giurisdizioni. 

Che  non  vi  è dopo  tutto  ciò  come  presume- 
re che  i giudizi  di  nullità  di  arbitramene  co- 
stituiscano nel  rapporto  con  la  Corte  suprema  una 
classe  distinta  da'  giudizi  sopra  ritrattazione  od 
appellazione,  per  negar  all' una  classe  ciò  che  è 
permesso  all'  altra  , quando  per  le  cose  trattate 
finora  tutto  è ridotto  a ricerche  di  diritto,  co- 
munque fosser  materia  di  contendere  le  regole 
d' interpelrazione,  o la  qualità  delle  persone  e 
delle  cose.  La  qual  niuna  discordanza  tra  i ca- 
si espressi  ed  i casi  taciuti  , nel  sistema  di  ri- 
corsi per  annullamento  sopra  ogni  parte  della 
materia  de’  compromessi, fa  chiaro  quanto  l’argo- 
mento desunto  dal  silenzio  della  legge  pe*  giudi- 
zi di  nullità  non  sia  pruova  del  negato  ricorso. 

Che  la  ragione  della  legge,  per  tacer  nell' art» 
1104  de'giudizì  di  nullità,  sta  in  tutt' altro  sen- 
so , vai  dire  si  vuol  ivi  escludere  la  idea  che 
contra  le  sentenze  arbitrali,  non  confermate  da 
tribunali , possa  esservi  ricorso  in  Corte  supre- 
ma; lo  instituto  di  annullamento  riguardando  la 
censura  delle  decisioni  de'  magistrati , cui  è da- 
ta la  giurisdizione  finché  sappiano  giudicar  se- 
condo i canoni  del  diritto  , e la  cui  autorità 
non  ha  più  forza  di  ligure  i contendenti,  se  scor- 


538 

rano  oltre  a1  canoni  deila  legge,  alla  quale  è sta- 
to attaccato  ogni  loro  potere  : non  dovendo  lo 
instituto  di  annullamento  riguardare  alle  sentenze 
arbitrali  che  vengano  da’  giudici  cui  le  par- 
ti, non  la  suprema  autorità,  ha  concesso  di  giu- 
dicare. Questo  è quel  senso  dell1  art.  1104,  che 
spandendosi  sopra  ogni  decisione  di  magistrati 
rendeva  inutile  far  ripetere  di  ricorrersi  per  an- 
nullamento conila  le  sentenze  su' giudizi  di  nul- 
lità , non  entrando  mai  in  tali  giudizi  l1  opera 
degli  arbitri , e rimanendo  solo  gli  atti  de’  ma- 
gistrati , i quali  son  sempre  soggetti  alla  censu- 
ra della  Corte  suprema  per  salvare  il  rito  o la  leg- 
ge violata. 

Che  se  voglia  usarsi  della  dottrina  delle  scuo- 
le e del  foro  sul  concetto  della  legge  , appa- 
rirà che  la  opinione  delle  scuole  lasci  al  consiglio 
della  Corte  suprema  diflìnir  se  i mezzi  di  nul- 
lità risultino  o no  da  esame  di  fatti  soltanto,  e 
che  nel  foro  si  è negato  il  ricorso  per  annulla- 
mento conira  le  sentenze  arbitrali  denunziate  co- 
me nulle,  pria  che  del  giudizio  di  nullità  si  fos- 
se trattato  nella  ordinaria  giurisdizione  de’  tribu- 
nali: dottrina  clic  lascia  la  quistione  sotto  quel- 
la regola  , che  ogni  quistione  di  latto  non  può 
ontrare  nel  sistema  di  annullamento,  il  quale 
vuol  conservare  la  interpelli zione  sempre  con- 
forme delle  massime  del  diritto,  non  degli  atti 
degli  uomini  variabili  secondo  il  bisogno  o la  u- 
tilità  di  ciascuno.  t • 
t Che  cosi  derivando  il  silenzio  della  legge  da 
tuli1  altro  principio,  che  dal  pensiero  d’  instituir 
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una  eccezione  sulla  regola  generale  intorno  all  u- 
so  de’  ricorsi  per  annullamento  , fondandosi  i 
mezzi  di  nullità  de1  compromessi  specialmente 
sulle  regole  di  diritto,  nè  l’uso  del  foro  aven- 
do cangiato,  od  avendo  forza  a cangiare  il  sen- 
so della  legge  , la  proposizione  dell’  ammissibi- 
lità de’  ricorsi  per  annullamento  contra  le  sen- 
tenze sopra  nullità  di  arbitramento  divien  sicura. 
2.  Su1  mezzi  di  annullamento  che  trattano  del 

rito.  . 

Che  r asserzione  di  non  essersi  scritto  in  dop- 
pio originale  il  foglio  privato , ove  si  conviene 
ilei  compromesso,  è esclusa  dalla  menzione  che 
evvi  nel  foglio  medesimo  e dalla  esecuzione  del- 
l’ atto  , art.  1279  leg.  civ. — che  le  azioni  per 
frutti,  e per  gli  estagli  de'fondi,  son  tra  quegli 
atti  di  amministrazione  , di  che  senz1  altre  so- 
lennità trattano  i tutori  e gli  amministratori  a 
proprio  nome— che  non  vi  è comunicazione 
farsi  degli  atti  del  compromesso,  per  dirne  di 
nullità  , sia  perchè  le  carte  del  compromesso  e 
la  sentenza  arbitrale  son  già  comuni  fra  le  par- 
ti , sia  perchè  ogni  pruova  dell’  azione  appar- 
tiene all’  attore  soltanto— che  consta  della  cita- 
zione di  una  parte  all1  altra  per  comparire  innan- 
zi al  terzo  arbitrio,  onde  dirimere  la  parità  av- 
venuta tra  i primi  arbitri  —che  la  pubblicazio- 
ne della  sentenza  arbitrale  sta  nella  soscrizione 
o nella  dichiarazione  fattane  dagli  arbitri  , sta 
inoltre  nel  deposito  presso  la  cancelleria  del  tri- 
bunale , cui  si  appartiene. 
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5.  Su'  mezzi  concernenti  il  merito  deir  a- 
zione. 

Che  deferire  il  giuramento  da  parte  ad  altra 
non  è cosi  libero  a ciascuno  , quasiché  si  to- 
gliesse al  magistrato  di  ricercare  se  le  persone, 
o la  materia  , o la  pruova  che  vuol  ritrarsene, 
possano  valersene,  e tengano  ad  una  utilità  per 
l’oggetto  in  contesa;  che  cosi  era  vano  usar  nel- 
la specie  del  giuramento  per  constar  in  quan- 
ti originali  fosse  scritto  il  foglio  del  compro- 
messo, e se  fosse  noto  che  una  pagina  del  fo- 
glio rimasta  vuota  si  riempisse  di  tratti  di  peu- 
ua  per  covrirla,  o se  sotto  talune  parole  non  ne- 
gate tra  le  parti,  e di  cui  non  si  è mostrato  il 
danno  o la  utilità  , apparisce  qualche  rasura , o 
se  le  parole  aggiunte  tra  una  linea  e f altra  del- 
1’  art.  5 del  foglio  per  richiamar  T art.  5 sulla 
scelta  del  terzo  arbitro  , fosse  scritto  o no  nel  di 
del  compromesso  —che  la  notizia  degli  originali 
era  già  oziosa  per  le  cose  innanzi  dette,  il  vuoto 
e le  parole  soprapposte,  non  recano  alcun  can- 
giamento al  tenore  ed  al  senso  de'  patti  ; le 
aggiunzioni  interlineali  esprimevano  una  regola 
di  legge,  la  quale  valeva  per  se  sola,  senza  che 
occorresse  di  convenirsi  : circostanze  notevolis- 
sime , cui  debbono  avvertire  i magistrati,  per- 
chè non  si  distraggano  le  liti  e le  parti  in  at- 
ti superflui  e viziosi. 

4.  Che  non  è errore  , o mezzo  di  nullità  per' 
gli  arbitramene  aver  giudicato  pel  rigor  del  di- 
ritto , comunque  si  convenisse  di  esser  gli  ar- 
bitri amichevoli  compositori  fra  le  parti , la 
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facoltà  di  amichevole  compositore  valendo  a non 
obbligarli  a tutte  le  forme  e le  procedure  de’ 
giudizi  (art.  1085  leggi  di  procedura)  ed  a per- 
mettere secondo  il  senso  delle  antiche  leggi  i 
gravami  contra  le  sentenze  manifestamente  ini- 
que di  costoro,  loccbè  sarebbe  vietato  nelle  sen- 
tenze degli  arbitri  più  propriamente  detti. Veg- 
gasi  il  paragone  delle  leggi  76,  e 79  prò  socio 
onde  è tratta  la  materia  delle  regole  del  foro. 

Per  siffatti  motivi  il  ricorso  fu  dichiarato  am- 
messigli!-, e nel  merito  fu  rigettato — Corte  su- 
prema di  giustizia  di  Napoli  14  decembre  1826 
(causa  Lancclloti  e Caldera ). 


N* 1441 


CDlfcitù  |otco&attci/  — $efcvilit  — Ttcòctizio- 
ue  def  inatto  pattuito  & chiudete  fa.  ^iue-  ■ 
òtta.  del  OtCMtO 


I diritti  facoltativi , che  nascono  da  contrat- 
to o da  quasi  contratto,  sono  esposti  a prescri- 
zione. 

Ne  vuoi  un  esempio  ? — Supponi  pattuita 
la  facoltà  di  chiudere  una  finestra  del  tuo  vi- 
cino — Questo  diritto,  se  non  è stato  mai  più 
esercitato  , e son  decorsi  i treni’  anni  , si  dirà 
prescritto. 
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11  caso  avvenne;  e nel  1845  la  suprema  Cor- 
te di  Napoli  ne  giudicò  nel  modo  che  qui  ap- 
presso leggerai,  premesso  il  fatto  eli’  era  cosi: 

D.  Bartolomeo  Scandale  di  Policastro  , con 
atto  autentico  del  di  3 luglio  1794, avea  venduto 
a D.  Domenico  Venturi  una  porzione  della  casa 
da  lui  posseduta,  per  lo  prezzo  di  due-  388,75 
e nel  contratto  si  leggeva  il  seguente  patto: 

Di  più,  come  lo  stesso  D.  Domenico  deve  alzare 
la  camera  della  cucina  per  rendere  il  pavimento 
uguale  a quello  del  camerino, ed  esso  signor  Bar- 
tolo tiene  una  finestra  nella  soffitta  sporgente 
sulle  tegole  della  detta  camera  di  cucina,  per- 
ciò detto  D.  Domenico  possa  serrarla  a sue  spe- 
se , situarla  nello  stesso  muro  di  detto  Bartolo 
sporgente  sopra  le  tegole  del  luoghetto  ove  esi- 
ste il  forno  della  detta  camera  della  cucina;  ed 
alzando,  debba  pagare  a D.  Bartolo  la  metà  del 
muro,  come  di  giusto  ». 

Con  altro  istrumenta  del  30  luglio  1842,  lo 
erede  di  D.  Domenico  Venturi  fece  vendita  del- 
1’  ahzidelta  porzione  di  casa  a Francesco  Vana. 
1/  altra  parte  della  casa  rimasta  al  venditore 
Scandale  fu  acquistata  da  Vito  Pace,  preceden- 
temente alla  compra  fatta  dal  signor  Vona. 

D.  Francesco  Vona  all’appoggio  degli  enun- 
ciati titoli  instituì  giudizio  nel  Tribunale  civile  di 
Catanzaro  per  essere  autorizzato  a chiudere  la 
finestra  della  casa  del  signor  Pace  , ed  aprirne 
altra  a sue  spese  nel  punto  indicato  nel  contrat- 
to : domandò  una  perizia  per  conoscersi  il  va- 
lore del  muro  da  rendersi  comune,  c si  offerì 
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pronto  al  pagamento  del  prezzo.  Il  convenuto 
eceepi  che  la  citazione  introduttiva  del  giudizio 
era  nulla  ; imperocché  , essendo  stato  egli  ci- 
tato nella  qualità  dì  tutore  de'  suoi  tìgli  mino- 
ri , doveva  essere  autorizzalo  dal  consiglio'  di' 
famiglia  a difendergli.  —In  merito  disse  che  il 
patto  autentico  dello  instrumento  del  3 luglio 
1794  dovea  essere  interpetrato  nel  senso  che  a- 
vesse  potuto  aver  effetto.  Se  i contraenti  pattui- 
rono la  chiusura  della  finestra,  e l1  apertura  di 
altra  finestra  , ciò  intender  si  doveva  nel  sito 
da  illuminare  la  stanza  , e non  già  nel  punto 
indicato  dalle  parti,  nel  quale  le  stanze  sarebbe- 
ro rimaste  oscure.  Che  la  comunione  del  muro 
previa  la  indennità  , dovea  limitarsi  a mettere 
in  livello  la  stanza  col  camerino:  conchiuse  per- 
ciò dichiararsi  non  esservi  luogo  a deliberare, e 
subordinatamente  farsi  diritto  alle  di  lui  ecce- 
zioni.' 

li  T ribunale  civile,  con  sentenza  del  30  mar- 
zo 1844  , senza  arrestarsi  alle  eccezioni  di  rito, 
dispose  una  perizia  per  verificarsi  i seguenti  e- 
stremi  : 

Il  punto  preciso  in  cui  aprir  si  deve  la  nuo- 
▼a  finestra— Riconoscere  se  il  punto  in  cu»  si 
apre  la  nuova  finestra  dia  luce  eguale  a quella 
che  si  chiude— Precisarsi  la  dimensione  della  fi- 
nestra—Valutare  ’ il  muro  che  s’  intende  icnder 
comune. 

La  perizia  fu  eseguita  , e dal  rapporto  risul- 
tano le  dilucidazioni  richieste  dal  Tribunale. 

Non  mancò  il  signor  Pace  impugnare  tale  pe- 
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rizia,  minacciandola  anche  di  falso  incidente  ci* 
▼ile,  ed  oppose  la  eccezione  della  prescrizione. 

Dopo  ampie  difese,  fu  portata  la  causa  all'  e- 
same  del  Tribunale,  il  quale  con  sentenza  del 
27  luglio  1844,  senz’  arrestarsi  all’  eccezioni  di 
prescrizione  ed  alla  minaccia  di  falso,  che  riget- 
tò, facultò  lo  attore  D.  Francesco  Vona  a chiu- 
dere la  finestra  sita  nella  soffitta  della  casa  di 
esso  Pace,  contigua  a quella  dello  attore  istes- 
so,  e della  quale  era  parola  negli  atti;  a condi- 
zione però  di  aprirgli  esso  Vona  a sue  spese  u- 
na  finestra  consimile,  cioè  della  istessa  altezza  e 
-larghezza  in  quell’  altro  punto  del  muro  istesso 
designato  dal  verbale  di  perizia  del  di  18  mag- 
gio ultimo:  il  tutto  a1  termini  dallo  strumento 
del  5 luglio  1794  e del  verbale  dì  perizia  di 
sopra  espresso.  Dichiarò  comune  allo  attore  ed  al 
convenuto  quella  porzione  di  muro  in  cui  gia- 
cea  la  finestra  da  chiudersi,  e propriamente  in 
tutta  quella  estensione  che  la  casa  del  convenu- 
to Pace  superava  in  altezza  ed  in  larghezza  quella 
dello  attore  Vona; con  l’obbligo  a costui  di  pa- 
gare ad  esso  Pace  la  metà  del  valore  del  muro 
istesso,  nella  somma  di  ducati  5.25,  giusta  la 
ripetuta  perizia  del  18  maggio  1844.  Condannò 
Pace  alle  spese. 

Contro  di  tale  sentenza  fu  prodotto  appello. 

Si  sostenne  in  primo  luogo  la  eccepita  prescri- 
zione. 

In  merito  furono  riprodotte  le  difese  fatte  a | 
vanti  a’ primi  giudici. 

Portala  la  causa  alla  udienza  della  gran  Cor- 
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te  civile,  la  medesima  discusse  la  seguente  qui- 

stione:  . - • • - 

Sé  fosse  ben  fondata  la  eccezione  della  prescri- 
zione. ' _ ' • . ; _ 

Osservò  che  per  le  antiche  leggi  non  si  pote- 
va acquistare  un  diritto  reale,  se  non  con  la  tra- 
dizione, la  quale  mancando  nella  specie,  rende- 
va inamissibile,  1"  azione  del  signor  Vona  : che 
per  le  nuove  leggi  ogni  azione  si  prescrive  col 
decorso  di  30  anni,  e che  avendo  il  signor  Vo- 
na fatto  trascorrere  un  periodo  più  lungo,  la  di 
lui  azione  è colpita  dalla  prescrizione. 

Su  di  queste,  ed  altre  osservazioni,  con  deci- 
sione del  15  novembre  1844,  rivocò  la  senten- 
za appellata  , e dichiarò  inamissibile  l’ azione 
proposta  dai  signor  Vona,  con  la  condanna  alle 
spese. 

; Avverso  tale  decisione  interpose  ricorso  il  si- 
gnor Vona  pe’  seguenti  motivi  : 

La  Corte  ha  snaturato  il  fatto,  quando  ha  cre- 
duto che  col  contratto  del  1794  si  fosse  assun- 
to un  obbligo  personale  , mentre  invece  si  tro- 
vava stabilita  una  servitù  prediale: violate  le  leggi 
15  fF.  de  servitili.  , 1 e 7 S.  de  pactis  , non 
che  r art.  539  leg.  civ. 

La  Corte  non  ha  rilevato  che  le  servitù  in  di- 
sputa erano  allius  non  lollendi , et  ne  luminibus 
ojjiciatur , le  quali  sono  imprescrittibili:  viola- 
ti gli  art.  t>10  e 612  leg.  civ. 

Inoltre.  la  Corte  non  ha  distinto  il  diritto  di 
liberazione  da  quello  di  acquistare.  11  sig.  Pace 
era  un  terzo  possessore  , cne  per  acquistare  o 
Vaselli  voi.  «.  24 
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liberarsi  da  una  servitù  aveva  bisogno  della  pre- 
scrizione trigennale  o decennale  , ma  egli  non 
aveva  in  suo  favore  il  periodo  di  un  tal  tempo: 
violati  perciò  gli  art.  2168 , 2125  e 2171  leg. 
civ.  : violazione  dell’  art.  1310  leg.  civ.  e del- 
ie corrispondenti  leggi  romane. 

Pei  contratto  giudiziario  erasi  stabilita  la  chiu- 
sura della  finestra  e la  comunione  del  muro.  Si 
disputa  soltanto  in  qual  punto  si  doveva  la  nuo- 
va finestra  aprire.  Or  , avendo  la  Corte  dichia- 
rato prescritta  T azione  , ha  violato  il  contratto 
giudiziario.  ^ 

La  Corte  suprema  di  giustizia  elevò  le  seguenti 
quislioni  : 

1.  Se  i diritti  facoltativi , che  derivano  dalla 
convenzione, sieno  soggetti  a prescrizione. 

2.  Se  esista  il  contratto  giudiziario  valevole  a 
pruovare  la  rinunzia  alla  prescrizione. 

1.  Sulla  prima  ha  osservato  che  i diritti  fa- 
coltativi, chiamati  da' giureconsulti  fura  merae 
facultuiis , sono  quelli  che  derivano  o dal  diritto 
di  natura,  o dal  diritto  delle  genti.  I primi  so- 
no inerenti  alle  cose,  i secondi  alle  persone.  Es- 
si non  stabiliscono  possesso,  e perciò  sono  im- 
prescrittibili. I diritti  facoltativi  poi  che  nasco- 
no da’  contratti  e quasi  contratti  producono  do- 
veri ed  obbligazioni,  e da  essi  nascono  le  azio- 
ni e P eccezioni,  le  quali  sono  soggette  alla  pre- 
scrizione. Tali  principi  sono  scolpiti  nel  diritto 
romano  nella  L.  41  ff.  deacquir.  vel  amiti,  pos- 
sess.  e negli  art.  2138  e 2168  leg.  civ.  , 

Or,  se  l'azione  istituita  dal  ricorrente  Yona  è 


Digitfzed  by  Google 


347 

fondala  sulla  convemione  del  3 luglio  1794,  e se 
una  tale  azione  non  è stata  esercitata  per  lo  periodo 
di  50  anni  dalla  sua  data , e per  lo  periodo  di 
anni  35  dalla  pubblicazione  delle  leggi  imperan- 
ti, ben  fu  opposta  la  prescrizione , e meglio  è 
stata  accolta  da’  giudici  del  merito.  Nè  vale  il 
dire  che  tale  azione  derivi  dal  diritto  di  proprie- 
tà; poiché,  tolto  di  mezzo  lo  enunciato  istrumen- 
to  , non  rimane  al  ricorrente  Vona  altro  soste- 
gno per  estollere  le  sue  fabbriche  t e chiudere 
al  vicino  le  finestre. 

Ha  osservato  che,  sebbene  la  parte  dispositi- 
va della  enunciata  decisione  trovasi  conforme  al- 
le regole  del  diritto  , pur  nondimeno  la  prima 
parte  del  ragionamento  che  la  precede  non  è e- 
satta.  La  Corte  giudicatrice  ha  ritenuto  che  per 
leggi  romane , sotto  il  di  cui  impero  fu  stipu- 
lato il  contratto,  in  materia  di  servitù,  le  azio* 
ni  reali  non  derivano  se  non  da  servitù  costitui- 
scile una  servitù  per  dirsi  costituita  è mestie- 
ri che  sia  seguita  dalia  tradizione , o quasi  tradi- 
zione: che  nella  specie  non  essendovi  servitù  co-s 
stituita  per  difetto  di  tradizione  , T azione  che 
ne  deriva  poteva  essere  personale , non  mai  rea- 
le , e perciò  non  oserei  bile  contro  al  possessore 
del  fondo  a titolo  singolare.  Quest’  argomento  non 
corrisponde  al  fatto,  nè  al  diritto.  Quale  fu  la  in- 
dole del  contrattodel  1794  interceduto  tra  Scanda- 
le  e Venturi  ? Esso  fu  una  stipulazione  di  com- 
pra-vendita, con  la  quale  l1  uno  alienò  a favore 
clelP  altro  una  porzione  del  suo  casamento  con 
la  servitù  attiva  altius  non  toUendi . Or  se 
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]‘  immobile  passò  nel  dominio  del  compratore 
con, la  servitù  costituita,  e se*  conìtale  servitù  fi» 
trasmessa  la  casa  al  ricorrente  Yona,  come  mai 
ha  potuto  dirsi  che  quella  tradizione  , la  quale  r 
perfezionò  la  vendita  della  casa,  non  fosse  sta- 
ta  ugualmente  operativa  per  la  servitù  ? Essa  lo 
fu,  poiché  la  servitù  fu  un  accessorio,  una  con- 
dizione, una  parte  del  contratto  medesimo,  nel- 
la esistenza  di  un  contralto  la  cui  materia  si 
versa  sopra  più  oggetti,  i quali  quantunque  po- 
tessero essere  separabili  e distinti  fra  loro , pur 
nondimeno  per  la  condizione  delle  cose  vanno 
congiunti  ed  uniti  insieme,  per  la  regola  di  di- 
ritto accessoria  rei  principali  naturam  sequun - 
tur.  Queste  teoriche  sono  scolpite  nella  L.  3 ff. 
com.  praed.  cosi  scritta  : Duorum  praedioru/n 
duminus  , si  alterum  ea  lege  libi  de  de  ri  t,  ut  id 
p medium  quod  datur  serviat  ei  quod  ipse  re - 
tinet , vel  contra  , jure  imputila  servitus  intel- 
ligitur.  Adunque  la  Corte  giudicatrice  ha  rite- 
nuto un  contrario  ragionamento  , la  Corte  su- 
prema lo  riprova  , ma  a’  termini  dello  articolo 
124  della  leg.  organ.  giudiziaria,  conserva  il  di- 
spositivo. 

2.  Sulla  seconda  ha  osservato  che  senza  fon- 
damento si  sostiene  la  violazione  del  contratto 
giudiziario  , che  si  ripete  dagli  atti  dei  23  feb- 
braio e 2G  marzo  1844,  co’  quali  il  signor  Pa- 
ce sosteneva  che  per  effetto  dello  stipulato  del 
1784  la  finestra  si  doveva  aprire  non  nel  sito 
indicato  dal  signor  Yona  , ma  bensì  in  quello 
che  avrebbe  illuminato  la  stanza  che  ai  oscura- 
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va  conia  chiusura  dell’ altra  finestra;  imperocché 

il  ricorrente  Vona,eou  l'atto  del  seguente  gior- 
no, lungi  da  inerire  alle  di  ma  fide  di  Pace  , le 
contraddisse , e chiese  che  il  Tribunale  civile  a- 
vesse  giudicato  la  causa  ne’  termini  di  giustizia. 
Orse  gli  atti  da*  quali  si  vuol  trarre  la  esisten- 
za del  contratto  giudiziario  non  furono  consen- 
titi , è agevole  il  comprendere  che  un  tal  con- 
tratto non  abbia  mai  esistito.  Aggiungasi  a ciò 
che  , non  essendo  stata  una  tale  eccezione  de- 
dotta innanzi  a’  giudici  del  merito  , non  può 
formare  oggetto  di  esame  in  Corte  suprema,  a’ 
termini  dello  art.  591  pr.  civ. 

Premesse  tali  osservazioni  i mezzi  tutti  del 
ricorso  risultano  insussistenti  e mal  fondati,  e 
perciò  debbono  rigettarsi  ».  Corte  suprema  di 
giustizia  di  Napoli  28  ottobre  1845  ( Causa 
Vona  e Pace  ). 

IV-  1442 
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Delle  leggi  contro  all’  ammortizzazione  diffusa- 
mente  ci  occupammo  (tom.  1 pag.  29)—  E là 
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vedemmo  la  necessità  delle  forme  ne  contratti  di 
alienazione  de’ beni  Chiesastici  — Degli  affitti  a, 
lungo  tempo  operativi  di  allodialità  non  man- 
cammo di  mostrare  i caratteri  distintivi,  cosà 
che  quando  non  concorresse  lo  estremo  di  una 
concessione  a titolo  locativo  per  un  decennio, 
tutt’ altro  che  allodialità  potesse  dal  conduttore 
pretendersi. 

Ora  vedrai  che,  malgrado  fosse  decorso  un  se- 
colo, e per  cento  anni  il  conduttore  fosse  rima- 
sto co’  suoi  figli,  co’  suoi  discendenti,  nel  fondo 
conceduto  per  triennio  ad  renooandum  e non  già 
per  decennio  , prevalse  la  regola  esclusiva  del- 
P allodialità. 

In  Corte  suprema  Y avvocato  del  monastero 
di  S.  Basilio  tli  Aquila  contra  Zugaro  difendea 
cosà  quel  Pio  Luogo: 

In  una  epoca  in  cui  i legislatori  di  Europa  tante 
novità  legislative  ebbero  a promulgare, capitale  fu 
quella  delle  leggi  contra  Y ammortizzazione.  Opi- 
narono i legislatori  del  secolo  passato  che  il 
concentramento  della  proprietà  nelle  persone  di 
mano  morta  ferisse  nel  cuore  la  industria  e 1 a- 
gricoltura , e quindi  par  veduta  di  generale  in- 
teresse richiamarono  in  vigore  antiche  ordinan- 
ze che  vietavano  a*  luoghi  pii  nuovi  acquisti  a 
qualunque  titolo  : da  ciò  derivò  la  pramma- 
tica del  9 settembre  1769  contra  l1  ammortiz- 
zazione. 

La  ragione  motiva  di  questa  legge,  non  che 
il  testo  della  medesima  , chiaramente  dimostra- 
no che  il  legislatore  volle  vietare  alle  corpora- 
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zioni  religiose  nuovi  acquisti  a qualunque  tito- 
lo; ma  non  pensò  al  certo  di  spogliarle,  de?  be- 
ni di  già  legittimamente  acquistati.  Una  opinio- 
ne contraria  , meritamente  condannata  da’  mo- 
numenti della  nostra  giurisprudenza , farebbe 
rimproverare  al  Legislatore  l'assurdo  politico  di 
un  attentato  al  sacro  diritto  di  proprietà;  e que- 
sto appunto  si  verificherebbe  col  darsi  àdito  al- 
le deduzioni  de'  ricorrenti  , i quali  vorrebbero 
dichiarata  V allodialità  di  que’  fondi  che  dal  mo- 
nistero  ricevettero  nel  1745  con  un  titolo  di  af- 
fitto triennale. 

Per  lo  che  non  possiamo  diversamente  sdebi- 
tarci del  nostro  ufizio,  che  presentando  una  ra- 
pida escursione  storica  della  legislazione  sull’ am- 
mortizzazione, messa  in  armonia  con  le  dottri- 
ne da'  giureconsulti  della  scuola  erudita  e pra- 
tica stabilite,  e dalle  Corti  sovrane  applaudite. 

Pubblicata  nel  Regno  la  famosa  legge  contra 
P ammortizzazione  del  1769  , ne  derivò  come 
una  conseguenza  naturale  il  dispaccio  del  17  a - 
gosto  1771  , il  quale  prescrisse  che  i beni  de’ 
luoghi  pii  conceduti  in  enfiteusi  erano  da  riguar- 
darsi come  allodiali  del  concessionario,  sotto  il 
peso  dell’  antico  canone.  £ siccome  le  leggi  al- 
tro non  sono  che  la  indicazione  de'  bisogni  sociali, 
e debbono  risentire  della  influenza  de’  tempi  in 
cui  vengono  sazionate,  dovette  il  legislatore  at- 
tribuire con  io  stesso  dispaccio  l*  allodialità  e- 
ziandio  a’  beni  de’  luoghi  pii  che  trovava nsi  af- 
fittati ad  longum  tempus ; perciocché  essendo  al- 
lora prevalso  in  Europa  il  principio  che  le  lo- 
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cationi  ad  longum  tempus  non  differivano  dalle 
alienazioni  , si  sarebbe  turbato  lo  spirito  della 
legislazione  contra  P ammortizzazione  laddove  i 
beni  affittati  ad  longum  tempus  potessero  ritor* 
nare  nel  dominio  delle  mani  morte. 

Ma  per  aversi  l'affitto  ad  longum  tempus , da 
paragonarsi  all’  enfiteusi  , dovea  secondo  la  co- 
mune opinione  de’  giureconsulti  esser  fatto  al- 
meno per  un  intero  decennio,  come  venne  al- 
tresì spiegato  con  dispacci  de'  17  e 23  dicem- 
bre 1774  e del  17  febbraio  1775  : a segno  ta- 
le che  gli  affitti  di  un  novennio  o di  un  trien- 
nio, rinnovati  a tempi  periodici  e continuati  an- 
che per  40  anni,  non  potevano  dirsi  ad  longum 
tempus  da  attribuire  allodialilà , siccome  fu  di- 
chiarato, oltre  a' citati  dispacci,  anche  con  que’ 
de*  16  luglio,  20  agosto  e 17  settembre  1774. 

Dal  principio  che  le  locazioni  ad  longum  tem- 
pus, eran  considerate  com' enfiteusi,  surse  in  Eu- 
ropa l'altra  regola  fondamentale  in  siffatta  ma- 
teria, che  queste  locazioni,  perchè  fossero  vali- 
damente costituite  , dovean  essere  accompagna- 
te dalle  stesse  formalità  richieste  per  l'alienazio- 
ne de*  beni  de'  corpi  morali. 

La  prima  di  queste  formalità  consisteva  nel- 
le subaste  , che  aveano  per  oggetto  di  tntelare 
1’  interesse  materiale  de’  corpi  morali.  Sicché  gli 
affitti  ad  longum  tempus  dovean  aneli'  essi  farsi 
con  accensione  di  candela  ’e  col  soccorso  del  de- 
cimo e della  sesta, nello  stesso  modo  come  pra- 
ticavasi  per  Je  véndite:  era  questa  una  dottrina 
canonizzata  per  la  universale  opinione  de’  dot- 
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tori,  a quale  Tenne,  dal  Re  sanzionata  con  di* 
spacci  de1  13  febbraio  1745  e 50  gennaio  1750, 
e rinnovata  ne  fu  la  dichiarazione  con  dispaccio 
del  13  luglio  1777. 

L1 altra  formalità  di  più  alta  importanza  era 
nelle  vendite,  nell’  enfiteusi  e negli  atti  che  vi 
erano  assimilati,  l'assenso  Regio  ed  anche  il  be- 
neplacito Pontificio.  Imperciocché  i bèni  delle  co- 
munioni religiose  , essendo  sottoposti  alle  leggi 
dello  Stato  ed  alle  costituzioni  della  Chiesa,  s’in- 
tende bene  che  non  poteano  alienarsi,  o affittar- 
si a lungo  tempo,  senza  un  Breve  pontificio  ; e 
perciò  decideva  il  Sacro  consiglio  napolitano 
emphjrteusis  ecclesiae  super  qua  non  intervenit  de- 
cretum  apostolicum , est  nulla.  E molti  Reali  di- 
spacci, massime  que’  de1  10  febbraio  1772  e 5£5 
ottobre  1777,  intesi  a conservare  i diritti  della 
Regalia,  pronunziavano  la  nullità  delle  alienazio- 
ni e degli  affitti  a lungo  tempo  non  muniti  di 
Regio  assenso. 

L’  affitto  adunque  in  esame  non  può  attribui- 
re allodialità  , poiché  non  fu  fatto  ad  longum 
tempus , nè  fu  accompagnato  dalle  formalità  so- 
stanziali di  cui  abbiam  discorso. 

Ma  i ricorrenti  oppongono  un  possesso  cente- 
nario, e quindi  pretendono  l’ allodialità  almeno 
come  conseguenza  di  sì  lungo  possesso. 

Che  ? — il  possesso  più  che  trentenario  di  un  co- 
lono, cui  col  titolo  primordiale  altra  durata  non 
si  dette  all1  affitto  che  di  tre  anni  , ne  cangia 
forse  la  natura,  e gli  dà  forza  di  affitto  ad  lon- 
gum tempus?— no  certa  mente;  per  la  regola  di 
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diritto  che  chi  possiede  in  nome  altrui  non  ac- 
quista mai  la  proprietà,  cosi  che  il  possesso  di 
qualunque  tempo  non  cangia  la  qualità  di  colo- 
fio-,  donde  la  massima  et  per  colonos  et  inquili- 
nos possidemus.  Won  era  in  somma  il  lungo  pos- 
sesso de’  coloni  , che  niente  poteva  aggiungere 
al  titolo  di  affitto  triennale,  ma  l’atto  dell’ af- 
fìtto decennale  che  costituiva  la  locazione  ad 
longum  ternpus.  E conseguentemente  a questi 
principi,  il  Consiglio  di  Stato  con  avviso  del  di 
ÌJ0  agosto  1813,  approvato  con  decreto  del  di 
6 settembre  dello  stesso  anno  , decise  che  non 
possano  vantare  diritti  di  allodialità  , quantun- 
que avessero  un  possesso  trentenario,  gli  aflìt- 
tatori  de’  luoghi  pii  , ove  gli  affìtti  fatti  prima 
del  dispaccio  del  1771  non  avessero  la  durata 
di  dieci  anni.  Dopo  che  la  potestà  legislativa  ha 
deffìnito  il  dubbio  derivante  dal  possesso  trente- 
nario , non  è lecito  promuovere  più  quistione 
sullo  stesso  suhhietto. 

Ripigliano  i ricorrenti  , invocando  1’  autorità 
di  qualche  vecchio  forense  , che  possesso  seco- 
lare è più  che  sufficiente  a sanare  le  sollennità 
degli  atti  de’  corpi  morali,  non  esclusa  la  man- 
canza del  Regio  assenso. 

E noi  siam  lieti  di  replicare  a questa  obbie- 
zione che  i diritti  di  Regalia , secondo  i buoni 
principi  di  diritto  pubblico  , non  si  prescrivo- 
no , nè  si  suppliscono.  E per  dirlo  con  le  au- 
ree parole  del  nostro  legislatore  Ferdinando  IV, 
il  cui  governo  illuminato  e forte  risplendeva  nel 
movimento  filosofico  e politico  che  presentava 
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il  secolo  decimotlavo,  che  il  Regio  assenso,  es- 
sendo essenzialmente  una  Regalia , non  v è tem- 
po, nè  prescrizione  bastante  a poter  ledere  i di- 
ritti della  Sovranità  ; così  che  non  si  suppone 
assenso  implicito  , ma  è necessario  T assenso  c- 
spresso  in  forma  specifica. settennemente  emanato 
dal  Trono,  poiché  il  Regio  assenso,  e tutto  quel- 
lo ch'è  Regalia , non  si  può  supplire  nè  per  tem- 
po, nè  per  equipollenza, nè  per  conghietture,  ma. 
dev"  essere  sollenne , e nella  forma  specifica  ve- 
dersi solleone  e nudo. 

Non  senza  ragione  adunque  dicevamo  che  per 
accogliersi  le  deduzioni  de’  ricorrenti,  si  dovreb- 
be ammettere  l1  assurdo  che  la  legge  centra  la 
ammortizzazione  ebbe  anche  per  oggetto  di  spo- 
gliare i luoghi  pii  degli  acquisti  già  legittima- 
mente fatti. 

Queste  cose  da  noi  così  brevemente  discorse 
acquistano  forza  col  rammentare  la  giurepru- 
denza  della  Corte  suprema  nel  nostro  senso  sta- 
bilita—Con  più  arresti  sollenni  la  Corte  suprema 
ha  deciso  questi  due  punti  di  diritto  : 1.  Che 
per  le  leggi  sull’  ammortizzazione  i conduttori 
de’  luoghi  pii  non  possono  reclamare  1’  ullodia- 
lità  , quando  1*  affitto  non  è stato  fatto  per  un 
decennio  , a nulla  giovando  il  possesso  più  che 
irentenario;  2.  Che  la  mancanza  de'soilenni  pre- 
scritti dalla  legge  per  la  validità  di  questi  atti 
costituisca  una  nullità  assoluta — Non  si  dubita 
oggi  in  Francia  che  due  arresti  bastino  a fissa- 
re la  giureprudenza,  ed  è questa  per  noi  Napo- 
litani una  massima  antica  sapientemente  stabili- 
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ta  dalla  nostra  Magistratura,. poiché  sin  da  tem- 
pi.a noi  remoti  il  Sacro -consiglio,  la  eui  auto- 
rità valse  ad  illuminare  Je  altre  Curie  di  Euro- 
pa, quando  per  ben  due  volte  e con  piena  co- 
gnizione di  causa  avea  avea  giudicato  sn  di  un 
punto  di  diritto,  non  era  più  a dubitarsene:  Post 
quarti  sacruni  co  risili  urti , attesta  de  Franchis  il- 
lustre Presidente  di  quell'  augusto  Collegio,  bis 
in  puncio  judicavit  , non  est  amplius  dubitan- 
durn.  E Bacone,  gran  maestro  di  sapienza  civi- 
le, insegnava  che  in  fatto  di  esempi  di  cose  giu- 
dicate, i piu  recenti  vanno  riputali  per  più  si- 
curi, recenliora  habenda  sunt  prò  tutioribus. 

Or  degli  Arresti  memorandi  sul  punto  che  ci 
occupa,  i due  ultimi  portano  la  data  de’  4 mar- 
zo 1B56  e 31  marzo  1842,  che  noi  riconoscia- 
mo come  il  frutto  delle  profonde  meditazioni  di 
dotti  Magistrati.  Non  vediamo  al  certo  alcun  mo- 
tivo da  farci  esitare  che  la  Corte  suprema  potesse 
distruggere  oggi  quello  che  jeri  edificò  con  tan- 
ta sapienza. 

Con  piena  convinzione  adunque  noi  crediamo 
che  ne'  monumenti  delle  cose  giudicate  meriti 
di  esser  conservata  una  decisione  * la  quale  ha 
dato  alle  leggi  esaminate  una  intelligenza  consona 
allo  scopo  politico  e morale,  cui  eran  dirette  ». 

La  suprema  corte  nel  suo  arresto  ragionò  co- 
me ora  leggerai 

«Osserva  che  sul  contratto  primitivo  dei  174;) 
i signori  Zugaro  contano  per  chiamarsi  enfiteuti. 
Ma  quel  contratto  appunto  smentisce  l'assunto.li 
monistcro  con  quel  contratto  progettò  di  fare  una 
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censnazione  a terza  generazione,  ma  non  la  fe- 
ce. Fu  detto  doversi  pria  ottenere  l’ assenso  pon- 
tificio sul  progetto,  e,  dopo  ottenuto  1*  assenso, 
doversi  ridurre  il  progetto  a contratto,  doversi 
allora  parlare  delle  cautele.  E fu  del  pari  detto 
che  , malgrado  i1  ottenuto  assenso  , era  dato  al 
monistero  di  realizzare  1’  enfiteusi  con  altre  perr 
sone.  Adunque  l' obbligo  assunto  dal  monastero 

10  fu  sotto  una  condizione,  potestativa.,  e quiu- 
di  radicalmente  nullo  per  le  antiche  e per  le  nuove 

Con  Fatto  stesso  furono  i fondi  dati  in  affitto 
a Zugaro  per  un  triennio,  con  la  promessa  di 
rinnovarlo,  se  spirava  il  triennio  pria  di  ottener- 
si l’assenso.  Questa  seconda  circostanza  escludo 

11  concetto  di  enfiteusi. 

De’  contratti  posteriori  poi  del  1757  e 1758 
non  occorre  intrattenersi  , perciocché  essi  non 
contengono  novelle  disposizioni,  ma  determina- 
zioni prese  per  la  espulsione  di  Rotellini  uno  de’ 
due  conduttori  originari  inadempiente,  ed  un  au- 
mento di  estaglio  a carico  del  rimasto  condut- 
tore signor  Zugaro. 

L’  ultimo  istrumento  del  1820  fu  diretto  a 
rinnovare  le  antiche  cautele  ; e la  rinnovazione 
di  un  contratto  di  affitto  non  può  sicuramente 
tradursi  in  contratto  di  enfiteusi.  E qualunque 
sia  la  espressione  adoperata  dalla  Badessa  del  mo- 
nistero che  potesse  menare  alla  idea  di  un  con- 
tratto enfiteutico  , si  sa  che  1’  enfiteusi  è un’  a- 
lienazione,  interdetta  senza  il  Regio  Assenso.  Ed 
ove  voglia  dirsi  che  la  rinnovazione  equivalga  al- 
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meno  ad  im  fitto  a lungo  tempo,  anche  in  cip 
sarebbe  nullo  il  contratto  sfornito  di  assenso  , 
giusta  il  noto  avviso, del  Consiglio  di  Stato  del 
20  agosto  1813. 

Son  questi  gli  elementi  legali  della  interpetra- 
zione  de’  rammentati  contratti.  Questi  elementi 
servirono  di  base  alla  gran  Corte  nella  fatta  in* 
terpetrazione,  elementi  che  tanto  più  si  sottrag- 
gono da  censura  , in  quanto  che  riguardano  li- 
na quistione  di  fatto. 

2.  Sulla  seconda:  osserva  esser  di  principio  del- 
le leggi  contra  1’  ammortizzazione  che  il  solo  af- 
fitto a lungo  tempo , e non  ogni  sorta  di  affit- 
to, attribuiva  al  fittaiuolo  lallodialità. 

Era  ugualmente  di  principio  che  1'  affitto  a 
lungo  tempo  era  quello  fatto  per  un  decennio. 
(V.  fra  gli  altri  il  dispaccio  del  17  dicembre 
1774)  — Questo  stesso  principio  fu  ritenuto  dal 
citato  avviso  del  Consiglio  di  Stato  del  20  ago- 
sto 1813  , principio  uniforme  alle  leggi  in  vi- 
gore relativamente  alle  locazioni  de*  beni  de 
minori  e delle  donne  maritate  in  comunione 
(art.  404  e 1400  leg.  civ.) 

• In  conseguenza  di  questi  principi  furono  dal 
legislatore  risoluti  i diversi  dubbi  sulla  materia 

u questo  modo:  1 

Col  dispaccio  del  29  febbraio  1772  fu  detto 
che  l1  affitto  per  un  triennio,  benché  rinnovato 
per  lunghissimo  tempo  , poteva  dar  diritto  alla 
prelazione  , nv*  non  all ' allodialità. 

La  stessa  disposizione  fu  ripetuta  per  gli  af- 
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fitti  fatti  per  un  quatriennio,  col  dispaccio  del 
19  settembre  1782.  • 

Ed  è pur  detto  che,  per  produrre  1’  allodia- 
lità  , r affitto  doveva  cominciare  almeno  da  un 
decennio  , ed  a nulla  valere  l1  affitto  fatto  per 
un  novennio,  anche  rinnovato  per  lunghissimo 
tempo  ( dispacci  de’  23  dicembre  1774  e 18 
febbraio  1775  ). 

Nella  specie  P affitto  fu  fatto  per  un  triennio, 
e rinnovato,  non  con  iscritlura  , ma  per  tacita 
riconduzione;  lo  che  esclude  sempre  più  la  idea 
supposta  — E la  rinnovazione  fu  per  un  tempo 
corto,  e non  mai  per  un  decennio.  Si  è detto, 
e si  ripete,  che  la  rinnovazione  benché  eseguita 
per  lunghissimo  tempo  non  è attributiva  di  allo- 
dialità,  ma  di  prelazione,  ed  anche  in  questo  se- 
condo caso  i dispacci  lasciano  allo  arbitrio  del 
giudice  l’ accordare  la  prelazione  ne’  novelli  af- 
fitti. 

E la  prelazione  nel  soggetto  caso  è stata  dal- 
la gran  Corte  accordata  a’  fittaiuoli  al  pari  che 
il  rinfranco  delle  migliorazioni  nella  lettura  per 
essi  più  favorevole  , ed  il  diritto  di  ritenzione 
fino  alla  effettiva  soddisfazione.  Plauso  quindi,  e 
non  censura,  per  questa  seconda  parte  alla  deci- 
sione denunciata. 

3.  Sulla  terza:  considerando  che  i signori  Zu- 
garo  , condannati  da’  primi  giudici  al  rilascio 
de’  fondi  in  contesa  , opposero  in  grado  di  ap-  , 
pello  non  doversi  nel  rilascio  comprendere  al- 
tri fondi  loro  conceduti  in  enfiteusi  dal  moni* 
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senso  dell’  Abbate  di  Colleroaggia. 

Su  questa  deduzione,  che  ritualmente  chiama- 
si subordinata  , la  gran  Corte  si  è negata  di 
pronunziare,  sol  perchè  la  credette  novella  di- 
manda, per  cui  rimandò  le  parti  ad  altro  giu- 
dizio. Ma  se  1‘  azione  del  monistero  fu  di  espul- 
sione de’  fitta j uoli  , di  rilascio  de’  fondi  ; ed  i 
convenuti  opposero  in  appello  la  carenza  di  a- 
zione  per  i fondi  conceduti  col  contratto  del 
1751  , è questa  spiattellatameute  eccezione,  che 
può  farsi  in  appello  (art.  pr.  ci v.)  Qualifi- 
care la  eccezione  per  azione  è cosa  strana. 

1 Nè  si  dica  che  la  gran  Corte,  dopo  la  prima 
erronea  considerazione , aggiunse  che  i filiamo- 
li non  potevano  disputare  de  proprietate  senza 
pria  rilasciare  il  godimento  del  fondo,  a’  termi- 
ni della  L.  25  C.  de  locai,  et  conduct.  Questa 
seconda  considerazione  è contraddittoria  alla 
prima.  Dunque  la  dimanda  in  appello  era  ecce- 
zione e non  nuova  dimanda.  Dunque  si  dove- 
va pronunziare  sulla  dimanda,  e non  rimandar- 
la ad  altro  giudizio.  E,  pronunziandosi  nel  me- 
rito, era  mestieri  esaminare  se  la  concessione  del 
1831  era  una  enfiteusi,  od  un  affittole  l’  assen- 
so dell’Abbate  rafforzava  il  contratto  di  enfiteusi: 
se  ritenendo  quel  contrattto  almeno  per  affitto 
a lungo  tempo,  ne  avevano  i conduttori  acqui- 
stato 1'  allori ialità  per  le  leggi  sopravvenute.  La 
non  fatta  discussione  della  novella  eccezione  non 
si  chiama  solamente  mancanza  di  motivazione 
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censurata  dall' art.  4 leg.civ.,  ma  perfetto  nie- 
go  di  giustizia». 

Corte  suprema  di  giustizia  di  Napoli  25  set- 
tembre 1845  — (causa  Zugaro  e Moni  stero  di 
S.  Basilio  di  àquila) 


iv.  3M3 


Q&icòcl  — ofloccpuòfco  — ^otpc  itiotaft  £ccfe* 
Accòlta  — (JJiòpeuòcG  Soc  preventiva.  §o* 
ctana  autotlzzcozioue 


( v.  n.  27  e 1442  ) 

Quando  il  Corpo  morale  ecclesiastico  voglia 
comperare,  un  immobile  sub  hasta , non  ha 
d’  uopo  una  Sovrana  approvazione  preventiva  , 
solchè  la  conclusione^  capitolare  e la  venia  del 
proprio  Vescovo  sieno  concorse. 

Riviene  questo  canone  da  un  recente  Regai  re- 
scritto del  tenor  seguente 

Ministero  e Regai  Segreteria  di  Stato  degli  af- 
fari Ecclesiastici-— 2.  Ripartimento. 

Esposto  in  vendita  un  fondo  denominato  Cur- 
tinaggi  nel  tenimento  di  Grottaglie,  provincia  di 
Terra  di  Otranto,  appartenente  airAmministra- 
zione  provinciale  de1  bruchi  , concorse  nella  li- 
citazione il  Monastero  di  donne  monache  sotto 
il  titolo  della  Purità  del  Comune  di  Martina,  e 
Vaselli  voi.  12,  25 
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ne  addivenne  aggiudicatario  per  lo  prezzo  di  duca- 
ti duemila  settecento.  Chiestosi  poscia  il  Sovra- 
no assentimento  dal  Pio  Luogo,  si  è dubitato  , 
se  quest'  ultimo  avesse  potuto  validamente  con- 
correre all*  asta  pubblica  senza  una  preventiva 
Regale  autorizzazione  a licitare.-— In  vista  del  pa- 
rere del  Consiglio  di  Stato  , il  quale  ha  osser- 
vato non  esservi  veruna  disposizione  legislativa, 
che  prescriva  dover  necessariamente  precedere 
il  Sovrano  beneplacito  a’  contratti  nello  interes- 
se de*  Luoghi  Pii  Ecclesiastici  ; che  lo  escluder 
questi  dal  poter  concorrere  alle  licitazioni  sotto 
1’  asta,  pria  di  ottenere  il  Regio  assenso,  sareb- 
be lo  stesso  che  privarli  de’vantaggi,  di  cui  ogni 
privato  gode,  ebe  difficilmente  possono  rinvenir- 
si nelle  comprevendite  amichevoli,  Specialmente 
per  le  cautele  che  offrono  le  vendite  giudiziarie; 
Sua  Maestà  nel  suo  ordinario  Consiglio  del  2 
prossimo  scorso  me.se  di  Marzo  , nell1  atto  che 
approvò  il  contratto  dell1  Amministrazione  pro- 
vinciale de*  bruchi  e del  Monistero  della  Purità 
di  Martina  di  che  sopra  è parola,  circa  P abili- 
tazione a prò  de1  Corpi  morali  di  poter  concor- 
rere all1  asta  pubblica  per  acquisto  d’immobili, 
senza  preventiva  Sovrana  autorizzazione, si  degnò 
pure  ordinare  di  dòversi  intendere  un  tal  per- 
messo accordato , quando  vi  sia  nella  iniziativa 
della  compra  la  conclusione  capitolare  del  Cor- 
po ecclesiastico , e la  venia  del  proprio  Vesco- 
vo— Il  che  nel  Reai  Nome  partecipo  a lei  per 
intelligenza  e pel  corrispondente  adempimen- 
to da  sua  parte— Napoli  7 aprile  1849—  Il  Mi- 
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bistro  Segretario  di  Stato  di  Agricoltura  e Com- 
mercio , incaricato  del  Portafoglio  degli  Affari 
Ecclesiastici — Firmato—//  Principe  di  Torella. 

( Regai  Rescritto  comunicato  alla  Intendenza 
di  Napoli  il  dì  11  aprile  1849  ). 

N.  U44 


Sindaco — AwtHwiuittatotc  di,  Cuocio  pio  ùùcafe 

— SòLtcmeulo  dot  uot»  òltpiXitòi  ptitua, 
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Dallo  art.  298  della  Legge  organica  dell'Am- 
xninistrazione  civile  emerge  -che  mal  a proposi- 
to un  Sindaco,  un  Amministratore  di  luogo  pio 
laicale  si  permetta  nello  interesse  della  sua  Am- 
ministrazione stipular  contratti  di  que1  contem- 
plati negli  art.  298  a 301,  senza  aver  prima  ot- 
tenuto e gli  avvisi,  ed  i provvedimenti  di  espe- 
dienza,  e le  autorizzazioni  conseguenti  al  Regio 
beneplacito  sul  progetto  del  contratto. 

E se  si  permetta  il  Sindaco  , lo  Amministra- 
tore di  stipular  lo  istrumento  con  la  clausula 
salvo  assenso  ? 

Rispondi  ch'egli  ha  violato  il  Regai  Rescritto 
del  22  febbraio  1849  interpetrativo  degli  arti- 
coli 298  e seguenti  L.  12  decembre  1816. 

Il  Rescsitto  è ne’  termini  seguenti 

Signore  — Il  Consiglio  di  Stato  nel  farsi  ad 
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esaminare  d’ordine  Sovrano  un  progetto  di  tran- 
sazione nello  interesse  del  comune  di  Deliceto, 
sul  quale  ha  dato  avviso  negativo,  ha  osservato 
che  le  Autorità  comunali  si  avean  tolto  facoltà 
di  stipulare  istrumento  innanzi  notaio  prima  di 
chiedere  ed  ottenere  la  superiore  approvazione 
pel  contratto  ; e che  accade  ormai  di  frequente 
Io  incontrarsi  in  simili  casi,  facendosi  poi  scu- 
do i Comuni  della  già  seguita  stipulazione,  per 
fare  impartire  approvazione  ad  atti  che  talvolta 
non  ne  sarebbero  meritevoli,  perchè  contrari  a’ 
loro  veri  interessi. 

Or  il  Consiglio  ha  giustamente  riprovato,  co- 
me irregolare  ed  abusivo,  tal  metodo  di  proce- 
dere: essendo  troppo  chiaramente  prescritto  per 
la  lettera  e per  lo  spirito  dell'art.  298  della  L. 
del  12  dicembre  1816  che  niun  contratto  pos- 
sano i Comuni  consentire  per  lo  quale  acquisti- 
no o cedano  un  dritto,  senza  averne  prima  ot- 
tenuto l1  assenso  Sovrano,  previ  gli  avvisi  e gli 
altri  solenni  richiesti  dalla  legge. 

E poiché  S.  M.  con  Rescritto  del  22  febbraio 
p.  p.  si  è degnata  approvare  quello  avviso  del 
Consiglio,  io  mi  affretto  a partecipare  a lei,  si- 
gnor Intendente,  tale  Sovrana  risoluzione  , per 
sua  intelligenza  e norma,  pregandola  di  richia- 
mare le  Autorità  comunali  che  da  lei  dipendono 
alla  osservanza  della  legge  ne’  sensi  divisati,  af- 
finchè d’oggi  innanzi  non  si  permettano  di  pro- 
cedere alla  stipulazione  de*  contratti  pe’  quali  è 
necessaria  la  Sovrana  approvazione,  prima  di  aver 
questa  ultima  ne1  modi  legittimi  chiesta  ed  olte- 
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nula  —*Pel  Ministro  Segretario  di  Stato  deli' In* 
terno — Il  Coadiutore — Jb'.  del  He. 

(Rescritto  comunicalo  alla  Intendenza  di  Na- 
poli ) 


IV.  1443 


£u-cfco  — 

tote  eócfiiòo  lire»»  pct;  fc  cauoe  deteinuutate 

» 

Negli  art.  564  e seguenti  delle  leggi  civili 
trattasi  delle  cause  di  esclusione  e delle  cause  di 
rimozione  dalla  tutela. 

Il  legislatore  premette  che  non  possano  esser 
tutori,  se  non  de’propri  figli  e discendenti,  co- 
loro che  per  lo  esercizio  delle  cariche  là  indi- 
cate meritano  di  non  essere  distratti  dalle  gravi 
cure  che  gli  circondano  (564). 

Passa  indi  a talune  regole  comuni  al  Tutore 
ed  a membri  de'  consigli  di  famiglia ; ed  esclude 
sì  dall*  uno,  come  dall’  altro  uflicio,  lo  interdet- 
to , il  cullitigunte  col  minore,  ed  i genitori  del 
collitigante,  le  donne  , a riserva  della  madre  e 
delle  ascendenti,  i minori , eccettuati  il  padre  o 
la  madre  (365). 

Del  tutore , e non  de’ membri  del  consigliceli 
famiglia,  esprime  questo  concetto:  che  la  condan- 
na ad  una  pena  afflittiva  o infamante  operi 
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ipso  jure  Ja  esclusione  ; e se  la  tutela  si  trovi  già 
conferita  , quella  condanna  operi  la  rimozione 
(366) — poiché  vuol  esclusi  e vuol  rimossi  quei 
di  conosciuta  cattiva  condotta , e que'che  in  fat- 
to di  amministrazione  han  dato  pruova  d’ inca- 
pacità o d’  infedeltà  (367). 

Dopo  queste  disposizioni  tassativamente  detta- 
te per  lo  tutore , nuovamente  il  Legislatore  si 
occupa  Ad  membri  del  consiglio  di  famiglia  , e 
stabilisce  in  massima  che  lo  escluso  da  tutela , 
il  rimosso  da  tutela , non  possono  esser  membri 
di  un  consiglio  di  famiglia  (568  1.  c.) 

Or  : supponi  che  non  siesi  fatto  dubbio  sulla 
probità,  sulla  espertezza  di  un  tutore;  che  non 
siesi  osato  di  parlare  d indegnità  personale  di  lui, 
ma  che  per  qualche  altra  circostanza  fuori  de’ 
casi  enunciati  nella  Legge,  si  trovi  egli  escluso 
dalla  tutela  i Lo  diresti  escluso  eziandio  dalla 
qualità  di  membro  del  consiglio  di  famiglia  ?-*• 
No— sono  di  stretto  diritto,  e hon  possono  da 
caso  a caso  estendersi  le  cause  d' incapacità , le 
proibizioni  stabilite  dalle  Leggi. 

Ben  lo  disaminava  la  Corte  suprema  di  giu- 
stizia di  Napoli,  allorché  ragionava  cosà 

« La  Corte  suprema  osserva  che  le  disposizio- 
ni della  legge  sono  poco  numerose  e tassative  su 
le  cause  d'incapacità,  di  esclusione,  e di  rimo- 
zione, e quindi  è d1  uopo  guardarsi  dal  confon- 
derle o sconfinare  ed  estenderle  dall* un  caso  al- 
l'altro; imperciocché  le  incapacità  e le  proibi- 
zioni sono  di  stretto  diritto. 

Che  le  disposizioni  a questo  riguardo  sono  li- 
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mitative  e non  dimostratile,  senza  che  i tribu- 
nali possano  permettersi  di  allontanare  dalla  tu- 
tela o dal  consiglio  di  famiglia  gl*  individui  de1 
quali  la  legge  non  ha  formalmente  pronunziato 
la  incapacità  o la  esclusione  ; poiché  la  legge  , 
in  questa  materia  di  tanto  momento  e per  lo  indi- 
viduo e per  la  società,  nulla  ha  voluto  rimanere 
nello  arbitrio  de’ giudici.  11  perchè  essi  non  pos- 
sono nè  confondere,  nè  estendere  le  disposizioni 
da  un  caso  all'  altro. 

E che  sieno  tassative  e non  dimostrative  ri- 
sulta dagli  stessi  termini  della  loro  redazione,  e 
sopratluto  dalla  natura  de’  casi  preveduti,  i qua- 
li evidentemente  non  sono  citali  a modo  di  e- 
sempì  vagamente  posati.  Nè  può  altrimenti  dir-  ^ 
si,  ove  non  si  voglia  far  onta  al  principio  suin- 
dicato , cioè  che  le  incapacità  e le  proibizioni 
sono  di  stretto  diritto. 

Che  bene  a ragione  la  legge  parlò  prima  e sta- 
bili con  l’art.  365  lég.  civ.  la  capacità  e lae- 
sclusione  , onde  essere  o non  essere  tutore,  nè 
membro  del  consiglio  di  famiglia;  e ne  fece  li-  , 
imitazione  ne1  casi  previsti  in  quattro  numeri  di- 
stinti. 

Che  con  gli  artieoli  susseguenti  366  e 367  no- 
vera i casi  d’ incapacità  o d' indegnità  de'  soli  tu- 
tori, e non  de'  membri  di  famiglia , che  possono 
fare  incorrerre  i primi  nella  esclusione  e nella 
.rimozione.  Che  a questi  casi  mira,  ed  a questi 
articoli,  il  disposto  susseguente  in  quello  del  566, 
che  vieta  esser  membro  del  consiglio  di  famiglia 
quel  tutore  escluso  o rimosso, per  le  cause  tassa- 
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ti  va  mente  indicate  negli  art.  366  e 507,  le  qua- 
li han  rapporto  alla  indegnità,  e di  cui  n*  è con- 
seguenza e pena  la  esclusione. 

Che  se  , siccome  si  è detto  dianzi  , le  cause 
d1  incapacità  e di  esclusione  sono  di  stretto  di- 
ritto e di  rigorosa  intelligenza,  ben  puossi  con- 
chitnlere  che  in  qualunque  caso  , meno  quelli 
tassati  negli  articoli  305,  300  e 367  delle  anzi- 
detto leggi,  non  può  darsi  luogo  alla  incapacità*, 
aita  esclusione,  alla  rimozione,  dalla  tutela  e dal- 
T assemblea  familiare. 

Che  venendo  alla  specie,  D.  Raffaele  Rovelli 
non-  fu  confirmato  tutore  ( poiché  non  pnò  nè 
anche  dirsi  propriamente  escluso)  solo  per  man- 
canza di  forme  non  serbate  nell'  annullata  deli- 
berazione, cioè  perchè  fii  fatta  la  nomina  a mag- 
gioranza relativa  e non  assoluta,  come  si  dove- 
va a'  termini  degli  articoli  320  e 330  delle  leg. 
di  proc.  civ. 

Che  mai  si  parlò  e fu  discorso  d1  indegnità  per- 
sonale, siccome  espressamente  ritennero  e moti- 
varono i primi  ed  i secondi  giudici  : e quindi 
per  sola  forma  fu  escluso. 

Che  la  esclusione,  non  essendo  per  indegnità, 
non  può  essere  quella  compresa  nel  disposto  del- 
lo, art.  508,  die  parla  di  esclusione  di  tutori  e 
di  rimozione  per  tale  tassativa  causa  ò per  Iquel- 
la  di  pena  afililliva  ed  infamante,  prevista  dal- 
r art.  306. 

Che  essendo  queste  disposizioni  tassative  , è 
violare  la  legge  estenderle  da  un  caso  all*  altro, 
e questo  senza  essere  anche  d’ indegnità  noir  so- 
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Io,  ma  nè  pare  di  personale  mancanza,  solo  per 

un  difètto  di  forma,  imputabile  soltanto  al  ma- 
gistrato ; tal  che  , ove  si  volesse  estendere  vul- 
nerando tutti  gli  addotti  principi  e le  indicate 
disposizioni  di  legge  , non  si  potrebbe  trovare 
nel  tutore  escluso  per  fino  motivo  di  sospezio- 
ne  personale  che  sia  legalmente  ritenuto. 

Che  per  conseguente  sono  stati  dalla  Corte  di 
merito  violati  gli  articoli  più  volte  citati,  365, 
366 , 367  e 366  «Ielle  leg.  civ.  , perchè  male 
interpetrati  ed  applicati  alla  specie  ». 

Corte  suprema  di  giustizia  di  Napoli  25  set- 
tembre 1645  — ( causa  Rovelli  e Ruggiero  ) 

iv.  1446 
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A primo  aspetto  leggendo  sotto  lo  impero  del- 

Ja  legge  di  procedura  e pria  della  vigente  le™» 
Vaselli  voi.  12.  * • *26  *° 
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sulla  forzata  spropriazione,  un  patto  messo  ne* 
capitoli  di  vendita  eh’  esprima  ritenzione  del 
credito  proprio  dello  spropriante  , sorge  questo 
concetto:  lo  aggiudicatario  vuol  salvare  lo  stes- 
so in  onta  e danno  de’  privilegiati  , degl’  ipote- 
cari anteriori  a lui  — vuole  un  prelevamento 
ingiusto , perchè  tutto  il  prezzo  deli1  aggiudicata 
proprietà  servir  dee  a tutti  i creditori  finché  si  può 
trovare  capienza— Il  patto  è dunque  riprovevo- 
le , è vietato  , è nullo. 

Pure:  non  esiste  un  articolo  eh1  espressamen- 
te vieti  quel  patto — Ed  un  creditore  privilegialo , 
un  creditore  il  primo  inscritto,  può  o no  con- 
tentarsi di  dar  ad  altro  creditore  la  preferenza? 
— Si— e può  avere  nel  contentarsene  o il  mo- 
tivo di  favorire  quell’  ultimo,  che  forsi  potrebbe 
essere  nella  graduatoria  escluso,  o un  motivo  di 
interesse  proprio , perchè  in  un’  altra  graduato- 
ria , in  altra  Provincia,  mostrando  la  soddisfa- 
zione avvenuta  di  questo  creditore  , egli  trove- 
rà senza  ostacolo  ciò  che  forsi  per  se  desidera  , 
una  proprietà  che  gli  conviene  di  acquistare. 

Cosi  essendo,  che  possa  darsi  consenso  e la- 
sciar passare  innanzi  di  se  un  creditore  d’infimo 
grado  nell1  ordine  ipotecario, rispondi  che  il  con- 
senso può  esser  espresso  , e può  esser  tacito  — 
può  derivar  da  un  fatto  positivo , e può  deriva- 
re da  acquiescenza  dimostrata  da  negletto  gra- 
vame. Que’  capitoli  interessando  i creditori  , 
dovevano  esser  letti  da  ciascuno  di  essi — e chi 
volea  dolersene  aveva  un  periodo  per  combat- 
tergli— Se  no  ’l  fece  ; se  la  sentenza  di  aggiu* 
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dica /.ione  diflinitfva  passò  in  cosa  giudicata  ; se 
si  giunse  all*  apertura  del  giudizio  di  ordine,  o 
di  contributo,  è vano  il  rimescolar  la  quistione 
della  validità  del  patto  messo  ne'  capitoli. 

Quanto  potea  dirsi  per  e contea  circa  questa 
materia  occupò  reiterate  volte  la  gran  Corte  t 
ma  (reso  a Camere  riunite)  ecco  1*  Arresto  del-  . 
la  suprema  Corte  che  risolve  per  la  validità  del 
patto  sull’  argomento  di  non  esser  vietato  il 
tutelarlo,  solchè  non  venga  impugnato:  in  altri 
termini  non  essere  nullo  ; potersi  combattere , se 
si  voglia  in  tempo  spezzarlo. 

Leggi  pria  la  Requisitoria  che  dava  il  eh.  Giu- 
reconsulto cav.  Paolo  del  Giudice  così: 

« Chi  ha  questa  mattina  1’  onore,  di  esercitare 
nella  causa  deCurtis  le  funzioni  del  P.  M.  pres- 
so le  congiunte  camere  della  CorLe  suprema  , 
protesta  di  non  sapere  e non  potere  non  divi- 
dere la  opinione  di  que’  valenti  magistrati , che 
lo  han  preceduto  nelle  medesime  funzioni  negli 
altri  stadi  del  giudizio-  È stata  ed  è tuttavia  co- 
stante la  teorica  del  P.  M.  che  la  clausola  se- 
gnata dal  signor  de  Curtis  ne’  capitoli  di  vendi- 
ta , de’  quali  si  tratta  , cioè  l’aggiudicatario  della 
rendita  sottoposta  a pegnoramento  aver  diritto  a 
ritenere  diffinitivamente  sul  prezzo  l’ importare 
del  proprio  credito , è dessa  una  clausola  ille- 
galequindi  nulla  , vana  e come  non  apposta. 
Dietro  questa  protestaci  crede  abilitato  ad  aste- 
nersi dalle  corrispondenti  giustbeazioni  , acco-  > 
gliendo  e riposando  sulle  osservazioni  lungamente 
discusse  da'  giudici  dei  merito  , t su  quelle  che 
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aono  state  rassegnate  da’  Valenti  difensori  delle 
parti  resistenti.  Si  permette  soltanto  di  presen- 
tare qualche  idea,  per  allontanare  le  obbiezioni 
della  parte  ricorrente  che  si  vuol  raccogliere  dal- 
V ticoeltazione  de1  capitoli  di  yendita  e del  giu- 
dicato. 

In  quanto  v\Y accettazione  il  fatto  non  si  presta 
ad  assicurarla.  Essa  si  vuol  desumere  dal  silen- 
zio de’  creditori , altrimenti  dalla  non  fatta  op- 
posizione a1  capitoli  di  vendita.  Ma  non  è fa- 
cile di  smentire  il  ragionamento  de’  giudici  del 
merito  sulf  art.  784  proc.  civ.  , che  lo  han  ri- 
tenuto come  un  inducente  ne’  creditori  la  scienza 
sicura  delle  condizioni  apposte  ne’capitpli  di  ven- 
dita. Altronde  non  è facile  di  contrariare  l’altro 
ragionamento  fondato  sugli  art.  1085  e 1087 
leg.  civ. , che  annullano  le  obbligazioni  senza 
causa , o fondate  su  causa  falsa ; perciocché  nella 
specie  il  fatto  della  ritenzione  era  del  tutto  ille- 
gale e non  riconciliabile  con  la  volontà  deter- 
minata de’  creditori. 

Il  P.  M.  non  crede  sul  proposito  di  potersi 
rifiutane  l’argomento,  che  i resistenti  raccolgono 
dall’  art.  753  proc.  civ.,  ove  il  quaderno  è de- 
stinato a dover  contenere  le  condizioni  dell’  ag- 
giudicazione e la  offerta  di  un  prezzo.  Sta  dun- 
que che  la  offerta  del  prezzo  non  si  confonde 
con  le  condizioni  deir  aggiudicazione  , e che  i 
capitoli  intorno  al  prezzo  non  possono  contenere 
«he  la  indicazione  della  sua  cifra  ; e tutt1  altro 
è superfluo  , vano  ed  ozioso. 

In  fine  viene  di  proposito  di  osservare  elio 
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le  leggi  di  procedura  civile  , ove  si  fosse  trat- 
tato di  espropriazione  d1  immobili,  obbligavano 
lo  espropriarne  ad  interpellare  dopo  il  pegnora- 
raento  i creditori  inscritti  ne'  termini  deli,’art.736  ' 
e a notificare  loro  nel  domicilio  eletto  nelle  ri- 
spettive inscrizioni  un  esemplare  degli  adissi,  ne’ 
termini  dell1  art.  784  testé  citato.  Tanto  è lon- 
tano di  essersi  dal  legislatore  riposta  fiducia  nella 
sola  pubblicazione  degli  affissi  per  ritrarne  un 
consentimento  de’  creditori  a tutti , concessi  son 
disposti,  i capitoli  di  vendita. 

Giudicato.  Parlasi  di  giudicato , per  essersi  la 
sentenza  di  aggiudicazione  pronunziata  con  le 
clausole  c condizioni  contenute  ne' capitoli  di 
vendila.  Ma  , astrazione  fatta  che  il  giudice  che 
presiede  agl1  incanti  , nel  cammino  ordinario  e 
dagl'  incidenti  in  fuori , esercita  una  giurisdizione 
volontaria , e non  passa  ad  esercitare  la  giuris- 
dizione contenziosa  che  quando  s’  inoltra  a di- 
scutere gl1  incidenti  regolarmente  elevati  e messi 
in  contestazione;  è senza  dubbio  testuale  la  mas- 
sima che  1'  autorità  della  cosa  giudicata  non  ha 
luogo  , se  non  relativamente  a ciò  che  ha  for- 
mato l' oggetto  della  sentenza.  Ora  è un  fatto 
incontrastabile  , che  cioè  non  fu  messo  in  con- 
testazione nel  punto  di  essersi  pronunziata  l’ag- 
giudicazione , quell’  oggetto  che  viene  in  esame 
nell'  attuale  giudizio  ; poiché  non  trattossi  allora 
di  sapere  se  la  clausola  era  efficace  o pur  no  , 
sibbene  se  il  signor  de  Curtis  avesse  dovuto  o 
pur  no  essere  aggiudicatario.  La  clausola  che 
associava  la  dichiarazione  secondo  le  condizioni 
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d«’  capitoli  di  vendita  non  concerneva  il  prezzo , 
che  per  sè  stesso  non  soffriva  condizioni , ed  in 
qualunque  aspetto  non  era  ivi  posta  per  mette- 
re termine  ad  alcuno  incidente  antecedentemen- 
te elevato.  * 

£ qui  viene  di  proposito  di  osservare  che  mal 
e'  imprende  a sostenere  che  il  giudicato  avesse 
inservito  ad  un  nuovo  patto  che  aveva  espres- 
samente e determinatamente  riprodotto  il  primo 
nella  nuova  offerta  in  grado  di  rivendita  in  dan- 
*no  delP  aggiudicatario  inadempiente.  Di  ciò  non 
evvi  alcuna  traccia  nella  narrativa. 

Per  altro  non  sembra  opportunamente  invo- 
cata la  immaginata  violazione  degli  art.  740 
e 746  leg.  di  proc.  civ.  , da’  quali  si  vuole  rac- 
cogliere la  massima  che  pe’  creditori  non  oppo- 
nenti alla  nota  , questa  passa  in  giudicato  , qua- 
lunque sia  stato  il  contegno  degli  altri  , e quale 
ne  sia  il  destino.  In  vero  la  teorica  stabilita  per 
V accettazione  della  nota  non  potrebbe  in  linea 
di  analogia  trasferirsi  all'  accettazione  de'  capi- 
toli ; nè  potrebbe  nella  specie  verificarsi  per  la 
nota  istessa.  Imperciocché:  se  la  nota  limitava 
là  distribuzione  a ducati  2600  da  5000  , ciò 
avvenne  perchè  ebbe  per  litigiosi  gli  altri  du- 
cati 2400,  o pure  faceva  salve  le  ragioni,  che 
potevano  competere  a’  creditori  per  gli  altri  du- 
cati 2400  e loro  interessi.  Ciò  in  altri  termini 
importava  una  segregazione  di  quell’  oggetto  con- 
tenzioso e la  sua  sospensione  e rinvio  al  presen- 
te giudizio:  per  lo  che  diviene  evidente  che  la 
proclemata  aggiudicazione  non  formò  giudicato 
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e non  recò  pregiudizio  alla  contesa  sulla  vali- 
dità delia  ritenuta. 

Piacerebbe  per  altro  al  ricorrente  che  la  ri- 
serva si  ritenesse  come  scritta  in  favore  de’cre- 
ditori  opponenti , non  di  coloro  che  si  fossero 
alia  nota  acquetati.  Ma  ben  si  sostiene  in  con- 
trario che  gli  opponenti  creditori  non  avevano 
di  quella  riserva  bisogno  , poiché  non  ritrae- 
vano dalla  nota  alcun  pregiudizio  : ali’  opposto 
la  riserva  stava  pe’  non  opponenti,  i quali  re- 
stavano per  essa  avvertiti  che  la  quistione  su* 
ducali  2400  era  ad  altro  tempo  deferita  e non 
erano  per  ora  diflìnitivamente  colpiti  da  deca- 
dimento. * 

Altronde  non  lascia  il  P.  M.  di  osservare  che 
non  opportunamente  si  richiama  in  vita  la  di- 
sputa già  estinta  intorno  alla  distinzione  tra 
gli  opponenti  ed  i non  opponenti  creditori. 

Questa  formò  materia  di  discussione  in  Corte 
suprema  ; ha  servito  altresì  di  alimento  alla 
discussione  de’  giudici  di  rinvio  , mai  non 
più  oltre  di  ciò.  Imperciocché,  come  quistione 
partitolare  ed  indipendente,  si  vede  manifesta- 
mente assorbita  dal  giudicato  , il  quale  da'  giu- 
dici di  rinvio  è stato  riconosciuto  e rispettato. 

Pria  di  chiudere  le  osservazioni  del  P.  M.  in- 
torno alla  illegalità  del  patto  , m'incarico  di  un 
dubbio  raccolto  dalle  informazioni  , cioè  di  non 
essere  dato  a’  creditori  , che  mutuano  i loro 
diritti  dal  debitore,  d' impugnare  quel  patto  che 
dal  debitore  medesimo  non  potrebbe  essere  con- 
trariato. Questo  concetto  al  far  de’  conti  è pii» 
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pare  i debiti  dell1  eredità  amministrata,  si  fanno 
innanzi  i debiti  degli  eredi  : tali  sono  gli  averi 
de1  resistenti , e tal’ è il  credito  del  ricorrente. 
Per  lo  che  non  è dato  a quest’ultimo  obbiettare 
a’  primi  quel  vizio  che  altresì  accompagna  il 
proprio  credito.  Tutti  hanno  diretti  loro  titoli 
contra  comuni  debitori , e non  è dato  di  mali- 
gnarli a vicenda,  perchè  partono  da  ragioni  a- 
cquistate  da  debitori  medesimi. 

.In  quanto  poi  agl’interessi  su1  ducati  915, 
formano  essi  una  contestazione  diversa  sulla 
quale  i giudici  di  rinvio  erano  stati  incaricati 
di  pronunziare.  Essa  presentava  i suoi  dubbi. 
I giudici  del  merito  nell’  adempiere  la  loro  mis- 
sione in  rinvio , interpretando  l'arresto  di  que- 
sta Corte  suprèma,  han  circoscritto  le  loro  fa- 
coltà. Sembra,  per  questa  parte,  che  abbiano 
deviato  dal  vero  principio  che  animava  la  con- 
testazione. Cosi  la  contestazione  è divenuta  an- 
cora più  dubbia.  E però  il  P.  M.  bene  ha  di- 
ritto di  disobbligarsene  ec.  » 

Leggi  dopo  questa  Requisitoria  lo  arresto  , e 
per  conoscer  tutta  la  discussione  preceduta  ne’ 
■vari  -stadi  del  giudizio,  non  ti  rincresca  ponde- 
rare la  lunga  narrativa  premessa.  Cosi  avrai  pu- 
re occasione  di  veder  come  nella  spropriazione 
di  un  antico  quandociunque , se  vedeansi  credi- 
tori ipotecari  inscritti  a carico  del  debitore  spro- 
priato  a1  quali  mirava  lo  art.  734  1.  p.  c.  e io 
art.  737  delle  leggi  medesime,  e costoro  non 
più  rinnovarono  le  inscrizioni , può  verificarsi 
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che  la  graduatoria  si  converta  in  giudizio  di  di- 
stribuzione per  contributo  , tuttoché  in  forma 
di  graduatoria  si  fosse  incominciato  a procedere 
pria  di  verificarsi  che  per  non  rinnovate  inscri- 
zioni non  vi  eran  più  di  que’  creditori  ipotecari. 

Lo  arresto  racchiude  i fatti  cosi: 

Una  rendita  costituita  di  annui  due.  360  net- 
ti, di  cui  era  debitore  il  comune  di  Pozzuoli , 
spropriavasi  dal  sig.  D.  Clemente  de  Curtis  a 
danno  degli  eredi  legittimi  della  Duchessa  di  Ca- 
pracotta , in  qual  giudizio  si  fece  interventore 
1).  Antonio  CurcioJ  erede  e legatario  a titolo 
universale  della  Duchessa. 

Costui  deduceva  che,  dovendo  conseguire  la 
sua  settima  parte  ereditaria,  non  potevasi  espro- 
priare un  cespite  della  eredità,  senza  che  fosse 
preceduta  la  regolare  divisione. 

Una  decisione  della  gran  Corte  civile  qu'i  rc- 
, sidentè,  resa  nei  6 settembre  1626,  rigettò  tali 
deduzioni  sulla  ragione  di  esistere  convenzione 
tra  il  signor  Curcio  e gli  eredi  legittimi  , con 
la  quale  lo  sperimento  de’  diritti  del  primo  e- 
rano  ristretti  per  patto  al  solo  ex- feudo  di  Ca- 
pracotta, da  cui  dovea  il  sig.  Curcio  farsi  sod- 
disfare di  tutto  lo  importo  delle  sue  pretensioni. 

Laonde,  rigettata  la  dimanda  di  separazione, si 
ordinò  che  tutti  gli  atti  di  spropriazione  eseguiti 
e le  aggiudicazioni  indi  avvenute  avessero  il  lo- 
to effetto,  senza  che  l1  aggiudicatario  dilhuitivo 
rimanesse  per  nulla  risponsabile  in  qualunque 
tempo  e per  qualunque  evento  ; ma  che  tali 
aggiudicazioni  non  dovessero  recare  pregiudizio 
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all'  appellante  sig.  Curcio  ne’  rapporti  con  gli 
eredi  legittimi  della  duchessa  di  Capracotla,  con- 
tro de’quali  restavano  salvi  tutt’  i diritti,  tanto 
per  la  conservazione  della  propria  quota,  quanto 
per  essere  indennizzato  di  ogni  danno  ed  inte- 
resse. 

L’  aggiudicazione  diffinitiva  in  grado  di  ri- 
vendila era  stata  già  pronunziata  in  vantaggio 
del  nominato  sig.  de  Curtis  nel  18  marzo  182», 
e concepita  ne'  seguenti  termini  : 

Dichiara  didìnitivamente  aggiudicata  a prò 
deli  espropriarne  D.  Clemente  de  Curtis  la  ren- 
dita di  annui  due.  400  lordi  di  decima  , che 
depurati  restano  due.  500,  col  capitale  di  due. 
10  mila,  per  lo  prezzo  di  due.  5000  in  danno 
de’  primi  aggiudicatari  contessa  D.  Beatrice  Ca- 
pece-Piscicelli  e D.  Andrea  Ciani,  con  le  clau- 
sole e condizioni  contenute  ne’  capitoli  di  ven- 
dita. « 

Trovansi  in  continuazione  della  narrativa  tra- 
scritti i patti  5,  0 e 7 de’  capitoli  di  vendila 
cosi  concepiti  : 

«Se  il  sig.  de  Curtis  resterà  aggiudicatario  dif- 
Onitivo  delia  mentovata  rendita  col  suo  capita- 
le, tanto  nel  caso  che  non  vi  comparisca  nel- 
le subaste  altro  oblatore,  quanto  nel  caso  che 
comparendo  altri  oblatori,  resti  il  sig.  de  Cur- 
tis aggiudicatario  come  maggiore  offerente,  a vrà 
esso  de  Curtis  il  diritto  di  ritenere  dal  prezzo 
offerto  la  somma  di  due.  2400,  a quanto  pres- 
so a poco  ascende  il  suo  credito  liquido  di  sor- 
te , interessi  e spese  , e , per  lo  solo  restante 
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prezzo  dell’ aggiudicazione,  il  cancelliere  dei  tri- 
bunale civile  di  Napoli  , senza  esservi  bisogno 
di  qualsisia  altro  consenso,  o di  qualunque  al- 
tra sentenza  o interpellazione,  prenderà  il  cor- 
rispondente obbligo  in  Cancelleria  di  esso  de  Cur- 
tis  per  lo  suddetto  residuale  prezzo  dell’aggiu- 
dicazione , detratti  i due.  2400  , che  il  mede- 
simo riterrà  in  conto  del  suo  credito  privile- 
giato , promettendo  di  pagare  l'interesse  del  3 
per  4 00  netto  di  decima  solo  sul  residuale  prez- 
zo dell’  aggiudicazione  , dal  giorno  in  cui  sarà 
pronunziata  la  sentenza  di  aggiudicazione  difli- 
nitiva  fino  a che  verrà  sottoscritto  il  verbale  di 
collocazione  dal  giudice  che  sarà  delegato  per  lo 
giudizio  di  ordine  e non  oltre. 

6.  Qualunque  altro  aggiudicatario  estraneo 
non  avrà  il  diritto  di  ritenere  il  prezzo,  corri- 
spondendo Y interesse  alla  mentovata  ragione  e 
di  fare  T obbligo  in  cancelleria, se  non  intesi  i 
debitori  espropriati  ed  i creditori  comparsi  e 
capienti. 

7.  Nel  caso  in  cui  la  rendita  costituita,  che 
ora  si  espone  in  vendita  , non  rinvenga  obla- 
tori , esso  de  Curtis  avrà  la  facoltà  o di  ag- 
giudicarsela tutta  nel  modo  esposto  nell'  artico- 
lo antecedente,  o di  aggiudicarsene  soltanto  una 
porzione  corrispondente  al  suo  credito,  ceden- 
done la  residuale  porzione  a chi  nel  seguito  nel 
giudizio  di  ordine  ritrovi  capienza,  ed  il  detto 
residuale  prezzo  della  vendita  istessa  ec.  ». 

Ad  istanza  di  D.  Camillo  Cacace  venne  a- 
perto  il  giudizio  di  graduazione  nel  1858  , in 
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qual  giudizio  a nome  del  lodato  sig.d»  Curtis 
fu  prodotta  dimanda  al  giudice  graduatore,  nella 
quale  si  esprimeva  che  per  convenzione  passa- 
ta con  gli  eredi  legittimi  si  era  esso  signor  de 
Curtis  reso  aggiudicatario  in  grado  di  rivendi- 
ta, per  mancanza  di  oblatori  estranei  , ed  avea 
portato  il  prezzo  fino  a ducati  5000  : somma 
cosà  convenuta  , a condizione  di  dover  ritenere 
dal  prezzo  i suoi  crediti. 

Che  nel  formare  T obbligo  in  cancelleria,  on- 
de avere  la  spedizione  del  quaderno  di  aggiu- 
dicazione , pretese  di  aggiugnere  a’  due.  2400 
indicali  ne’  capitoli  di  vendita  di  già  eseguiti, 

' altri  due.  1700  circa  , che  gli  erano  stati  at- 
tribuiti posteriormente  per  esito  superante  in- 
troito , e che  il  Cancelliere  sostenendo  di  non 
essere  guidice  di  cognizione,  non  volle  ammet- 
tere questa  seconda  ritenuta,  ma  unicamente  la 
prima  consegnata  ne’  capitoli  per  la  vendita  , 
per  cui,  detratti  i duc.2400,  ricevè  1’  obbligo  dal 
sig.  de  Curtis  pe1  rimanenti  due.  2600  e con 
gl1  interessi  al  5 per  100  su  di  tale  residua- 
le somma  , e conchiudeva  perciò  il  patrocina- 
tore del  sig.  de  Curtis  di  dovere  ritenere  ben- 
anche questa  seconda  somma  , che  pur  soste- 
neva di  essere  privilegiata  , ed  aggiuntevi  le 
spese,  ne  risultava  un  debito  di  soli  due.  317  a 
carico  dell’ aggiudicatario  de  Curlis:  e dimanda- 
va che  su  di  esso  si  versasse  i)  giudizio  di  gra- 
duazione , e sugl1  interessi  corrispondenti. 

Il  giudice  collocatore  osservò  che  , sebbene 
nel  1800  fossero  su  te  pubblicate  delle  inscrizia- 
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ni,  pure  non  essendo  state  conservale  poste- 
riormente , non  poteva  darsi  luogo  a giudizio 
di  graduazione,  non  potendosi  riputare  già  come 
immobile  la  rendita  aggiudicata,  perchè  non  col- 
pita da  inscrizioni  per  ipoteche  anteriori  alla, 
pubbicazione  delle  nuove  leggi:  laonde  era  da  di- 
tribuirsi  il  prezzo  in  linea  di  contributo. 

E passando  a statuire  la  massa  divisibile,  con- 
siderò che  il  debito  del  sig.  de  Curtis  era  di 
ducati  2809  di  sorte  , a’  quali  aggiunse  ducali 
!853,  33  per  interessi  dal  18  marzo  1828  al 
30  agosto  1840  ; ed  in  fine  vi  aggiunse  duca- 
ti 915  rendita  esatta  dal  sig.  de  Curtis  dal  co- 
mune di  Pozzuoli  per  scadenze  anteriori  alla 
a<™judicazione:  e stabili  che  la  somma  a divider- 
si era  di  due.  5398,  23  , da’  quali  dedotta  la 
somma  delle  spese  , il  rimanente  lo  distribuì 
tra  i creditori  della  defunta  duchessa  di  Ca- 
pracotta,  escludendo  tutt’ i creditori  degli  eredi 
di  costei. 

Si  opposero  molti  a tale  nota:  sono  però  da 
mentovarsi  le  opposizioni  che  risguardano  il  sig; 
de  Curtis  , solo  ricorrente. 

1.  Gli  eredi  legittimi  della  duchessa  di  Ca- 
pracotta si  querela ron  perchè  non  dovevano  farsi 
ritenere  al  sig.  de  Curtis  i due.  2400;  per  la  ra- 
gione che  nel  giudizio  di  rendiconto  sarebbe  ri- 
sultato debitore  di  più  migliaia:  e che  doveva- 
no aggiungersi  gl’  ingressi  su' due.  915  esat- 
ti dal  comune  anzide'tto  per  arretrati  anteceden- 
ti all’  aggiudicazione. 

2.  11  sig.  de  Curtis  si  oppose  , sostenendo 
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che  non  doveva  tenersi  ragione  de’  creditori  i- 
potecari  posteriori  al  1809,  nè  venire  conside- 
rati que‘  creditori  che  non  aveano  fatto  nè  se- 
questro nè  opposizioni  al  rilascio;  e finalmente 
perchè  non  si  era  fatto  diritto  alla  sua  domanda. 

3.  D.  Antonio  Curcio  si  oppose,  sostenendo 
che  egli  non  aveva  avuto  conoscenza  de1  capi- 
toli di  vendita  , percui  non  formando  quelli 
stato  contro  di  lui  , non  doveva  ammettersi  la 
ritenuta  di  due.  2400  a favore  del  sig.  de  Cur- 
tis,  ]>erchè  non  aveva  diritto  a prelevaménto  per 
tale  somma  : mollo  più  in  un  giudizio  pecu- 
liare , essendo  egli  il  sig.  de  Curtis  creditore 
degli  eredi , e non  della  defunta  duchessa. 

Subordinatamente  dedusse  il  nominato  Cur- 
cio che,  qualora  si  potesse  riconoscere  il  dirit- 
to a ritenzione  , avendo  il  sig.  de  Curtis  rice- 
vuto dal  comune  di  Pozzuoli  i due.  915  per 
arretrati  , questa  somma  scemato  avesse  il  suo 
credito  , ed  in  conseguenza  il  dare  di  resta  si 
riducesse  a due.  3515,  su  de'  quali  si  dovesse- 
ro calcolare  gl’  interessi. 

Il  tribunale  esaminò  la  seguente  quistione  : 

Di  qual  somma  dovrà  farsi  la  distribuzione, 
ovvero  può  dirsi  efficace  la  clausola  apposta  da 
D.  Clemente  de  Curtis  nel  quaderno  delle  con- 
dizioni , di  ritenere  dal  prezzo  due.  2400  va- 
lore approssimativo  de’  suoi  crediti  ? 

Osservò  che  la  clausola  ne’  capitoli  di  ven- 
dita apposta  dal  sig.  de  Curtis  di  ritenere  due. 
2400  non  poteva  avere  effetto  nell’ interesse  de’ 
creditori -—che  al  tempo  in  cui  dislendevasiil  qua- 
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derno,  era  facile  concepirsi  il  concorso  de’  cre- 
ditori , che  avessero  ipoteca  sulla  rendila  per 
le  vecchie  leggi  , e perciò  quel  patto  avrebbe 
perturbato  1’  ordine  del  concorso  e ferite  le  ra- 
gioni de’  creditori. 

Osservò  che  la  sentenza  di  aggiudicazione  dif- 
finitiva  , l1  obbligo  fatto  prima  del  possesso  e 
V apertura  della  graduazione,  indi  del  contribu- 
to , non  potevano  rendere  inamissibili  le  do- 
glianze de’  creditori,  perciocché  mai  vi  era  sta- 
ta , se  non  di  presente,  quistione  pel  merito  e 
pel  valore  di  quel  patto,  non  denunziato  a’ cre- 
ditori. Perciò  era  indispensabile  il  contributo 
aprirsi  sull * intiero  prezza  de’  due.  5000,  e so- 
pra due.  915  riscossi  da  de  Curtis  per  rendi- 
te arretrate  prima  dell’  aggiudicazione  dal  comu- 
ne di  Pozzuoli  , come  pure  sugl1  interessi  alla 
ragione  del  5 per  100  dal  dì  deli’  aggiudica- 
zione per  que1  due.  5000;e  dal  dì  dell’ intima- 
zione per  i due.  915. 

Osservò  altronde  essere  dovute  al  sig.  de 
Curtis  le  spese  dell1  espropriazione  con  privile- 
gio , oltre  la  facoltà  di  fare  valere  al  pari  de- 
gli altri  creditori  le  sue  ragioni  per  i crediti 
che  poteva  vantare  in  vigore  di  legittimi  do- 
cumenti. 

Osservò  in  Gne  che  mal  si  opponeva  de  Cur- 
tis , nel  sostenere  la  illegalità  del  contributo. 
Per  legge  sempre  il  contributo  deve  aprirsi  , 
ove  si  esordica  dalla  graduazione , indi  si  veg- 
ga che  la  distribuzione  non  possa  avere  luogo 
per  rango  ipotecario. 
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In  seguito  di  quali  osservazioni  il  tribunale  a1 
7 dicembre  1840  pronunziò  nel  seguente  mo- 
do a riguardo  delle  quistioni  con  de  Curtis. 

« Dichiara  inefficace  la  clausola  apposta  da 
D.  Clemente  de  Curtis  ne’capitoli  di  vendita;  ed 
ordina  che  il  contributo  si  faccia  sull’  intero 
prezzo  de’  due.  5000,  su  de’  due.  915  di  ar- 
retrati esatti  dall’  aggiudicatario  e sugl’  interes- 
si decorsi  , cosi  sopra  i due.  915,  che  su  de’  - 
due.  5000  , abilitando  de  Curtis  a far  valere 
nel  contributo  le  ragioni  che  gli  competono  per 
1’  ammissione  de’  suoi  crediti. 

Che  lo  stesso  aggiudicatario  dalle  somme  do- 
vute ritenga  due.  177,  04  per  le  spese  della  e- 
spropriazione. 

In  Sne  condanna  de  Curtis  ad  una  terza  par- 
te delle  spese  liquidate  in  due.  10,  70  ». 

Contra  tale  sentenza  appellò  il  nominato 
sig.  de  Curtis  pe’  motivi  tutti  dedotti  innan- 
zi a’  primi  giùdici  ; e soggiunse  che  sulle  sole 
opposizioni  de’  debitori  espropriati  , senza  die 
alcun  creditore  si  fosse  doluto,  si  era  annulla- 
to un  patto  solennemente  convenuto,  senza  del 
quale  non  si  sarebbe  reso  aggiudicatario  aumen- 
tando il  prezzo,  nè  si  sarebbe  astenuto  di  con- 
correre in  multiplici  contributi  , che  avevano 
avuto  luogo  nel  frattempo  — ed  in  quanto  al 
sig.  Curdo  era  anche  egli  erede  e legatario  nella 
settima  parte,  ed  essendo  intervenuto  nel  giudi- 
zio di  espropriazione  , con  dimanda  di  separa- 
zione , non  poteva  sostenere  di  non  avere  co- 
nosciuto gli  atti  tutti  di  quel  giudizio. 
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Egli  dedusse  pure  di  essersi  violato  l’art.  735 
defle*  ieg.  di  proc.,  i patti  dell’  espropriazione, 
od  il  giudicato  compreso  nella  sentenza  di  ag- 
gidicazione.  . . - . , 

Xn  (ine  si  dolse, perche  ' condannato  agl1  inte- 
ressi  su  i due.  915,  non  esistendovi  patto , nè 
condanna  varuna.  ; 

Il  sig.  Carcio,  resistendo  all’  appello  del  sig. 
de  Carlis,  dedusse  che  la  prelevazione  non  po- 
teva sostenersi , perchè  non  vi  era  alcun  mo- 
tivò legale  che  1’ appoggiava:  che  più  inoppor- 
tuna si  era  la  dimanda  de’  dùc.  1790  per  eai- 
to  superante  introito-,  poiché  pendeva  il  giu* 
dizio  in  gran  Corte  civile  per  la  discussione 
del  suo  conto  ; e che  in  risultato  avrebbe  po- 
tuto avere  una  ragione  di  credito  personale  con- 
tro de’  coeredi. 

Che  meno  poteva  sostenersi  la  prelevazione 
per  la  dichiarazione  compresa  ne’  capitoli  di 
Vendita  , ^ giacché  importando  una  perdita  di 
diritto  da  creditori , bisognava  che  ne  fosseroa 
Stati  avvertiti. 

Che  i debitori  spropriad  avevano  buon  dirit- 
to ad  opporsi  alla  nota  di  contributo  per  dimo- 
strare di  non  averne  alcuno  il  rig.  de  Curda 
per  ripetere  le  somme  che pretqndea. In  ogni  ca- 
so: maggiore  diritto  ed  interesse  aver  egli  ad  op- 
porsi , perchè  de  Curda  non  era.  creditore  del- 
la duchessa,  ma  degli  eredi  ; ed  essendo  egli  il 
Curcio  in  giudizio  con  la  divisa  di  erette  scrit- 
to e legatario,  e ài  .creditore  della  eredità  per 
liberami  ottenuta  in  conto  di’  frutti  della  su 
Vaselli  tot.  ti  ' 27 
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quota  , aveva  interesse  perchè  col  prezzo  del 
cespite  «'editarlo  si  soddisfacessero  creditori  e- 
red ilari,  ed  il  di  più  se  gli  pagasse  a conto  del 
credito  suo  privilegiato.  Se  ne  riportava  per 
questa  parte  ad  un  giudicato  del  5 novembre 
1832,  reso  parimenti  in  giudizio  di  contributo  , 
col  quale  crasi  pronunziata  la  gran  Corte  ci- 
vile nel  modo  da  lui  dedotto. 

In  fine  si  dedusse  che  il  giudizio  di  contri- 
buto avea  legalmente  avuto  luogo  co’  credito- 
ri i quali  , avendo  per  loro  garantia  tutto  il 
patrimonio  de’  debitori,  in  qualunque  modo  a- 
vessero  espresso  la  loro  intenzione  , dovea  il 
giudice  ammettere  le  loro  dimande.  Che  i due. 
915  esatti  dal  comune  di  Pozzuoli  doveano  ri- 
tenersi come  accessioni  del  prezzo  , di  cui  era 
depositario  giudiziario. 

Si  replicò  da  parte  di  de  Curtis  al  dedotto 
dal  sig.  Curdo,  che  egli  non  poteva  ora  doler- 
si de’  patti  sanzionati  nel  giudizio  di  spropria- 
zione  , nel  quale  si  era  reso  interventore;  e che 
il  giudicato  della  gran  Corte  civile  pronunzia- 
to sulle  di  lui  istanze  1’  obbligava  a rispettare 
gli  atti  tutti  di  quel  giudizio  e la  sentenza  del- 
l’ aggiudicazione  difiìnitiva.  Nè  poteva  modifi- 
carsi nel  contributo  la  sentenza  di  aggiudicazio- 
ne,senza  impugnarla  direttamente,  essendo  quel- 
lo un  giudizio  di  esecuzione.Nè  poteva  annullar- 
' si  un  patto  della  spropriazione,  senza  distruggere 
la  vendita  , per  la  quale  verrebbe  a mancare 
il  consenso  , che  forma  la  base  di  ogni  con- 
trattazione. Nè  i creditori  poter  dolersi  di  ta- 
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li  patti , poiché  trattandosi  di  mobile,,  non  vi 
poterà  essere  affezione  ipotecaria.  Tardivamen- 
te poi  il  sig.  Curcio  metteva  in  mezzo  idea  di 
separazione  di  patrimonio,  in  onta  deli1  art.  800 
leg.  civ.;  ed  erronea  era  la  deduzione  di  pote- 
re i creditori  con  la  sola  dimanda  venire  am- 
messi nel  giudizio  di  contributo:  giacché  la  mas- 
sima che  tutt’  i beni  del  debitore  formano  la 
garantia  de’  diritti  del  creditore  , va  intesa  in 
quanto  all’  esercizio  che  possono  farne  , osser- 
vate però  le  regole  di  rito. 

In  fine  dedusse  che  contra  da  legge  si  preten- 
devano gl*  interessi  sugli  arretrati,  essendo  1’  ana- 
tocismo  vietato  dalle  leggi  vigenti  ; e che  egli 
aveva  esatto  tali  arretrati  con  la  intelligenza  de- 
gli eredi  legittimi. 

Il  sig.  Curcio  fece  una  conclusione  motiva- 
ta , ragionando  in  diritto  sulle  difese  già  spie- 
gate; ed  aggiunse  un  solo  fatto,  cioè  che  nel 
1825  aveva  egli  fatto  sequestro  presso  il  comu- 
ne di  Pozzuoli,  ond’  essere  soddisfatto  de’  suoi 
crediti.  • ‘ , .»• 

Il  sig.  de  Curtis  non  mancò  di  rispondere  a 
tutte  le  deduzioni  di  diritto  con  altri  ragiona- 
menti1; ed  in  quanto  al  fatto  del  sequestro  so- 
stenne di  non  potersene  tener  conto  , perchè 
tardivamente  prodotto;  e perchè  quella  procedu- 
ra non  aveva  avuto  alcun  seguito. 

La  gran  Corte  mise  in  discussione  tra  le  al- 
tre le  seguenti  quistioni  : 

1.  Può  ritenersi  la  validità  del  patto  di  ri- 
tenzione del  prezzo  in  disconto  de’  suoi  crediti 
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apposto  da  D.  Clemente  de  Curtis  ne*  eapitòli 

di  vendita  ? ' • * . . w. 

lì.  Deve  de  Curtis  gl’ interessi  anche  su  i du- 
cati 915  di  arretrati  esatti  dal  comune  di  Poi- 

stuoli  ? N - _ . ' * * V „ 

3.  Ha  diritto  de  Curtis  al  supphmento  delle 
spese  , che  dicesi  di  essere  state  omesse  nella 

sentenza  appellata?  ' 

Sulla  prima — Adottò  le  osservazioni  de  pri- 
mi giudici  , ed  aggiunse  che  il  patto  di  riten- 
zione distruggeva  la  essenza  del  giudizio  di  cui 
si  era  trattato  , e che  non  ostava  la  mancanza 
di  opposizione  a’  capitoli  di  vendita:  poiché  si 
era  trattato  di  giudizio  di  spropriazione  di  ren- 
dita costituita,  per  legge  riputata  mobile , e non 
trattavasi  di  nullità  relativa  , ma  assoluta,  per- 
chè si  trattava  di  appropriarsi  quello  che  ad  al- 
tri appartiene— e non  era  di  ostacolo  che  i cre- 
ditori ereditari  non  si  fossero  opposti,  giovan- 
do loro  gli  atti  fatti  dal  loro  debitore* 

Sulla  seconda — Osservò  che,  trattandosi  del- 
la esazione  di  rendita,  che  era  in  mano  della 
giustizia  , la  interpellazione  per  fare  decorrere 
gl’interessi  era  implicita. 

Sulla  terza — Che  non  era  dimostrato  di  non 
essersi  ammesse  da’  primi  giudici  tutte  le  spe- 
se riportate  nella  specifica  , e che , quando  ciò 
si  verificava  , poteva  tale  errore  rettificarsi  nel- 
la chiusura  della  nota  di  distribuzione. 

Rigettò  quindi  1’  appello  del  sig.  de  Curtis  , 
facendogli  riserva  per  quelle  spese:  e condannò 
tanto  de  Curtis  che  Piromallo,  altro  appellan- 
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te , alle  apese  in  due.  344 , e ciò  con  decisio- 
ne del  14  giugno  1841. 

Si  oppose  de  Curtis  alla  specifica  delle  spese 
contenute  in  questa  decisione  dirimpetto  al  pa* 
trocinatore  Palladino  nell’  interesse  di  Cacace  ,. 
ed  al  patrocinatore  Bonito  nell'  interesse  di  Ca- 
pone , deducendo  di  essersi  illegalmente  presa 
la  cura  di  farsi  parti  diligenti,  e che  erano  nel 
dovere  di  uniformarsi  agli  art.  750  e 752  leg. 
di  proc.  civ.,  e notificare  gli  atti  occorrenti  a* 
soli  patrocinatori  menzionati  in  tali  articoli  , 
percui  dovessi  la  specifica  limitare  e ristringe-  . 
re  unicamente  in  quelle  spese  , che  per  legge 
son  dovute  : che  era  piaciuto  a Pailadino  non 
solo  d'intervenire  in  causa,  contro  la  espressa 
proibizione  della  legge,  ma  benanche  chiamare 
in  causa  anche  le  altre  parli  , allo  quali  il  de 
Curtis  non  avea  intimato  1‘  appello  , e che  , 1 
essendosi  stampati  gli  atti  , dovessi  ammettere 
la  spesa  della  stampa  e non  già  de'ruoli  stabili- 
ti per  le  copie  manostritte;  che  doveasi  depen- 
nare la  specifica  del  patrocinatore  Bonito,  per- 
chè non  citato  da  de  Curtis. 

E la  gran  Corte  con  pronunziazione  del  18 
agosto  vi  fece  in  parte  diritto  per  quanto 
riguardava  la  specifica  del  sig.  Palladino  , che 
ridusse  a ducati  136  , od  ordinò  eseguirsi  in 
quauto  alla  specifica  fatta  dall'  altro  patrocina- 
tore Buonocore  , e ciò  per  le  seguenti  consi- 
derazioni : . - 

«Attesoché, fatta  la  nota  di  graduazione,  chiun- 


que  non  produce  opposizione  alla  medesima,  la 
sua  acquiscenza  forma  accettazione. 

Attesoché  nella  specie,  eseguita  la  ripartizio- 
ne tra  i creditori  dell’  eredità,  ed  esclusi  quelli 
de°li  eredi , gli  uni  furono  opposti  dal  si g.  de 
Curtis,  gli  altri,  come  non  opponenti  alla  no- 
ta , vennero  ad  accettare  la  loro  esclusione. 

' Attesoché  dalla  sentenza  de’  primi  giudici  a- 
vendo  appellato  de  Curtis  , notificò  il  suo 
gravame  a’  soli  id  contro  de’  quali  aveva  in- 


Attesoché  i creditori  degli  eredi  al  n.  di  21, 
essendo  rimasti  fuori  del  giudizio  , perchè  non 
avevano  più  alcun  diritto  sulla  somma  da  ri- 
partirsi , per  essersi  acquetati  alla  nota  nella 
quale  erano  stati  esclusi,  inutilmente  furono  mes- 
si in  causa  dalla  parte  istante,  poiché  T appel- 
lo non  gli  riguardava  : essi  non  avevano  più 
alcun  interesse  nella  causa  , nè  la  gran  Corte 
poteva  pronuziare,nè  a favore  ne  contro  di  lo- 
ro , lo  che  importa  che  non  potevano  opporsi 
di  terzo  alla  decisione  che  si  sarebbe  emessa 
sull’  appello  interposto  dal  sig.  de  Curtis. 

Attesoché  dalle  cose  ragionate  di  sopra  risul- 
ta che  in  vano  la  parte  istante  ha  tenuto  in  giu- 
dizio i creditori  degli  eredi , e quindi  il  sig.  de 
Curtis  non  è tenuto  di  offrire  le  spese  inutil- 
mente erogate  per  sentirsi  coloro  co  quali  egli 
non  aveva  causa. 

Attosochè  la  questione  delle  spese  della  stam- 
pa non  riguarda  affatto  il  de  Curtis,  bensì  è di 
un  interesse  tra  il  patrocinatore  che  le  ha  fatte 
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ed  il  suo  principale,  e quella  per  i ruoli  rima- 
ne assorbita  dalla  diminuzione  della  specifica. 

Attesoché  per  Capone  osta  il  giudicato  ec.». 

Contra  tali  decisioni  si  querelò  il  sig.  de 
Curtis,  e la  Corte  suprema  con  arresto  del  23 
dicembre  1841  annullò  la  decisione  della  5. 
camera  dell*  gran  Corte  civile  del  14  giugno 
detto  anno,  unicamente  perchè  eresi  escluso  il 
sig,  de  Curtis  dalla  ritenzione  "de’  due.  240(V 
con  gl1  interessi  corrispondenti  , come  pure  e- 
rasi  condannato  il  medesimo  agl’  interessi  sopra 
i due.  Dio  di  arretrati  riscossi  dal  comune  di 
Pozzuoli  auche  per  lo  tempo  precedente  alla  se- 
guita esazione— Come  conseguenza  del  pronun- 
ziato annullamento  venne  annullata  ancora  l’al- 
tra decisione  del  18  agosto  detto  anno,  che  a- 
veva  deciso  sulla  liquidazione  delle  spese. 

Essendosi  rinviata  la  causa  ad  altra  camera 
della  gran  Corte,  la  stessa  elevò  le  seguenti 

Quisliorti — 1.  Quali  parti  della  decisione  del 
14  giugno  1841  furono  dalla  Corte  suprema  di 
giustizia  solamente  annullate,  e per  conseguen- 
za su  quali  punti  solo  può  in  grado  di  rinvio 
giudicarsi  ? 

2.  Può  giovare  a D.  Clemente  de  Curtis  il 

patto  posto  nei  quaderno  delle  condizioni  della 
vendita  , di  ritenere  dal  prezzo  di  aggiudieazio? 
ne  il  credito  che  disse  di  avere  di  ducati  2100- 
Ovvero  è egli  debitore  anche  di  questa  somma 
e degl1  interessi  su  di  essa  dal  di  dell’aggiudi- 
cazione? »,  , 

3.  Da  qual’  epoca  debbono  correre  gl’  inlcres- 
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si  su'  due.  915  di  annualità  scadute  prima  del- 
T aggiudicazione  che  D.  Clemente  de  Curtis  e- 
sigè  dal  comune  di  Pozzuoli  ? 

4.  La  dimanda  di  restituzione  delle  somme 
pagate  a D.  Camillo  Cacace  per  la  decisione  an- 
nullata , è esclusa  per  le  definizioni  precedenti? 

5.  Che  va  ordinato  per  le  spese  del  giudizio? 

E dietro  le  corrispondenti  considerazioni,  con 

decisione  del  5 aprile  1843,  in  grado  di  rinvio, 
rigettò  1’  appello  prodotto  da  D.  Clemente  de 
Curtis  avverso  la  sentenza  del  Tribunale  civile 
di  Napoli  del  7 dicembre  1848— e confirman- 
do il  capo  secondo  della  detta  sentenza,  ordi- 
nò che  si  fosse  eseguito:  benvero,  spiegando  ed 
aggiugnendo,  ordinò  che  D.  Clemente  de  Cur- 
tis nel  depositare  i ducati  2400  residuo  del  prez- 
zo di  aggiudicazione  fino  allora  ritenuto,  ed  i 
due.  915  di  annate  d’ interessi  decorsi  prima 
dell'aggiudicazione,  che  riscosse  dal  comune 
di  Pozzuoli , depositasse  ancora  gl'  interessi  alla 
ragione  del  5 per  100  1’  anno  sulle  dette  due 
somme,  per  i due.  2400  dal  di  dell'  aggiudica- 
zione, e pe’  ducati  915  dal  di  della  ricezione. 
Per  tutto  il  resto  delle  dimande  spiegate  da  D. 
Clemente  de  Curtis  in  grado  di  rinvio,  per  ot- 
tenere che  la  precedente  provvidenza  non  gio- 
vasse a coloro  che  non  produssero  opposizione 
alla  nota  di  distribuzione,  per  ottenere  la  prela - 
•zione  , il  privilegio  per  altri  suoi  crediti  e la 
ammissione  de'  crediti  novelli,  dichiarò  ostargli 
il  giudicato  rifermato  col  rigetto  del  ricorso  per 
tutte  le  altre  parti  nòn  annullate.  Rigettò  la 
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dimanda  di  restituzione  delle  somme  pagate  a 
D.  Camillo  Cacace  a titolo  dispese.  Condannò 
de  Curtis  alle  spese  tutte  del  giudizio  presso  la 
gran  Corte  civile  ne’  due  sperimenti  presso  la 
Corte  suprema  liquidate  in  due.  543,62  a favo- 
re di  tutte  le  parti,  dedotte  le  somme  già  pa- 
gate. 

Si  querelò  de  Curtis  di  tale  decisione  pe’  se- 
guenti mezzi; 

1 . Con  le  domande  ed  eccezioni  del  ricorren- 
te fu  in  primo  luogo  richiamata  la  gran  Corte 
a pronunziare  sulla  carenza  dell’  azione  nella 
persona  del  sig.  D.  Camillo  Cacace  e degli  altri 
creditori  chiamati  e concorsi  in  giudizio,  tanto 
perchè  non  creditori  della  defunta  duchessa  di 
Capracotta,  quanto  per  non  avere  prodotto  op- 
posizione alla  nota  di  contributo,  di  che  tratta- 
vasi  ; come  pure  a giudicare  sulla  inamissibi- 
lità  delle  opposizioni  de’  creditori  alla  nota  di 
contributo,  di  che  trattavasi;  come  pure  a giudi- 
care sulla  inamissibilità  delle  opposizioni  de ‘ de- 
bitori alla  nota  di  contributo, in  quanto  al  patto  di 
ritenzione  de’duc.2400, perchè  da  essi  accettato  ed 
eseguito:  ma  su  di  ciò  la  gran  Corte  niuna  parola 
avea  fatto.  Era  questa  una  parte  essenziale  delle 
sue  cure,  di  cui  se  si  occupava,  avrebbe  cono- 
sciuto che  niun  diritto  assisteva,  specialmente  al 
sig.  D.  Camillo  Cacace,  che  procedeva  con  la 
caratteristica  di  creditore  istante , contra  la  te- 
stuale disposizione  degli  articoli  750  e 752  delle 
leg.  di  proc.  civ.,  e quindi  doveva  per  neces- 
sità discendere  allo  annullamento  di  tutti  gli  at- 
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ti,  ed  a fare  rimborsare  de  Curii*  di  tutti  dan- 
ni e spese,  come  espressamente  domandò.  Que- 
sta omissione  produceva  la  violazione  dell1  art. 
219  della  legge  organica,  233  e del  §.  3 del- 
p art.  544  delle  leg.  di  proc.  civ.  e 747  detto 
legfti-  ■ . , , 

2.  La  gran  corte  avea  senza  ragione  legale 
voluto  dichiarare  inefficace  il  patto  di  potere  ri- 
tenere una  parte  del  prezzo  in  soddisfazione  del 
credito  privilegiato  per  lo  quale  il  creditore  istan- 
te aveva  proceduto  alla  espropriazione.  Non  tro- 
vando una  legge  che  il  condannava,  era  ricor- 
sa a1  motivi  ricercati  che  avea  creduto  distrutti- 
vi del  patto.  Violazione  quindi  dell’art.  1088 
leg.  civ.  e della  L.  7,  § 7 de  pactis. 

Non  era  poi  esatta  l’altra  osservazione  della 
gran  Corte  con  che  volle  rilevare  eh1  essendosi 
fatte  le  condizioni  della  vendita  sotto  l1  impero 
delle  leggi  di  procedura , non  si  richiedeva  da 
queste  di  darsi  la  scienza  del  quaderno  a1  cre- 
ditori , da  che  ha  desunto  la  ignoranza  di  co- 
storo delle  condizioni  suddette . Infrazione  adun- 
que e mala  applicazione  degli  art.  784  1.  p.c., 
e 34  della  legge  sulla  spropriazione. 

4.  Si  era  voluto  portare  tant1  oltre  la  scusa 
a’  creditori  per  la  creduta  ignoranza  del  patto, 
a segno  di  non  tenere  conto  nè  meno  dell’ag- 
giudicazione diffinitiva,  per  la  quale  sicuramen- 
te non  si  sarebbe  potuto  in  loro  supporre  igno- 
ranza, perchè  chiamati  coi?  gli.  affissi  ad  essi  no- 
tificati a presenziare.  Se  questa  aggiudicazione 
fu  loro  nota  e trovavasi  stabilita  sulle  condizio- 
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ni  scritte  nel  quaderno  , era  impossibile  a sup- 
porsi una  ignoranza  di  uno  de'  patti  che  tra  le 
Condizioni  trovavasi  scritto,  onde  dar  loro  una 
azione  ad  impugnarlo  dopo  eseguito, c ol  danno 
esclusivo  dell’aggiudicatario.  Cosi  si  era  distrut- 
to simultaneamente  il  contratto  giudiziale  e la 
cosa  giudicata  che  avealo  irretraltabilmente  san- 
zionalo. Violazione  dunque  degli  art.  1098  e 
4585,  e della  L.  7 S.  de  cxceptione  rei  judi- 
catae. 

5.  La  gran  corte,  mentre  diceva  che  era  della 
indole  delie  condizioni  il  prezzo  , il  modo  di 
pagarsi,  le  deduzioni  de'  pesi  ed  altri  si  miglian- 
ti  condizioni,  non  ritenne  poi  quel  patto  come 
un  modo  di  pagamento, mentre  tale  era,  tosto- 
chè  tendeva  a compensare  il  credito  privilegia- 
to che  lespropriante  rappresentava.  Ciò  distrug- 
geva il  fatto  permanente,  perchè  tra  le  condi- 
zioni principali  era  quella  compresa  : e perciò 
nuova  violazione  delle  leggi  citate  nel  preceden- 
te mezzo. 

6.  L’  art.  773  delle  leg.  di  proc.  civ.  invo- 
cato dalla  gran  Corte,  lungi  di  appoggiare  il  suo 
ragionamento  , lo  escludeva  ; perchè  con  esso 
si  dettava  il  modo  di  formare  i capitoli  di  ven- 
dita e con  esso  si  autorizzava  il  creditore  a sta- 
bilire le  condizioni  della  vendita:  non  era  vie- 
tato tra  le  condizioni  stabilire  quella  di  ritene- 
re dal  prezzo  il  proprio  credito,  allorché  lo  stes- 
so creditore  divenisse  aggiudicatario.  Non  lò 
era  per  legge  , perchè  questa  condanna  i soli 
patti  contrari  a1  buoni  costumi,  all’ordine  pub- 
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Jblico  e proibiti  espressamente  dalla  legge.  Quin- 
di il  giudicato  si  formò  ed  esisteva  indubitata- 
mente; e non  si  poteva  distruggere  senza  offen- 
dere le  disposizioni  de'ripetuti  art.  1088  e 1305 
leg.  civ. 

7.  La  gran  corte  era  passata  a discutere  se 
potea  la  sua  decisione  giovare  a coloro  che  ta- 
citamente lo  avevano  riconosciuto,  perchè  non 
opponenti  alla  nota;  e , per  andare  alla  opinio- 
ne affermativa,  avea  pure  voluto  indagare  pos- 
sibili ragioni,  che  non  erano  sostenute  da  alcu- 
na legge.  Ma  la  gran  Corte  era  andata  ad  un 
eccesso  molto  più  notabile  , avendo  esteso  gli 
effetti  della  sua'  pronunciazione  per  tutt’i  cre- 
ditori concorsi  nel  giudizio  , abbenchè  non  lo 
avessero  domandato  ; anzi  ve  ne  erano  stati  di 
quelli,  che  avevano  espressamente  dichiarato  che 
non  intendevano  di  opporsi  alla  prelazione  ac- 
cordata al  sig.  de  Curtis  , ossia  alla  ritenzione 
de1  due.  2400  dal  prezzo.  Violazione  de' citati 
art.,  e ripetuta  infrazione  dello  art.544  §.  3 per 
essersi  accordato  oltre  il  domandato. 

8.  Male  intese  la  gran  Corte  la  parte  dello  ar- 
resto che  rimise  il  riesame  per  la  quistione  se 
doveansi  i due.  915,  i fruiti  maturati  preceden- 
temente alP  aggiudicazione,  e da  qual*  epoca  gli 
interessi  sarebbero  stati  dovuti  su  di  essi;  la 
Corte  suprema  con  la  considerazione  correlativa 
aveva  osservato  che  de  Curtis  sostenea  di  avere 
questi  frutti  esatto  per  vigore  di  una  convenzio- 
ne , di  che  la  gran  Corte  non  si  era  occupata;  e 
poi  passò  a parlare  del  se  doveausi  gl'interessi  e da 
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qual*  epoca— ma  la  gran  Corte  area  deciso  in 
senso  opposto  ; dunque  avea  violato  nel  tempo 
medesimo  lo  arresto  della  Corte  suprema,  e gli 
articoli  citati  nel  primo  mezzo. 

9.  Questa  somma  de  Curtis  non  la  ricevè  per 
vigore  dell1  aggiudicazione  , come  si  era  ritenu- 
to, ma  compensativamente  agl’interessi,  i quali 
si  obbligò  di  corrispondere  sul  prezzo  dell’  ag- 
giudicazione , anche  pel  tempo  precedente  ; co- 
sicché avendo  fatto  questo  introito  con  la  in- 
telligenza e tacito  consenso  de'debitori,  non  che 
de1  creditori  medesimi , che  nulla  opposero  per 
lo  periodo  di  circa  anni  14  , non  potea  mai 
giudicarsi  che  gP  interessi  doveansi  ipso  jure  , 
senza  convenzione  e senza  dimanda. 

10.  La  gran  Corte  di  rinvio  avea  supposto  un 
patto,  che  obbligasse  de  Curtis  a quest’  interessi 
ne1  capitoli  di  vendita, che  non  vi  era,  nè  vi  po- 
tea essere,  perchè  a quell’  epoca  de-  Curtis  non 
avea  nulla  convenuto,  ed  il  patto  che  vi  si  leg- 
ge era  relativo  agl’  interessi  sul  prezzo,  non  già 
sulle  rendite  arretrate  maturate  pria  dell’aggiu- 
dicazione , e che  non  spettavano  per  effetto  di 
essa  all’  aggiudicatario.  Se  de  Curtis  le  introitò, 

" fu  mercè  di  una  convenzione,  che  ebbe  co1  de- 
bitori. Se  pure  de  Curtis  si  fosse  potuto  consi- 
derare in  luogo  del  Comune  di  Pozzuoli  debito- 
re , non  sarebbe  stalo  debitore  d’  interessi,  co- 
me non  lo  sarebbe  stato  mai  il  Comune,  giac- 
ché contra  lo  stesso  non  vi  era  domanda.  Quan- 
do anche  de  Curtis  si  fosse  voluto  ritenere  co- 
me un  depositario,  questi  non  è tenuto  ad  in- 
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teressi,  se  non  quando  sia  in  mora , nella  quale 
non  si  costituisce  che  con  la  domanda.  Dunque 
la  gran  Corte  avea  violato  tutt'i  citati  articoli, 
allorché  avea  obbligato  de  Curtis  a pagare  gli 
interessi  dal  giorno  dello  introito. 

11.  Da  ultimo  la  gran  Corte  civile  di  rinvio 
avea  voluto  incarire  sempre  più  la  condizione 
di  de  Curtis  con  averlo  condannato  a pagare  le 
spese  dell’intiero  giudizio  in  tutti  gli  stadi  ver- 
so tutte  le  parti  , e tra  queste  venivano  com- 
prese anche  quelle  che  non  erano  comparse  in 

• quel  giudizio  di  rinvio.  Ciò  produeeva  un  ec- 
cesso di  giudicare  e la  violazione  dell’ art.  544 
§ 3 leg.  di  proc.  civ.  Se  si  trovò  giusto  il  re- 
clamo in  Corte  suprema  a senso  della  stessa  gran 
corte  di  rinvio,  per  fissare  almeno  la  epoca  da 
cui  cominciar  doveansi  gl’interessi  su’ due.  915, 
e necessaria  si  trovò  la  emenda  che  se  ne  fece, 
almeno  doveansi  escludere  le  spese  in  Corte  supre- 
ma e compensare  parte  di  quelle  dello  intiero 
giudizio.  Offesa  air  art.  222  leg.  di  proc.  civ. 

12.  Trattandosi  di  contributo, dovea  la  gran  Gor- 
teaver  presente  la  disposizione  dell1  art. 750  del 
cod.  di  proc.  civ.  , che  vuole  sentirsi  il  solo 
creditore  che  ha  promosso  controversia  , colui 
contra  il  quale  è diretta,  il  debitore  pignorato, 
ed  il  più  anziano  patrocinatore  degli  opponenti, 
e quindi  non  mai  poteva  estendere  la  condanna 
verso  tutti  gli  altri  che  non  avevano  diritto  di 
stare  in  giudizio , come  sempre  il  sig.  de  Cur- 
da avea  sostenuto  , ed  a cui  mai  si  era  voluto 
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rispondere.  Da  ciò  la  violazione  anche  del  cita- 
to art.  750.  • • - \ 

Dalle  parti  resistenti  furono  fatte  le  analoghe 
risposte  al  ricorso  , e si  domandò  il  rigetto  del 
medesimo. 

La  Córte  suprema  di  giustizia  fece  le  seguen- 
ti considerazioni  : <• 

« 1.  Ne'  giudizi  universali , la  parte  istante 
mette  in  mora  nello  interesse  di  tutti. 

Applicando  alla  specie  ta l’eu rema,  si  rinviene 
il  ricorso  intimato  a’  coniugi  suddetti  al  di  là 
di  tre  mesi,  essendo  la  intimazione  della  deci- 
sione ad  istanza  della  parte  che  avea  il  manda- 
to assunto  seguila  nel  di  27  luglio,  mentre  che 
il  ricorso  fu  intimato  nel  di  21  novembre; 

Ed  in  vano  si  obbietta  che  la  vertenza,  riguar- 
dando solo  l’interesse  de’  creditori,  di  nulla  può 
profittare  la  debitrice  Pisciceli»  nelle  fasi  di  que-  , 
sto  giudizio;  poiché  tal  esame  appartiene  al  giu- 
dice degli  effetti  del  giudicato. 

2.  Ila  osservato  che  la  gran  Corte  col  dispo- 
sitivo dichiarò  di  ostare  la  cosa  giudicata  alla 
deduzione  di  non  poter  giovare  a.  coloro  che 
non  produssero  opposizione  alla  nota  il  risulta- 
mene del  presente  giudizio  : nella  motivazione 
poi  ben  altrimenti  discusse  la  quistione  , rite* 
nendo  ehe  non  erosi  sul  proposito  fissato  il  giu- 
dicato ; riportando  benanche  gli  squarci  dello 
arresto  per  dimostrare  l’ opposto. 

Basterebbe  ciò  per  la  censura;  giacché  la  di- 
spositiva sarebbe  in  contraddizione  delia  nfoti- 
vazione  per  istabilire  il  giudicato; 
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Daltrondc  non  è il  caso  del  disposto  nell’art. 
124  della  legge  organica,  perciocché  la  motiva- 
zione della  gran  Corte  si  trova  conforme  all'ar- 
resto  di  questa  Corte  suprema,  la  quale  esami- 
nò precisamente  in  una  quistione  apposita  quel- 
la che  nel  dispositivo  della  decisione  in  esame 
si  dichiara  giudicato . 

Or  se  alla  base  dell’art.  767  delle  Ieg.  di  proc. 
civ.  e su  di  ben  altre  considerazioni  venne  ri- 
provato quanto  la-  precedente  decisione  avea  sta- 
tuito , è di  evidenza  che  il  difetto  sta  nel  di- 
spositivo , e quindi  la  censura  di  esso. 

* 3.  11  nerbo  del  ragionamento  de'  giudici  del 
merito  consiste  nel  ritenere  che  un  simigliarne 
patto  inverte  l’ordine  della  legge  ed  induce  un 
sistema  speciale  straordinario , e , più  a lungo 
ragionando  , que*  giudici  lo  dichiararono  come 
un  patto  contrario  all'  ordine  pubblico. 

Le  pruove  di  un  tale  assunto  dissero  stare  in 
ciò  che  in  giudizio  ipotecario  non  può  un  car- 
tolario primeggiare  un  creditore  con  ipoteca,  nè 
questo  può  escludere  un  altro  più  di  lui  pozio- 
re o privilegiato. 

£ nella  somma  di  tutto,  conchiude  la  gran 
Corte  che  tale  sistema  può  produrre  l’ effetto  di 
far  riscuotere  senza  contrasto  un  credito  che  for- 
se dovrebbe  essere  escluso. 

È ben  da  convenirsi  chetali  sarebbero  le  con- 
seguenze , ma  non  può  del  pari  accogliersi  la 
idea  che  in  conseguenza  il  patto  in  discorso  sia 
dieettamenle  contro  la  legge  e l'ordine  pubblico. 

La  legge  tutela  i diritti  de'  suoi  sudditi  fino 
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blico, quando  un  creditore  poziore  ceda  volon- 
tariamente il  suo  posto  ad  altro  posteriore  in 
grado  ; ed  è indifferente  che  ciò  si  faccia  per 
convenzione  espressa , o per  tacita. 

E nuovo  sentire  che  simili  quistioni  possano 
ferire  l1  ordine  pubblico,  non  essendo  divietato 
ad  un  creditore  permettere  che  altri  si  soddisfi- 
no sul  prezzo  di  un  fondo  sproprialo, comunque 
ad  esso  lui  posteriori , per  ripetere  su  di  altro 
fondo  il  suo  credito:  potendo  tra  le  moltissime 
ragioni  esservi  quella  della  vicinanza  dell’  altro 
fondo  alle  sue  proprietà  , o sperando  che  , al- 
lontanando il  concorso,  si  possa  egli  aggiudica- 
re l’altro  fondo. 

Queste  e simili  ragioni  ben  possono  essere  la 
causa  della  rinunzia,  sia  tacita , sia  espressa ; ed 
il  consenso  di  un  privilegiato  o di  un  ipoteca- 
rio che  si  paghi  un  cartolario  non  esce  dalla 
sfera  degl  interessi  privati  e pecuniarì,  de’ quali 
ciascuno  è libero  dispositore. 

iNon  è poi  esalta  la  idea  che  i giudici  del  me- 
rito hanno  creduto  rilevare  dall’  art.  775  della 
proc.  civ.,  sotto  j1  cui  impero  la  spropriazione 
ebbe  luogo;  nè  del  pari  l'altra  che  al  confronto 
della  nuova  legge  si  è ritenuta  nel  valutare  il  si- 
lenzio de’  creditori  alla  condizione,  al  patto,  pel 
quale  si  disputa. 

Tanto  è lungi  che  le  condizioni  della  vendita 
non  possano  riguardare  altro  che  il  prezzo  sul 
quale  avranno  luogo  gl'  incanti , che  il  legisla- 
tore dispone  con  (listi nlo  sermone  delle  condi- 
V aselli  voi.  12.  28 
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zioni  della  vendita,  e del  prcizo  : c sarebbe  sta- 
to del  tutto  superfluo  il  n.  4 del  detto  articolo 
qualora  il  n.  l’avesse  compreso. 

Jijd  è per  questo  motivo  che  con  l’arresto  pre- 
cedente fu  ritenuto  che  le  condizioni  della  ven- 
dita tengano  luogo  di  que’  patti  che  sogliono  e 
possono  accompagnare  le  vendite  convenzionali. 

LT  altra  idea  poi,  di  non  esservi  acquiescenza 
de’  creditori  nel  loro  silenzio  nel  non  opporsi 
alle  condizioni  della  vendita  , nè  pure  può  ri- 
tenersi per  legale. 

Senza  dubbio  che  , a differenza  della  nuova 
legge  , 1’  abrogata  non  prescriveva  la  denunzia 
delle  condizioni  della  vendila  : ma  da  ciò  fal- 
lace era  la  conseguenza  di  poterle  c doverle  igno- 
rare i creditori  per  togliere  a quelle  ogni  effi- 
cacia. 

Potè  il  legislatore  credere  allora  superflua  la 
' denunzia  a’  creditori  del  deposito  delle  condi- 
zioni della  vendita,  perchè  gli  avvisi  ed  affissi 
bene  annunziavano  la  esistenza  di  essi;  percui  il 
termine  ad  opporsi  durava  fino  airaggiudicazio- 
nè  preparatoria  , perchè  compreso  nel  disposto 
dell'  art.  817  leg.  di  proc.,  ed  ora  questo  ter- 
niine in  corrispondenza  è circonscritto  a giorni 
tre  dalla  denuncia. 

Ma  oltre  questi  effetti,  non  era  lecito  ritrarne 
altri  per  la  non  denunzia  delle  condizioni  di 
vendita;  ed  allatto  poi  la  teorica  di  non  obbli- 
gare per  nulla  i creditori,  anche  dopo  la  gemi- 
nata pubblicazione  fetta  alla  udienza  nelle  due 
sessioni  d’ incanto. 
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Chiamerei) besi  supina  trascuratine  quella'de' 
creditori  che  si  tenessero  nella  ignoranza  dell’at- 
to  più  importante  della  procedura  di  spropria- 
zione  dalla  quale  hanno  dichiarato  volere  essere 
soddisfatti  , e cotanta  negligenza  non  merita  il 
soccorso  della  legge  , come  si  è preteso. 

Dappresso  tali  motivi,  non  saprebbesi  esclu- 
dere la  influenza  del  giudicato  compreso  nella 
sentenza  di  aggiudicazione  , come  i giudici  del 
merito  hanno  ritenuto. 

Se  non  vi  sia  un  giudicato  specifico , perchè 
non  vi  fu  quistione  alcuna  elevata  sul  propo- 
sito , non  è meno  vero  però  che  la  niuna  resi- 
stenza alle  condizioni  della  vendita  ben  espri- 
meva per  legge  l1  acquiescenza  degl’  interessati, 
per  lo  che  il  magistrato  si  teneva  obbligato  a di- 
chiararne r»cceltazione  e farne  base  del  contrat- 
to giudiziario  che  dichiarava  solennizzuto  alla  sua 
presenza . 

E non  contenga  pure  quell'atto  giudiziario  un 
giudicato  per  acquiescenza,  sicuramente  lo  fu  un 
contratto  giudiziario  sanzionato  dal  potere  del 
magistrato.  < 

Piu  stringente  poi  si  è il  fatto  a riguardo  del 
signor  Curcio  , che  vedesi  nel  novero  de'  resi- 
stenti; avvegnaché  Contra  lo  stesso  vi  è un  giu- 
dicato esplicito,  quale  fu  quello  del  1826,  quan- 
do cioè  egli  voleva  sconoscere  tutto  1’  operato 
dal  signor  de  Curtis;  e la  decisione  citata  1’  ob- 
bligò a rispettarlo.  • * ». 

Dall’  osservalo  vien  nitida  la  conseguenza  per 
la  censura. 
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Per  la  oecasioue  dell’  aggiudicazion*  il  si- 
gnor de  Curlis  introitò  gii  arretrali  dovuti  dal 
comune  di  Pozzuoli’ 

-Costituendo  essi  un  arretrato  di  annue  entrate, 
potevano  pure  essi  partorire  interessi. 

Sia  dunque  che  il  signor  de  Curtis  si  riguardi  • 
come  depositario  giudiziario  , qual  rea  Irne»  te  lo 
era,  sia  come  succeduto  a’  doveri  del  debitore  in 
mancanza  di  ogni  convenzione,  non  poteva  che 
ritenersi  debitore  degl'  interessi  dal  giorno  del- 
lo incasso  di  quelli  arretrali,  come  ben  fecero  per  • 
questa  parte  i giudici  del  merito. 

Per  questi  motivi  la  corte  suprema  dichiara 
irrecettihìlc  il  ricorso  di  D.  Clemente  de  Curtis 
nello  interesse  de’  resistenti  coniugi  Raso  e Ca- 
pere Pisciceli  i , e condanna  il  ricorrente  alle  spe- 
se a favore  degli  stessi. 

.Nello  interesse  poi  degli  altri  resistenti,  rigetta, 
i mezzi  relativi  alla  condanna  degl’interessi  su’ 
«lucati  915  esatti  dal  comune  di  Pozzuoli  dal 
giorno  della  riscossione. 

Accoglie  gli  altri  mezzi  ; e nel  rapporto  de, 
medesimi  annulla  la  impugnata  decisione. 

In  questi  termini  rimettendo  le  cose  nello 
stato  ad  essa  precedente  , rinvia  la  causa  per 
nuovo  esame  ad  altra  camera  della  stessa  gran 
Corte  civile  di  Napoli  ». 

Corte  suprema  di  giustizia  di  Napoli  a came- 
re riunite  fi>  febbraio  1845  ( causa  Curdo , de 
Curlis , Cacuce  ec.).  *•  * 
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Se  la  mancanza  dello  expedit  e de’  solenni 
voluti  dallo  antico  patrio  diritto  nell’ alienazio- 
ne de*  beni  fedecommessi  inducesse  nullità  asso* 
luta , o dasse  luogo  a'  futuri  chiamati  di  doler- 
sene per  inefficacia,  ciò  veniva  a disamina—» 
E la  suprema  Corte  ragionava  cosk:  • • 

Sulla  16.  ba  considerato  che  la  ipoteca  £kt 
puramente  e senza  condizione  consentita  dal 
principe  Vincenzo  nel  favore  del  di  lui  germa- 
no cav.  Francesco.  « 

Che  dessa  era  pure  una  conseguenza  de’  due 
stipulati  del  1788  e del  18©;i  per  la  natura  e, 
per  la  forma  di  quegli  atti.  ■ - w « . ?» 

Che  1'  expedit  da  impartirsi  e l' assenso  da  ot* 
tersi  non  costituivano  condizione  del  contratto , 
ma  maniera  di  cautele  per  rendere  lo  conven- 
zione inattaccabile  da  parte  de’  futuri  chiamati. 

Che  ciò  era  precisamente  nello  interesse  del 
discendenti  da’  due  paciscenti  , poiché  con  la 
convenzione  seconda  riconosceva»)  la  secondoge* 
loitura  costituita  dal  principe  Antonio. 

Che  tanto  jffer  la  lettera, quanto  per  lo  fine  cui 
mirò  la  nota  prammatica  de  vinculis  quomode 
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amovendis , non  era  nulla  la  obbligazione  del  fe- 
decommcssario  su  i beni  fed eco m messi,  ma  prov- 
vedevasi  alla  salvezza  de1  diritti  de'  sostituiti. 

Che  le  nullità  debbono  essere  dalla  legge  a 
chiare  note  specificate;  e non  possono  dal  mà* 
gistrato  vènir  supplite. 

Che  tutto  intiero  il  tenore  di  quella  pramma- 
tica non  riguarda  come  nulla  la  obbligazione  del 
fedecommessario,  ma  ne  proclama  la  inefficacia 
in  rapporto  de’  futuri  chiamati. 

Che  le  nullità  e le  penali  di  cui  favellò  quel- 
la prammatica  riguardano  unicamente  la  prouun- 
ciazione  del  magistrato  per  la  inosservanza  del- 
le forme  e delie  ricerche  da  essa  prescritte. 

Che  il  fedecommessario  avendo  titolo  e cau- 
sa di  possedere  utilmente  contratta,  sol  che  non 
potendo  trasferite  diritti  maggiori  di  quelli  che 
ha,  le  di  lui  obbligazioni  vanno  soggette  ad  es- 
sere risolute  per  la  condizione  che  si  verifica  nel 
favore  del  sostituito  per  la  morte  del  primo. 

Di  guisa  che,  o mancando  i sostituiti,  o pia- 
cendo a costoro  di  assumere  la  qualità  di  eredi 
del  gravato,  le  costui  obbligazioni  sono  per  co- 
loro inattaccabili  (leg.  14,  Cod.  de  rei  vindic .) 

.-Che  faceva  pur  d’uopo  mettere  attenzione  ad 
lina  giusta  distinzione  tra  il  divieto  di  alienare 
che  pronunzia  la  legge,  e quello  prescritto  dal- 
r nOnM.  ■ * 1 ?'  . 

Nel  primo  caso  la  contrattazione  è di  per  se  nul- 
la, come  nella  vendita  del  fondo  dotale  o nella 
ipoteca  su  di  esso;  e la  nullità  dell'  alienazione 
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i)  della  ipoteca  può  pio  v ocarsi  da  quello  stesso  clic 
i1  ha  stipulata. 

Nell1  altro  caso  U stipulazione  sta  finché  du- 
ra il  diritto  di  colui  che  l'ha  fatta:  ed  il  sosti- 
tuito ha  diritto  a v indicare  il  fondo  alienato,  o 
a far  dichiarare  insoluta  la  ipoteca. 

Che  quindi,  cessata  essendo  la  possibilità  del- 
lo avveramento  della  coudizione  risolutiva  c tloJ- 
la  conseguente  rivocazione  da  parte  del  sostitui- 
to, la  solenne  ipoteca  costituita  sopra  i beni  fe- 
dccomniessi  ha  la  medesima  forza  come  se  pu- 
ra fosse  stata  fin  da  principio  ; nè  può  essere 
sprvinta  da  quella  conseul.ta  posteri o»menic  da 
Vincenzo  a favore  della  nuora  marchesa  di  Mi- 
suraca.  % 

Che  inutilmente  invocaci  il  favore  della  ipo- 
teca tacita  o legale,  perciocché  dessa  non  com- 
pete sopra  i beni  del  suocero,  ma  su  quelli  del 
marito  ; e costui  non  divenne  mai  possessore 
de’  maggiorati  di  famiglia  , anzi  fu  dalla  legge 
mietuta  la  speranza  di  potervi  succedere. 

Clic  dalle  premesse  osservazioni  evidentemen- 
te risulta  avere  la  gran  Corte  violato  le  leggi  09  §1. 
Dig.  de  leg — L.  13,  Cod.  de  Jideic.  114,  § . Il 
e 42,  Dig.  de  leg.  et  Jideic — 1 1 Cod.  de Jideic  — 
5 §.  2 e 3 Cod.  coni,  de  leg.  non  ehe  le  leg- 
gi 9 §.  5 ed  li  et  ultim.  Dig.  qui  potior.  in 
pignore  : ed  aver  falsamente  applicata  la  pram- 
matica de  vinculis , seti  conditionibus  in  contra- 
ctu  seu  testamento  appositis  quomodo  a/rwven- 
dis  : Z’  autentica  res  quae  ; e la  legge  assiduis 
. , Cod.  qui  potiores  in  pignore. 


Che  queste  verità  souo  anche,  circondate  dal- 
la garenùa  del  giudicato  racchiuso  nella  senten- 
za del  19  giugno  1815  renduta  in  contraddizio- 
ne delle  dame  D.  Giulia  e D.  Eleonora  Spinelli. 

Nè  vale  il  dire  che  nel  giudizio  in  cui  quel- 
la sentenza  fu  renduta  gli  altri  creditori  non  in- 
tervennero, poiché  quel  giudicato  fa  stato  a fran- 
te di  tutti  fin  quando  non  sia  dichiarato  esser 
derivato  da  frode  o collusione  col  debitore. 
Corte  suprema  di  giustizia  di  Napoli  *21  No- 
vembre 1845  ( graduatoria  di  Scalca ) 
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Vedi  come  laconicamente  son  rammemorate 
jjella  decisione  della  gran  Corte  civile  del- 
le Calabrie  le  teoriche  del  nostro  antico  diritto 
fendale  scolpite  nelle  Prammatiche  de  feudis  , 
che  riguardano  la  distinzione  tra  Maggiorato  o 
fedecommesso  sul  corpo  del  feudo,  e maggiora- 
to o fidcconvnesso  sul  prezzo  di  esso  — ■ fi  po- 
scia leggi  nello  Arresto  della  suprema  Corte  co- 
me prima  di  direJ  che  la  dote  abbia  colpito 


Digitized  by  Google 


409 

i beni  di  un  maggiorato,  di  un  fcdeeomniesso  ; 
e pria  di  dire  che  questi  beni  sono  appunto  per 
via  d1  induzione  i beni  spropriati  e sottoposti  alla 
graduatoria,  convenga  assicurarsi  degli  estremi  % 
dell' Autentica  res  quae  a favore  della  dote,  due 
de'  quali  sono  essenzialissimi 

-—a)  che  non  esisteano  beni  liberi  del  padre  - 
della  dama  cui  si  volle  costituire  la  dote 

b)  che  i beni  spropriati  sien  veramente  di 

quel  fedecommesso  che  per  1' autentica  res  quae 
era  passibile  delia  dote  in  mancanza  di  beni  li- 
beri. 

La  gran  Corte  di  Catanzaro  avea  scritto  così 
Che  invano  ancora  si  è cercato  muovere  di- 
sputa sulla  natura  del  Maggiorato  instituito  dal- 
la signora  Caracciolo  sul  prezzo  , sostenendosi 
• che  come  consisteva  in  una  ragione  di  eredita , 
<Ae  i futuri  chiamati  dovevano  rappresentare 
su'  beni  soggetti,  un  tal  diritto  do veasi  conser- 
vare con  la  inscrizione. 

Che  su  questo  proposito  giova  premettere  li- 
na idea  del  diritto  Feudale  vigente  nel  nostro 
Regno  alla  epoca  della  insti tuzione  di  quel  Mag- 
giorato. 

Niuno  ignora  che  nel  nostro  Regno  prima 
della  grazia  contenuta  nella  Prammatica  ai  Fi- 
lippo Hi  del  1595  potevano  i feudatari  anche 
senza  il  Regio  Assenso  stabilire  de'*  Maggiorati 
a favore  de'  maschi,  escluse  le  donne, usarne  ad 
valorem  feudi , di  modo  che  non  restasse  affet- 
to il  corpo  del  feudo*  ma  il  prezza  dello  stes- 
so , ossia  il  valore  che  si  avea  come  allodiale^ 
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Che  quindi  conia  citata  Prammatica,  la  quale  è 
la  55  nel  titolo  de  Feudi  , venne  accordata, 
a’  Baroni  la  facoltà  di  disporre  de’  feudi  e de’ 
corpi  de’  feudi  per  donazione, istituzione,  e so- 
stituzione in  favore  di  quel  maschio  che  sarebbe 
stato  lo  immediato  successore  ne’  feudi  , tranne 
se  esistessero  delle  femmine  più  prossime.  Che 
tale  facoltà  venne  in  seguilo  molto  ampliata  con 
la  Prammatica  54  del  1055  di  Filippo  IV, con- 
cedendo loro  il  pieno  diritto  di  disporre  de’  Feti- 
di e loro  corpi  , anche  per  via  di  obliqua  di- 
sposizione in  più  gradi,  e destituire  su  di  esso 
de1  Maggiorati  e Fedecommessi  con  la  seguente 
sanzione  che.  costituiva  una  grazia  generale,  ed 
un  assenso  di  legge,  senza  il  bisogno  di  altro 
speciale.  j4c  insuper  concedimus  pracdictis  viri 
nobilibus  quod  quilibet  eoruin  possit  fundure 
ìnajoralus  in  suis  feudis  infra  terminos  lumen 
successioni  permissac  ut  supra , ila  ut  restilu- 
tionis  seu  fidecommissi  onus  alterius  in  detrimcn  - 
tum  juris  devolutionis  nobis , et  nostrae  Regine 
Curine  conipetens , non  pt'ocedat. 

Che  in  virtù  di  questa  grazia  conceduta  a’ 
feudatari, amplissima  divenne  la  facoltà  di  dispor- 
re loro  accordata  , di  tal  che  sub  ea  generica 
permissione, sub  iis  gencralibus  assensibus  et  fa - 
cullate  ex  causa  favorabili , comprehe udita r af- 
feclio  super  feudo , et  feudi  carpare,  etiam  per 
hypolhecariatn  , cum  dispositi  feudatarii  enixe 
capienti  vel  feudum , vel  feudi  aequivalens  pre- 
tium  aut  aestimalionem  , servari  in  sua  agna- 
ione  , esset  de  aestimatine  , de  pretio . feudi. 5, 
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fundarido  riempe  ea  mente , eo  consiliu , majora- 
tum,et  ftdeicommissi  onus  super  MStimatione  si- 
ve  pretto  feudi  apponendo  super*  feudo  et  feudi 
corpure  in  beneficium  eorum  rnasculorum , come 
analogamente  allo  spirito  della  cennata  Pram- 
matica osserva  il  Sorge  nel  suo  lunghissimo  ca- 
pitolo ,de  Jideicommissis  et  majoratibus  super 
fcudis  nella  Giurisprudenza  Forense. 

Che  in  conseguenza  de’  premessi  principi  di 
diritto  feudale  del  Regno.'analizzando  la  disposi- 
zione d’ Isabella  Caracciolo  fondatrice  del  Mag- 
giorato, chiarissima  si  scorge  la  di  lei  volontà 
«T  instituire  un  maggiorato  nel  corpo  dd  feudi , 
disegnandone  il  prezzo  a solo  oggetto  di  tassar- 
ne il  vero  ammontare , non  per  costituire  una  i- 
poteca  ad  un  credito,  ma  per  trasmetterlo  sem- 
pre intatto  , usque  ad  illuni  valorem  a’  futuri 
chiamati.  E tale  di  lei  volontà  resta  maggior-  , 
mente  confermata  e dimostrata  dallo  aver  dispo- 
sto die  quante  volte  i feudi  superassero  il  va- 
lore de'  ducati  200,000,  il  supero  restar  doves- 
se ancor  sottoposto  al  maggiorato;  che  nel  ca- 
so di  alienazione  di  uno,o  di  tutt’  i corpi,  il  prez- 
zo sino  all’  ammontare  del  maggiorato  dovesse 
■ depositarsi  per  lo  reimpiego  sotto  il  peso  del 
fedecommesso,  ed  inoltre  qualunque  idea  di  a- 
ver  voluto  la  fondatrice  instituire  un  semplice 
credito  viene  esclusa  da’  termini  , che  ella  usò 
di  donazione , e di  vendita  col  patto  di  ricompirà. 

Che  pe’  fedecommessi  era  nel  foro  ritenuta 
la  massima  ut  pretium  succedat  loco  rei , sic  ut 
et  vicUsim  res  loco  prelii  , ut  et  interdurn  res 
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loco  rei , come  opportunamente  osserva  il  Fa- 
bro nella  Delìn.  17  Cod.  Ad  Senalus  Consul- 
timi Trebelliaruun. 

Che  nella  ipotesi  ancora  di  essersi  dalla  sig. 
Caracciolo  costituito  un  credito  consistente  nel 
prezzo  del  maggiorato, un  tal  credito  non  avreb- 
be avuto  bisogno  d’ inscrizione  per  conservarsi, 
si  perchè  trovavasi  acquistato  prima  delle  nuo- 
ve leggi  ordinanti  la  inscrizione,  e trascrizione, 
si  anche  perchè  l1  ultimo  possessore  del  maggio- 
rato, in  mano  di  cui  si  sciolse  il  fedecommes- 
so  , non  era  tenuto  ad  inscrivere  contro  di  se 
medesimo,  perchè  non  può  concepirsi  ipoteca, 
che  sulle  cose  altrui.  Ncque  pignus , neque  de- 
positum  , nec  locatio  rei  suae  consistere  potest 
L.  41)  Dig.  de  regulis  juris. 

Che  finalmente  la  esistenza  del  Maggiorato  in- 
stituito  sul  corpo  de’  feudi  venne  pienamente 
riconosciuta  tanto  dagli  ultimi  Principi  di  Sca- 
lea D.  Antonio,  e D.  Vincenzo  , quanto  dallo 
stesso  D.  Francesco  , da  cui  ha  causa  D.  An- 
tonio Spinelli , il  quale  è teuuto  a rispettare  il 
fatto  del  defunto  istesso  , che  non  avrebbe  con 
la  transazione  del  1805  preteso  la  ipoteca  de’ 
beni  soggetti  a1  maggiorali  , se  non  fusse  stalo 
convinto  che  questi  consistessero  nel  corpt  de* 
feudi  , e non  semplicemente  nel  prezzo  come 
un  credito  insuscettibile  d1  ipoteca. 

La  suprema  corte  ragionò  così: 

Ha  considerato,  sulla  quinta  quistione,che  con 
atto  del  15  maggio  108o  Isabella  Caracciolo  in- 
stiuù  un  fedecommcsso  di  ducati  200000  con-. 
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seguendi  sopra  tuli*  i suoi  beni  burgensalici  e 
feudali  con  annui  ducati  8000  sopra  i primi  frut- 
ti,  pigioni  rendite  ed  entrate,  che  in  ogni  an* 
no  sarebbero  pervenuti  dulia  terra  di  Morano  , 
da  un  credito  di  due.  50000  conseguendo  sul* 
la  terra  di  Scalea,  dalia  terni  di  Picerno  , dal 
feudo  di  Morano  . dal  feudo  di  S.  Basile  , da 
annui  ducati  2500  sopra  i fiscali  della  terra  di 
Morano  per  capitale  di  ducati  30054,  da  annui 
ducali  814  sopra  i fiscali  di  Castrovillari  col  ca- 
pitale di  ducati  10000,  da  una  casa  palazziata 
con  vigna  ed  allri  territori  contigui  sita  a Pie- 
tra Bianca,  e sopra  qualsivogliano  altri  beni, 
censi,  entrate  e ragioni  hurgensaticlie,  o feudali 
presenti  e futuri  di  essa  principessa  D. Isabella. 

Che  il  principe  di  Scalea  Francesco  Spinelli 
col  suo  testamento  del  2 aprile  1752  instimi  un 
maggiorato  nella  somma  di  ducali  57408:84  f 
della  quale  somma  dichiarò  di  poter  disporre  per 
tanti  debiti  da  lui  dismessi  di  suo  proprio  da- 
naro sopra  i beni  fedecommessati  de1  suoi  mag- 
giori , cioè  alla  casa  professa  di  Napoli  ducati 
18000  , al  Monte  grande  de**  maritaggi  ducati 
13000  , a D.  Antonio  Acquaviva  due.  1233  , 
ducati  2200  spesi  per  la  compra  della  masseria 
di  Mezza  capo  a Pietra  Bianca,  ducati  1035  84 
per  una  masseria  comprata  dagli  eredi  di  An- 
drea di  Rinaldo,  ducati  21000  spesi  per  la  ter- 
ra di  Pappasidero  comprata  sub  basta  Begìac 
Camerae  ; c finalmente  ducati  9720  per  tanti 
da  lui  pagati  per  la  transazione  a per  la  com- 
• K ? a&clbaattW' 
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pra  di  molti  territori  siti  ne'  confini  di  Orso- 
ina  r. so. 

Che  per  accordarsi,  come  si  è fatto,  il  pri- 
mo ed  il  secondo  luogo  tra  gl’  ipotecari  alla  do- 
te della  principessa  D.  Eleonora  Ruffo  e della 
marchesa  di  Misuraca  per  effetto  della  autenti- 
ca res  quae , e delle  prammatiche  3.,  ed  Risot- 
to il  titolo  de  Feudi *,  occorreva  conoscersi  se  i 
fondi  espropriati  erano  tulli  soggetti  dfedecom- 
messi  d'  isabella  Caracciolo  e di  Francesco  Spi- 
nelli. 

- Che  il  Tribunale  civile  con  sentenza  del  13 
ottobre  1821  considerò  che  dallo  insieme  del 
processo  di  espropria  non  si  richiamava  in  dub- 
bio essere  i beni  espropriati  ex  feudali , e gra- 
dati da  due  maggiorati  insti tuiti  da  Isabella  Ca- 
racciolo e da  Francesco  Spinelli,  e che  1’  intiero 
ammontare  de*  beni  espropriati  ascendendo  a du- 
cati 137000,  somma  di  gran  lunga  minore  del- 
lo importo  de' suddetti  due  maggiorati  , dubbio 
non  rimaneva  che  tale  somma  era  tutta  provve- 
dente da' beni  feudali  e da ' fedecommessati. 

Che  il  processo  di  espropriazione  non  era,  nè 
•poteva  considerarsi  come  un  mezzo  legale  per 
far  conoscere  la  qualità  de1  beni  pegnorati  ; e 
Jò  ammontare  di  tali  beni  perchè  minore  del- 
F importo  de’  due  maggiorati,  mal  si  riteneva 
come  argomento  valevole  a dimostrare  che  il 
loro  prezzo  provvedeva  sicuramente  dii  beni  feu- 
dali c da  quelli  soggetti  a1  fedecommcssi. 

Che  la  gran  Corte  civile  ravvisò  nella  dispo- 
sizione d'isabella  Caracciolo  la  volontà  d'insti  tu  ire 
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un  maggiorilo  nel  corpo  de  feudi— Oshqtiò  che 
]a  esistenza  del  maggioratojnslituito  sul  corpode 
feudi  fu  pienamente  riconosciuta  tanto  dagli  ultimi 
principi  di  Scalea  D.  Antonio  e D.  Vincenzo  , 
quanto  dallo  stesso  D. Francesco, da  cui  ha  causa 
il  commendatore  D. Antonio  Spinelli— e conside- 
rando che  i beni  feudali  e soggetti,  a fedecom- 
messi  potevano  validamente  assoggettarsi  al  vin- 
colo d’  ipoteca  per  la  sicurezza  delle  doti,  con- 
fermò la  sentenza  appellata  nella  parte  che  ac- 
cordò il  primo  luogo  tra  gl’  ipotecari  al  credi- 
to della  principessa  D.  Eleonora  Ruffo,  e nella 
parte  che  collocò  in  secondo  luogo  anche  tra 
gl1  ipotecari  i crediti  dotali  della  Marchesa  di 
Misuraca  D.  Maddalena  Caracciolo. 

Che  cosi  giudicando  la  gran  Corte  civile, nel- 
la mancanza  assoluta  di  dimostrazione  per  par- 
te de’  contendenti  circa. la  provvenienza  de1  be- 
ni espropriati,  gli  ha  ritenuto  come  feudali  e le- 
decommessati  , ha  applicato  a favore  delle  doti 
1 autentica  res  qune  , ed  ha  graduato  le  doti 
delle  dame  Ruffo  e Caracciolo  in  preferenza  di 
tutti  gli  altri  creditori  concorsi,  senza  prima  di- 
scutere e risolvere  la  essenziale  quistione  di  fat- 
to, se  vi  erano  nella  casa  di  Scalea  beni  liberi , 
e se  i beni  espropriali  erano  o pur  no  lutti  di- 
pendenti da'  f e decommessi  d'  Isabella  Caraccio- 
lo, e di  Francesco  Spinelli.  Da  ciò  risulta  la 
violazione  degli  articoli  255  delle  leggi  di  pro- 
cedura civile  e 219  della  legge  organica. 

(Corte  suprema  di  giustizia  di  Napoli  21  No- 
vembre’ 184(>  Spinelli  e Misuraca  ) 
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Se  mutuasti  danaio  a colui  eh'  estinguer  volea 
il  debito  di  un  residuo  di  prezzo:  sei!  tuo  de- 
latore per  effetto  della  condizione  da  te  posta 
sul  danaio  ti  fece  divenir  surrogato  ne’ diritti  del 
venditore,  che  dovea  conseguir  la  resta  di  prez- 
zo, dirai  che  tu  sia  surrogato  ne' diritti,  nel  pri- 
vilegio, che  la  legge  dà  al  venditore— Una  de- 
cisione di  gran  Corte  civile  farebbe  dubitar  che 
quando  la  surrogazione  si  cumulò  con  altre  cau- 
tele date  a te  da  colui  al  quale  mutuasti,  come 
ipoteca  di  altri  beni,  assegnamento  sopra  parti- 
te di  arrendamelo,  e simili,  ciò  potesse  espri- 
mere che  tu  avessi  voluto  far  novazione  al  dirit- 
to di  privilegio  : potesse  operare  che  quel  tuo 
debitore  volle  darti  tutto  al  più  surrogazione  in 
ipoteca , sullo  immobile  del  prezzo  del  quale  tu 
«stinguest’  il  debito;,  e quindi  tu  surrogato,  non 
avendo  inscritto  il  credito  tuo  su  quello  immo- 
bile, debba  scender  secondo  la  epoca  ad  un  gra- 
do non  privilegiato  , in  concorso  con  gli  altri 
creditori  — Ma  la  Corte  suprema  ha  ritenuto 
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clic  questo  principio  non  sia  consentaneo  aito 
regole  del  diritto  ’ v 

La  gran  Corte  avca  ragionato  cos'ir 
Considerando  nel  diritto — Che  il  credito  del- 
la Reai  Casa  e Banco  dello  Spirito  Santo  fu  co- 
stituito tra  il  Principe  di  Scalea  ed  il  detto 
Stabilimento,  più  anni  dopo  che  si  era  consu- 
mata la  vendita  di  quei  Feudo;  e quindi  non 
trattasi  di  un  credito  di  resta  di  prezzo  che  ven- 
ga a reclamare  il  venditore  dal  compratore.  Che 
la  legge  riguardando  la  origine  del  credito  e ri- 
spettando il  primitivo  dominio,  ha  voluto  accor- 
dare al  venditore  uqa  poziorità  sulla  cosa  ven- 
duta, fuibita  fide  de  pretio  per  lo  conseguimen- 
to dei  prezzo,  mentre  secondo  il  principio  del- 
le leggi  Romane  il  compratore  non  diveniva  pro- 
prietario della  cosa  venduta,  che  dopo  aver  pa- 
gato il  prezzo  § 4ì  Instit.  de  Rerum  divisione», 
c la  vendita  racchiude»  la  condizione  che  il 
compratore  non  abbia  il  dominio  irrevocabile, 
se  non  pagato  il  prezzo.  ■ 

Che  nella  specie  il  Banco  dello  Spirito  San- 
to fece  P acquisto  di  un'annua  rendita  dal  Prin- 
pe  di  Scalea,  contentandosi  della  ipoteca  sopra 
diversi  corpi  feudali  e burgensatici  in  «letto  i- 
strumento  descritti,  e precisamente  della  inte- 
stazione sulla  partita  di  arrendamento  di  Piaz- 
za Maggiore  ; e quindi  non  può  per  effetto  di 
questa  novella  obbligazione  contratta  dal  Prin- 
cipe di  Scalea  riputarsi  un  creditore  privilegia- 
to di  resta  di  prezzo  non  ostante  la  surrogazione 
nc1  diritti  del  venditore  originario  del"  Feudo  di 
Vaselli  voi.  12.  29 
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Ajeta  , mentre  nella  specie  di  cui  si  traila  In 
surrogazione  veniva  ad  estinguere  per  una  spe- 
cie di  novazione  il  debito  primitivo,  e tutto  al 
più,  lungi  dal  trasferire  dominio, non  fu  efficace 
ad  altro  che  a trasmettere  la  sola  ipoteca  nel 
cessionario,  il  quale  col  suo  danaio  non  intese 
di  acquistare  il  dominio  , ina  soltanto  di  assi- 
curare la  ipoteca  del  suo  credito  su’  corpi  e ce- 
spiti obbligati. 

Che  quindi  questa  ipoteca  convenzionale  per 
le  nuove  leggi  sul  regime  ipotecario  dovea  esse- 
re conservala  con  la  inscrizione  presa  in  tempo  u- 
tile.  E perciò  il  credito  , di  cui  si  tratta  , in- 
scritto non  prima  del  5 agosto  1812  nella  con- 
servazione delle  ipoteche  della  Calabria  citerio- 
re , merita  soltanto  essere  collocato  tra  gl*  ipo- 
tecari con  la  data  della  inscrizione, e con  tre  an- 
nate d’  interessi  come  per  legge. 

Ma  la  Corte  suprema  ha  ragionato  cos'i 

Ha  considerato  sulla  ottava  quistionc,  che  du- 
cati 50000  parte  del  .credito  del  conservatorio 
dello  Spirito  Santo  di  ducati  58000  furono  pa- 
gati condizionali  e versati  a saldare  il  prezzo  del 
feudo  di  Ajeta,  che  il  principe  di  Scalea  Anto- 
nio Spinelli  acquistò  dal  marchese  D.  Domeni- 
co Cosentino. 

Che  la  gran  Corte  civile,  ritenendo  il  princi- 
pio che  la  legge  riguardando  la  origine  del  cre- 
dito e rispettando  il  primitivo  dominio  ha  ac- 
cordalo al  venditore  fa  poziorità  sulla  cosa  ven- 
duta ludi  ita  fide  de  practio  per  lo  conseguimen- 
to del  prezzo;  ha  però  osservalo  che  il  credito 
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del  conservatorio  fu  costituito  più  anni  dopo 
che  si  era  consumata  la  vendila  del  feudo  di 
Ajeta  , e quindi  non  trattandovsi  di  un  credito 
per  resta  di  prezzo  che  il  venditore  veniva  a 
reclamare  dal  compratore,  la  Reai  casa  dello  Spi- 
rito Santo  non  ostante  la  surrogazione  ne’ diritti 
del  venditore,  non  poteva  reputarsi  un  creditore 
privilegiato  di  resta  di  prezzo. 

Che  questo  concetto  de’  giudici  del  merito  è 
del  tutto  contrario  al  fatto  ed  al  diritto  ; im- 
perciocché, avendo  il  Marchese  Cosentino  vendi- 
tore del  feudo  di  Ajeta  fatta  con  isiru mento  de1 
23  gennaio  1784  ampia  cessione  delle  sue  ra- 
gioni, azioni,  ipoteche,  e privilegi  in  beneficio 
della  Reai  casa  dello  Spirito  Santo,  da  cui  gli' 
era  pervenuta  la  somma  di  due. 30000;  la  Reai 
casa  divenuta  surrogata  legale  e convenzionale 
ne’  diritti  del  venditore  , ha  senza  dubbio  sui 
prezzo  ricavato  dalla  vendita  dell1  ex  feudo  di 
Ajeta  quel  privilegio  che  Le  leggi  mitiche  c nuo- 
ve concedono  al  venditore  pel  /higainentu  del 
prezzo.  .* 

Che  perciò,  dichiarandosi  di  non  competere 
al  conservatorio  dello  Spirilo  Santo  nè  diritto 
di  condominio , nè  privilegio  ; e con  essersi  or- 
dinalo che  il  suo  credito  fosse  collocato  tra  gli 
ipotecari  con  la  data  della  inscrizione, si  son  ma- 
nifestamente violale  le  leggi  in  questa  questione 
enunciale— —Corte  suprema  di  giustizia  di  Napoli 
21  novembre 1840  ( Graduatoria  di  Sculetta  ) 

« i , , , * • 

• • 
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Della  scrittura  antica  trino  teste , del  se  aves- 
se dovuto  o no  sottoporsi  a verificazione,  par- 
lammo (tomo  1 pag.  2U,  29; — e vedemmo  Io 
estremo  richiesto  dalla  legge  Scriptum#  cod.  qui 
potiores  in  piguore— Volta  quella  legge  che  per 
sublimar  lo  idiokiro  trino  teste  fino  a valere 
quasi  pub  lice  corifee  tu  e sset  Scriptum ; per  su- 
blimarlo fino  a produrre  ipoteca , si  richiedea  la 
soscrizione  de1  tre  testimoni  presenti,  e la  quali- 
tà di  essi,  probatae  atque  integrae  opinionis  — 
Ma;  basterà  la  materiale  sottoscrizione,  il  veder- 
si tre  firme  fededegne  in  piedi  dello  alto , o si 
avrebbe  dovuto,  a pena  di  nullità,  a pena  di  de- 
cadenza dal  beneficio  della  legge  scripturas.^nr 
esprimere  nel  corpo  dell ’ atto  i tre  nomi  , fare 
che  il  Notaio  nello  accertar  che  è vera  la  firma 
del  promettente  accennasse  ancora  la  presenza ,• 
lo  intervento , de’ tre  testimoni? 

N La  gran  Corte  civile,  e la  suprema  Corte, non 
furono  unisone  in  quanto  a ciò — E per  ora  sta 
in  Arresto  della  Corte  suprema  che  l’Albarano 
valga,  tuttoché  i nomi  nel  corpo  dell’ atto  non 
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vcggansi  mentovati , nè  il  Notaio  faccia  motto 
deila  loro  presenza.  Leggeasi  nella  decisione  del- 
la gran  Corte  cosi: 

Considerando  che  dal  foglio  privato  sotto- 
scritto da  D.  Vincenzo  Maria  Spinelli  nella 
data  de’  7 gennaio  1782  risulta  il  credito  di 
sopravvivenza  di  annui  due.  30tì0,compreso  in 
tale  somma  il  frutto  dell’  antefato  che  dovea  co- 
stituirsi alla  sposa  signora  Ruffo  nell1  istrumen- 
to  dotale  nello  stesso  giorno. 

Che  la  copia  di  un  tale  atto  privato  rilascia- 
ta dal  notaio  D.  Vincenzo  Gaudiosi  conserva- 
tore del  Protocollo  del  fu  notaio  Giuseppe  Gau- 
diosi, in  cui  si  dice  esistente  Poriginale  di  tale 
copia  , offre  la  sottoscrizione  di  esso  D.  Vin- 
cenzo Spinelli,  e di  tre  testimoni,  Marchese  Pa- 
terne) , Vincenzo  Boragine  , c Gaetano  Celani; 
ma  è marcabile  che  il  detto  notalo  D.  Giu- 
seppe Gaudiosi  legalizzò  la  sola  firma  dell ’ ob- 
bligalo D.  Vincenzo  Spinelli  1 senza  punto  far 
cenno  delle  soscrizioui  de*  tre  testimoni,  i qua- 
li ne  anche  si  ravvisano  meo/ionati  nel  corpo 
del  suddetto  atto  privalo  , ossia  Albarana* 

Che  quantunque  fosse  vera  le  massima  san- 
zionata nella  L.  Scripturas  1 1 cod.  qui  poliores 
in  piglio  re  liabeantur , chela  ipoteca  siasi  valida- 
mente costituita  sotto  lo  impero  delle  dette  leg- 
gi in  forza  di  una  scrittura  privata  , che  con- 
tenga le  soscrizioni  di  fre  , o più  testimoni  , 
probatae  atque  inlegrae  opinionis  , ritenendosi 
in  tal  caso  quasi  publice  confecta  ; tuttavia 
però  siccome  con  l1  Autentica  Si  quis  registrata 
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in  seguito  della  citata  legge,  e tratta  della  no- 
vella 73  cap.  1 e 2,  si  richiede  iti  termini  e- 
sp ressi  la  presenza  di  tre  testimoni,  ossia  l’at- 
testato incontrastabile  che  eis  praesentibus  con- 
feetum  sit  documentuin:  come  potrà  ritenersi  e- 
quivalente  ad  un  pubblico  istrumcnto  quei  fo- 
glio privato  che  offre  1'  attestazione  del  notaio 
di  esser  vera  la  sola  firma  dell'obbligato , senza 
far  cenno  de’  testimoni  sottoscritti,  e senza  che 
tali  testimoni  si  fossero  indicati  nel  corpo  di 
quell’  atto  ? 

Che  quindi,  qualunque  sia  il  carattere  e la  o- 
pinione  de’  nomi  di  que’  testimoni  , non  può 
mai  quell’  atto  privato  meritar  la  fede  di  un 
pubblico  strumento  in  danno  de*  terzi  , molto 
più  perchè  non  ne  fu  fatta  nella  vita  dell’  ob- 
bligato legale  verificazione, e si  è prodotto  in  un 
giudizio  di  ordine  aperto  sotto  lo  impero  delle 
nuove  leggi  , che  esiggono  la  pubblicità  de’  ti- 
toli creditori  nello  stato  delle  inscrizioni  prese 
nell’  Ufficio  delle  ipoteche  , ove  inoltre  la  si- 
gnora Rufio  nel  prendere  la  iscrizione  de’  suoi 
crediti  tardivamente  , cioè  nel  1819,  menzionò 
il  solo  istruraento  de’  suoi  capitoli  matrimonia- 
li , senza  far  cenno  dell’  Albarano.  £ quindi  uu 
atto  di  tale  forma  non  poteva  sotto  tutt’  i rifles- 
si ammettersi  tra  i titoli  validi  e legali,  per  la 
ragione  allegata  dal  Gotofredo  nella  detta  Au- 
tentica: Nani  privata  ratio  non  probat  adversus 
tertium . (gran  Corte  civile  di  Catanzaro,  Ruolo 
2457 — 29  settembre  1854) 
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La  suprema  Corte  è andata  in  opposta  opinio- 
ne, ragionando  così  : ••.../  • W 

Ha  considerato  sulla  undecima  quistione,  che 
dalle  narrative  non  apparisce  di  essersi  mai  mossa 
quistione  alcuna  sulla  regolarità  dell’  Albaraqo 
del  7 gennaio  1782* 

Che  essendo  stati  convenuti  gli  eredi  di  Vin- 
cenzo Spinelli  per  la  soddisfazione  delle  doti  e 
della  sopravvivenza  dovuta  alla  Principessa  D- 
Eleonora  Ruffo  , tanto  in  forza  dell’  istrumento 
de’  capitoli  matrimoniali  , quanto  deif  alberano 
con  sentenza  del  Tribunale  civile  di  Napoli  del 
giorno  8 agosto  1817  furono  condannati  a pa- 
gare alla  suddetta  Principessa  due.  20,  500  per 
arretrato  della  sopravvivenza  promessale  oon  l’al- 
harano  del  7 gennaio  1782  in  annui  due.  5000, 
ed  altri  due.  9000  pagati  alla  casa  di  Scalea  in 
conto  delle  di  lei  doti,  e furono  assoluti  i Con- 
venuti dalla  dimanda  della  Principessa  per  lo 
pgaraento  dell1  imporlo  dell1  antefato  per  esser 
questo  compreso  letteralmente  nella  sopravviven- 
za di  annui  ducati  5000  promessa  col  cennato 

albarano.  • - 

Che  la  principessa  D.  Eleonora  Ruffo  prese 
inscrizione  nella  conservazione  delle  ipoteche  di 
Calabria  cilra  il  dì  17  maggio  1819  pe’  suoi 
crediti  risultatiti  da’  capitoli  matrimoniali,  come 
dalla  sentenza  del  18  agosto  1817  da  lei  ottenu- 
ta in  esecuzione  non  solo  dell' istrumento  de1  ca- 
pitoli matrimoniali,  ma  anche  dell1  albarano  del 
7 gennaio  1782. 

Che  per  la  legge  scripluras  11.  cod,  qui  pò* 


m 

fior,  in  pign.  lutò,  la  ipoteca  costituita  in  una 
carta  privata  sottoscritta  dalle  parti  c da  tre  te- 
stimoni degni  di  fede  valeva  sotto  lo  impero  del- 
le antiche  leggi  quanto  una  ipoteca  costituita  con 
pubblico  istrumento. 

Che  la  gran  Corte  civile  ha  ritenuto  - in  fatto 
che  dal  foglio  privato  sottoscritto  da  Vincenzo 
Maria  Spinelli  il  d'i  7 gennaio  1782  risultava  il 
credilo  di  sopravvivenza  di  annui  due.  5000  , 
compreso  in  tale  somma  il  frutto  dello  antefato 
che  doveva  Costituirsi  alla  sposa  D.  Eleonora 
Ruffo  con  Tistrumento  dotale  dello  stesso  giorno, 
e che  tal  foglio  privato  esistente  nel  protocollo 
del  fu  notaio  Giuseppe  Gaudiosi  offriva  la  sot- 
toscrizione di  Vincenzo  Maria  Spinelli,  e de*  tre 
testimoni  marchese  Paterno  , Vincenzo  Boragi- 
ne  , e Gaetano  Celani. 

Ma  la  stessa  gran  Corte  civile  ha  osservato  in 
diritto  , che  a1  termini  della  citata  legge  scri- 
pturus  la  ipoteca  poteva  essere  validamente  co- 
stituita nell’  anno  1782  in  forza  di  una  scrittn- 
ra  privata  contenente  la  sottoscrizione  di  tre  o 
più  testimoni,  proba  tue  alq/ie  integrae  opinionis^ 
ritenendosi  in  tal  c^o  quasi  publice  confecta  , 
ma  che  siccome  P autentica  si  quis  tratta  dalla 
novella  73 , capo  1 e 2 , richiedeva  la  presen- 
za di  \te  testimoni,  ossia  {'attestato  che  iis  prue- 
sentibus  confectam  sit  documentimi , non  pote- 
va ritenersi  equivalente  ad  un  pubblico  istru men- 
to il  eennato  foglio  privato,  perchè  offriva  l’at- 
testazione del  notalo  di  esser  vera  la  sola  firma 
dell’  obbligato,  senza  far  cenno  de’  testimoni  sot- 
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toscritti  , e senza  che  tali  testimoni  si  fossero 
indicati  nel  corpo  di  quell’atto. 

Che  la  suddetta  legge  scripturas  richiedeva 
senza  dubbio  la  sottoscrizione  di  tre  o più  te- 
stimoni per  validamente  costituirsi  l’ipoteca:  ma 
che  nel  corpo  di  un  chirografo  dovesse  di  ne- 
cessità contenersi  la  menzione  de’  testimoni  che 
sottoscrivevano  l1  atto  , e che  tali  sottoscrizioni 
dovessero  esser  pure  autenticate  dal  notaio,  non 
si  vede  prescritto  nè  dalla  stessa  legge  scriptu- 
rus  , nè  da  altra. 

Che  oltre  a ciò  nella  decisione  in  esame  è ri- 
levato, che  la  aignora  Ruffo  nel  prendere  1*  iscri- 
zione de’  suoi  crediti  tardivamente,  menzionò  il 
solo  instrumento  de’ capitoli  matrimoniali,  e non 
fè  cenno  dell’  alberano,  senza  Osservarsi  che  ri- 
scrizione  era  stata  presa  non  solo  in  forza  del- 
l’ instrumento  de’ capitoli  matrimoniali,  ma  an- 
che della  sentenza  del  Ili  agosto  1817,  con  la 
quale  fu  data  esecuzione  all’  alberano. 

Che  quindi  con  ritenersi  che  1’  alberano  in  pa- 
rola non  potova  sotto  tutt’  i riflessi  ammettersi 
tra  i titoli  validi  e legali  , si  è violata  la  legge 
scripturus  ll.cod.  qui  potiores  in  pignore  hab; 
si  è fatta  cattiva  applicazione  dell’  autentioa  si 
quis  tratta  dalla  novella  73  cap.  1 e il;  e si  è 
snaturato  il  fatto. 

Corte  suprema  di  giustizia  di  Napoli  21  no- 
vembre 1848  (causa  Bisognano,  Spinetti  ed  altri). 
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cHtode  cotuuoaft — (DeJUuttzwne  — Separa* 
ztcue — olU^eMO^tà  di*  jnofo  occoeWotvo 


di  vico,  bd  c£e  preceduto  òi<x  fa  c^ltctuo 
« ■ 'deffa  ccòòakt  dcòttuozioivc 


La  destinazione  è cardine  fondamentale  del 
nostro  pubblico  diritto  , come  lo  è la  separa- 
zione di  ciò  che  possediamo  civilmente  animo 
domini  da  ciò  che  non  posseduto  da  alcun  pri- 
vato nel  senso  di  possesso  civile  vien  ammini- 
strato e sottoposto  alla  tutela  eminente , alle 
forme,  alle  regole  speciali  conservatrici  della  lo- 
ro integrità  ( art.  402  leggi  civili  ; art.  1 a 4 
L.  12  Dee.  1«10  ). 

Supponi  che  un’  Amministrazione  comunale 
voglia  concedere  in  enfiteusi , voglia  vendere , un 
immobile  destinato  al  peculio  dotale  della  col- 
lettiva famiglia.  La  legge  organica  dell’  ammi- 
nistrazione civile  ti  addita  le  norme  secondo  le 
quali  quest’  alienazione  va  fatta  (art.  290  a 501 
L.  12  Dee.  1010). 

Ma:  sarebbe  lo  stesso  di  un  suolo  non  desti- 
nalo al  peculio  dolale  della  famiglia  collettiva , 
sibbene  di  un  suolo  sul  quale  vedi  esercitato 
V uti  civ'is  ? — No  — La  destinazione  è di  tan- 
to grave  rimarco,  da  non  permettersi  uno  scatti  - 
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bio  di  qualità  — Il  suolo  sul  quale  in  natura 
Tedi  esercitato  l’  uso  civico  , e che  non  è di 
quegl’  immobili  che  per  la  loro  rendila  forni- 
scono alimento  a’  mezzi  amministrativi  , come 
la  vigna  , il  campo  , la  casa  , che  stanno  nel 
peculio  dotale  della  famiglia  collettiva,  convien 
che  prima  cangi  destinazione  — - che  il  Sommo 
Imperante  lo  faccia  passar  nella  categoria  de’  be- 
ni sottratti  allo  uso  civico  in  natura , cosà  che 
possa  con  le  forme  sancite  dalla  legge  alienarsi 
— Questo  è un  passo  preliminare  , senza  del 
quale  un  suolo  non  potrebb’  essere  suscettibile 
di  alienazione,  ancor  volendo  serbarsi  le  forme, 
perchè  il  suolo  è destinato  allo  uso  civico, se  sia 
accessorio  di  strada  pubblica — Leggi  con  queste 
premesse  una  Ministeriale  del  17  Ottobre  1849  • 
concepita  cosi  : 

« Le  frequenti  proposte  le  quali  pervengono 
a questo  Ministero  per  le  alienazioni  di  strade  pub- 
bliche comunali,  che  si  dicono  abbandonate,  mi 
han  dato  luogo  ad  osservare  che  troppo  leggier- 
mente in  questa  materia  si  proceda  dalle  Auto- 
rità comunali  e provinciali. 

Non  si  dee  sul  proposito  obbliare  che  le  stra- 
de comunali,  come  cose  appartenenti  al  dema- 
nio de’  Comuni,  sono  fuori  commercio,  e però 
inalienabili  sino  a che  dura  il  loro  stato  di  de- 
stinazione all ’ uso  pubblico  ; ed  è sol  quando 
questo  uso  e questa  destinazione  cessa  del  tutto, 
che  rientrando  esse  nel  patrimonio  del  Comune 
si  rendono  capaci  di  trasferimento  ne’  modi  sta- 
biliti dalla  legge. 
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Non  è pertinente  per  la  nomina  in  terne  lo  al 
legare  che  trattisi  di  figli  domiciliati  nella  casa 
paterna,  sol  che  la  età  concorra  e concorrano  i 
requisiti  dello  art.  l(i(i  L.  12  Dee.  itflG. 

Il  rescritto  seguente  offre  sovrane  recenti  ri- 
soluzioni su  tale  materia. 

Signori  — Con  Reale  Rescritto  de’G  Novem- 
bre ultimo  , comunicato  dal  Ministero  ddl’  In- 
terno a io  dello  stesso  mese  , fu  determinato 
quanto  segue  per  le  cariche  comunali  da  oocu- 

IHbili  fig  l ^ fami§,ia  Che  fan  Pa«e  degli  e- 

* Si  elevò  il  dubbio  se  i figliuoli  de’  proprie- 
tari che  avessero  la  età  da  far  parte  degli  digi- 
tili potessero  esser  compresi  nelle  liste  de’  me- 
esimi  allorché  vivendo  presso  del  loro  genito- 
re, non  possedessero  a se  soli  una  rendita  pro- 
pria e bastevole  all’  u0pO:  e per  Sovrana  riso- 
luz'one  de1»  Dicembre  11121  fu  deciso  che  i fi- 
gli di  famiglia,  vivendo  nella  casa  paterna,  non 
possano  accettare  cariche  comunali,  non  escluse 
quelle  di  Decurioni,  senza  d consenso  ilei  padre. 

Mosso  poi  l’altro  dubbio  intorno  a’  Cassieri 
già  nominati  che  si  trovavano  ncila  medesima 
condizione  de’  sopradetti  figli  di  famiglia,  se  po- 
tevano continuare  nello  esercizio  della  carica  so- 
pravvenendo il  paterno  dissenso,  o essere  obbli- 
gati ad  accettare  la  carica  in  parola  con  tra  il 
volere  del  proprio  genitore,  nel  caso  il  Decurio- 
nato  se  ne  rendesse  garante  , fu  Sovranamen- 
te dichiarato , in  data  de’  27  Mar/o  1822,  che- 
la precitata  Reale  risoluzione  si  eseguisse,  non 
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dovendo  i figliuoli  di  famiglia  amministrare  fon* 
di  comunali , se  non  quando  sian  guarentiti  o 
dal  proprio  genitore, o (la  altra  opulenta  persona. 

Dopo  ciò  è invalso  in  alcuni  Comuni  il  siste* 
ma  di  escludere  indistintamente  dalla  lista  degli 
eligibili,  e quindi  dalle  cariche  comunali,  tutti 
i figli  di  famiglia,  abbenchè  avanzati  in  età  ed 
in  possesso  de’  requisiti  prescritti  dallo  art.  100 
della  legge  de’ 12  Dicembre  1816,  pel  solo  mo- 
tivo che  continuavano  a dimorare  nella  casa  pa- 
terna. 

Or  si  è fatto  considerare  che  per  le  sole  ca- 
riche di  Cassiere  e di  Decurione  è necessaria  la 
età  degli  anni  ventuno  , ma  per  le  altre  si  ri- 
chiede quella  degli  anni  venticinque  compiti;  ed 
in  questa  età  cessa  la  patria  potestà,  ed  il  figlio 
di  famiglia  è capace  di  tutti  gli  alti  della  vita 
civile,  secondo  gli  articoli  288  e.  293  delle  leg. 
ci v.— -Allorché  poi  il  medesimo  ha  beni  propri  e 
riunisce  gli  altri  requisiti  per  esser  compreso  nel- 
la lista  degli  eligibili,  il  rimanersi  nella  casa  pa- 
terna, come  sovente  accade  nelle  Provincie,  non 
può  menare  ad  alcuna  conseguenza  relativa  allo 
esercizio  della  carica.  E siccome  in  alcuni  Co- 
muni trovasi  ben  limitato  il  numero  degli  cligi- 
bili,  è difficile  la  nomina  ad  uffizi  municipali, 
e non  mancano  di  quelli  che  si  giovano  del  con- 
vivere co’  genitori  nel  fine  di  esimersene  — E 
però,  dovendosi  restringere  i motivi  delle  ecce- 
zioni, è sorto  il  bisogno  di  portare  novelle  spie- 
gazioni su  i sopraddetti  Reali  rescritti,  rimanen- 
do ferme  le  disposizioni  che  concernono  i Cas- 
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sieri  , nel  fine  di  assicurare-  la  loro  gestione. 

Ho  quindi  rassegnato  a Sua  Maestà  le  consi- 
derazioni di  sopra  espresse;  e la  Maestà  Sua,  nel 
Consiglio  ordinario  di  Stato  de1 0 del  córrente 
mese,  in  Caserta,  si  è degnata  dichiarare  appli- 
cabili i succitati  Reali  rescritti  del  1821,  e 1822 
arsoli  eligibili  a cariche  di  Decurioni,  che  sia- 
no minori  di  anni  venticinque. 

Nel  Reai  nome  io  mi  fo  a parteciparle  questa 
Sovrana  risoluzione  per  sua  intelligenza  ed  uso 
di  risulta  mento.  — Firmato— Pietro  d’  Urso. 
( Rescr.  6 nov.  1849). 

, • i*  ■ ■ 

N-  1453 


OTCcuC ICO — oRlUUUZtCÙ  tolto  do  IfUpc&O  fede 

cattici»  fec^cji — (Diaccio  del  22  JWjo- 
ito  il  12  — s^ciculto  dei  1822 


{ v.  n.  1214,  699  ) 


Dallo  arresto  seguente  vedrai  risoluto  che  va- 
lida si  dichiarò  la  rinunzia  alle  future  successio- 
ni scritta  nel  1780  da  un  che  andava  a dive- 
nire Monaco , rinunzia  traslativa , e che  si  eb- 
be per  vero  doversi  regolare  le  rinunzie  perfe- 
zionate sotto  le  antiche  leggi  co’  dettami  di  quel- 
le , tuttoché  il  Rescritto  del  1822  sanzionando 
la  incapacità  de’  monaci  professi,  renda  frustra- 
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nee  le  rinunzie  loro  alle  successioni  future.  Lo 
arresto  è concepito  cosi  : 

La  Corte  suprema  osserva  che  contro  alla 
sentenza  del  Tribunale  civile  di  Lecce,  che  di. 
chiaro  incapace  della  intestata  successione  della 
lu  D.  Anna  Maria  Stomeo  1'  ex  monaco  D. Gre- 
gorio Tresca  , e dichiarò  inefficaci  le  di  lui  ri- 
nuncie  fatte  nel  17U0  alle  future  successioni,  e 
perciò  proibì  che  i di  lui  cessionari  D.  Achille 
e D.  Giuseppe  Tresca  rappresentandolo  prendes- 
sero parte  nella  divisione  de’beni  ereditari  di  es- 
sa di  Stomeo,  fu  prodotto  appello  alla  gran  Cor- 
te civile  di  Treni  , la  quale  occupandosi  sola- 
mente della  quislione  sulla  capacità  o incapaci- 
tà del  monaco  professo  secolarizzato,  ritenne  as- 
sorbita f altra  relativa  alla  efficacia  delle  di  lui 
rinuncio  ; e quindi  nessun  giudizio  emise  su  di 
essa  , chiamando  solamente  tra  i condividenti  la 
detta  eredità  i rappresentanti  del  D.  Gregorio 
per  effetto  della  di  costui  dichiarata  capacità  a 
succedere.  - ' " 

Che  prodotto  ricorso  a questa  suprema  Corte 
di  giustizia  per  lo  solo  oggetto  della  pronunzia- 
ta capacità  del  monaco , la  medesima  annullò 
intieramente  lu  decisione  impugnata  , e ritenne 
che  la  gran  Corte  decidente  non  avea  pronun- 
ziato sugli  effetti  della  rinuncia  fatta  dal  D. Gre- 
gorio^ quando  entrò  nel  chiostro,  e ne  era  quin- 
di lo  esame  della  Corte  di  rinvio. 

Che  la  delta  Corte  investita  dell’ esame  dello 
appello  dalla  sentenza  del  tribunale,  di  entram- 
be le  quislioni  dovea  occuparsi,  come  fece, non 
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esistendo  eccezioni  di  cosa  giudicata  sulla  qui- 
stione  delle  rinuncie,  e perchè  la  Corte  di  Trai- 
ni non  vi  avea  pronunziato  , e perchè  la  sua 
decisione  era  stata  intieramente  annullata,  ed  a’ 
termini  dello  art.  595  leggi  di  procedura  ne’giu- 
dizi  civili  , le  cose  erano  ritornale  nello  stato  . 
in  cui  erano  prima  dello  annullamento,  vale  a 
dire  nello  stato  di  discutere  lo  appello  dalla 
sentenza  del  tribunale  , che  di  ambedue  le  qui- 
stioni  si  era  occupato — quindi  vengon  meno  le 
pretese  violazioni  degli  articoli  255,  544  e 597 
leggi  di  procedura  civile,  e 1504  e 1505  delle 
leggi  civili. 

Osserva  che  D.  Gregorio  Tresca  prima  di 
professare  i voti  monastici  nel  monastero  de' 
Cassi n esi  di  Aversa,  e con  pubblico  instrumen- 
to  del  3 febbraio  1780, fece  ampia  rinuncia  rea- 
le e transitiva  in  favore  del  di  lui  genitore  D. 
Achille  e de1  di  lui  eredi  e successori  , anche 
per  le  future  successioni,  dandogli  irrevocabil- 
mente  tra  i vivi  i beni  presenti  e futuri,  ed  o- 
gni  diritto  , ed  azione,  che  avrebbe  potuto  com- 
petergli , e spettare. 

Che  il  suddetto  D.  Gregorio  era  allora  nella 
pienezza  de’suoi  diritti  civili;  e non  avendo  an- 
cora professato  il  voto  di  povertà  e tutti  gli 
altri  voti,  da  veruna  incapacità  era  stato  colpito. 

Che  riguardato  quello  instrumento  come  conte- 
nente una  donazione  , le  leggi  romane  sotto  il 
di  cui  impero  avvenne  , permettevano  donarsi 
i beni  presenti  e futuri,  come  per  le  leg.55.  §. 
4,  e 5 C.  de  donai. 
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Che  consideralo  come  contenente  rinuncia  , 
tali  rinuncie  erano  autorizzate  nel  regno  dalle 
leggi  canoniche  e dall*  uso  , ed  il  diritto  si  a- 
cquistava  incommutabilmente  da'  rinunciatari  sin 
dal  giorno  del  contratto  , non  solo  pe1  beni  pre- 
senti e futuri^  ma  ben  pure  per  quelli  che  di- 
pendevano da  una  successione  ancora  non  aper- 
ta e non  verificata 

Che  tali  rinuncie  furono  in  seguito  riconosciu- 
te dal  Sovrano  rescritto  del  22  agosto  1772,  do- 
ve la  loro  ellicacia  a favore  di  coloro  in  di  cui 
vantaggio  erano  state  fatte , è formalmente  sta- 
bilita. 

Che  il  Reai  rescritto  del  1822, sanzionando  la 
incapacità  de’  monaci  professi  a succedere  per 
ragion  de1  voti , e rendendo  frustranee  le  ri- 
nuncie alle  future  successioni , pel  motivo  che 
queste  debbon  essere  regolate  dalle  vigenti  leggi 
civili , non  ba  portato  innovazione  alcuna  alle 
rinuncie  fatte  sotto  le  leggi  antiche , divenute 
già  perfette,  ed  inattaccabili  per  opera  della  sti- 
pulazione. 

Che  la  legge  non  avendo  effetto  retroattivo, a* 
termini  dell’ art.  2 delle  leggi  civili,  non  si  pos- 
sono dir  violati  gli  art.  708  e 1084  di  esse  leg- 
gi che  vietano  di  potersi  alienare  i diritti  even- 
tuali, che  si  potrebbero  avere  ad  una  successio- 
ne , e le  rinuncie  alle  successioni  non  ancora 
aperte;  mentre  trattandosi  di  un  contralto,  de- 
ve valutarsi  con  le  leggi  del  tempo  in  cui  fu  sti- 
pulato , e non  potrebbero  applicarsi  leggi  poste- 
riori, per  le  leg.  10  e 144  ff.  de  rcg.  juris. 
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Che  pelr  effetto  della  rinuncia  contenuta  nel- 
lo inslrumenlo  del  1780,  il  rinunciatario,  i suoi 
eredi  e successori,  acquistarono  diritti  reali , e 
positivi  su  tutte  le  successioni  che  potevano  a* 
prirsi  in  vita  del  rinunciante. 

Nè  alla  sussistenza  di  tale  rinunzia  era  di  o- 
stacolo  1*  essersi  detta  di  nessuno  effetto  la  ces- 
sione che  nel  1839  D.  Gregorio  avea  fatto  in 
favore  de’  resistenti— Non  era  egli  allora  in  ista- 
to  di  trasferire  ad  altri  quello  che  per  la  sua 
incapacità  a succedere  non  avea  potuto  acqui- 
stare ; ed  il  vizio  della  cessione  in  niente  in- 
fluiva ad  invalidare  un  atto  formato  quando  ne 
avea  la  necessaria  facoltà  , e che  trasferì  ne  ri- 
nunciatari i suoi  diritti  successori. 

Che  se  poi  la  gran  Corte  riguardò  la  rinuncia 
in  esame  come  un  contratto  commutativo,  per 
gli  assegni  che  il  detto  D.  Gregorio  stipulò  in 
di  lui  favore  , non  fece  che  aggiungere  nuova 
ragione  per  sostenerne  la  validità— Era  nel  suo 
potere  interpetrare  quella  convenzione  , nè  per 
questo  soggiace  a censura  , nè  vi  soggiace  quan- 
do ritenne  che  li  resistenti  doveano  essere  am- 
messi a fruire  degli  effetti  della  rinuncia  con  la 
qualità  di  figli  di  Francesco  , mentre  astrazion 
fatta  che  i ricorrenti  non  ne  fecero  oggetto  delle 
loro  eccezioni  a’ giudici  di  merito,  quel  Collegio 
non  emise  che  un  puro  giudizio  di  fatto. 

Che  in  conseguenza  D.  Achille  e D.  Giusep- 
pe Tresca  , che  la  gran  Corte  ha  ritenuto  come 
eredi  e successori  del  rinunciatario  D.  Achille 
per  la  intermedia  persona  di  D.  Francesco  loro 
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padre  , hanno  bene  il  diritto  di  concorrere  alla 
eredità  di  Stomeo  rappresentando  il  rinunciante 
D.  Gregorio;  e quindi  la  gran  Corte  che  ve  li 
ammise  si  uniformò  alla  legge  , e nessuna  vio- 
lazione è ad  imputarlesi  de’  Sovrani  rescritti  del 
22  agosto  1772,  e 9 marzo  1822,  del  Reai  de- 
creto del  23  marzo  18 19,  degli  art.  7,708  e 818 
leg.  civ;  233  legge  della  procedura  civile;  219 
leg.  org.  giudiziaria  , e di  tutte  le  altre  dispo- 
zioni legislative  , che  si  sono  invocate  — ■ ed  il 
ricorso  deve  rigettarsi  — - Corte  suprema  di  giu- 
stizia di  Napoli  , 13  Dicembre  1843  ( causa 
MancanelU  e l1  rese  a ). 


M-  1454 


Gamete — (^eteuù — Goazioui  coi*  piouifotu — 
ottedo  pettorale  — Sofi^cuietà 


Vano  sarebbe  ricusarsi  un  Cassiere  comuna- 
le ad  assumere  il  possesso,  lo  esercizio,  della  ca- 
rica—Dovere  civico  lo  chiama — Se  egli  ricusi , 
e lo  antecedente  Cassiere  continuar  non  possa, 
vien  surrogato  da  un  gestore  che  il  Decurio- 
nato  presceglie. 

Or  supponi  che  questo  caso  avvenga;  e che  il 
gerente  malversi  — che  occorra  costringere  al 
rendiconto  e che  nel  corso  della  gestione  con- 
venga realizzare  gl 'introiti  raccolti  nella  cassa  e 
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mal  versati  — Di  che  il  gestore  sarà  costretto 
come  si  costringono  i contabili  a render  conto 
— che  nella  discussione  del  conto  del  gestore 
si  farà  intervenire  il  titolare, attesa  la  sua  rispon- 
sabilità  solidale  — — che  le  significatorie  saranno 
esecutive  contra  ambedue  ed  eseguite  con  arre- 
sto personale  in  solido — che  se  nel  corso  del- 
la gestione  non  paghi  il  gestore,  potrà  la  spedi- 
zione de’ piantoni  aver  luogo  solidalmente  e con- 
tra lui  e contra  il  Cassiere. 

Ecco  un  Sovrano  Rescritto  che  dà  cosiffatte 
provvide  norme. 

Signori  — Su  i dubbi  mossi  dall’  Intendente 
della  Calabria  Citeriore  intorno  a taluni  obbli- 
ghi del  gerente  di  un  Cassiere  veniva  risoluto  da 
S.  M.  il  Re  N.  S.  quanto  qui  si  legge. 

« Avendo  fatto  presente  a S.  M.  che  tra  le 
prescrizioni  consegnate  nella  circolare  del  Mini- 
stero degli  Aflari  Interni  del  di  22  febbraio  1845 
allo  art.  5 vi  ha  quella  che  se  un  novello  cas- 
siere comunale  si  ricusi  di  prender  possesso  do- 
po istruito  della  sua  nomina,  e 1*  antico  non  vo- 
glia continuare  nella  gestione,  debba  il  decurio- 
nato  , previa  superiore  autorizzazione , destinare 
un  gestore  sotto  la  precisa  responsabilità  del  ti- 
tolare. . .. 

E rassegnato  altresà  quanto  Tlntandente  di  Ca- 
labria Citeriore  osservava  alla  retta  intelligenza 
ed  esecuzione  di  qaesto  articolo  , e i seguenti 
dubbi  eh*  elevava. 

1.  Se  il  gerente  di  un  cassiere  possa  essere  a- 
stretto  alla  redditione  del  conto? 
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- 2.  In  caso  di  malversazione  contro  chi  debba 
farsi  uso  de’mezzi  coattivi, 'ed  in  ispecie  dello  ar- 
resto personale? 

3.  Se  nel  corso  della  gestione  provvisoria  fac- 
cia d’uopo  di  spedirsi  le  coazioni  militari,  deb- 
bano queste  rivolgersi  al  titolare,  oppure  al  ge- 

store  ? ... 

La  M.  S.,  previo  avviso  del  Consiglio  di  Sta- 
to, ba  considerato 

Sul  pruno  dubbio  — Che  per  teorica  generale 
adottata  in  ogni  caso  che  la  legge  imponga  il 
rendimento  de’ conti,  questo  costituisce  un  fat- 
to meramente  ed  esclusivamente  personale  del  ge- 
store, ed  è una  conseguenza  necessaria  della  sola 
gestione — Non  si  può  render  conto  di  cièche  non 
si  conosce  e non  si  amministra.  La  responsabi- 
lità è una  obbligazione  di  dritto,  il  rendimento 
del  conto  è una  obbligazione  di  fatto.  Si  sog- 
giunge che  la  semplice  gestione  induca  la  stret- 
ta obbligazione  di  render  conto,  giacché  cotesto 
obbligo  deriva  dal  pubblico  diritto,  non  già  dal 
diritto  privato.  E però  non  può  essere  francato, 
nè  può  sottrarsene  dallo  adempimento  chiunque 
porti  gestione  della  cosa  pubblica,  e della  cosa 
altrui— quindi:  se  il  gestore  al  cassiere  renitente 
è egli  medesimo  un  contabile , non  vi  sarebbe 
ragione  a pretendere  dal  titolare  la  reddizione  del 
conto  di  una  gestione  non  portata  in  fatto  dal 
medesimo  : se  non  che  per  le  conseguenze  del 
conto  che  possono  colpire  il  titolare  , attesa  la 
di  lui  responsabilità,  è ben  conducevole  che  ob- 
bligato il  gestore  a render  conto,  sia  chiamato 
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il  titolare  ben  anche  ad  esser  presente  nel  giu- 
dizio, ajTìncliè  abbia  scienza  legale  delle  opera- 
zioni del  gestore. 

Sul  secondo  dubbio  — Che  posta  la  risponsa- 
bilità  del  cassiere  titolare  per  opera  della  legge, 
e posta  la  obbligazione  del  gestore,  considerato 
come  un  contabile,  perciocché  la  nomina  di  lui 
è soggetta  alla  superiore  approvazione,  ne  siegue 
che  I uno  e 1’  altro  vogliansi  reputare  solidal- 
mente obbligati  per  la  regolare  amministrazione 
del  peculio  comunale.  Per  la  qual  cosa  le  signi- 
ficatone risultanti  dal  conto  non  potrebbero  non 
eseguirsi  in  solàio  e conira  il  debitore  e contru 
il  gestore,  facendo  uso  in  danno  di  ambedue  di 
tutti  i mezzi  coattivi,  non  escluso  to  arresto  per- 
sonale, che  per  opera  della  sola  legge  e senza 
convenzione  alcuna,  ha  luogo  coulra  ogni  con- 
tabile dello  Stato. 

*Sul  terzo  dubbio  — Che  per  gli  stessi  princi- 
pi della  solidarietà  del  cassiere  titolare  e del  gesto- 
re , se  contra  amliedue  può  esercitarsi  l’azione 
personale,  tanto  maggiormente  possono  spiegarsi 
tutti  gli  altri  mezzi  coattivi,  tra  i quali  è da  an- 
noverare la  coazione  di  piantoni  militari.  Mal- 
grado il  cassiere  titolare  non  fosse  in  fatto  nel- 
lo esercizio  della  carica  , la  legg-e  il  ritiene  in 
dritto  come  esercente,  giacché  tanto  importa  la 
responsabilità  ond’ è colpito  dall’ amministrazio- 
ne del  gestore— quindi  in  ogni  circostanza  di  coa- 
zioni militari  per  pagamento  da  eseguirsi,  debbo- 
no spedirsi  contro  ambo  i contabili,  perchè  am- 
bedue sono  obbligati  solidalmente,  perchè  ambe- 
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due  sono  contabili  dello  Stato,  perchè  ambedue 
responsabili  di  ogni  atto  dell’amministrazione. 

Per  tali  considerazioni  quindi  la  M.S.  nel  Con- 
siglio ordinario  di  Stato  tenuto  a Caserta  il  dì  6 
dello  andante,  si  è degnata  sovranamente  dichia- 
rare e rescrivere  * - 

1.  Che  in  ogni  caso  dovesse  il  decurionato  de- 
stinare un  gestore  ad  un  novello  cassiere  che  si 
rifiuta  di  andare  allo  esercizio  della  carica,  pre- 
via la  superiore  autorizzazione,  il  gerente  è ob- 
bligato il  solo  a render  conto,  citandosi  il  cas- 
siere titolare  onde  aver  scienza  legale  del  latto 
del  gestore. 

2.  Che  in  ogni  caso  di  malversazione,  e per 
le  significatorie  derivanti  dal  conto  , 1’  uso  de* 
mezzi  coattivi,  non  escluso  lo  arresto  personale, 
debba  esercitarsi  solidalmente  contro  il  cassiere, 
e contro  il  gestore. 

3.  Che  nel  corso  della  gestione  provvisoria  , 
se  occorra  far  uso  di  coazioni  militari  per  paga- 
menti, debbono  queste  rivolgersi  eziandio  contro 
ambedue  i contabili— Di  Reai  Nome  glielo  par- 
tecipo perchè  si  serva  farne  1’  uso  conveniente 
— Napoli  21  Novembre  1R49.  — Pel  Direttore 
dell’  Interno.  11  Direttore  di  Polizia  — Firmato 
Peccheneda . 
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( v.  n.  552,  657  ) 

, * * • *,*  • » % , • » 

* < 

' lì  vicino  non  acquista  proprietà  di  suòlo  in 
senso  di  alluvione  ( incrementum  latens ) ove  trac-' 
tisi  delle  sponde  di  un  lago,  di  uno  stagno, che 
sono  variabili — Ora  cresce,  ora  si  dissecca  l’a- 
cqua stagnante,  ma  i confini  del  lago  son  sem- 
pre identici , diceà  Callistrato  nella  legge  12  del 
titolo  nel  digesto  de  aCquirendo  rerum  dominio. 

Se  dunque  privato  sia  un  lago,  e 1’  acqua  si 
dissecchi,  dirai  che  la  terra,  ove  prima  era  a- 
cqua,  del  lagoì  sia  terra  appartenente  al  proprie- 
tario del  lago. 

Opportuno  è in  tal  senso  lo  arresto  della  no-N 
sira  suprema  Corte  così  concepito  : 

1.  Il  giudicalo  che  dichiari  taluno  proprietà-’ 

rio  di  un  lago,  non  è di  Ostacolo  alla  quisìione 
se  la  erba  che  nasce  nella  riva  del  lago  apparten- 
ga al  proprietario  del  medesimo,  o al  proprie- 
tario de’  terreni  limitrofi.  . 

2.  La  decisione  che  adotta  il  giudizio  de*  pe- 
riti, non  manca  di  motivazione. 

5.  La  erba  che  nasce  ne’  seni  formati  da’  riera- 
Vaselti  voi.  ta.  31 
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pimenti  di  un  lago  si  appartiene  al  proprietario 
del  lago  istesso;  e questo  convincimento  in  fat- 
to non  è soggetto  a censura. 

Sulla  prima  quistione  — la  Corte  suprema  os- 
serva che  nel  giudizio  del  15129  si  questionò  sol- 
tanto se  apparteneva  alia  Mensa  di  Otranto  la 
terza  parte  del  lago  Alimini  , ma  niuna  quistio- 
ne si  promosse  se  la  proprietà  del  lago  compren-  ' 
desse  anche  quella  de'seni  adiacenti,  pe'quali  or 
si  litiga. 

Che  in  quel  giudizio  la  Mensa  dimandò  in- 
vero la  terza  parte  dello  ammontare  in  somma 
determinata  degl’  introiti  della  pesca,  della  giun- 
gala e della  macerazione  del  lino  esatta  dai  si- 
gnor Rossi  : ma  aggiunse  di  chiedere  ciò  senza 
pregiudizio  di  quanto  altro  avesse  potuto  il  si- 
gnor Rossi  introitare,  e che  fosse  di  sua  spettanza. 

Che.  per  la  erba  Piliello  non  6olo  non  si  mos- 
se allora  alcuna  quistione,  ma  si  vede  anzi  com- 
presa nella  riserva  generale  che  fece  la  Mensa 
rev indicante. , r . 

Che  il  giudicalo  non  può  estendersi  al  di  là 
di  ciò  clic  ha  formato  oggetto  di  disputa  , per 
cui  mal  si  pretende  di  essersi  violalo  il  giudi- 
cato precedente. 

Sulla  seconda— • osserva  di  avere  la  Corte  giu- 
dicatrice enunciato  nelle  sue  considerazioni  di 
avere  la  perizia  da  essa  ordinata  corrisposto  alle 
sue  mire,  per  cui  la  Corte  adottò  intieramente 
il  giudizio  de1  periti.  . v. 

Che  i periti  espressamente  dissero  che  la  erba 
in  quistione  sia  un  prodotto  esclusivo  dc{  lago 
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Aìimini  c delle  so  e dipendenze  , e «die  i luoghi 
dove  nasce  1*  erba  sieno  seni  formati  dal  riem- 
pimento  del  Iago.  • ♦ »v%yì}t 

Che  enunciato  ciò,  9i  ritrova  motivato  a suf- 
' ficienza  su  tutte  le  deduzioni  del  barone  signor 
Rossi,  senza  la  necessità  di  ripetere  ciò  che  a- 
veano  detto  i periti.  *-*  ..•*  ^ 

Sulla  terza-—  osserva  die  tanto  i primi^  che 
i secondi  giùdici  , ugualmente  che  i periti  che 
sono  stati  adoperati  , si  sono  tutti  convinti  che 
i luoghi  su*quali  si  quistiona  sieno  ' tanti  seni  ad- 
iacenti al  lago,  che  sono  stati  riempiuti  dal  lago 
stesso.  , v ***' 

Che  dopo  un  convincimento  di  fatto  cosà  tf- 
niformè,  mal  si  provoca  dalla  Corte*  suprema  di 
giudicare  essa  su  ciò  che  già  è stato  deciso  in 
fatto.  * ‘ ’ "'<  '-■■■ 

Che  ritenuto  in  fatto  che  la  erba  nasca  ne’se- 
ni  formati  dal  riempimento  del  lago,  per  con- 
seguenza legale  quella  erba  appartiene  a quelli 
stessi  che  sona  i proprietari  del  lago.  ' ••  - 

Che  il  giudizio  di  fatta  sópra  enunciato  sor- 
ge dàlia  perizia  legale,  c tprindi  mal-  sì  dice  che 
non  abbia  la  Mensa  pruovato  la  sua  intenzione,- 
e quindi  di  essersi  violato  iT  art.  1209  delle  leg* 
civ.  ’M  ‘ 

Che  egualmente  mal  si  pretende  violata  Tart; 
483  delle  leg.  civ.  — A prescindere  che  trat- 
tandosi di  proprietà  acquistata  sottolio  impera 
delle  leggi  antiche  , sianó  inapplicàbili  le*  leggi 
nuove,  nella  specie  concorre  anche  che  1’  anzi- 
detto àrt.  483  Sia  intieramente  unifórme  alia  L» 
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VI  del  digesto  de  acquirendo  rerum  dominio,  co- 
si concepita  : Lacus  , et  stagna , licet  interdum 
crescant , interdum  exarescant,  suos  lumen  termi- 
nos  retinent:  ideoque  in  ìiis  jus  alluvionis  non 
adgnoscitur. 

Che  secondo  tale  legge,  se  una  parte  del  Jago 
viene  a riempirsi,  ne  appartiene  la  proprietà  a 
quello  stesso  che  ha  la  proprietà  del  lago;  e quin- 
di con  saggezza  cosi  hanno  giudicato  i Tribunali 
di  merito. 

Che  le  altre  leggi  che  si  pretendono  violate 
non  sono  relative  che  a'  fiumi  4 ed  alle  acque 
pubbliche,  e quindi  non  applicabili  nel  giudizio 
attuale,  in  cui  lo  stesso  ricorrente  riconosce  nel 
suo  ricorso  che  il  lago  Alimini  sia  privato  e non 
pubblico. 

Osserva  in  ultimo  che  mal  si  oppone  che  stan- 
do esigendo  la  Mensa  la  decima  su’  fondi  Tra- 
vignano e S.  Giorgio,  verrebbe  contemporanea- 
mente ad  esigere  e la  decima  per  prestazione 
territoriale  ed  il  terzo  nella  qualità  di  compro- 
prietario; poiché  i seni  Travignano  e S*  Giorgio, 
in  cui  è l’erba  acquatica,  nulla  han  di  comune 
co’ fondi  seminatori  dello  stesso  nome,  che  sono 
di  proprietà  del  signor  Rossi. 

Che  non  vale  ciò  che  si  è detto  alla  udiertza 
di  non  avervi  su  di  ciò  la  gran  Corte  motivato, 
poiché  nè  nelle  conclusioni,  nè  nelPatto  di  ap- 
pello del  signor  Rossi  fu  ciò  dedotto;  percui  non 
può  censurarsi  la  Corte  giudicatrice  di  non  aver 
motivato  su  quello  che  non  fece  oggetto  di  di- 
scussione*—Corte  suprema  di  giustizia  di  Napo- 
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li  22  Novembre  1840  ( causa  Rossi  e Mensa 

Arcivescovile  di  Otranto  ).  , 

» • * • . . • • * * 

*•  M86  ; 

• * 

o/Ucttioiw  — Slicoejo  pec  cu«ujfÉamcuto  «etto- 
f òcM&cb  peto  attacca**,  if  cot*. 
ciuci  uvewfco  àtcot,  fa  Cuoua  jcuucc, 

déTCo  adottatile 

• * . . . •••.•,  ... 

La  ragione  di  dubitare  del  se  uh  ricorso  per 
annullamento  competa  o no  avverso  quella  de- 
cisione che  compie  lo  stadio  dalle  leggi  indica- 
to per  adozioni,  vien  da  che  non  si  scrivono  con- 
siderazioni per  dir  che  vi  è luogo , o che  noti  vi 
è luogo ^ all  adozione—  non  si  scrivono  moti- 
vi per  dire:  la  sentenza  dichiarante  che  vi  è luo- 
go all*  adozione  è confermata  , ovvero  è rifor- 
mata (testuali  disposizioni  degli  art.  280,  281  l.c.) 

La  ragione  di  decidere  leggi  non  di  meno  nello 
arresto  della  suprema  Corte  concepito  così  : 
Don  Domenico  Trani,  dopo  di  aver  adottato 
le  sorelle  Francesca  e Domenica  Maglie,  flnì  di 
vivere.  Quindi  le  dette  sorelle  , autorizzate  da’ 
rispettivi  mariti  , chiesero  la  conferma  della 
sentenza  di  adozione  emessa  dal  Tribunale  ci- 
vile di  Lecce  a lor  favore  nel  20  agosto  1841. 
La  grun  Gorte  civile  di  Trani  così  disse;  «Vi* 
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sti  gli  articoli  27B  c seguenti  leg.civ. — Vistele 
carte  sull’  adozione  a favore  delle  sorelle  Maglie 

Vist’  i novelli  documenti  raccolti  sulla  morale 

e sulla  opinione  che  godeva  il  signor  Don  Do- 
menico Trani, pronunziando  diflinitivamente, coe- 
rentemente alla  requisitoria  del  Procuratore  ge- 
nerale del  Re  , dichiara  che  la  menzionala  sen.- 
lenza  del  Tribunale  civile  di  Lecce  de  20  ago- 
sto 1B41  è confermata  , e che  in  conseguenza 
vi  è luogo  all'  adozione  ». 

Di  tale  decisione,  che  è del  1B  marzo  lo  li, 
si  è prodotto  ricorso  per  annullamento  dagli  e- 
redi  legittimi  , adducendo 

Che  le  carte,  ed  i documenti  raccolti  per  pruo- 
varc  la  morale  dell’ adottante,  deponevano  il  con- 
trario di  quel  che  la  gran  Corte  ha  ritenuto  on-  _ 
de  ammettere  l’adozione.  Che  quindi, pronunzian- 
do conira  la  fede  de*  documenti  e contra^  le 
raccolte  informazioni,  ha  violato  gli  articoli  219 
Jeg.  org;  e 279  2B1  leg.  civ;  e perciò  debba  la 
Cocle  suprema  richiamare  tali  documenti  , che 
liun  servito  di  convincimento  alla  gran  Corte, 
per  discernere  se  abbia  o pur  no  abusato  de 

suoi  poteri.  ' , 

Dalle  resistenti  si  è opposta  la  irrecettibdila 
del  ricorso  , dicendosi  che  avverso  le  decisio- 
ni ju  fatto  di  adozione  non  vi  è luogo  a tal  ri- 
medio ; ond1  è che  i ricorrenti  altri  mezzi  han- 
uo  aggiunto  in  ampliazioue  del  loro  ricorso. 

La  Corte  suprema  di  giustizia  ba  elevalo  la 
seguente 

Quisiionp  — Il  ricorso  prodotto  da’  signori 
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Trani  coatra  la  decisione, 'che  disseesservi  luo- 
go all’  adozione  in  esame,  è ricettibile  ? fi  nella 
affermativa  r deve  rigettarsi  nel  merito  P 
* La  Corte  suprema  osserva 
Che  la  legge  ha  fatto  un  titolo  apposito  per 

10  giudizio  di  adozione. 

Che  questo  può  dirsi  quasi  siti  generis,  ed  ha 
come  in  tutti  gli  altri  giudizi  voluto  serbare  il 
primo  ed  il  secondo  grado  di  giurisdizione.  Ha 
voluto  però  serbare  quel  rispetto  dovuto  alla  mo- 
rale pubblica:  poiché  essendo  obbietto  del  giudi- 
zio il  verificare  per  1’  art.  271)  leg.  civ.  1.'  se 
siensi  adempiute  tutte  le  condizioni  della  legge 
2.  se  colui  che  vuole  adottare  goda  buona  opi- 
nione, lia  voluto  la  pronunciazione  dello  stesso, 
senza  esprimere  i motivi. 

Però  ha  detto  nello  art.  2112  delle  stesse  leggi 
che  qualunque  decisione  della  gran  Corte  civi- 
le , che  ammetterà  l’  adozione  , sarà  profferita 
alla  udienza.  11  che  addimostra  che  desso  è un 
giudizio,  ed  un  giudizio  in  contraddizione  delle 
pai  ti:  poiché  ne  vuole  la  pubblicità  nella  udienza, 
che  si  richiede  pc  giudizi  in  contraddizione. 

Che  uniforme  a tali  principi,  con  1*  articolo 
21M  ha  permesso  che  qualora  gli  eredi  dello  a- 
dottunte  credano  inamissibile  l1  adozione , po- 
tranno presentare  qualunque  memoria  ed  osser- 
vazione a questo  oggetto,  sia  che  riguardi  ’il  ri- 
to, sia  che  ne  rifletta  il  merito:  è còn  ciò  fan 
parte  del  giudizio,  che  vjen  con  essi  contestato. 
Che  non  ha  permesso  ciò  fare  con  atti  forma-  • 

11  di  citazione,  o di  usciere  per  rispetto  alla  puh- 
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Llica  morale:  ma  niente  toglie  agli  effetti  lega- 
li e giuridici  la  forma  dell1  atto. 

Che  prescrivendo  le  formalità  ed  i mezzi  di 
convinzione  , senza  manifestarne  i motivi,  non 
ha  voluto  con  ciò  dichiarare  irreparabile  qua- 
lunque eccesso  di  potere,  o qualunque  arbitrio 
si  avesse  potuto  consumare  in  proposito.  Il  per- 
chè ha  stabilito  il  doppio  grado  di  giurisdizio- 
ne, la  pubblicità  della  udienza,  e la  inscrizione 
della  decisione  fra  i tre  mesi  da  che  fu  ottenuta. 

Che  la  idea  della  ricettibilità  vieppiù  si  addi- 
mostra  dal  confronto  del  disposto  ne’  due  arti- 
coli ‘281  e 285  leg.  civ;  poiché  nel  primo  di 
essi  si  è voluto  sottoporre  la  sentenza  allo  esa- 
me della  Corte  tra  un  mese:  termine,  clic  mi- 
ra allo  appello  ; e nel  secondo  , si  è prescritta 
la  inscrizione  dell'adozione  ne’  registri  dello  sta- 
to civile  , mercè  la  decisione  della  Corte  , fra 
tre  mesi  : termine  che  mira  al  ricorso. 

Che  non  avendo  vietato  il  ricorso  per  annul- 
lamento, lo  ha  permesso  con  le  generali  dispo- 
sizioni dell’ articolo  114  della  legge  organica 
giudiziaria,  ove  sta  scritto:  « che  la  Corte  su- 
prema annullerà  tutte  le  decisioni  e tutte  le 
sentenze  inappellabili  , nelle  quali  sieno  stale 
violate  le  forma  essenziali  del  rito,  o siasi  ma- 
nifestamente contravvenuto  al  testo  espresso  del- 
le leggi  ». 

Che  due  sole  eccezioni  ha  fatto  la  leggere  son 

?udle  precisamente  segnate  negli  articoli  lliio 
IO  di  detta  legge. 
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Che  ove  le  avesse  voluto  estendere  al  caso  iu 
disamina,  lo  avrebbe  detto. 

Che  noi  disse,  perchè  volendo  il  line,  dar  ne 
dovea  a licheni  I mezzo. 

Che  nello  articolo  8 delle  leggi  civili  con  fon- 
damento ha  ordinato  il  Legislatore.:  « le  leggi 
che  restringono  il  libero  esercizio  de’ diritti  del 
cittadino  , e che  formano  eccezioni  alle  regole 
generali  , o ad  altre  leggi,  non  si  estendono  al 
di  là  de1  casi,  e de’  tempi  in  esse  espressi  ». 

Che  da  ciò  sieguc  esser  ricellibile  il  ricorso. 

Che  il  giudizio  della  Corte  su  la  buona  fama 
e morale  del  defunto  adottante  è giudizio  di  l'at- 
to, e di  morale  convincimento  de’  giudici  di 
merito,  che  per  regola  generale  non  va  sogget- 
to a censura. 

Che  vie  maggiormente  n’  è esente  quello  nel- 
la specie  , in  cui  la  legge  dà  la  facoltà  a'  giu- 
dici di  poter  raccogliere  da  loro  stessi  le  noti- 
zie sulla  morate  dello  adottante  dirette  a regola- 
re il  loro  giudizio  e convincimento,  e gli  dispen- 
sa dal  dime  i motivi,  clic  gli  han  determinato; 
e dal  trasmetterne  i documenti  di  convinzione. 

Che  da  ciò  consegue  non  potere  la  Corte  su- 
prema richiamare  i documenti  di  convinzione; 
e molto  meno  fargl1  innanzi  a sè  presentare  per 
un  giudizio  non  suo  e che  sfugge  la  sua  censura. 

Per  questi  motivi  la  Corte  suprema  , senza 
arrestarsi  alla  dedotta  irrecettibilità  , nel  merito 
rigetta  il  ricorso  ; libera  il  deposito  alla  Regia 

Tesoreria  Generale  ; condanna  i ricorrenti  alle 

* * * #•  ♦ . 
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spese,  oltre  il  compenso  dello  avvocato,  da  liqui- 
darsi come  per  legge  (C.  s.  29  Aprile  1845). 
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(V.  d.  1398,  1336,  1283,  891,  484,  351) 


Sulla  grave  quistione  del  se  il  figlio  naturale 
possa  essere  adottato,  rapportammo  ciò  che  dot- 
tamente era  scritto  in  una  decisione  della  'Corte 
Beale  di  Mont  pellier  del  24  aprile  1845.  Ivi  fu 
ritenuto  potersi  dure  adozione  del  proprio  figlio 
naturale  riconosciuto  (v.  tom.  XI,  p.  727) 

Ora  convicn  qui  serbare  memoria  di  un  Ar- 
resto di  rigetto  del  51  marzo’  1848,  reso  dalla 
Corte  di  Cassazione  di  Parigi  preseduta  dal  sig. 
Porlalis»— E per  valutare  di  qnanto  grave  interes- 
se fu  la  discussione  ivi  racchiusa,  convien  pre- 
mettere che  sulla  materia  esisteano  difformi  ar- 
resti. 

Sulle  prime,  adottando  requisitoria  del  sig.* 
Dupin,  avea  la  Cassazione  il  21  Aprile  1841  di- 
chiarato valida  l1  adozione  de’ digli  naturali  rico- 
nosciuti. " ; 

Più  tardi  si  scisse  In  una  parità — Dirimendo- 
la  nel  10  di  Marzo  1843,  mentre  il  primo  Av- 
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vocato  Generale  Sig.  Laplagnc  Barris  sostenea 
con  dotta  requisitoria  che  l’ adozione  fosse  vali- 
da, confermò  un  Arresto  della  Corte  di  Angers 
dichiarante  che  fosse  nulla  l'  adozione . 

Fu  notevole  poco  dopo  di  questo  avvenimen- 
1 9 il  veder  la  Corte  di  Angers  nel  12  Luglio 
1844  ritrattarsi  da  ciò  che  essa  medesima  avea 
ritenuto,  e che  la  Cassazione  avev'approvato  nel 
marzo  1843 — Fu  la  Corte  di  Angers  che  nel  1814 
a’12  Luglio, dichiarò  valida  l'adozione  de’ tìgli  na- 
turali riconosciuti  (causa  Bazouin). 

Nel  sottoporsi  allo  esame  della  Cassazione  il 
ricorso  avverso  questa  decisione  del  12  Luglio 
1844,  furono  riuniti  vari  ricorsi  avverso  di  al- 
tre decisioni  della  Corte  di  Bigione  e della  Cor- 
te di  Mont-pellier  (causa  Tour  et)  per  /issare  u- 
ni  forme  un  principio  di  giurisprudenza  sull’  ar- 
dua quistione.  . 

E preliminare  venne  questa  ricerca,  se  i col- 
laterali fossero  o no  ainmessiùili , dopo  la  morte 
dello  adottante,  ad  impugnare  T adozione;  o se 
per  un  carattere  tutto  proprio , il  giudicato  di  a- 
dozione  stesse  come  per  eccezione  fuori  de’  casi 
pe’  quali  in  legge  è aperta  la  via  a rimedi  stra- 
ordinari— ricerca  la  quale,  nel  caso  di  quistjo- 
narsi  dell’  ammessibilità  di  ricorso  per  annulla- 
mento, presso  noi  incontra  lo  arresto  nella  cau- 
sa Tranir  che  rapportammo  nel  numero  prece- 
dente (v.  in  questo  voi.  pag.  443  scg.  ) 

. Nello  Arresto  della  Cassazione  di  Francia  (Mar- 
zo 1848)  che  or  ora  trascriveremo,  son  principi 
troppo  saldi  per  dubitare  che  prevalgano— Pure 
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è alile  cosa  meditare  su  ciò  che  dottamente  di- 
cea  il  P.  M,  in  contrario  ; poiché  si  avrà  cosi 
ravvicinato  il  prò  e "1  conira  sulla  materia— La 
requisitoria  racchiudea  le  seguenti  espressioni 
dello  Avvocato  generale  Sig.  Delangle 

Signori  : è la  terza  volta  che  viene  al  vostro 
esame  la  quistione  se  un  figliuol  naturale  rico- 
nosciuto possa  essere  adottato.  Nelle  due  prime 
cause,  il  signor  Procurator  generale  Dopiti*  ed  il 
magistrato  che  a quel  tempo  era  primo  Avvoca- 
to generale,  il  signor  Laplagne-Barris,  sonosi  pro- 
nunziati in  una  sentenza  favorevole  all*  adozio- 
ne. Io  non  ho  bisogno  di  dire  ciò  che  simili  an- 
tecedenti potevano  avere  di  autorità  sopra  di  me; 
cd  è col  desiderio  di  accompagnarmi  co’  loro 
sforzi  clte  ho  cercato  di  studiar  questa  causa:  mu 
Io  dichiaro,  la  dottrina  a cui  il  signor  Procura** 
tar  generale  Dupin  ha  prestato  il  sostegno  del 
soo  ingegno  non  ha  satisfatto  la  mia  coscienza; 
ed  io  vengo  innanzi  di  voi  a sostener  la  dottrina 
che  avete  fermata  nel  “vostro  arresto  del  1U43. 

La  opinione,  alla  quale  mi  sono  aderito,  mi  è 
parsa  conforme  al  testo  ed  allo  spirito  della  leg- 
ge, del  pari  che  alla  morale— io  vi  dirò  le  ra- 
gioni su  cui  mi  fondo  con  semplicità  e con  quan- 
ta maggiore  precisione  mi  sarà  possibile. 

II  Codice  civile  non  si  è spiegato  sull’adozio- 
ne  de’  figliuoli  naturali;  ed  i partigiani  di  que- 
sta adozione  han  detto  che  per  ciò  solo  che  non 
v’  ha  proibizione  espressa,  ella  sia  permessa . Que- 
sto argomento  è stato  pur  ora  ripetuto  con  splen- 
dore ed  ingegno:  è inutile  che  io  lo  ricordi.  Nel- 
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la  presente  causa  si  è aggiunto  un  motivo  d1  inr 
ii  ni  issi  hi  liti  ; si  è detto  che  T adozione  deve  a- 
vere  il  carattere  irrevocabile  della  paternità. 

È mestieri  prima  di  tutto  rispondere  a questo 
motivo  d’  inamissibililà. 

Potrebbesi  impugnar  V adozione  avanti  a Tri- 
bunali ? Su  questo  proposito,  nella  causa  Buzou- 
iny  vi  sono  due  risposte  a dare.  Il  motivo  d’  in- 
amissibilità  non  è ammissibile  , e non  è l'on- 
dato. Non  è ammissibile,  perchè,  proposto  avan- 
ti la  Corte  Reale  d’  Angers,  è stato  ributtato  da 
un  Arresto,  il  quale,  notificato,  non  si  vede  im- 
pugnato col  ricorso  ne’  termini»  Vi  ha  dunque 
cosa  giudicata.  Ma  ci  oppongono  che  avanti  la 
Corte  di  Cassazione  il  motivo  d*  inamissibililà  è 
un  mezzo  da  sostenere  il  dispositivo  dello  ar- 
resto principale  , ed  è d’  altra  parte  un  mezzo 
di  ordine  pubblico. 

È questo,  signori,  un  errore  condannato  dal» 
la  vostra  giurisprudenza.  Se  la  quistione  non  tos- 
se stata  sottoposta  alla  Corte  Reale  di  Angers,  sa- 
rebbe stato  Tacile  farsene  un’  arma  avanti  a voi; 
ma  poiché  innanzi  alla  Corte  Reale  se  n’  è fallo 
un  capo  di  piato  ; e poiché  le  parti  hanno  ac- 
cettato l1  arresto  reiuluto  su  questo  capo  , esse 
non  possono  lamentarsi  della  decisione, alla  qua- 
le si  sono  acquetate.  ' > t 

Supponendo  proponibile  il  motivo  d’  inamissi- 
bililà,  sarebbe  esso  fondalo? 

Noi  non  intendiamo  la  importanza  che  si  at- 
tacca a siffatta  quistione.  Quando  la  legge  ha  se- 
gualo le  condizioni  di  un  contratto,  quando  que- 
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sic  non  sonò  state  rispettate  , e si  viene  a do- 
mandar la  censura  della  Corte  suprèma,  voi  non 
potete  negarla;  e parci  impossibile  Concedere  che 
perchè  un  contratto  si  è formato  sotto  la  san- 
zione dell’  autorità  giudiziaria  , ogni  querela  sia 
vietata  a coloro  a danno  de'quali  la  legge  è sta- 
ta violata.  . • • 

Noi  comprendiamo  che  in  un1  adozione  vi  so- 
no pnnti  di  fatto  e punti  di  diritto ; cosi  , pel 
fatto, bisogna  che  l’ adottante  abbia  prestato  alcuno 
«li  que’servigi  comriicmorati  dalla  legge;  bisogna 
che  l’  adottante  goda  buona  fama,  sia  di  spec- 
chiata morale. Che  per  tutto  ciò  le  Corti  Reali  giu- 
dichino sovranamente,  è cosa  incontrastabile  per 
principi  generali  ; e per  voi  è verità  la  cosa 
giudicata  relativamente  a ciò  che  ha  il  caratte- 
re del  fattoi  Ma  quando  trattisi  della  capacità 
dello  adottante:  per  esempio  , di  sapere  s*  egli  è 
forestiero,  se  ha  le  condizioni  di  età  volute  dal- 
la legge,  si  verrebbe  innanzi  a voi  a dirvi:  tut- 
to è finito,  vi  ‘è  stato  un  Arresto  ? Siavi  pure  un 
articolo  di  legge  che  protesti  conira  questa  de- 
cisione, dovrete  inerti  assistere  allo  spettacolo  di 
una  violazione  della  legge?  No,  signori,  ciò  non 
può  essere^— quindi  i vostri  Arresti  e la  dottrina 
degli  autori  sono  concordi  in  proscrivere  il  mo- 
tivo d*  inamissibilità.  ' 

Voi  lo  avete  giudicato  nel  1821,  nel  1824  , 
nel  182(5,  cd  il  signor  Procufator  generale  Du- 
pin  ha  riconosciuto  ancora  che  questo  motivo 
tP  inamissibilità  era  mal  fondato,  e che  la  cen- 
sura della  Corte  di  cassazione  debba ‘estendersi  a 
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(piasti  atti,  come  a lutti  gli:  altri.  Ma  vi  ha  nel- 
la specie  una  ragione  decisiva:  quando  1’  adot- 
tante è morto  prima  che  U procedura  di  ado* 
zione  sia  slata  condotta  a termine,  la  legge  per- 
mette a1  collaterali  dello  adottante  di  presentarsi 
e consegnar  memorie  al  pubblico  ministero,  per- 
chè hanno  un  interesse  , perchè  vengono  a di- 
fendere la  proprietà  che  loro  appartiene  cornee- 
redi;  essi  possono  allora  discutere  le  quistioni  di 
capacità . • u;i* 

Può  succeder  anche,  nella  ipotesi  dbcui  par- 
liamo , che  1 adottante  abbia  , con  disposizioni 
testamentarie,  dato  a’  collaterali  ciè  che  dava  lo- 
ro la  legge;  allora  essi  saranno  ributtati.  Ma,  fuo- 
ri di  questo  caso,  contro  di  loro,  che  non  po*s- 
sono  aver  diritto  aperto  se  non  per  la  morte  del- 
lo adottante,  non  vi  ha  motivo  d’ inammissibili- 
tà, e sempre  sussiste  il  diritto  di  sapere  se  si  so- 
no osservate  le  condizioni  fondamentali  richie- 
ste dalla  legge.  Per  saperlo,  è alla  Corte  di  Cas- 
sazione che  bisognerà  rivolgersi,  è dessa  che  ha 
competenza  a décidere.  : ; • , 

Bisogna  dunque,  signori,  metter  da  banda  il 
motivo  d’  inamissihililà.  .Noi  diciamo  egual- 
mente che  bisogna  metter  da  banda  le  conside- 
razioni che  possono  essere  poste  iti  mezzo  per  i 
figliuoli  naturali,  come  quelle  che  possono  essere 
invocato  contro  di  loro;  non  è mestieri  gittarsi 
in  questo  conflitto  di  considerazioni  utili  senza 
dubbio  per  lare  la  legge,  ma  inutili  per  inter- 
pretare una  legge  già  fatta.,  ..  .. 

Vi  è stato  detto  per  i convenuti;  L’ adozio- 


Digitized  by  Google 


456 

ne  non  è vietata  dal  Codice  civile  , dunque  è 
permessa— è questo  un  principio  generale  di  cui 
non  si  può  toglier  via  l’ applicazione  in  mate- 
ria civile.  Noi  abbiam  voluto  indagare  fino  a qual 
punto  questo  principio  potess’  essere  applicato  al 
diritto  civile. 

In  materia  penale  , la  necessità  di  una  legge 
positiva  è riconosciuta  da  ciascuno.  L’  uomo  è 
assolutamente  libero  di  fare  ciò  che  la  morale 
non  vieta.  Ma  la  legge  penale  ha  spesso  per  fon- 
damento taluni  passaggieri  bisogni  della  società. 
Essa  provvede  alle  necessità  presenti  ; e troppo 
spesso  è accaduto  che  in  vece  di  corroborare  la 
legge  morale  a vantaggio  dell'  ordine  pubblico, 
ella  ha  vietato  il  bene  , ha  comandato  il  male. 
Giornaliera,  variabile,  come  tutto  ciò  che  si  tro- 
va sotto  il  demanio  delle  congetture  e de'  fatti, 
bisogna  eh'  essa  parli  un  linguaggio  positivo,  e- 
spresso,  e la  cui  cognizione  non  dipende  da  un 
sentimento  interno  ed  universale  , ma  le  circo- 
stanze esterne  debbono  essere  insegnate  a coloro 
che  son  tenuti  uniformarvi  le  loro. azioni. 

Ecco  la  causa  che  ha  fatto  delia  necessità  di 
una  legge  penale  positiva  una  delle  massime  fon- 
damentali del  diritto  sociale;  una  delle  basi  del- 
la libertà  civile  e politica. 

Ma  quando  trattasi  della  legge  civile  , è egli 
vero  che  perchè  un  alto  non  sia  vietato,  è per- 
messo ? Ecco  in  questo  proposito  la  dottrina  del- 
la  legge  romana,  la  cui  autorità  è irrefragabile: 

« Conira  legem  facit  qui  id  facile  quodlex  pro- 
hibet.  In  fraudem  vero  quiy  saivis  verbis  legis , 
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scntentiain  cjus  circumvénit : fruivi  enim  legifit , 
ubi  quod  fieri  noluit , fieri  aulem  non  vetuit , ic£ 
fit:  et  quod  distai  verbum  a sententia , /zoo  <#- 
stai  fraus  ab  eo  quod  centra  legcm  fil.»  (L.  29 
e 50  ff.  de  Eegibus  ). 

Ecco  ciò  che  è stato  considerato  come  un  prin- 
cipio in  materia  di  leggi  civili;  che  questa  spe- 
cie di  leggi  non  debbano  preveder  tutti  i casi, 
.che  lascino  al  giudice  una  grande  latitudine  per 
la  loro  applicazione,  e che  si  riguardi  come  per- 
messo ciò  che  non  è in  conti  addizione  col  loro 
spirito;  ma  che  quando  uno  si  pone  in  contrasto 
co’  loro  comandamenti,  vi  ha  nullità  degli  atti 
che  formano  questa  opposizione. 

Ma  per  non  uscire  dalla  materia  clic  abbiamo 
perle  mani:  non  è scritto  nel  codice  che  non  si 
potrà  fare  un'  adozione  a termine,  o sotto  con- 
dizione, o con  una  clausola  risolutori:  ciò  non 
ò vietato,  e pur  nessuno  sosterrà  la  validità  di 
simili  adozioni  , perchè  esse  sono  incompatibili 
con  la  natura  medesima  dell’  adozione  e con  lo* 
spirito  della  legge. 

Or  noi  sosteniamo  che  quando. uno  si  tien  fer- 
mo alla  legge,  sia  pel  rispetto  dell’ordinamento 
civile  della  famiglia,  o per  quello  delle  succes- 
sioni e della  disponibilità  de’ beni,  it  impossibi- 
le  queste  diverse  disposizioni  conciliare  con  l’a- 
dozione de’  figliuoli  naturali. 

In  prima;  se  noi  cerchiamo  la  radice  della  pa- 
iola Adozione,  adottare  c scegliere,  come  si  co- 
nosce per  la  formola  dell’adozione  che  ci  ha  con-' 
servato  Aulo  Gellio;  è creare  una  finta  paternità. 

Vaselli  voi.  12.  32 
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Secondo  la'  definizione  dell'  adozione  che  ne 
danno  le  Instituta  ; secondo  Einnecio  ; secondo 
i Canonisti;  secondo  lo  stesso  san  Tommaso,  a- 
doptio  est  eleclio  in  locum  Jiiii.  È la  scelta  di  li- 
no straniero  per  farlo  entrare  nella  famiglia:  è 
creare  un  vincolo  che  prima  non  esisteva.  Que- 
sti caratteri  noi  troviamo  nella  forinola  dell’a- 
dozione di  un  duca  di  Bretagna  verso  l’ undect- 
mo  o dodicesimo  secolo. 

Similmente,  in  tutte  le  discussioni  che  hanno 
preceduto  il  Codice,  reggiamo  l'adottante  e fa- 
dottato  considerati  come  estranei  l’uno  all’al- 
tro. Cosi, il  signor  Tronchet  diceva:  «l’adozione 
è un  alto  della  volontà  il  'quale  mette  nella  fa- 
miglia uno  che,  nè  la  natura,  nè  la  legge, aveva- 
no fatto  membro  di  quella:  è dunque  una  dero- 
gazione alla  legge:  derogazione  riguardo  all’adot- 
tante, perchè  agli  occhi  della  legge  comune  e- 
gli  non  può  aver  figli,  se  non  quelli  che  gli  dà 
jl  matrimonio:  derogazione  riguardo  all’  adotta- 
to, perchè  essa  lo  fa  uscire  da  una  famiglia  do- 
ve la  natura  e la  legge  lo  avevano  posto,  per  ac- 
rompagnarlo  ad  un'  altra  con  la  quale  non  ave- 
va relazioni  di  sorta;  derogazione  in  fine  riguar- 
do alla  famiglia  dell’  adottante  , perchè  cambia 
P órdine  di  successione  che  il  diritto"  comune  vi 
ùvea  stabilito  ». 

" Il  primo  Console  disse  poi:  « Che  cosa  è l'a- 
dozione ? è una  finzione  che  imita  la  naturat- 
ila specie  di  sacramento  destinato  a creare  i*sen- 
tifnenti  c gli  affetti  della  filiazione  e della  pater- 
nità tra  due  persone  nate  estranee  1’  una  ali’  al- 
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nella  discussione  dell'anno  Xl  troviamo  anche 
queste  parole  di  Napoleone:  « Il  migliore  effetto 
dell’  adozione  sarà  di  dar  figliuoli  a colui  che 
n1  è senza,  di  dare  un  padre  a figliuoli  divenuti- 
orfani,  di  ligare  infine  l’ infanzia,  la  vecchiezza 
e la  età  virile  »— «Finalmente  i discorsi  e la  espo- 
sizione, de’ motivi,  nel  rapporto  de’  signori  Ga- 
ry  e Perreau,  esprimono  la  medesima  idea. 

Ma  forse  nella  legge  medesima  non  è qualche 
cosa,  che  ripugna  a questa  adozione  la  quale 
vuoisi  farvi  confermare? 

Il  figliuolo  naturata  riconosciuto  ha  il  diritto 
di  portare  il  nome  di  colui  che  Io  ha  ricono- 
sciuto. Egli  è suo  successibile.  Il  matrimonio  è 
proibito  fra  loro.  Finalmente  hanno  la  obbliga- 
zione reciproca  di  prestarsi  gli  alimenti.  In  che 
dunque  l’ adozione  può  aumentar  questi  diritti, 
queste  proibizioni  ^ quando  il  figlio  sia  adottar- 
lo dal  padre  naturale  ? Forse  che  il  figlio  non  re- 
stayer  tal  riguardo,  nella  condizione  che  gli  han 
fatto  la  nascita  ed  il  riconoscimento  di  suo  pa- 
dre ? 

I Tribunali  debbono,  a norma  de' comanda- 
menti  formali  del  Codice  civile,  porre  ad  esame  1 
la  morale  dello  adottante:  intendo  ciò  quando  sìa 
un  terzo  che  voglia  farsi  adottante— si  dovrà  in- 
dagare se  non  sia  . un  nome  infamato  che  voglia 
dare  all1  adottato;  si  dovrà  esaminare  la  sua  vita 
antecedente,  se  egli  è degno  del  nome,  di  padre, 
e se  è interesse  del  figlio  ricevere  ammaestra- 
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menti  a1  quali  il  nome  di  padre  conferisce  una 
molto  più  grande  autorità. 

- Ma  verso  il  padre  che  ha  riconosciuto  suo  fi- 
glio, comprendete  voi  queste  indagini? In*nome 
del  figlio  si  porrà  in  discussione  la  fama  del  pa- 
dre ! E perchè  ciò  ? perchè,  si  dice,  I’  adozione 
è un  mezzo  di  riabilitazione  , un  mezzo  di  far 
montare  il  figlio  ad  una  migliore  condizione  e 
più  onorevole.  Quando  si  sarà  deciso  che  la  fa- 
ma ded  padre  non  è malleveria  sufficiente,  il  fi- 
glio non  resterà  meno  sotto  la  potestà  del  pa- 
die:  egli  non  respirerà  meno  un  alito  corrotto, 
perchè  la  natura  lo  ha  per  sempre  stretto  al  pa- 
dre che  lo  lia  generato. 

Quando  si  vuol  creare  una  finta  paternità,  il 
legislatore  comanda  che  si  cerchi  se  1’  uomo  che 
domanda  l’adozione  è Stato  buono  pel  figlio,  se 
lo  Ita  nutrito1  nella  sua  penuria,  se  lo  ho  vestito 
nella  sua  nudità.  Ebbene:  allorché  trattasi  di  con- 
ferire al  figlio  diritti  che  non  aveva,  queste  in- 
vestigazioni son  buone  e morali,  perchè  si  trat- 
ta di  un  estraneo:  e^  voi  magistrati,  in  cosiffat- 
te indagini  apportate  pure  una  scrupolosa  atten- 
zione: ' ma  tra  padre  e figlio  esse -divengono  ri- 
dicole, e sposso  no  essere  anche  pericolose. 

L’  articolo  Sii!)  (283)  del  Codice  civile  ordi- 
na • d’ inscriver  l’alto  di  adozione  Su’ registri  dello 
stalo  civile*.  E in  fatti  una  nuova  famiglia  che 
si  crea  ; bisogna  che  il  latto  nuovo  sia  portato 
alla  cognizione  dell’  universale.  Ma  quando  si 
.ha  un  riconoscimento  anteriore  già  inscritto , 
che  cosa  manifestane)  all’  universale  queste  in- 
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scrizioni  ? Non  è la  stessa  qualità,.  lo  stesso  no- 
me che  restano  ? 

Quindi  voi  non  troviate  nulla  nelle  tegole 
poste  dal  Codice  che  possa  star  bene  con  la  con- 
dizione del  padre  il  quale  voglia  adottare  il  fi? 
glio  che  ha  riconosciuto. 

Qui  si  risponde  che  la  legge  non  si  occupa 
che  de’  casi  generali;  e che  non  se  ne  può  trar- 
re argomento  contro  ail“  adozione  del  .figliuolo 
naturale.  Questa  risposta  potrebbe  aver  qualche 
peso  se  l1  adozione  fosse  una'  cosa  nuova:  ma  è 
un  inslituto  che  è stato  preso  qual  esisteva,  per 
traspiantarlo  nel  diritto  francese.  L1  adozione  è 
una  finzione  ; essa  procede  dalla  legge  e non 
dall’uomo;  essa  è contraria  alla  realità,  ma  non 
alla  natura.  La  legittimazione  è anche  una  fin- 
zinne.  Il  figliuolo  legittimato  è come  se  fosse  na- 
to da  matrimonio.,  è la  opera  della  finzione,  è 
la  opera  della  legge;  ma  nell’  adozione  oggi  do- 
mandata , i diritti  rispettivi  del  padre  e del  fi- 
glio esistevano  per  la  nascila',  f atto  di  adozio- 
ne si  riduce  in  conferire  al  figlio  una  nuova  qua- 
lità , ma  in  tal  caso  non  c più  dalla  legge  , è 
dall1  nomo  che  la  finzione  procede  ’ , 

Dopo  di  aver  citato  1’  autorità  di  Cujucio,  il 
quale,  diceva  ; Adoplio'  naturane  imitatur  ; nani 
si  non  imitatur  , 'nulla  est  , e quella  di  Papi- 
niano  nella  legge  *2~>  de  liberis  et  postumi* , ove 
decide  che  i legami  del  sangue  debbono  preva- 
lere sugli  effetti  delfadrogazione  ne  ioni  gàie  na- 
turae  veritas  adumbretur , il  signor  Avvocato  gc-’ 
nerale  sostiene  clic  non  si  può  considerar  come 
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adottivo  il  figliuolo  già  congiunto  per  sangue  , 
c che  il  Codice , a permettere  simile  adozione 
avrebbe  dovuto  esprimersi  nettamente  per  dar 
luogo  ad  una  derogazione  a’  principi  che  aveva 
posto  in  piu  di  un  articolo.  11  principio  del  Co- 
dice civile  , secondo  il  signor  Delangle,  è stato 
onorare  il  matrimonio.  Quindi  questo  Coti  ice  ha 
negato  a1  figliuoli  naturali  il  titolo  di  eredi,  per 
accordar  loro  soltanto  la  qualità  di  creditori. 

Per  allontanare  la  frode  che  si  potesse  farea 
questa  disposizione  , altre  cautele  ha  preso  nel 
titolo  delle  donazioni— tutto  ciò  non  è per  far 
pagare  ad  infelici  figliuoli  la  colpa  di  loro  ori- 
gine, ma  per  sospingere  al  matrimonio  i loro  ge- 
nitori. Ma  se  costoro  possono  trovare  un  mez- 
zo migliore,  meno  incommodo  del  matrimonio, 
per  assicurare  a*'  figli  il  loro  patrimonio,  essi  si 
affretteranno  ad  abbracciarlo.  .Allargare  i confi- 
ni dell’adozione,  sarebbe  distruggere  le  leggi  più 
sante,  quelle  che  più  il  legislatore  ha  voluto  far 
rispettare.  Si  ha  un  bel  dire  in  contrario,  il  fi- 

Sliuolo  naturale  verrebbe  per  questo  modo  a sc- 
ersi allo  stesso  sgabello  del  figliuolo  legittimo, 
malgrado  la  proibizione  dell’articolo  558  (201) 
del  Codice  civile.  Come  diceva  il  signor  Tron- 
cbet  al  Consiglio  di  Stato  , se  queste  proibizio- 
ni possono  essere  schivate  , è mestieri  soppri- 
merle; se  sono  nel  generale  interesse,  è d'uopo 
farle  rispettare.  Permettendo  P adozione  di  cui 
trattasi,  distruggonsi  tutte  le  proibizioni  che  con- 
cernono i figliuoli  naturali. 

. Col  paragone  de’ tempi- in  cui  furono  pubbli- 
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cali  i titoli  dell’Adozione,  delle  Successioni,  dei-  ^ 
1«  Donazioni  , della  Paternità  e delJa  Filiazio- 
ne l’Avvocato  generale  dimostra  che  il  legisla- 
tore non  ha  potuto  in  si  breve  spazio  ossei  do* 
minato  da  diverse  idee  ; poi  continua  così: 

« Evvi, dicesi, un  cambiamento  di  stato , e quin- 
di non  si  vede  perchè  egli  non  dovesse  venire 
come  figliuolo  legittimo  a domandare  la  sua  par- 
te nella  eredità.  Rispondo  che  in  prima  la  le- 
gittimazione ha  per  effetto  cancellare  la  quali- 
tà di  figliuolo  naturale.  Il  figlio  legittimato  si 
reputa  nato  durante  il  matrimonio:  la  sua  na- 
scila è purgala,  ed  immediatamente  gli  si  con- 
feriscono i diritti  che  vengono  dalla  legittimità. 

Ma  cou  l’adozione  è a dire  che  succeda  il  me: 
desimo?  No.  Ci  ha  cambiamento  di  stalo  quan- 
dp  uno  si  spoglia. di  una  qualità  per  prenderne 
un’  altra  , come  se  celibe  si  allaccia  ne  vincoli 
del  matrimonio  , o figliuol  nuturule  diviene  le- 
gittimato , perchè  non  si  può  essere  ad  un  tem- 
po maritato  e celibe  , bastardo  c legittimalo. 

È vero  che  1’  adozione,  tale  quale  erasi  vo- 
luto prima  ordinarla,  operava  un  cambiamento 
nella  famiglia.  Ma  il  signor  Mallevili  ci  è te- 
stimonio che  questo  pensiero  lu  abbandonato. 

L’  adozione  non  è più  oggi  che  una  qualità  ag- 
giunta ad  un’altra  ; è un  mantello  che  il  padre 
gitterebbc  sulle  spalle  del  figlio  per  nascondere 
la  macchia  del  suo  nascimento;  conferita  da  un 
padre  naturale,  aggiungerebbe  al  tiglio  unii  qua- 
lità per  dargli  ciò  che  la  legge  non  gli  ha  vo- 
luto dare,  i diritti  alla  eredità. 
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Come  dunque  stare  incerto  Fra  duo  dottrine 
delle  quali  una  è d’accordo  con  tutta  la  nostra 
legislazione,  dove  che  l’ altra  viene  a rompere 
1*  armonia  delle  nostre  leggi  ? Si  pretende  che 
quest’  ultima  sia  stata  sancita  dal  Consiglio  di 
Stato  , e che  ivi  siesi  ritenuto  che  il  iigliuol 
naturale  poteva  essere  adottato.  È mestieri  per 
fermare  un  concetto  su  questo  proposito,  vedere 
i processi  verbali  nel  loro  contesto , confrontar- 
li , ed  attenersi  sopra  lutto  all'ultimo,  a quello 
che  ha  preceduto  quasi  immediata  mente  il  voto 
della  legge  ». 

Qui  il  signor^  avvocato  generale  ricorda  le  dir 
verse  vicende  cui  andò  soggetto  il  disegno, e secon- 
do lo  esimio  Magistrato  , la  discussione  del- 
1’  anno  X non  ebbe'  conseguenza  di  sorta  ; al- 
trimenti non  si  potrebbe  intendere  che  la  qui- 
stione  abbia  potuto  essere  agitata  di  nuovo;  ed 
intanto,  nella  tornala  del  27  brumaio  anno  XI, 
ih  signor  Trcilhard  diceva  : « L’  inconveniente 
di  coprire  i vantaggi  che  un  padre  vuol  fare  a-’ 
suoi  figliuoli  naturali  non  ha  niente  di  reale.  In 
fatti  , se  i figliuoli  sono  riconosciuti , non  pos- 
sono essere  adottati,  se  no  ’1  sono,  la  loro  ori- 
gine è incerta.  Perchè  del  resto  l’autore  decor- 
ni foro  sarebbe  impedito  di  riparare  in  qualche 
modo  al  vizio*  della  loro  nascila  ? » — -Il  signor 
Trcilhard  , è vero,  non  era  presente  nella  pri- 
ma deliberazione  dell’anno  X:  ma  alle  sue  pa- 
role non  si -oppose  ab‘uno:chè  girerà  andato  U 
partito  ; e che  non  si  può  far  della  legge  ciò 
che  Penelope  faceva  della  sua  tela.  Non  si  di- 
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cè  nulla  ; sulle  suo  parole  si  raccolgono  i sof- 
fragi  ; e la  legge  è portata  al  corpo  legislativo. 

Le  stesse  idee  si  trovano  ne1  discorsi  degli  Cu- 
ratori del  governo. 

È su  questo  esposizioni  di  motivi  che  il  Tri- 
bunato dà  il  suo  voto,  che  il  Corpo  Legislati- 
vo adotta  la  legge.  E si  viene  oggi  a cercare 
nelle  discussioni  del  Consiglio  di  Stato  alcuna 
cosa  che  possa  sostenere  1’  adozione  -de’  *tigliuoH 
naturali  e contraddire  alle  parole*  cosi  formuli 
- della  esposizione  de*  motivi  ! 

Rammentate  quali  sono  le  condizioni  imposte 
all’ adottante.  Egli  ha  adempiuto  anticipatamente 
a1  doveri  della  paternità,  si  è mostrato  degno  di 
quest1  onore,  e non  vi  ha  nessuno  inconvenien- 
te a confermare  in  lui  una  cosi  bella  qualità  : 
queste  condizioni  son  parse  tanto  importanti  , 
che  ,da  esse  non  si  è voluto  dispensare  lo  zio. 
Ebbene,  io  vi  domando,  un  padre  rende  servi- 
gi al  figlio  quando  è sollecito  di  lui  ? Quando 
un  estraneo  soccorre ,,  alimenta,  allevarmi  po- 
vero fanciullo,  egli  fa  un  sacrifizio,  trionfa  del- 
lo egoismo  forse  naturale  all’uomo:  costui  *.  può 
onorarsi  di  tali  fatti  e dire  che  ha  renduto  ser- 
vigio. Ma  colui  che  è reo  di  un  fallo,  colui  che 
ha  cercato  una  espiazione,  colui  che  ha  commes- 
so un  quasi  delitto  ( è la  vostra  giurisprudenza 
• che  lo  ha  detto  ) e compie  come  padre  il  più 
' volgare  di  tutti  i doveri  , si  verrà  a presentar- 
velo  come  colui  che  abbia  mostrato  una  divo- 
zione alla  quale  non  era  obbligato  ! ' * 

Ab  1 signori  , da  noi  non  si  avvilisca  la  pa* 


Digitized  by  Google 


4tH> 

ternilà  : non  si  permetta  che  i movimenti  del 
sco  affetto  si  rappreseutiuo  come  servigi  ! No  , 
il  padre  che  dà  gli  alimenti  a’  suoi  tìgli,  che  li 
alleva  , non  fa  che  il  suo  dovere  ; egli  cede  ad 
un  istinto  comune  a tutti  gli  animali:  e se  vie- 
ne a giovarsene , non  è una  ragione  per  dero- 
gare in  favor  suo  alle  leggi  sulle  donazioni  eie 
successioni. 

Se  passiamo  alle  condizioni  che,  a norma  del 
secondo  comma  delP articolo  345  (art.  2(59), 
possono  motivare  l’adozione,  troviamo  le  stesse 
impossibilità.  Che  un  tìglio  assista  inerte  e pas- 
sivo alla  morte  di  suo  padre,  che  non  si  pon- 
ga ad  ogni  pericolo  per  salvar  la  vita  di  lui  , 
trovate  che  vi  sia  onta  ed  infamia  bastante  a 
versargli  sul  capo  ? Ma  se  lo  salva  , avrà  fatto 
altra  cosa  che  il  suo  dovere  ? la  sua  azione  sa- 
rà tale  che  egli  ne  debba  ricevere  una  ricompen- 
sa ? No , il  tìglio  non  ha  renduto  servigio  a suo 
padre,  pielatem  debuti,  come  diceva  Papiniano. 
Egli  ha  compiuto  un  obbligo  che  nou  poteva 
trascurare  sotto  pena  di  veuire  in  dispregio  de- 
gli uomini  ». 

Dopo  di  aver  dimostrato  le  incompatibilità  che 
presenta  P adozione  testamentaria  e la  tutela  of- 
ficiosa , il  signor  avvocato  generale  ricordo  che 
l’adozione  de’  figliuoli  naturali  permessa  dalla  le- 
gislazione transitoria,  si  è sopra  tutto  usata  a co- 
prire le  colpe  del  libertinaggio  e delPincontinen- 
za  , e che  ella  ha  sopra  lutto  proti  ita  lo  a’  ti- 
gliuoli  adulterini.  Insiste  dicendo  che.il  favore 
accordato  ad  una  simile  adozione  sarebbe  , ne’ 
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suoi  effetti  , una  offésa  arrecata  alla  santità  del 
matrimonio  che  il  codice  ha  voluto  proteggere. 

Dopo  di  aver  discorso  tutto  ciò  che  richiede 
in  tale  materia  l’interesse  generale;  dopo  di  aver 
combattuto  , pel  riguardo  morale,  quest’adozio- 
ne de'  bastardi,  condannata  dalle  costituzioni  di 
Giustino  e di  Giustiniano  , e da'  Codici  prussia-, 
no  e bavaro  , il  signor  Deiangic  finisce  cosi  : 
Raccogliete  adesso  , o signori  , le  sparse  fila 
di  questo  ragionamelo. 

Me  deriva  sino  all’  evidenza  , che  l’  adozione 
del  figliuol  naturale  è una  violazione  flagrante 
delle  leggi  che  reggono  la  materia.  Da  una  par* 
te  , in  fatti , non  è egli  certo  che  1'  adozione  , 
instituita  per  porre  altri  nel  luogo  de’  figli  chet 
più  non  sono,  o per  riparare  alla  solitudine  del- 
la vecchiezza , creando  una  fiuta  paternità,  non 
può  divenire  il  vero  supplimento  della  paternità 
vera  , legalmente,  irrevocabilmente  , costituita  ? 
La  finzione  non  saprebbe  vincerla  sulla  verità. 
M'on  è certo  egualmente  che  le  condizioni  alle 
quali  è subordinata  la  validità  del  contratto,  le 
condizioni  che  lo  costituiscono  , e che  la  legge 
lia  imperativamente  richieste  , non  possono  es- 
ser compiute  , nè  dal  figlio  , nè  dal  padre  na- 
turale ? Finalmente,  chi  potrebbe  negare  che  l’a- 
dozione del  figliuolo  naturale  non  debba  aver 
questo  effetto  di  olfendere  le  leggi  fondamentali 
della  famiglia  , le  leggi  che  regoluno  la  succes- 
sione de’  beni  ? . 

Noi  conchiudiamo  per  la  cassazione». 
Malgrado  tale  requisitoria,  ceco  il  tenore  dello 
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• » La  Corte  ili  Cassazione  si  esprime  cosr: 

Atteso  clic  le  incapacità  , per  essere  appli- 
cate, debbono  nascere  da  un  testo  espresso  della 
legge  ; 

<t  Atteso  che  il  titolo  del  codice  civile  che 
determina  le  forme  , le  condizioni  dell’  adozio- 
ne, e le  persone  che  possono  essere  adottate  , 
non  colpisce  di  nessuna  incapacità  il  figliuolo 
naturale  riconosciuto  ; . , 1 ■ 

« Che  mancando  un  lesto  formale  ed  assolu- 
to nella  legge  , è nel  suo  spirito  e ne1  principi 
essenziali  e fondamentali  di  nostra  legislazione 
che,  bisogna  cercare  se  esistano  orme  di  questa 
.incapacità  ; 

« Atteso  che  l’articolo  538  (201  ) si  limila 
a dichiarare  che  il  figliuolo  naturale  riconosciu- 
to non  può  reclamare  i diritti  di  figliuolo  legit- 
timo , e rimanda  al  titolo  delle  successioni  il 
regolamento  de1  diritti  che  gli  sono  accordati; 

« Che  gli  articoli  750  e 7.')7.((*74),  i quali  re- 
golano .1  diritti  in  certi  limiti,  e che  non  glie  li 
. accordano  se  non  in  quanto  sarà  legalmente  ri- 
conosciuto, si  limitano  ancora  a fermargli  , in- 
dipendentemente da  ogni  altro  stalo  che  il  fi- 
gliuolo naturale  avesse  potuto  acquistare— e che 
l’articolo  908  (824)  , che  gli  vieta  di  ricevere 
per  donazione  o per  testamento  più  di  quello 
che  gli  è conceduto  nel  titolo  delle  successioni, 
parla  sempre  nella  supposizione  che  il  figliuolo 
naturale  non  sia  uscito  dallo  stato  in  cui  lo  ave- 
va posto  il  vizio  del  suo  nascimento; 
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« Atteso,  quindi,  clic  nón  si  può  indurre  da 
tali  diversi  articoli  , i quali  sono  intieramente 
estranei  all’adozione,  che  la  intenzione  del  legi- 
slatore sia  stata  colpire  d' incapacità  i figliuoli 
naturali  riconoscimi  : 

« Che  in  fatti  non  è irrevocabilmente  che  il 
figliuolo  naturale  riconosciuto  rimane  sotto  al- 
le proibizioni  scritto  negli  articoli  737  c 9015 
( (ì74  e 1124  ) del  Codice  civile.  Queste  proibì- 
7.ioni  cessano  naturalmente  per  liu  quando  egli 
acquista  uno  sialo  nuovo — allora  niente  si  op-  ' 
pone  perchè,  a causa  di  questo  cambiamento  di 
stato,  ottenga  diritti  più.  estesi.  Cosi,  per  cagion 
di  esèmpio  , il  Codice  permettendo  la  legittima- 
zione del  figliuolo  naturale,  costui  acquista  con 
ciò  un  nuovo  stalo  , nel  quale  è sciolto  dalle 
restrizioni  e dalle  incapacità  che  sopportava  nello 
stato  suo  ili  figliuolo  naturale. Che  la  stessa  diffe- 
renza essenziale  e radicale  lo  divide  dal  figliuo- 
lo adulterino  ed  incestuoso,  cui  1’  articolo  331' 
(233)  nega  il  benefizio  della  legittimazione  ; 

« Che  non  si  saprebbe  opporre  che  F adozio- 
ne essendo  un  mezzo  da  supplire  al  difetto  della 
natura  , e che  il  padre  di  un  figliuolo  naturale 
avendo  conosciuto  le  dolcezze  della  paternità  , 
non  ha  bisogno  dell’  adozione  per  procacciarse- 
le ; clic  la  pruova  che  il  Codice  non  ha  inteso 
vietare  questa  maniera  di  adozione  si  trova  nel- 
F articolo  343  ( 206  ) , il  quale  non  la  vieta 
se  non  a coloro  clic  hanno  figliuoli  o discen- 
denti legittimi  ; onde  la  conseguenza  necessaria 
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che  non  sarà  loro  interdetta , qualora  abbiano  fi- 
gliuoli o nipoti  naturali  ; 

« Che  indarno  ancora  si  opporrebbe  che  se  il 
Codice  avesse  inteso  pei  mettere  al  padre  di  adot- 
tare il  suo  figliuolo  naturale,,  lo  avrebbe  dispen- 
sato dalle  condizioni  di  età  , di  servigi  renduti 
e di  buona  fama  ; 

« Clic  se  il  legislatore  non  ha  voluto  fare  del- 
1’  adozione  un  diritto,  ha  voluto  farne  una  ri- 
compensa—-e  , riguardata  sotto  questo  aspetto  , 
dovca  sottoporre  il  padre  naturale  alle  medesi- 
me condizioni  degli  altri  adottanti  ; 1’  adozione 
non  è del  resto  nè  una  donazione , nè  un  testa~ 
mento  ; è un  cambiamento  di  stato — e se  egli 
è vero  che  una  gran  parte  degli  effetti  dell'ado- 
zione si  acquistino  dal  figliuol  naturale  pel  solo 
fatto  del  suo  riconoscimento , ce  ne  ha  di  più 
preziosi  ancora  che  l’adozione  sola  può  conferire. 

«Atteso  che,  ove  si  annullasse  1’  adozione  de’ 
figliuoli  naturali  per  la  ragione  che  sono  stati  ri- 
conosciuti , ciò  sarebbe  mettere  in  pericolo  l'av- 
venire di  questi  figli,  animando  i genitori  a non 
riconoscerli , per  la  speranza  di  poterli  un  gior- 
no adottare,  subordinando  cosi  la  sorte  loro  al- 
lo evento  incertissimo  della  vita  più  o meno  lun- 
ga de’  loro  genitori  : 

« Rigetta  ».  CaSsaz.  di  Parigi  Causa  Bazouin 
( Marzo  1840) 
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ol  eccitici 


Secondo  le  anticlie  leggi  romane  la  malafede^ 
sopravvenuta  , la  scienza  di  essere  cosa  altrui 
quella  che  il  possessore  ha  acquistato  in  buona* 
lede  , non  impediva  1’  usucapione——  Secondo  il 
patrio  diritto  nostro  , come  la  Prammatica  3.* 
de  praescriptionibus  volea  i requisiti  del  diritto 
canonico  unitamente  a que’  del  dritto  civile,  la 
nuda  fede  sopravvenuta  nocea. 

L'ultimo  stalo  della  legislazione(secondo  lo  art. 
2175)  si  attiene  a dir  che  nuoccia  la  malafede  so- 
pravvenuta ,sol  che  da  scritture  venga  dimostrata. 

Se  vuoi  conoscer  come  siensi  applicati  questi 
principi  di  diritto , leggi  lo  arresto  seguente: 

La  Corte  suprema  ha  consideralo  che  l’ op- 
posta inamissibilità  degli  appelli  de’ terzi  posses- 
sori .è  fondata  su  la  .circostanza  di  essersi  pro- 
dotti dopo  i 10  giorni  dall’  intimazione  lo  che 
non  è permesso  negl’  incidenti  di  espropriazione . 
Che  è un  error  grave  chiamare  incidente  di  e- 
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8 propri  azione  il  giudizio  attuale— lo  incidente  sup- 
pone la  esistenza  del  principale:  or  questo  ap- 
punto manca.  Il  giudizio  instituito  è un  azione  i- 
polecnria  contro  il  terzo  possessore,  giudizio  co- 
mincialo con  precetto  di  pagare, o rilasciare;  ab- 
1’  aziono  insinuila  si  è opposta  la  prescrizione, 
vale  il  dire  la  carenza  di  azione. 

Se  questo  è il  giudizio,  e se  in  pendenza  di 
questo  giudizio  non  si  può  passare  alla  espropria- 
zione, senza  prima  espletare  la  sussistenza  del  di- 
ritto del  creditore,  è chiaro  che  non  trattasi  di 
incidente  di  espropriazione,  ed  è chiaro  che  l’ap- 
pello del  terzo  possessore  polca  prodursi,  come 
si  è prodotto  nel  termine  ordinario  de1  tre  mési, 
non  nel  termine  eccezionale  di  dieci  giorni. Quindi 
la  decisione  denunziata  per  questa  parte  non  va 
soggètta  a censura. 

Ha  considerato  esser  di  principio'  * che  la  i- 
pol-eea  si  estingue  con  la  prescrizione  di  10  e di 
20  anni  : ma  è necessario  che  chi  1’ allega  sia 
munito  di  giusto  titolo  c di  buonafede,  secondo 
i due  articoli  combinati  2074  e 2171  leg.  civ. 
Inoltre  è necessàrio  che  il  terzo  possessore  abbia 
trascritto  il  suo  titolo,  perciocché  la  prescrizio- 
ne non  comincia  che  daUgiorno  delia  trascri- 
zione. ' **  ■ 

Or  costa  dalle  narrative  che  il  terzo  possesso- 
re, riunendo  al  proprio  possesso  quello  del  suo 
autore,  abbia  invocato  la  prescrizione  decennale. 
Ma  due  circostanze  respingono  la  opposta  pre- 
sunzione c mala  fede:  j 

In  quanto  alla  interruzione , la  trascrizione  del 
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titola  di  acquisto  ebbe  luogo  nel  1825.  il  cre- 
ditore nel  1852  cioè  a dire  nel  corso  dehdecen- 
nio,  interruppe  la  prescrizione,  allorché  institui 
giudizio  di  rivendicazione  con  tra  il  terzo  posses- 
sore. 

£ sancito  nell'  art.  2150  dette  leggi  che  la 
prescrizione  è interrotta  in  virtù  di  una  citazio- 
ne giudiziale. 

1 Persuaso  il  terzo  possessore  che  la  citazione 
del  1852  fatta  nel  giudizio  di  rivendicazione  é- 
ra  interruttrice  delle  prescrizioni  ( massime  per- 
chè il  creditore  con  lo  stesso  libello  del  giudizio 
di  rivendicazione  si  riserbo  espressamente  il  di- 
ritto di  agire  con  l’ azione  ipotecaria  ) cercò  di 
annullare  1'  atto  interruttore,  dimandando  la  pe- 
renzione della  istanza,  avvalendosi  del  disposto 
nello  art.  2155;  ma  un  giudicato  rigettò  la  do- 
manda di  perenzione. 

Dunque  sta  1*  atto  interruttore.. 

Che  volendosi  pur  ritenere  ( come  pare  che 
abbia  opinato  la  gran  Corte)  che  la  citazione  del 
1852  non  sia  atto  interruttore  , perchè  diretto 
ad  ottenere  la  rivendicazione  del  fondo  e non 
lo  esercizio  della  ipotecaria , sarà  sempre  vero  che 
quell*  atto  pose  in  mala  fede  il  terzo  possessore, 
al  quale  fu  fatto  noto  che  il  creditore  non  avea 
riscosso  il  prezzo  del  fondo-che  il  contratto  di 
vendita  èra  stato  risoluto — che  il  venditore  e 
creditore  del  prezza  avea  preso  una  inscrizione 
anteriore  alla  trascrizione  per,  la  conservazione 
della  sua  ipoteca,  non  meno  per  lo  prezzo,  che 
per  gl’  interessi. 

Vaselli  voi.  12 
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La  gran  Corte  ha  credulo  che  bastasse  al  ter- 
zo possessore  ché  la  buona  fede  fosse  esistita 
nel  tempo  dello  acquisto,  e che  la  mala  fede  so- 
pravvenuta non  fosse  nociva.  Era  questa  la  teo- 
rica delle  antiche  leggi:  mala  fides  superscniens, 
idest  scientia  rei  alienae , non  impedii  usucapio- 
nem  (L.  naie.  C.  de  usucap.  trans/orm.  e L.  48 
ff.de  adquir.  re  rum  dominio)  —Ma,  a prescinde- 
re che  le  leggi  canoniche  richiedevano  la  buona 
fede  in  tutto  il  tempo  richiesto  per  la  prescri- 
zione, secondo  che  si  può  desumere  dalla  deci- 
sione delle  quattro  ruote  del  S.  R.  C.,  cioè  dal- 
la prammatica  3.*  de  praescriplionibus , la  teorica 
delle  leggi  romane  è stata  abrogata  dalle  leggi  in 
vigore.  La  prima  parte  dello  art.  2173  contiene 
la  teorica  delle  leggi  romane;  ma  la  seconda  par- 
te lMia  corretta,  soggiungendo:  La  malafede , so- 
pravvenuta, nuoce. 

E quantunque  questa  nuova  disposizione  sia  sub- 
ordinata alla  pruova  da  farsene  con  iscritlura 
e non  altrimenti,  pure  nella  specie  la  pruova  e- 
rasi  fatta  con  la  notiGcazione  del  contratto  di  ven- 
dita, col  giudicato  della  risoluzione  del  contrat- 
to, e molto  più  con  la  citazione  che  a senso  del- 
lo art.  2150  è la  regina  delle  pruove  scritte,  ci- 
tazione dichiarata  con  altro  giudicato  non  sog- 
getta a perenzione. 

Da  questi  principi  essendosi  allontanata  la  gran 
Corte, "la  sua  censura  è manifesta— Corte  supre- 
ma di  giustizia  di  Napoli  4 Dicembre  15113  — 
( causa  Murincola , Pisloja , Stella  ed  Ippulito  ) 

, Jl  ™ J f -,  - 
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Scritta  sotto  lo  impero  delle  antiche  leggi  una  ; 
donazione  di  proprietà  a favor  de’  figli  che  na- 
scer potrebbero  da  persona  che  in  quel  tempo 
era  celibe  , è chiaro  che  non  poterant  capere  i 
donatari  della  propriet£~E  se  il  donante  aves- 
se dato  lo  usufrutto  ad  altre  persone  , mentre 
donava  la  proprietà  agl’  incogniti  figli  nascituri 
da  quel  celibe  , è chiaro  che  più  un  usufrutto 
causale  , anziché  un  formale  usufrutto  avess’  e- 
gli  voluto  donare.!'  - * 

Desumi  da  ciò  una  conseguenza  : essa  è gra- 
ve.Nel  giorno  in  cui  presso  noi  furono  abolit''  i . 
fedecommessi,  laddove  nati  non  si  fosser  trovati 
que’  donatari  di  proprietà , i beni  si  sarebbero 
resi  liberi  nelle  mani  di  colui  , di  coloro  , cui  > 
era  donato:  lo  usufrutto;  non  altramente  che  si 
sarebbero  acquistati  io  libero  e pieno  dominio 
nelle  mani  del  gravato,  senza  obbligo  ulteriore 
di  conservare  per  restituire  ad  un  immediato 
successore  nel  fcdecommesso: 

Opportuno  è in  tale  senso  un  Arresto  della 
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suprema  Corte  di  giustizia  di  Napoli  concepi- 
to cosi  : 

Sulla  prima  qaistione  — la  Corte  suprema 
osserva  che,  tostochè  ilprimo  mtervéntore  non 
si  presentava  per  ripetere  quota  ereditaria,  sibbene 
certa  somrtia  e per  titolo  di  donazione,  invano 
gli  si  opponeva  di  essere  tardivo  ed  insudicien- 
te il  rimedio.  , * 

Non  tardivo,  poiché  non  essendosi  ancora  pro- 
ceduto alla  formazione  della  massa,  ben  poieva- 
si  fare  intervento  da  chi  avea  diritto  a preleva- 
re iure  credili  , art.  leg.  civ. 

Non  tardivo  e meno  insudiciente  , Pf*^“e  “ 
giudicato  che  si  era  formato  tra  i condividcnt., 
statuiva  su'  diritti  successori  a ciascuno  di  essi 
competenti, e per  nulla  pregiudicava  1 diritti  del- 
lo interventore,  il  quale  anzi  prendeva  da  quel- 
lo ragione  per  la  certezza  de' suoi  debitori. 

Non  bene  adunque  dicevasi  competente  il  so- 
lo rimedio  della  terza  opposizione. 

D’altronde  a chi  compete  il  rimedio  della  ter- 
za opposizione  compete*  intervento : un  giudizio 
trovatasi  pendente  in  appello,  e ben  poteva  D.  - 
Gennaro  Lessa  presentarsi  per  fare  stabilire  il  suo 
diritto,  nulla  ostandogli  il  giudicato  che  si  era  pre- 
cedentemente formato. 

Sulla  seconda — osserva  che  1 giudici  del  me- 
riio  non  avvertirono  che  gl’  instituit  nella  propr.e- 
là,  erano  inesistenti  all'  epoca  della  donatone. 

Trovavasi  per  tal  motivo  impugnata  di  nulli- 
tà la  donazione, cui  poggiavasi  lo  interventore  ed 
il  di  lui  padre. 
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Le  narrative  non  facevano  mancare  ^ l i elemen- 
ti di  latto  necessari  per  la  risoluzione  di  tale  qùi- 
stione,  giacche  la  chiamala  riguardava  figli  na,~ 
scituri  con  la  predilezione  del  sesso  maschile. 

Inoltre  vi  era  la  certezza  della  inesistenza,  es- 
sendo il  matrimonio  da  cui  ha  causa  lo  inter- 
venfore,  seguilo  molti  anni  dopo  la  donazione;e 
He  faceva  pruova  l’ altra  donazione  fatta  a cau- 
sa di  matrimonio  nel  1814. 

Se  pure  non  una  sostituzione  vietata,  ma  una 
doppia  instituzionc  avesse  contenuto  la  donazione 
<li  Orazio  Lessa,  mancava  la  capacità  degl’  in- 
sinuili nella  proprietà. 

Ed  in  ciò  avrebbero  potuto  rinvenire  la  con- 
cordanza delle  due  legislazioni,  cioè  di  quella  del 
tempo  in  cui  la  donazione  fu  fatta,  e di  quella 
in  cui  , cessalo  1’  usufrutto  , si  faceva  diritto  a 
consolidarlo  nella  proprietà. 

fcion  erano  affatto  nuove  nel  diritto  romano  si- 
mili inslituzioni— esse  però  non  altrimenti  si  sor- 
reggevano che  jurc  Jideicomi tlissi:  ma  quando  i' 
fedecommessi  vennero  presso  noi  aboliti,  la  con- 
dizione non  si  era  verificata,  giacché  i predilet- 
ti dal  donante  no-i  erano  nati,  e quindi  non  po- 
terà nt  capere. 

Da  qui,  se  il  dominio  era  dal  momento  della 
donazione  passato  ne’ donatari  usufruttuari,  co- 
storo godevano  l'usufrutto  ob  caussam,  e quindi 
rimasero  liberi  dispositori  della  proprietà. 

In  fine  somministrar  potev’  argomento  di  a na- 
!ogia,  se  non  di  norma, il  risponso  contenuto  nel- 
la L.  l.j  ff.  de  auiv  et  aigcnto  legato . 1 
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JL’  obbFio  di  tali  principi,  e la  ninna  motivazio- 
ne a tal  riguardo  porta  alla  censura— -Corte  su- 
prema di  giustizia  di  Napoli  2 Dicembre  1845  ' 
( causa  d*  Alessandro  e Lessa  ) 

: IV-  1460  , / 
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Se  non  sia  al  di  là  de*  ducati  venti  il  valo- 
re della  causa,  ed  il  Regio  Giudice  abbia  sen- 
tenziato , invano  conterai  un  riesame  in  grado 
di  appello  ( art.  120  1.  p.  -C.  ) ' 

Puro  questa  regola  soffre  eccezioni  r Immagi- 
na che  spingesti  1'  azione  per  ricuperare  un  im- 
mobile del  valore  di  diciannove  ducati,  ma  che 
nel  titolo  esibito  al  sostegno  del  tuo  libello  era 
un  patto  di  prelazione  relativo  a vendita,  della 
quale  facea  parte  lo  immobile  che  tu . richiedi 
- — Poiché  questo  patto  è tale,  di -sua  natura  che  ■ 
per  1'  obbligo  faciendi  produce  azione  personale 
5*>**iria  colui  che  lo  promise  , azione  di  danni 
interessi,  il  Giudice  Regio  che  per  definire  sul  tuo 
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libello  penetrar  dee  nella  ricerca  di  validità  di 
quel  patto,  mentre  il  patto  negli  effetti  suoi  può 
dar  luogo  a condanna  per  somma  al  di  là  de’ 
ducati  venti,  pronunzierà  una  sentenza  non  già 
inappellabile  , sibbene  esposta  aW  appellazione. 

E ben  questo  fenomeno  si  è avverato  ; e la 
suprema  Corte  ha  avut’  occasione  di  occuparse- 
ne in  un  Arresto  , del  quale  leggi  il  tenore 

Con  istrumento  del  10  giugno  1840  France- 
sco Morelli  vendè  a Giuseppe  di  Micco  una  ca- 
sa sottana  con  un  largo  adiacente  ad  uso  di  edi- 
ficio per  lo  prezzo  di  ducati  53.  Si  convenne 
un  patto  di  prelazione  in  favore  del  venditore 
Morelli  in  caso  di  alienazione  degl’  immobili  da 
pagarsene  il  prezzo  giusta  la  relazione  de’  periti 
di  comun  consenso  eligendi. 

Micco  con  istrumento  del  7 luglio  1842  ven- 
dè a Nicola  Gioja  il  largo  adiacente  alla  casa 
per  lo  prezzo  di  ducati  18;  e si  obbligò  il  com- 
pratore alle  spese  della  lite  nel  caso  che  Fran- 
cesco Morelli  avesse  voluto  sperimentare  il  dirit- 
to di  preferenza  , che  si  disse  da  Micco  quistio- 
nabile.  11  fondo  figura  in  fondiaria  con  la  rendi- 
ta imponibile  di  grani  96. 

Venuta  a conoscenza  di  Morelli  la  fatta  alie- 
nazione, ne  domandò  la  nullità,  fondandosi  sul 
patto  di  preferenza.  Il  Regio  Giudice  rigettò  la 
domanda,  facendo  salvo  a Aiorei  li  il  diritto  di  do- 
mandare i danni  ed  interessi  contra  Micco  in 
separato  giudizio. 

Mortili  appellò  da  colesta  sentenza  innanzi  al 


Digitized  by  Google 


480 

Tribunale  civile  di  Campobasso  pe*  motivi  de- 
dotti innanù  al  primo  giudice. 

Gioja  oppose  1*  inamissibilità  dell1  appello 
essendo  in  fra  i ducati  venti  il  valore  del  fondo 
alienato.  Cbe  il  patto  di  prelazione  in  esame  nel 
modo  come  fu  convenuto  , non- conteneva  che 
una  promessa  unilaterale  di  vendita,  non  obbli- 
gatoria, mancando  $1  reciproco  consenso  delle 
parti  sulla  cosa  c sul  prezzo. 

Che  anche  valida  tal  promessa,  risolver  si  do- 
vea  ne’ danni  ed  interessi  contro  del  prominen- 
te , non  già  per  lo  scioglimento  del  contralto 
contro  del  terzo  acquirente. 

Furono  tutte  contrastate  le  deduzioni  di  Gioja 
dallo  appellante;  e 'fu  opposta  anche  la  malafe- 
de del  medesimo,  4 vendo  conosciuto  il  patto  di 
prelazione  al  momento  dello  acquisto. 

Il  Tribunale  ritenne  che  l'appello  era  ammes- 
sibile,  per  essersi  chiesto  con  la  prima  citazione 
annullamento  del  contralto  interceduto  tra  Mic- 
co e Gioja,  il  di  cui  valore  eccedeva  li  ducati 
SO;  e perchè  il  valore  potea  dirsi  anche  incerto. 

Kitenne  nel  merito, come  condizione  della  ven- 
dita falla  da  Morelli  a Micco  il  conveduto  patto 
di  prelazione;  e con  sentenza  de'  16  agosto  1845 
fece  diritto  all'  appello,  rivocò  1'  appellata  sen- 
tenza , e facendo  qoello  che  far  dovea  il  pri- 
mo giudice, ammise  lo  appellante  allo  sperimento 
«della  prelazione  -—e  condannò  Gioja  a rilasciar- 
gli il  suolo  di  cui  trattasi  , previo  il  pagamen- 
to del  prezzo. 
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Contro  di  cosiffatta  sentenza  Nicola  Gioia  si 
provvide  di  ricorso  po'  seguenti  mezzi 

1.  Il  Tribunale  per  determinare  il  valore  del- 
r azione  si  diparti  dalTobbietto  della  domanda, 
quindi  violò  1’ articolo  100  delle  leggi  di  proce- 
dura civile;  ammise  lappello  contro  sentenza  che 
non  eranè  suscettiva , quindi  violò  anche  più 
manifestamente  l’ articolo  21  della  legge  or- 
ganica del  potere  giudiziario  , e 1’  articolo  120 
delle  leggi  di  procedura  nei  giudizi  civili. 

2.  Il  patto  della  prelazione,  nel  modo  come 

vedesi  stipulato,  non  racchiude  che  la  promessa 
unilaterale  del  solo  Giuseppe  di  Micco  di  pre- 
ferire Francesco  Morelli  nella  vendita  del  fon- 
do, non  l'obbligo  di  costui  per  comperare:  più 
non  vedesi  accompagnato  da  certezza  di  prezzo. 
Avendo  il  Tribunale  dichiarato  valido  questo 
patto  , ha  fatto  violazione  dell’  articolo  1434 
delle  leggi  civili.  i 

3.  La  prelazione  in  parola  , se  pur  valida 
avesse  potuto  dirsi  , non  poteva  che  assimilar- 
si ad  una  promessa  di  vendita  legalmente  sti- 
pulata. Ma  la  promessa  di  vendita  non  induce 
transazione  di  dominio  ; quindi  da  tal  patto 
non  poteva  derivare  che  un’azione  puramente 
personale  contro  del  promittente  per  lo  id  quod 
mterest , non  già  un’azione  reale  per  la  revin-  * 
dica  del  fondo  a scapito  del  terzo  acquirente. 
Avendo  dunque  il  Tribunale  condannato  il  ter- 
zo acquirente  a rilasciare  lo  immobile  , ha  vio- 
lato gli  articoli  1428  e 1090  lcg.  civ. 

4.  L appellante  Francesco  Morelli  aveva  ecce- 

F ascili  voi.  /2.  34 
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pilo  la  indompetenza  del  giudice:  Gioia  vi  avea 
dato  replica  ; ed  intanto  nè  il  pubblico  mini- 
stero conchiude  nella  causa  , nè  il  Tribunale 
provvede  sulla  eccezione.  Violato  quindi  lo  arti- 
colo 177  numero  terzo  leggi  di  procedura  ne’ 
■giudizi  civili.  * ■.  u r 

La  Corte  suprema  di  Giustizia  esaminò  le 
seguenti  . ,r  .... 

Quistioni.  1.  Sono  appellabili  le  sentenze  de’ 
regi  giudici  , quando  oltre  alla  restituzione  di 
un  immobile  del  valore  infra  i due.  20,  viene 
in  esame  innanzi  a'  medesimi  la. nullità  o la  va- 
lidità di  un  patto  di  prelazione  contenuto  nel 
titolo  , che  lo  attore  esibisce  ? . . , 

2.  Può  dirsi  nulla  una  sentenza  per  non  es- 
sere stato  inteso  il  ministero  pubblico,  quando 
la  parte  che  aveva  dedotto  la  incompetenza  del 
magistrato , viene  in  seguito  ad  abbandonarla  ? 

• 3.  11  patto  di  prelazione  convenuto  in  una 
vendita  d*  immobili  induce  un’azione  reale  per 
la  revindica  del  fondo  a danno  del  terzo  acqui- 
rente, o la  sola  personale  contro  del  promitten- 
te pe*  danni  ed  interessi  ? 

Sulla  prima . La  Corte  suprema  osserva,  che 
le  sentenze  de’  regi  giudici  sono  inappellabili 
quando  non  eccedono  la  somma  di  ducati  20. 

Che  cessa  questa  regola,  contenuta  nell*  arti- 
colo 120  delle  leggi  di  procedura  civile, quando 
per  lo  cumulo  di  diverse  azioni  non  più  il  va- 
lore definito  di  due..  20  viene  in  esame,  ma  in- 
sieme altri  diritti , il  di  cui  importare  ecceda  la 
somma  sopra  espressa. 
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Che  nella  specie,  oltre  la  rivendica  del  terre- 
no adjacente  alla  casa  del  valore  di  ducati  18 
giusta  l'istrumento  di  vendita  tra  Giuseppe  Mic- 
co e Nicola  Gioia  , venne  in  esame  l'altro  i stru- 
mento del  10  giugno  1840,  in  cui  era  stato 
convenuto  il  diritto  di  prelazione  a favore  di 
Francesco  Morelli  pe’  due  immobili  ivi  enun- 
ciali del  valore  di  due.  33,  sul  quale  istrumen- 
to  costui  fondava  la  domanda:  or  lo  esame  di 
ambo  i titoli,  e gli  effetti  che  naturalmente  ne 
scaturivano  , rendevano  la  causa  di  un  valore 
oltre  i due.  20— -e  quindi  1’  appellabilità  della 
sentenza  fu  giustamente  ritenuta. 

Sulla  seconda.  Osserva  che  l1  obbligo  di  do- 
versi sentire  il  ministero  pubblico  nelle  declina- 
tone di  foro  per  incompetenza,  a’  termini  del- 
F art.  177  numero  terzo  leggi  di  rito  vien  me- 
no , ove  la  parte  che  F ha  dedotta  vi  rinun- 
cia , se  non  trattasi  d*  incompetenza  assoluta. 
Morelli  ch’era  stato  colui  che  avea  adito  il  re-  • 
gio  giudice  , abbandonò  colesta  eccezione  che 
avea  dedotto  come  mezzo  di  difesa;  e quindi, 
scomparso  il  bisogno  di  sentirsi  il  ministero  pub- 
blico , nessun  vizio  per  questa  parte  è a darsi 
alla  sentenza  impugnata. 

Sulla  terza.  Osserva  che  i.  giudici  di  meri- 
to, chiamati  a risolvere  la  quistione  se  in  un'a- 
lienazione d'immobili  convenuto  un  patto  di  * 
prelazione  in  favore  del  venditore  , potesse  co- 
stui revind'icurc  il  fondo  contro  del  terzo  acqui- 
rente , erano  nel  dovere  di  esaminare  preveuli- 
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va  mente  se  di  un  palio  personale , o reale  trat- 
ta vasi»  ’ ' • • ' :-i 

Che  per  e fletto  dello  stipulato  era  facile  a co- 
noscere che  , col  promettersi  da  Giuseppe  Mic- 
co a Francesco  Morelli  la  prelazione  nel  caso 
che  avrebbe  ad  altri  alienato  gl'  immobili  che 
dal  Morelli  gli  si  erano  venduti  , nessuna  pro- 
prietà^ o dritto  reale  qualunque  su  di  essi  gli 
trasferì,  ma  la  obbligazione  che  contrasse  fu  li- 
mitata a doverlo  preferire  nella  vendita  che  fa- 
rebbe.1 

Che  trattandosi  di  una  mera  obbligazione  di 
fare  , poteva  dar  dritto  ad  un1  azione  di  danni 
ed  interessi  contro  il  promittente,  ma  non  apri- 
va adito  a perseguitar  la  cosa  nelle  mani  del 
terzo  che  r aveva  acquistata  da  chi  ne  aveva  il 
pieno  dominio  , che  non  dovea  rilasciarla  a chi 
non  era  garentito  da  dritto  dominicale. 

4 Che  la  condizionata  iranslazione  di  dominio 
per  parte  del  primo  proprietario  immaginata  dal 
Tribunale  f da  cui  forse  fece  nascere  i dritti  a 
perseguitar  la  cosa  nelle  mani  dei  terzo,  è una 
idea  contraddittoria  alia  vendita  assoluta  che  Mo- 
relli fece  a Micco,  e resiste  alla  indole  del  pat- 
to passato  tra  le  parti  , eh1  è puramente  perso- 
nale e non  reale. 

Che  nè  in  aspetto  più  favorevole  verso  Mo- 
relli la  quistione  si  presentava  perla  scienza  del 
patto  che  Gioia  ebbe  nell1  atto  dello  acquisto, 
giacché,  stabilita  la  inefficacia  dell'azione  contro 
di  lui  sperimentata  per  io  nessun  dritto  che  fat- 
tore rappresentava  sulla  casa  , la  scienza  non 
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produsse  in  lui  alcuna  mala  fede;  lo  «tato  delle 
cose  non  venne  a cambiarsi , se  egli  seppe  ciò 
che  anche  conosciuto^  non  portava  a conseguen- 
za contro  di  lui.  11  Tribunale  adunque  che  dan- 
do forza  al  patto  contro  al  terzo  possessore  ac- 
coglieva un’  azione  che  avrebbe  dovuto  respìn- 
gere , violava  gli  art.  1428  482  469  e 1188 
delle  leggi  civili; -e  la  censura  per  questa  parte 
è stata  giustamente  provocata. 

. Per  questi  motivi —La  corte  suprèma  rigetta 
i mezzi  relativi  alla  pretesa  inamissibilità  del- 
lo appello  dalla  sentenza  del  regio  giudice;  e 8al 
non  essere  stato  inteso  il  pubblico  ministero. 
Accoglie  gli  altri  mezzi;  e nel  rapporto  de’me- 
desimi  annulla  la  impugnata  sentenza.  In  que- 
sti termini  rimettendo  le  cose  nello  stato  ad  es- 
sa precedente  , rinvia  la  causa  per  nuovo  esa- 
me al  Tribunal  civile  di  Napoli  ; ed  ordina  di 
restituirsi  il  depòsito. 

, Co,r.t,e^suprema  di  Svizia  di  Napoli  8 Lu- 
glio 1845  (causa  Gioia  e Morelli) 
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Delle  due,  o più,  azioni  concorrenti  civili  trat- 
tammo; e dopo  aver  narrato  la  regola  dello  an- 
tico diritto  alterutra  electa , altera  tollitur  (tom. 
i pag.  299  ) dopo  averla  applicata  a’  casi  ( t. 
7,  pag.  655,  e tom.  5,  pag.  481),  ora  ci  si  of- 
fre materia  da  osservar  la  civile  azione  concor- 
rente con  la  penale. 

l.°  Esempio  — Disturbato  il  possesso  altrui , 
sorge  l’ azione  penale  ( preveduta  dallo  art.  108 
leggi  penali  ) e sorge  l1  azione  civile  ( preve- 
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duta  dallo  art.  127  leggi  di  procedura  civile). 

11  giudice  correzionale  sospende  il  corso  del 
giudizio  penale,  perchè  vuole  attendere  esito  ddl 
giudizio  civile  ——  Fa  egli  bene,  o male  ? 

Rispondi  che  egli  non  doveva  attender  1’  esito 
del  giudizio  civile. 

2.°  Esempio — Agitato  in  linea  penale  un  giu- 
dizio di  falsità,  non  si  è inflitta  pena  a 1 preve- 
nuti : si  è dichiarato  non  esser  luogo  a proce- 
dimento penale  ulteriore  — Si  potrà  dopo  di 
ciò  domandare  innanzi  all'  Autorità  civile  che 
condanni  a'danni  interessi  per  lo  giudizio  penale  ? 

Rispondi  che  il  giudicato  di  assoluzione  in 
sede  di  giudizio  criminale  estingue  P azione  ci- 
vile di  danni  interessi,  massime  se  fu  parte  ci- 
vile nel  giudizio  penale  chi  vorrebbe  in  giudizio 
civile  domandare  ed  ottenere  di  esser  rifallo  de’ 
danni  interessi. 

Due  Arresti,  un  di  essi  reso  nello  interesse  del- 
la legge,  presentano  lumi  sulla  materia 

Il  primo  Arresto  è concepito  cosi  : 

D.  Smeraldo  Domizio  querelò  i fratelli  Gaspa- 
re e Saverio  Stromeo  di  uso  privato  di  mezzi 
della  pubblica  autorità  per  disturbo  di  possesso 
di  un  fondo  rustico  , ed  il  solo  Saverio  anche 
d' ingiurie  determinate. 

I fratelli  Stromeo  querelarono  alla  loro  volta 
il  Domizio  di  uso  privato  de’  mezzi  della  pub- 
blica autorità  anche  per  disturbo  di  possesso  di 
un  fondo  rustico  limitrofo  a quello  posseduto 
da  lui.  . „ ' 

f * 
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Nella  pubblica  discussione  seguita  innanzi  al 
regio  giudice  di  Sanvalentino  si  ebbe  la  pruova 
delle  ingiurie  profferite  dal  Saverio  contra  il  Do- 
mizio. Ma  riguardo  alle  scambievoli  imputazio- 
ni di  uso  privato  de'  mezzi  della  pubblica  auto- 
rità, disputando  gl’ imputali  a vicenda  sulla  pro- 
prietà del  luogo,  ove  dicevasi  avvenuta  la  tur- 
bativa di  possesso,  niun  soccorso  a chiarire  tale 
quistione  offri  la  pruova  testimoniale  discussa  in 
dibattimento.  11  giudice  quindi  nella  sua  senten- 
za pronunziata  nel  dì  8 agosto  1844 

— L.  dichiarò  costare  di  esser  Saverio  Stromeo 
colpevole  d' ingiurie  verbali  determinate  coulro 
D.  Smeraldo  Domizio. 

■—2.  ordinò  di  sospendersi  il  giudizio  sulla  im- 
putazione scambievole  di  uso  privato  de'  mezzi 
della  pubblica  autorità,  lino  a quando  il  magi- 
strato competente  non  avesse  deciso  la  quistio- 
ne di  proprietà  del  luogo  , ove  il  disturbo  di 
possesso  dicesi  avvenuto. 

Condannò  Saverio  Stromeo  ad  un  mese  di  pri- 
gionia , ed  alla  terza  parte  delle  spese,  riserba- 
te le  altre  due  terze  parti.  ■. 

Ne  appellarono  i fratelli  Stromeo.  Pretese  il 
Gaspare  che  sospeso  il  giudizio  sulla  imputa- 
zione di  uso  privato  de'  mezzi  della  pubblica 
autorità,  non  doveva  il  giudice  riserbar  le  spe- 
se, ma  condannare  il  querelante  Domizio  a pa- 
garle — Sostenne  il  Saverio  , che  non  erasi  da 
lui  commesso  alcun  reato:  che  non  doveva  es- 
ser condannato  a spese;  e che  la  ingiuria  a lui 
imputata  dovea  dirsi  vaga, anziché  determinata. 
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La  gran  Corte  criminale  di  Chieti,  con  deci- 
sione dei  31  gennaio  1845,  dichiarò  inaraissibi- 
le  allo  stato  l’appèllo  del  Gaspare,  essendo  di- 
retto contro  quella  parte  della  sentenza,  che  ri-  . 
spetto  a lui  era  non  diffiditi  va  , ma  preparato- 
ria/Rigetlò  1 appello  di  Saverio,  perchè  non  ga- 
rantito da’  fatti  discussi,  nè  sorretto  dalla  legge. 

Contra  siffatta  decisione;  i fratelli  Stromeo  si 
provvidero  di  ricorso  alla  Corte  su  prema, ripeten- 
do gli  stessi  assunti  addotti  in  grado  di  appello. 

La  Corte  suprema  di  giustizia 

Veduti  gli  atti,  la  sentenza  , la  decisione  ed 
il  ricorso. 

Attesoché,  rispetto  a- Gaspare  Stromeo,  la  par- 
te della  decisione  da  lui  impugnata  è una  me- 
ra interlocuzione,  avverso  la  quale  il  ricorso  non 
deve  che  riunisi  a quello  che  può  essere  prodot- 
to contro  la  decisione  diflìnitiva(articolo  305  di- 
proc.  pen.)  ' * ■; 

Attesoché  gli  assunti  addotti  rn  grado  di  ap- 
pello e ripetuti  in  linea  di  ricorso  dall’ altro  im- 
putato Saverio  Stromeo  sono  stati  con  sano  cri- 
terio /igettati  dalla  gran  Corte  giudicatrice  sul- 
la base  de’  liuti  legalmente  ritenuti,  « cerila  gui- 
da delle  disposizioni  della,  legge  prescritte.  « 

Per  tali  considerazioni  dichiara  irricettibile  il 
ricorso  di  Gaspare  Stromeo  , e rigetta  quello  di 
Saverio  Stromeo.  i -*  _ • 

Quanto  poi  ali*  annullamento  della  sentenza 
del  regio  giudice  nello  interesse  della  legge, chie- 
sti dui  P.  M. 

Attesoché  indipondeute  dal  civile  è il  giudi - 
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zio  per  reati;  anzi  il  primo  subordinato  è sem- 
pre al  secondo  (art.  i,  5 leg.  di  proc.  pen.) 

Che  a questa  regola  formano  eccezione  i soli 
reati  che  attaccano  lo  stato  delle  persone  ( art. 
249  leg.  civ.) 

Attesoché  nella  specie  era  il  caso  compreso 
nella  regola  , p non  già  nella  eccezione: 

Che  se  lungi  di  ricorrere  al  giudice  compe- 
tente, il  privato  per  lo  esperimento  di  un  dritto 
ardisce  eia  sé  direttamente  di  turbare  un  altrui 
possesso  , incorre  egli  senza  dubbio  nel  reato 
preveduto  dall’articolo  108  leg;  pen. 

Che  nel  giudizio  penale  torna  inutile  lo  inve- 
stigare sulla  pertinenza  del  fondo,  quando  si  trat- 
ti di  punirne  non  i danni,  non  la  usurpazione, 
ma  soltanto  il  disturbo  arrecato  al  possesso  al- 
trui ; ed  il  sospenderne  il  giudizio  in  linea  pe- 
nale fino  all’  esito  del  giudizio  civile  sulla  per- 
tinenza del  fondo  , è opporsi  in  primo  luogo  a 
tutte  le  disposizioni  legislative  che  garentiscono 
il  godimento  del  possesso  presso  chiunque  si  tro- 
vi, fino  a quando  ne’  modi  legali  il  magistrato 
competente  diversamente  non  giudichi.  Infecon- 
do luogo  è volér  quasi  autorizzare  i privati  a 
farsi  direttamente  da  se  stessi  ragione  ; il  che 
ognun  vede  quanto  scuoterebbe  dalle  sue  basi 
ogni  civile  ordinamento. 

Che  altronde,  se  pure  incerto  fosse  stato  che 
gl’  imputati  avessero  commesso  quel  reato  , il 
giudice  dopo  il  dibattimento  non  poteva  altri- 
menti risolvere  tale  questione  che  con  la  forma- 
la solenne  del  non  costa  prescritta  dall’articolo  / 
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277  leg.  proc.  pen.,  e non  già  coir  altra-  dì  so* 
spendersi  il  giudizio  penale. 

Attesoché,  deviando  da  queste  norme  il  giùdi- 
ce del  circondario  di  Sanvalentino,  violò  gli  ar- 
ticoli 1,  5,  277  e 372  leg.  proc.  pen. 

Annulla  nello  interesse  della  legge  la  sola  par- 
te della  sentenza  con  cui  si  dispone  di  sospen- 
dersi il  giudizio  penale  sulla  imputazione  di  uso 
privato  de’  mezzi  della  pubblica  autorità  fino  al- 
1'  esito  del  giudizio  civile. 

Corte  suprema  di  giustizia  di  Napoli  Camera 
penale,  2 Maggio  1843  ( causa  Stomeo ) 
il  secondo  arresto  è concepito  così: 

Nel  21  gennaio  1834,  in  forza  di  due  bigliet- 
ti ad  ordine,  uno  de'  3 gennaio  1832,  e l'altro 
del  17  ottobre  dello  stesso  anno  , che  si  porta- 
vano sottoscritti  dal  fu  D.  Luigi  Gargiulo,  in- 
testati a D.  Giuseppe  Postiglione  , e da  costui 
girati  alla  Ragione  commerciale  Giacomo  Close 
e compagni  , ad  istanza  della  stessa  venne  im- 
posto sequestro  a danno  degli  eredi  del  Gargiulo 
presso  Carmine  Maìone  , e di  altri  inquilini  e 
coloni  de’  medesimi.  t-  « 

Costoro  protestaronsi  contra  tali  biglietti  di- 
cendoli falsi,  invitarono  la  Ragion  commerciale 
a dichiarare  se  volesse  servirsene  , e nel  tempo 
stesso  per  sentir  ordinare  l’annullamento  del  se-  * 
questro— fattasi  dalla  Ragione  dichiarazione  affer- 
mativa, gli  eredi  Gargiulo  s’ inscrissero  in-  falso 
incidente.  , 

A 5 marzo  1834  il  Tribunale  civile  di  Na* 
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poli  ammise  la  querela  di  falso  , e rigettò  allo 
stato  la  domandata  nullità  del  sequestro.  . , 

Furono  spiegati  vari  motivi, ed  ammesso  quel- 
lo relativo  alla  verificazione  delle  firme  del  fu 
Gargiulo— la  Ragione  Close  chiamò  in  garentia 
D.  Francesco  G rieco,  come  vero  interessato  ne’ 
biglietti  , dicendo  che  contro  di  lui  dovevano 
esser  diretti  e proseguiti  i procedimenti,  non  a- 
vendo  essa  proceduto  che  come  semplice  girata- 
ria—nell’ incidente  di  falso  però  sostenne  la  ve- 
racità de’  biglietti. 

In  seguito, impugnati  tali  biglietti  di  falso  prin- 
cipale, la  gran  Corte  criminale  con  decisione  del 
20  maggio  1835  ritenne  come  falsi  i due  bi- 
glietti ed  ordinò  che  fossero  rigettati  dal  proces- 
so—la  Ragione  allora  produsse  ricorso  con  tra  la 
decisione,  e dichiarato  irricettibile,  formalmen- 
te rinuoziò  agl1  imposti  sequestri. 

A 6 giugno  1835  gli  eredi  Gargiulo,  menzio- 
nando i sopra  cennSli  fatti  ed  esponendo,  che 
il  sequestro  fu  imposto  con  titoli  falsi,  doman- 
darono che  il  Tribunale  spiegasse  le  provviden- 
ze riservate  sul  chiesto  annullamento  del  mede- 
simo , e disponesse  che  la  Ragione  Close  fosse 
condannata  a’  danni  interessi,  e alle  spese. 

La  Ragione  eccepì  che  gli  attori  mancava- 
no di  azione  ^ prétendere  da  essa  i danni  inte- 
ressi : che  procedendo  al  sequestro,  avea  eserci- 
tato un  atto  legittimo  : che  se  avea  sostenuto  la 
veracità  de1  biglietti,  lo  avea  fatio  per  non  ren- 
dersi responsabile  delle  conseguenze  verso  Grie- 
co;  net  giudizio  pedale  poi  avea  dichiarato  di 
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volersene  avvalere  in  quanto  fossero  stati  veri, 
non  essendo  che  una  semplice  girataria  ; e che 
venuta  a conoscenza  della  dichiarazione  di  Grie^ 
co,  di  non  volersene  servire,  dopo  la  decisione 
della  gran  Corte  criminale  avea  sollecitamente 
rinunziato  al  sequestro,  e quindi  non  poteva  es- 
sere imputala  di  alcuna  colpa,  negligenza, o im- 
prudenza per  esser  tenuta  a'  danni. 

Coleste  repliche  furono  contrastate  da’  Gar* 
giulo —Il  Tribunale  accose  la  dimanda  de'danni 
ed  interessi  contra  Close  e Compagni,  sia  per  Io 
giudizio  sostenuto  da’  Gargiulo  perla  falsità  de’ 
biglietti,  sia  per  causa  del  sequestro  eseguito  in 
vigor  di  tali  biglietti  ; ne  ordinò  la  liquidazio- 
ne previa  specifica;  condannò  Grieco  ad  inden- 
nizzare la  detta  Ragione  delle  somme  che  la  me- 
desima dovesse  pagare  per  effetto  della  detta  sen- 
tenza—-Close  appellò  e dedusse  le  ragioni  spiegate 
innanzi  •’  primi  giudici,  che  in  seguito  svilup- 
pò ed  accrebbe.  . 

A 2 dicembre  am  la  gran  Corte  civile  ali 
Napoli  ordinò  di  pruovarsi  con  titoli  e testimo- 
ni, che  precedente  alla  decisione  resa  dalla  gran 
Corte  criminale*  Close  avesse  acquistato  scienza 
di  esser  falsi  i due  biglietti  che  si  erano  ad  essa 
girati  da  D.  Giuseppe  Postiglione  , ed  appari- 
vano sottoscritti  dal  fu  Gargiuldì  • y ' 

Si  apri  la  pruova  testimoniale,  ma  non  ven- 
ne completata  da  parte  degli  attori;  però  vi  ven- 
ne supplito  con  trasmettersi  alla  gran  Corte  I 
processi  penali. 

La  gran  Corte  ritenne  ohe  dalla  dichiarazio- 
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ne  di  Grieco  esistente  in  detti  processi  si  vede- 
va che  Close  da  un  anno  e più  prima  • della 
esibizione  de’  biglietti  conosceva  la  insolvibilità 
di  Grieco,  che  non  avea  giammai  pagato  o ri- 
cevuto valuta  degli  effetti  commerciali  come  in 
essi  si  asseriva,  e ciò  con  la  intelligenza  di  Clo- 
se»—che  la  falsità  de'  biglietti  era  stata  assicurata 
con  perizia  sin  dal  20  agosto  1854:  e la  pruo- 
va  testimoniale  avea  contestato  la  buona  opinio- 
ne di  Gargiulo  nel  commercio—  che  nella  con- 
traddizione in  linea  penale  Grieco  disse  di  non 
volersi  avvalere  di  que’  biglietti  — Postiglione 
dichiarò  di  non  essere  suo  interesse,  e Close  fe- 
ce una  risposta  evasiva  , ed  il  sequestro  conti- 
nuò a tenersi  dopo  la  decisione  della  gran  Cor- 
te criminale  e lo  Arresto  della  suprema  Corte\ 
che  dichiarò  irricettibile  il  ricorso  interposto  da 
Close — Che  da  tutto  ciò  risultava  che  Close  a- 
vea  indizio  della  falsità  , e sin  dal  principio  a- 
vrebbe  dovuto  togliere  immediatamente  il  seque- 
stro, e non  all’  esito  di  tutti  i giudizi  di  falso, 
—che  ancora  irragionevole  era  stato  il  sequestro 
generale,  non  essendosi  eseguito  nella  specie  in 
virtù  di  un  titolo  autentico  e di  una  carta  pri- 
vala non  impugnala. 

Con  decisione  quindi  del  15  marzo  1844  ri- 
gettò lo  appello  della  Ragione  Close,  ed  ordinò 
la  esecuzione  dell' appellata  sentenza. 

Contra  cotesta  decisione  la  Ragione  Close  pro- 
dusse ricorso  per  annullamento  alla  Corte  supre- 
ma di  giustizia  pe’  seguenti  motivi 

1.  La  Corte  giudicatrice  con  sua  decisione  de' 
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2 dicembre  1850  considerando  che  da  quegli  e- 
lementi  non  era  ben  chiaro  se  prima  di  emet- 
tersi dalla  gran  Corte  criminale  la  decisione  de'10 
maggio  1855  la  società  Close  avesse  acquistato 
positiva  notizia  dalla  falsità  de'  biglietti,  ordinò 
che  D.  Francesca  Vacca  pruovasse  con  titoli  e te- 
stimoni che  precedentemente  alla  decisione  della 
gran  Corte  criminale  la  Ragione  Close  avea  a- 
vuto  scienza  della  falsità  de*  biglietti. 

La  signora  Vacca  in  esecuzione  di  tal  giudi- 
cato intraprese  la  pruova  ; ma  avvertita  che  le 
riusciva  contraria,  ne  desistè,  e non  per  tanto 
ritornò  in  gran  Corte  per  la  spiega  delle  prov- 
videnze definitive. 

In  tale  stato  di  cose  è manifesto  che  la  gran 
Corte  in  virtù  del  precedente  suo  giudicato  tro- 
vavasi  stretta  a far  diritto  allo  appello,  onde  i 
ricorrenti  chiedevano  a ragione  che  non  essen- 
dosi dalla  signora  Vacca  pruovato  il  suo  assunto, 
dovevasi  rivocare  1’  appellata  sentenza. 

Non  pertanto  la  Corte  giudicatrice,  malgrado 
di  non  essersi  eseguito  il  suo  precedente  giudi- 
cato ; malgrado  che  non  crasi  fornita  la  pruova 
con  quello  richiesta  , in  aperta  contraddizione 
di  esso,  ritenne  ne'  ricorrenti  quella  scienza  della 
falsità  che  prima  non  aveva  saputo  rinvenire  , . i 

e così  rigettò  l'appello  loro. 

Quindi  la  contraddizione  manifesta  tra  la  pri- 
ma e la  seconda  decisione,  non  che  1‘aperta  vio- 
lazione dèi  giudicato,  e così  dell'  art.  Ì£19  della 
legge  organica  giudiziaria,  come  dell’  art.  150o 
delle  leggi  civili. 
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2.  È un  principio  riconosciuto  da  tutta  la  e- 
conomia  delle  vigenti  leggi,  e dalla  costante  giu- 
risprudenza , che  ciascun  procedimento  ha  il  suo 
special  genere  di  pruove  che  non  lice  invertire; 
e che  i risultamenti  delle  pruove  raccolte  in  li- 
nea penale  non  sono  nè  efficaci  nè  pertinenti 
in  linea  civile. 

Ciò  nondimeno  la  Corte  giudicatrice,  che  con 
la  prima  sua  decisione  riconobbe  tale  verità, con 
la  seconda  decise  I’ opposto  : perciocché  fece  ri- 
corso agli  atti  penali,  neppur  discussi:  e a tal 
modo  senza  punto  incaricarsi  della  eccepita  inef-  . 
Acacia  di  quelli , ne  trasse  i voluti  indizi  della 
scienza  della  falsità  ne’ signori  dose  e compagni. 

Dunque  cosi  giudicando,  decise  ella  senza  mo- 
tivare e senza  legittime  pruove;  anzi  nell’  asso- 
luta deficienza  di  esse  , e cosi  violò  gli  articoli 
235  delle  leggi  di  rito  , c 121)9  delle  leg.  civ. 

5.  La  Corte  giudicatrice  nel  ritenere  come  cer- 
ti gli  elementi  del  'processo  i ostruito  rio,  desume 
da  essi  quella  scienza  della  falsità  che  la  stessa 
gran  Corte  criminale  non  avrebbe  dovuto  desu- 
mere, nè  desume — Cosi  viola  una  seconda  volta 
il  suo  giudicato  precedente  , viòla  il  giudicato 
della  gran  Corte  criminale  , che  si  fondava  u- 
ni,ca  mente  sulla  dichiarazione  del  Grieco  , non 
già  sopra  i pretesi  indizi  del  processo  instruttorio. 

Da  ciò  la  violazione  per  una  seconda  volta 
degli  articoli  1209  e 1303  delle  leggi  civili, non 
che  degli  articoli  210  della  legge  org.  giud.  $ 
233  delle  leggi  di  rito.  » 
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4.  Ed  ia  ordine  agli  elementi  desunti  dal  pro- 
cesso instruttorio,  fa  meraviglia  il  vedere  come 
la  Corte  giudicatrice,  abbia  preteso  da’  signori  do- 
se e compagni  l1  impossibile— di  fatti  ella  ritie- 
ne die  i signori  Close  e compagni  ancor  pri- 
ma della  decisione  della  gran  Corte  criminale  eb- 
bero indizi  della  falsità  de’  biglietti  dal  processo 
instruttorio.  Ma  quel  processo  rimase  per  legge 
segreto  fino  alla  decisione  che  ne  troncò  il  cor- 
so; dunque  la  gran  Corte  ha  preteso  un  impos- 
sibile, ed  ha  cosi  violato  la  regola  di  diritto  scrit- 
ta nella  legge  193  D.  de  reg.  jur.  , che  dice  rni- 
possibilium  nulla  obligaliu  est. 

5-  Ma  a prescindere  da  tutto  ciò:  vi  era  un 
solenne  giudicato  del  5 marzo  1633,  che  aveva 
dichiarato  regolari  e legittime  le  procedure  de’ 
creditori;  e costoro  eccepirono  precisamente  quel 
giudicato,  a scagionarsi  ogni  idea  di  colpa.  Non 
pertanto  la  Corte  giudicatrice  punto  non  si  oc- 
cupa della  eccezione  del  giudicato,  snatura  il  fat- 
• to,  sconosce  le  più  inconcusse  massime  del  di- 
ritto, e ritiene  colpevoli  gli  atti  autorizzati  dalla 
legge  e sanzionati  dalla  santità  del  giudicato. 

Quindi  la  violazione  degli  articoli  219  della 
leg.  org.  giudiz,  233  e 649  delle  leggi  di  rito, 
e 1303  delle  leggi  civili. 

6.  I signori  Close  e compagni  gradatamente 
e subordinatamente  dimandarono  che  piacesse 
alla  Corte  dichiarare  non  dovuti  da  loro  i dan- 
ni interessi  desunti  dal  giudizio  penale,  e gli  al- 
tri dovuti  solamente  per  la  terza  parte  , salvo 
Vaselli  voi. 12.  , t 35 
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sempre  il  diritto  di  dimostrarli  pure  inesistenti  nel 
giudizio  di  liquidazione. 

Quindi  violo  senz’  altro  gli  articoli  219  della 
legge  organica  giudiziaria,  544  n.  3 e 4 delle  leg. 
di  rito  , e 1155  delle  leg.  civ. 

7.  Da  ultimo  è notevole,  come  la  gran  Corte 
riconosce  ella  medesima, la  niuna  imputabilità  de’ 
signori  Close  e compagni  ; ed  in  vero  ella  nel- 
1’  atto  che  li  condanna  a risarcire  i danni  appor- 
tati a Gargiulo  , condanna  del  pari  gli  eredi  di 
Grieco  a risarcire  i signori  Close  e compagni  di 
tutti  i danni  ed  interessi  , e specialmente  a ri- 
valerli di  tutte  le  condanne  riportate  verso  gli 
eredi  Gargiuli. 

Or  o i signori  Close  e Compagni  erano  im- 
putabili, e non  era  giusto  far  risarcire  dagli  ere- 
di Grieco  le  conseguenze  dell'1  altrui  fatto;  o lo 
loro  procedure  erano  state  legittime,  e non  era 
giusto  dichiararli  responsabili  de'  danni  ed  in- 
teressi, e poi  dar  loro  il  regresso  contro  degl' in- 
solvibili eredi  di  Grieco. 

Da  «iò  la  contraddizione  che  porta  sempre  al- 
la violazione  dell’ art.  219  leg.  org.  giud;  e con 
esso  un’  altra  volta  quella  degli  articoli  citati 
ne’  numeri  precedenti. 

Mezzo  aggiunto  — La  gran  Corte  non  solo 
non  venne  a discutere  per  ombra  intorno  a co- 
teste  eccezioni,  tutte  assorbenti  e perentorie,  co- 
ni'' è detto,  ma  snaturò  del  tutto  i legittimi  e- 
lenicnti  del  processo  penale  , riferendoli  in  tut- 
t'  altro  senso  di  quello  che  documentano  le  nar- 
rative della  decisione  impugnata;  perturbò  1’  or- 


m 

dine  cronologico  da’  fallii  desunse  da  essi  con- 
seguenze manifestamente  respinte  si  da  precetti 
logici,  come  da  quelli  del  diritto:  e per  tal  nw-  , 
do  stabilì  ne’ ricorrenti  la  sognata  scienza  d$lla 
falsità  in  epoca  anteriore  alla  decisione  , delia 
gran  Corte  criminale— Violò  dunque  l'art.  210 
jeg.  org,  giudiz,  gli  articoli  1269  1273  e 130;) 
leg.  civ.y  non  cbe  la  costante  giurisprudenza  delia 
Corte  suprema.  . • • »'  • r . .. 

La  Corte  suprema  di  giustizia  elevò  le  seguenti 
Questioni.— La  Ragione  Giacomo  Clone  e 
compagni  condannata  dalla  gran  Corte  civile  di 
Napoli  a’  danni  ed  interessi  in  lavora  degli  e- 
redi  di  D.  Luigi  Gargiulo,  per  causa  del  seque- 
stro presso  terzo  eseguito  a loro  danno  in  vigor 
di  due  biglietti  ad  ordine,  e pel  giudizio  di  fai 
sita  incidente  de’detti  biglietti, reclama,  a diritto 
lp  annullamento  della  impugnata  decisione  per  * 

vizio  nel  Convincimento  .4^’  giudici  * per  viola- 
zione de'  precedenti  giudicati  per  inopportuna 
applicazione  degli  articoli  I33tì«  1337  delle  leg- 
gi civili?  Ct'li  vi'Uif'V’ti  *-i^& 

2.  1 danni  ed  interessi  derivanti  dal  giudizio 
penale  erayo  più  ripetibili  in  linea  civile,  dopo 
la  decisione  della  gran  Corte  criminale,  che  vie- 
tò il  procedimento  contro  degl’  imputali  ? 

Visti  gli  articoli  1531) , . 1357  , 1304  »,  3 
delle  leggi  civili,  1,  4,  51)  leggi  della  procedura 
penale,  e 47  delle  leggi  pendi  , 

Sulla  prima— La  Corte  superma  osserva  che 
la  legge  costituendo  ognuno  garante  del  proprio 
latto,  ha  stabilito  uua  risponsabilità  civile  per  o- 
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gni  qualunque  mancamento  dell’  uomo  che  ar- 
rechi danno  ad  altrui,  obligando  quello  per  di 
cui  colpa  è avvenuto  a risarcirlo. 

Osserva  che  tale  risponsabililà  non  è limita- 
ta alle  sole  mancanze  colpose  ed  avvenute  per 
latto  proprio,  ma  si  estende  ancora  a quelle  che 
sono  il  risultato  della  negligenza, o della  impru- 
denza: si  vollero  cosi  evitare  non  solo  i fatti  pro- 
dotti col  disegno  di  nuocere  , ma  anche  quelli 
che  agendo  senza  leggerezza  e disaccortez.za  si  a- 
vrebbero  potuto  evitare  ; si  estese  per  fino  la 
responsabilità  anche  a quelli  delle  persone  di  cui 
si  deve  rispondere  , e che  si  hanno  in  custodia; 
ed  in  tutti  questi  casi  la  riparazione  del  danno 
è la  disposizione  assoluta  e costante  della  le^ee, 
articolo  1536  e 1557. 

Osserva  che  la  Ragione  Close,  la  quale  per 
la  convenzione  avuta  con  Francesco  Gtieco  nel 
10  gennajo  1855  aveva  conosciuto  il  dissesto  de’ 
suoi  affari  di  commercio,  e con  l’atto  de’  7 gen- 
naio 1854  fu  avvertita  che  i due  biglietti  ad  or- 
dine che  apparivano  sottoscritti  dal  fu  D.  Lui- 
gi Gargiulo , e dal  Grieco  fatti  intestare  all’av- 
vocato  di  lui  D.  Giuseppe  Postiglione,  e da  co- 
stui girati  alla  detta  Ragione,  erano  apogrifi,  per- 
chè non  menzionati  ne’  registri  di'  un  onesto  ne- 
goziante, qual  era  il  Gargiulo,  e le  firme  falsa- 
te, in  una  evidente  responsabilità  incorse,  quan- 
do ciò  malgrado  a’  21  gennaio  sudelto  anno  pro- 
cedè  ad  un  sequestro  generale  sopra  gl’  inquili- 
ni e reddenti  degli  eredi  del  Gargiulo,  e a dan- 
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no  di  006 toro;  responsabilità  che  richiama  il  ri* 
storo  de'  danni. 

Osserva  che  questa  si  accrebbe  vieppiù  quan- 
do, invitata  la  Ragione  a dichiarare  nel  giudizio 
civile  se  di  tali  documenti  volea  servirsi,  e che 
nel  caso  affermativo  i signori  Gargmlo  si  sareb- 
bero inscritti  in  falso,  diede  una  risposta  affer- 
mativa, al  che  segui  in  effetto  la  inscrizione  in  fai* 
so  civile. 

Osserva  che  l’ eccezione  di  essere  essa  Ragio- 
ne girataria  de’  biglietti  potea  solo  influire  a non 
ritenerla  autrice  delia  falsità,  ma  non  era  effica- 
ce a rispingere  la  risponsabilità,  tosto  che  av* 
vertita  venne  in  lei  a mancare  la  buona  fede" 
che  avrebbe  potuto  allegare  nel  farne  uso,  se  tutJ 
to  avesse  ignorato. 

Osserva  che  nè  maggior  sussistenza  avea  1’  al- 
tra eccezione  di  poter  essere  tenuta  nei  più  du- 
ro caso  as  terza  parte  de’  danni:  giacché  essen- 
do i procedimenti  di  lei  sola  causa  di  essi,  rim- 
petto  ai  signori  Gargiulo  il  dovere  di  'rispon- 
derne era  tutto  suo. 

Osserva  che  la  gran  Corte  che  da  tali  elemen- 
ti e da  altri  non  men  forti  si  convinse  che  Clo- 
se  avea  scienza  della  falsità,  trasse  il  suo  con- 
vincimento da  elementi  legali,  esistenti  tutti  e di- 
scussi nel  giudizio:  nè  merita  censura  se  credè 
di  rafforzarlo  coll’atto  di  contraddizione  seguita 
nel  giudizio  penale,  con  la  dichiarazione  di  Grie- 
co  fatta  in  quel  giudizio  di  non  volersi  servire 
de’  biglietti  , coll’  altra  di  Pogliglione  di  non 
essere  il  suo  interesse,  con  le  stesse  risposte  date 
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da  Ciose  e con  le  sue  insistenze  fatte  nel  giudi- 
zio penale  , e prima  e dopo  la  decisione  della 
gran  Corte  criminale,  col  ricorso  per  fino  in  Cor- 
te suprema:  poiché,  astrazion  fatta  da  altre  os- 
servazioni, gli  atti  penali  vennero  da  Ciose  chia- 
mati nel  giudizio  civile,  vi  poggiò  le  sue  dife- 
se; e quindi  non  può  egli  attaccare  ora  un  con* 
vincimento  tratto  dagli  atti  stessi  ad  istanza  di 
lui  portali  nel  giudizio.  . 

Osserva  che  -male  si  grida  alla  censura  per  a- 
vere  la  Corte  non  discusso  e violato  1'  opposto 
giudicato  del  5 marzo  1U55  contenuto  nella  sen- 
tenza del  Tribunale- civile:  era  questa  una  sen- 
tenza provvisionale  ben  renduta.  nello  stato  in 
cui  allora  erano  le  cose,  ma  non  costituiva  un 
giudicato  per  la  sua  natura,  ed  in  nulla  influen- 
do la  discussione  di  una  eccezione  che  non  pò- 
tea  mai  portare  a conseguenza  ; cotesto  naotivo 
di  annullamento  non  è riconosciuto  dalla  legge. 

Osserva  che  non  oon  maggiore  fondamento  si 
attacca  la  gran  Corte  di  aver  violato  il  suo  pre 
cedente  giudicato  , con  cui  ordinò  pruovarsi  la 
scienza  in  dose  della. falsità  de’  biglietti— «Era 
questa  una  mera  interlocuzione,  che  a'  termini 
degli  art.  515  e 135  delle  leggi  della  procedu- 
ra civile- non  legava  il  Magistrato,  il  quale  poi 
nel  fatto  osservò  che  la  pruova  ordinata  non  fu 
completata  per  testimoni,  ma  che  era  stata  sup- 
plita dal  processo  penale — Due  riflessioni  da  ciò: 
T dna  che  esa-  in  .facoltà  del  giudice  dei  merito 
supplire  ad  una  pruova  a suo  credere  incomple- 
ta; T altra  della  Jiscussioue  implicita  delia' ecce  - 
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zione  proposta,  che  r interlocutoria  noti  in  tutte 
le  sue  parti  eseguita  non  era  ostativa  al  giudi- 
zio nel  fondo.  Bisulta  perciò  da  quanto  di  so- 
pra, che  la  mancanza  di  discussione  del  preteso 
giudicato  di  marzo  1854  non  portava  a veruna 
conseguenza,  che  la  gran  Corte  non  era  legata 
dalla  sua  interlocuzione,.  di  cui  ne  esaminò  lo 
stato, j e che  quindi  stabilendo  così  la  risponsa- 
bililà  civile  per  lo  eseguilo  sequestro  presso  ter- 
zi , e per  lo  giudizio  di  ialso  incìdente  civile, 
fece  una  giusta  applicazione  degli  art.  1558  e 
1537  delle  leggi  civili.  . - ; 

Sulla  seconda  — - Osserva  che  non.  ugual  di- 
ligenza usò  la  Corte  giudicatrice  nel  risolvere  la 
seconda  delle  quistioni  sottoposte  al  suo  esame, 
ed  abbandonandosi  ciecamente  a quanto  i primi 
giudici  ne  avevano  pensato,  condannò  la  Ragio- 
ne ricorrente  anche  a’  danni  ed  interessi  provò- , 
nienti  dal  giudizio  penale.  .,  - ; »>,  , > 

La  Corte  suprema  non  sconosce  i principi  con- 
sacrati nell  articolo  1 della  legge  della  procedura 
penale, che  cioè  ogni  reato  dà  luogo  all’azione  pe- 
nale , e all’azione  civile  , diretta  la  prima  alla 
punizione  de1  colpevoli,  e la  seconda  alla  ripa* 
razione  de’  danni  ed  interessi  che  il  reato  ha 
prodotto.'.  : ..  ..  . 

Ha  presente  che  l’ art.  8 dispone,  che  l’azio- 
ne civile  può  essere  sperimentata  innanzi  a’  giu- 
dici penali  e nel  tempo  stesso  dello  esercizio 
dell  azione  penale,  e può  esserlo  anche  -separar:, 
temente  presso  i giudici,  civili --.Osserva  però, che 
pér  disposizione  di  detto  articolo, sperimentando^ 


si  solo  1’  azione  penale , 1’  esercizio  della  civile 
resta  sospeso,  siucliè  non  sia  pronunziato  diflìui- 
tivamente  sulla  prima  ; dal  che  se  ne  raccoglie 
• che  nel  caso  di  esperimento  di  questa,  l’cserci- 
7 io  dell1  azione  civile  alla  medesima  è subordi- 
nato. 

Osserva  che  la  quistione  , che  si  presentava 
all’  esame  della  gran  Corte,  quella  si  era  di  co- 
noscere se,  animato  un  giudizio  penale,  non  in- 
flitta pena  a1  prevenuti  e dichiarato  dì  non  es- 
servi luogo  ad  ulterior  procedimento  penale,  po- 
teansi  domandare  danni  ed  intercessi  innanzi  al* 
1*  autorità  jcivile  per  lo  giudizio  penale. 

Avrebbe  dovuto  riflettere  che  avendo  1*  arti- 
colo 47  delle  leggi  penali  assoggettato  a’  dan- 
ni e alle  riparazioni  civili  il  colpevole  , vale  a 
dire  colui  contro  cui  si  era  dichiarato  constare 
il  reato,  di  cui  i danni  non  sono  che  una  con- 
seguenza, era  cessata  per  le  nostre  leggi  la  di- 
sputo a’  cui  le  leggi  di  Francia  avean  dato  luo- 
go, e che  tenne  divisi  diversi  sommi  Uomini  di 
quel  Reame  circa  la  influenza  che  il  giudicato, 
renduto  sull’  azione  penale  coll’  assoluzione  del- 
ritoputoto  o con  la  dichiarazione  di  non  esservi 
luogo  a procedimento  contro  il  medesimo,  eser- 
citar deve  nel  giudizio  per  l’azione  civile. 

Osserva  che  per  regola  generale  sancita  in 
detto  articolo  non  vi  sono  mai  danni,  se  ildan- 
neggiatore  non  sia  autore  del  fatto  criminoso  , 
non  essendo  l’azion  civile  che  accessoria  alla 
penale— Nella  specie  con  la  decisione  della  gran 
Corte  criminale  di  Napoli  del  20  itiaggio  1835 
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era  stato  dichiarato  di  non  esservi  uìterior  luo- 
go a procedimento  penale  contra  la  Ragion  do- 
se e Compagni,  per  la  falsità  de’due  biglietti  ad 
ordine-— il  giudicato  adunque  dell'assoluzione  nel 
giudizio  criminale  aveva  intieramente  estinta  l’a- 
zion  civile  nascente  dal  reato  ; nè  a ciò  era  di 
ostacolo  che  i due  biglietti  erano  stati  rigettati 
dal  processo  dopo  la  dichiarazione  di  Grieco  , 
dapoichè  1’  art.  447  della  procedura  penale  , alla 
di  cui  disposizione  la  gran  Corte  criminale  si  u- 
niformò,  anche  in  questo  caso  lascia  intatta  l’o- 
pinione degl’ imputati,  che  hanno  fatto  la  loro 
dichiarazione  di  non  volersi  servire  de’  docu- 
menti impngn»ii;e  quindi  esiste  la  presunzione 
della  legge  di  non  colpabilità — Sarebbe  in  effet- 
ti conira  ogni  ragion  legale  che  senza  esame  di 
pruove  e di  difese  la  libertà  del  cittadino  venis- 
se compromessa — Il  giudizio  della  carta  non  trae 
seco  quello  della  persona,  quando  questa  ha  di- 
chiaralo di  non  volerne  far  uso. 

Osserva  che  da  altro  lato  ancora  risultava  il 
giudicato  per  1’  azione  civile  de’  danni— «I  signo- 
ri Gargiulo  si  erano  costituiti  parti  civili  nel  giu- 
dizio penale — La  costituzione  di  parte  civile  im- 
portava di  dritto  la  domanda  di  danni  ed  inte- 
ressi ; e la  gran  Corte  criminale  non  avendovi 
pronunziato,  nè  essendovi  stato  ricorso  alla  Cor- 
te suprema,  ostava  la  cosa  giudicata  anche  sotto 
questo  rapporto  allo  esperimento  di  una  seconda 
domanda  di  danni — La  gran  Corte  civile  adun- 
que, che  li  accordò,’ violò  gli  art.  47  delle  leg. 
pen,  55  della  proc.  pen.  e 1504  numero  3,1356 
Vaselli  voi.  12  36 
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c 1337  delle  leggi  civili;  « per  quésta  parte  la 
sua  decisione  dev1  essere  annullata. 

È perciò  che  la  Corte  suprema  annulla  la  so» 
la  parte  dell'  impugnata  decisione,  che  condan- 
na la  ricorrente  Ragion  Commerciale  Close  e 
Compagni  a pagare  le  spese  fatte  nel  giudizio 
penale  ;i  per  tutto  il  dippiù  rigetta  il  ricorso. 
Corte  suprema  idi  giustizia  di  Napoli  11  Feb- 
braio 1045  (causa  Ciò  te) 


iv.  1462 


CD otri  ài»  0 owóuuco— e — C'òeuz ioni — 

TflsXilaù-^oturioù'  ài»  tu  veti»—  Stappo» 

ac^KXtùetata» 


( ▼.  u.  1428,  e 1160  ) 


Il  fornitore  di  viveri  a truppe  acquartierate  in 
un  Comune  paga  il  dazio  di  "consumo  su'  viveri 
che  a quella  truppa  sono  destinali.  Nel  voi-  9 
pag.  rapportammo  la  discussione  che  il  Con- 
siglio d’intendenza  di  Napoli  a nostro  rapporto 
ebbe  occasione  di  fare  su  tale  oggetto. 

Ora  giova  tener  memoria  dello  avviso  della 
gran  Corte  de'  Conti  , e del  Reai  Rescritto  che 
sanziona  il  principio  dal  Consiglio  d' Intenden- 
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za  e dalla  gran  Corte  de1  Conti  ritenuto,  abben- 
chè  fluttuato  avesse  fra  contrarie  opinioni. 

La  gran  Corte  ragionò  così: 

«La  gran  Corte  de’conti  nella  camera  del  Con- 
tenzioso Amministrativo, poscia  che  1*  orecchio  eb- 
be piegato  così  alla  narrazione,  che  il  Consiglie- 
re Marchese  d’  Andrea  fece  della  controversia; 
e sì  alle  arringhe  tenute  da’ difensori  de’ signo- 
ri Vasquehs  ed  Arene,  non  che  del  Comune  di 
Massalubrense,  e sì  alla  conchiusione  che  si  re- 
se per  lo  Avvocato  generale  Cav.  D.  Tommaso 
Sorrentino,  conobbe  queste  doversi  reputare  le 
quistioni  a disciorre: 

» — 1.  se  la  doglianza  del  signor  Vasquens  fos- 
se ingiusta  nella  sua  interezza  , o se  degna  di 
considerazione  si  offerisse  sotto  alcuno  aspetto. 

» — 2.  se  quella  del  signor  Arene  dasse  luogo 
a deliberare. 

»—  3.  se  il  signor  Vasquens  dovesse  pagare 
al  Comune  di  Massalubense  tutte  le  spese  giu- 
diziali. 

» — 4.  E se  le  spese  intervenute  nello  inte- 
resse de’  signori  Vasquens  ed  Arena,  si  avessero  a 
compensare. 

»Ed  in  tre  capi  vide  tutta  partirsi  la  prima  do-1 
gliai«a,  de’  quali  l’ uno  essere  che  le  Autorità 
del  contenzioso  amministrativo  non  ^avessero  il 
potere  di  conoscere  della  controversia  suscitata- 
si nello  interesse  di  due  persone  private : l’ajtro 
che  in  un  caso  opposto,  l’ azione  promossa  dal 
Comune  di  Massalubrense  non  si  dovesse  accor- 
re; e rultirao  che  fatta  questa  accoglienza  il  sig. 
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Arene  fosse  tenuto  di  rimborsa  E vide  ad  un'ora 
mal  fondato  elevarsi  ciascuno  de1  tre  capi. 

«Mal  fondato  il  primo; imperciocché  il  Comu- 
ne di  Massalubrense  diè  occasione  alla  controver- 
sia chiedendo  che  il  senso  rimanesse  chiarito  d’un 
contratto  stretto  con  un  uomo,  in  cui  il  carat- 
tere stava  «li  esattore  di  civico  tributo.  Or  la 
dichiarazione  di  un  contratto  celebrato  dalla  pub- 
blica amministrazione,  e la  dichiarazione  ancora 
della  obbligazione  al  pagamento  d1  un  tributo, 
non  può  farsi  se  non  per  le  Autorità  testé  ri- 
cordate; e però  legittime  queste  al  discioglimen- 
to di  quella  controversia,  legittime  eziandio  ren- 
devansi  a disciorre  tutte  le  quislioni,  che  ne  di- 
scendevano e vi  s' innestavano,  e l'una  delle  qua- 
li polevasi  ben  dire  che  fosse  strettamente  e in- 
timamente collegata  all’ altra — Senza  dubbio  lo 
era  quistione,  che  mal  si  poteva  dalla  massima 
e principale  distaccare,  questa, se  il  sig.  Vasquens 
bobbi iga /.ione  avendo  di  pagare,  il  diritto  pos- 
sedesse di.  venirne  rimborsato  dal  sig.  Arene; 
chè  altrimenti  le  liti,  le  quali  costituiscon  Jpurc 
c sotto  anelli  multiplici  un  flagello  sociale,  non 
si  spegnerebbero  se  non  assai  tardi,  la  materia 
del  contendere  da  un  foro  si  produrrebbe  in  un 
altro  per  insidiose  tergiversazioni,  e vie  maggior- 
meqte  copiose  si  renderebbero  le  conseguenze  di 
danno  a’  litiganti.  Laonde  con  saggio  consiglio 
la  quistione  dell’  indole  or  toccala,  tuttoché  non 
nata  se  non  nello  interesse  di  due  private  per- 
sone, incorporata  fu  alla  principale, della  qual  si 
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era  accessoria  e sottoposta  alla  cognizione  degli 
stessi  giudici. 

«E  perchè  facciasi  pienissimo  plauso  alle  mas- 
sime dianzi  sviluppate,  gioverà  ricordare  assai 
opportuna  disposizione  contenuta  nell’ art.  597 
delle  leggi  regolatrici  del  procedimento  civile; 
nella  qual  si  consacra  letteralmente  il  principio 
che  lo  annullamento  d'una  decisione  giovi  a quel- 
lo eziandio  de’  contendenti,  da  cui  ricorso  veru- 
no non  evasi  prodotto  contro  la  stessa  decisione, 
se  lo  interesse  suo  è necessario  e nascente  da 
quell’  altro  de1  contendenti  , che  chiese  ed  otten- 
ne lo  annullamento. 

«Mal  fondato  il  secondo;  imperciocché  il  sig. 
Vasquens  non  avevasi  diritto  alcuno  ad  immi- 
schiarsi in  un’azione  promossa  dal  Comune  «li 
Massalubrense  contro  d‘un  gabelliere;  e se  il  di- 
ritto d’immischiarvisi  gli  fosse  appartenuto, avreb- 
be sostenuto  ingiustamente  chea  quell’azione  non 
avesse  dovuto  farsi  buon  viso.  In  verità  un  man- 
datario del  provveditore  della  iamiglia  de1  mili- 
tari invalidi,  qual  pure  egli  stesso  disvelasi  il 
sig. Vasquens,  mancava  affatto  di  carattere  a ve- 
dere se  il  Comune  di  Massalubrense  facevasi  be- 
ne o male  a chiedere  che  la  famiglia  dianzi  ad- 
ditata pagasse  un  tributo  cittadinesco.  Ed  aggiu- 
gnesi  che  di  questa  famiglia  erano  in  giudizio 
le  Autorità,  le  quali  ne  han  la  tutela, e le  quali 
potevano  conseguentemente  vedere  esse  sole  se 
domanda  consentanea  a giustizia  erasi  Ja  spinta 
dal  Comune  di  Massalubrense.  Ma  quando  ailr 
cora  egli,  il  sig.  Vasquens,  • la  veste  della  qaal 
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marcava  affatto  avesse  tutta  indossato,  ingiusta- 
mente aarebbesi  opposto  all’azione  del  Comune 
di  Massai ubrense:  e ne  è questa  la  ragion  chia- 
rissima. Il  Comune  di  Massalubrense  riscuoteva 
per  lo  ministero  di  legitimo  mandatario  un  tri- 
buto sulla  vendita  permessa  a ciascun  cittadino 
d’un  genere  più  necessario  al  sostentamento  del- 
la vita,  qual  si  è il  pane;  e quindi  chiedendo 
che  la  famiglia  degl’invalidi  dovesse  pagarlo,  chie- 
deva ciò  che  più  leggi,  e non  pure  antiche  che 
novelle,  hanno  apertamente  dichiarato,  doversi 
un  tributo  di  quella  natura  pagare  da  quante 
persone  facciano  consumo  del  genere  sottoposto 
a quel  tributo,  non  tenuta  considerazione  veru- 
na di  loro  stato  e di  loro  condizione.  La  fami- 
glia degl’  invalidi,  la  qual  sua  stanza  tiene  nel 
Comune  di  Massalubrense,  vi  consuma  di  pane: 
dunque  il  sig.  Vasquens,  per  lo  quale  si  apre  un 
forno  in  servizio  di  quella  famiglia,  è mestieri 
che  paghi  il  balzello , che  si  paga  da  ogni  al- 
tro fornaio. 

«Falso  è poi  il  dire  essere  una  privativa  quel- 
lo che  si  disse  tributo ; e cotesta  privativa,  per- 
chè non  costituita  legittimamente,  doversi  repu- 
tare non  esistente.  Chi  dice  privativa,  ci  dice 
esercizio  d’un  solo  in  esclusione  piena  ed  asso- 
luta degli  altri — chi  dice  privativa,  ci  dice  con- 
cession  tribù  ita  ad  un  solo,  con  privazione  de- 
gli ''altri:  ma  la  facoltà  espressamente  lasciata  ad 
ogni,  persona  di  vendere  pane  allontana  ogni 
idea  di  privativa;  nè  la  obbligazione  d' un  paga- 
mento la  quale  opera  una  facoltà  e produce  con 
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lieve  peso  ai  privati  vendita  allo  universale 
cangiare  in  ragione  unica  singolare  un.  diritto 
apertamente  e solennemente  conservato  a qua- 
lunque uomo  ne  voglia  e vagheggiare  lo  eser- 
cizio e ricavare  la  utilità. 

«E  falso  è dire  un  tributo  cittadinesco  non  deb- 
ba pagarsi  da  militari ; imperciocché,  in  fatto  di 
pesi,  non  si  ha  classe  di  persone  nella  gran  fa- 
miglia sociale,  che  possa  reputarsene  esente:  e 
hassi  pure  da  aggingnere  che  non  saprebbesi  in- 
tendere come  un  dazio,  il  quale  cade  sull'uso  di 
un  genere,  dovesse  considerarsi  estraneo  a talu- 
ne classi,  e non  estraneo  a talune  altre,  nell’at- 
to che  tutte  usano  di  quel  genere,  e nell’atto 
che  sì  gl  'indigeni  pagano  quel  dazio;  e sì  gli 
stranieri. 

«Mal  fondato  il  terzo, imperciocché  venne  ni- 
tidamente detto  e solennemente  confessato,  che 
il  provveditore  della  famiglia  degl’  invalidi  ave- 
vasi  Tobbligazione  di  pagare,  senza  diritto  di  ot- 
tenerne ristoro,  ogni  peso  ed  ogni  tributo,  che 
fosse  sopravvenuto  al  primo  gennaio  dell’  anno 
1840,  e non  ci  ha  mestieri  d’invocare  le  rego- 
le d’ interpetrazione  per  annunciare  una  idea  di 
suro-'genere  lucidissima,  qual  si  è la  seguente, 
che  in  riportandosi  egli  il  provveditore,  e con 
lui  la  persona  morale  che  vi  strigneva  contrat- 
to, al  primo  gennaio  1840,  intesero  ambedue  di 
farsi  reciproche  dichiarazioni  intorno  a tutto  il 
periodo  dello  stesso  -contratto.  E veramente  in 
tutta  la  chiarezza  si  offre  quella  idea  allorché  si 
rifletta  che  il  primo  gennaio  dell’  anno  1840  era 
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il  primo  giorno  della  convenzione;  ohe  in  un 
giorno  di  letizia  sociale  e religiosa,  qual  si  è pres- 
so ogni  culla  nazione  ed  ogni  popolo  che  non 
abbia  del  barbaro  e dell’ aspro  quello  che  apre 
la  via  a nuovo  anno,  non  vengono  fuori  leggi, 
e molto  meno  leggi  per  le  quali  il  dovere  s1  in- 
duca di  novelle  gravezze;  che  un  patto  fonda- 
mentale]  di  convenzione  stretta  per  più  anni  si 
scrive  necessariamente,  e devesi  sostanzialmente 
riputare  scritto  in  ordine  al  periodo  intero  del- 
la convenzione  medesima.  Laonde:  essendo  as- 
surdo ed  eminentemente  assurdo  il  volere  uni- 
camente immaginare  che  un  patto  di  questo  ge- 
nere ( e vuoisi  eziandio  aggiuguere  di  altissima 
importanza  ) si  fosse  scritto  per  un  tempo  men 
lungo  di  quello  dato  alla  convenzione;  che  si 
fosse  inteso  di  parlare  di  gabelle  con  frivolez- 
za e non  con  serietà,  di  parlarne,  e che  si  fos- 
se ignorato  ciò  di  cui  uon  si  può  la  ignoranza 
presumere  nel  piu  rozzo  individuo  della  civile 
adunanza,  ( e lo  argomento  ricavato  ab  absur- 
do  faceva  gran  forza  nell'animo  di  quegli  uomi- 
ni d’ingegno  privilegiato,  da’  quali  puossi  ben 
dire  creato  il  diritto  civile,  e l'autorità  de’  qua- 
li non  può  venire  conculcata,  se  non  da  quel- 
l'alterigia,  che  è notevole  alla  insipienza  ) vie 
maggiormente  ferma  e robusta  si  rimane  la  ve- 
rità, che  ne'  sensi  adoperati  tutto  quello  abbrac- 
ciossi,  che  intervenuto  sarebbe  in  lutto  il  tem- 
po della  convenzione. 

«Ma  il  sig.Vasquens  fece  integralmente  sua  la 
obbligazione  assunta  dal  provveditore  testé  men- 
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forato;  imperciocché,  celebrando  un  contratto 
con  lui,  disse  conoscerla  pienamente  ed  aceet- 
tarla  puramente,  di  guisa  che  la  vólontà  di  en- 
trambi  fu  questa,  dovere  la  condizione  dell’  u- 
no  essere  sempre  la  medesima  e perfettamente 
uguale  a quella  dell'altro;  e la  stessa  legge  che 
ligava  il  provveditore  or  ora  ricordato  alla  per- 
sona  morale , con  la  quale  aveva  tenuto  con- 
tratto, dovere  ligare  a lui  il  sig.Vasquens.  Egli 
è vero  che  costui  in  parlando  di  gravezze,  dis- 
che si  sottoponeva  alle  già  esistenti ; ma  è pur 
vero  che  alle  gravezze  altresi  venture  potendo 
sottoporsi , il  volle  e il  disse  , sua  facendo  la 
obbligazione  altrui,  e innestandola  alla  sua  con- 
venzione. Un  opposto  sentimento  menerehbe  al- 
la conseguenza  che  una  cosa  disvelavasi  senza 
un  fine  veruno,  anzi  allo  intutto  oziosamente; 
e che  il  provveditore  più  volte  nominato,  il  qua- 
le per  la  sua  professione  desta  di  se  idea  di  cir- 
cospezione e di  preveggenza  non  volgare,  aves- 
se voluto  di  leggieri  impartire  ad  un  uomo,  cui 
chiamava  ad  una  quasi  comunion  di  lucri,  quel- 
la utilità,  che  non  gli  era  stato  possibile  di  ve- 
dere a sp  largita  ! 

«Per  la  qual  cosa  la  doglianza  del  sig.Vasquens 
non  è meritevole  di  considerazione, se  non  rela- 
tivamente al  tempo,  per  lo  quale  gli  si  è coman- 
dato di  pagare  il  balzello : il  quale  tempo  sareb- 
be stalo  senza  alcun  dubbio  quello  dello  intiero 
contratto,  se  al  giorno  primo  dello  stesso  con- 
tratto la  domanda  di  pagamento  si  fosse  esibi- 
ta; ma  poiché  la  si  produsse  men  presto,  e po* 
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levasi  eziandio  non  produrre  mai,  precetto  ad 
ogni  rettitudine  cosi  civile  come  naturale  mani- 
festamente  opposto  si  renderebbe  quello,  che  un 
pagamento  non  dovuto  nella  mancanza  di  do- 
manda, avesse  ed  eseguirsi  per  un  tempo  ante- 
riore ad  esso:  e però  la  misura  della  renduta  con- 
dannagione  vuoisi  alquanto  scemare;  e ben  s'in- 
tende che  debba  scemare  in  proporzione  io  ac- 
crescimento ingiunto  al  gabelliere  dell'  originario 
suo  prezzo;  dal  caso  in  iuori  che  un  giudicato 
gh  nuocesse. 

«Al  contrario  il  comando  fatto  al  sig.Vasquens 
della  esibizione  di  quei  registri,  de'  quali  non 
può  non  essere  munito,  fu  giusto  e saggio,  im- 
perciocché, trattandosi  di  conoscere  qual  sia  sta- 
ta la  quantità  del  pane  somministrato  alla  fami- 
glia degli  invalidi,  e conseguentemente  la  quan- 
tità del  tributo  corrispondente,  non  puossi  me- 
glio conoscere  se  non  sulla  guida  degli  elementi 
opportuni  ed  autentici,  che  si  hanno  in  quei  re- 
gistri. E cosiffatti  registri  sono  nelle  mani  del 
sig.Vasquens,  non  avendo  egli  pruovato,  se  non 
in  monche  c viziose  forme,  che  dalle  sue  ma- 
ni fossero  usciti;  la  qual  pruova,  se  intervenu-  • 
ta  pur  fosse,  interesse  suo  sarebbe  di  ottenergli 
novellamente,  e di  farne,  dato  già  che  ne  aves- 
se ancora  il  tempo,  la  produzione,  se  la  quan- 
tità scritta  nella  condannagione  ricevuta  ei  cre- 
desse maggiore  al  vero. 

«Vide  pure  che  la  doglianza  del  sig.  Arene 
non  dava  luogo  a deliberare;  imperciocché  puos- 
si dolere  di  decisione  colui  il  quale  si  riconob- 
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be  leso  da  essa  sotto  alcuna  maniera,  ma  non 
quegli  che  da  essa  venne  assoluto.  Donde  muo- 
ve che  avendo  la  decisione  de'  primi  giudici  di- 
chiarato che  il  sig.  Arene  non  dovesse  rimbor- 
so di  alcuna  spezie  al  sig.  Vasques,egli  non  po- 
teva produrre  querela,  e sopra  di  essa  non  può 
quindi  emanarsi  ora  veruna  deliberazione. 

«Poteva  il  sig.  Arene  venire  nel  giudizio  di  ap- 
pello, ma  per  sostenervi  la  vittoria  conseguita  al 
cospetto  de’minori  giudici:  ed  egli  stesso  sembra 
che  ciò  facesse,  allorché  trattosi  fuori  di  suo  in- 
ganno, lunga  difesa  e produsse  e comunicò  in 
sostegno  di  quella  stessa  decisione,  della  quale 
senza  ragione  erasi  precedentemente  doluto.  Di 
questo  allo  il  merito  poteva  quindi  conoscersi; 
e conosciuto  essendosene  nella  disamina  dello  ap- 

fiello  dpi  sig.  Yasquens,  doveva  reputarsi  sterl- 
etti effetti,  doglianza,  alla  esibizione  della  qua- 
le e la  ragion  della  natura  e la  ragion  della  so- 
cietà non  condiscendevano.  . ■ 

«Vedi  eziandio  che  il  Comune  di  Massalubren- 
se  era  venutfralla  presenza  de’  maggiori  giudici 
perchè  il  sig.  Vasquens  l’alta  necessità  ne  ave- 
va destalo,  facendosi  a combattere  quel  capo  del- 
la decisione  de1  primi  giudici  che  era  pur  tutto 
peculiare  ad  esso  Comune  di  Massai uhrense. E pe- 
rò santa  giustizia  comanda  che  egli  il  sig.  Va- 
squens il  quale  non  fu  cauto  a distinguere  il  suo 
dall’  altrui,  ma  volle  anzi  sue  ragioni  confonde- 
re a quelle  che  avrebbe  dovuto  rispettare  e per 
lo  qual  non  diminuisce  se  non  in  misura  assa 
mite  la  fatta  condannagione,  paghi  alla  perso 
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na  morale  poco  innanzi  additata  tre  quarti  del- 
le spese  d’un  giudizio,  in  cui  quella  ebbe  con- 
fermata la  vittoria  pressoché  integra. 

«E  ultimamente  vide  potersi  unico  considera- 
re lo  interesse  de' sig.  Vasquens  ed  Arene,  nè 
questi  essersi  niegato  di  rendere  all*  altro  quel 
benefizio  che  avrebbe  riportato  in  utile  proprio  ; 
dalle  quali  riflessioni  deriva  equo  il  divisamen- 
to  che  una  compensazione  si  disponga  di  quel- 
le spese,  che  l’un  di  essi  fece  contro  dell’altro. 

«Non  v1  ha  poi  luogo  a spendere  parola  alcu- 
na in  ordine  al  sig.  Cacace,  e alla  persona  mo- 
rale, con  la  quale  il  sig.  Arene  strinse  patti; 
Imperciocché  entrambi,  tuttoché  fossero  stati  rcn- 
duti  consapevoli  del  novello  giudizio,  si  tacque- 
ro affatto. 

«Adunque,  per  io  complesso  delle  circostanze 
ed  osservazioni  opportunamente  ed  ampiamente 
rammemorate,  emanò  nella  contumacia  del  sig. 
Cacace  e della  Intendenza  generale  dello  eserci- 
to; e sulla  conchiusione  in  parte  uniforme  del 
rappresentante  del  Pubblico  Ministero  , questo 
avviso: 

«Rigettarsi  il  reclamo  prodotto  dal  sig.  Fran- 
cesco Vasquens  e confermarsi  la  impugnala  deci- 
sione emessa  il  di  27  aprile  1.844  dal  Consiglio 
d’intendenza  di  Napoli,  meno  per  la  parte  rela- 
tiva al  periodo  del  pagamento  del  dazio  dovuto 
dalla  famiglia  degli  invalidi,  per  lo  quale  dichia- 
rarsi che  tale  dazio  sia  dovuto  dal  di  50  agosto 
4843,  epoca  della  comunicazione  della  doman- 
da giudiziale  del  Comune  di  Massalubrense. 
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«Dichiararsi  di  non  esser  ri  luogo  a deliberare 
sul  reclamo  prodotto  dal  sig.  Marino  Arene. 

«Condannarsi  il  sig.  Vasquens  a prò  del  Comu- 
ne a tre  quarte  parti  delle  spese  in  grado  di  re- 
clamo, compensandosi  l’altra  quarta  parte. 

«Compensarsi  le  spese  fra'signori  Vasquens  ed 
Arene. 

Decisa  addi  15  e pubblicata  addi  17  gen- 
naio 11145.  (camera  del  Contenzioso  della  gran 
Corte  de’  conti  ) 

Ecco  i termini  del  Reai  Rescritto  su  cosiffat- 
to avviso: 

Insorta  quistione  tra  il  Comune  di  Massalu- 
brense,i  signori  Vasquens,  Arene,  Cacace,  e lo 
Intendente  generale  degli  eserciti,  perchè  lo  ap- 
paltatore del  dazio  sullo  sfarinato  pretese  di  e- 
sigere  il  balzello  anche  pel  pane  che  il  prov- 
veditore Vasquens  forniva  al  deposito  de’  vete- 
rani. il  Consiglio  d’intendenza  eia  gran  Corte 
de’  Conti  opinarono  nel  senso  che  il  dazio  si 
dovesse. 

Il  Consiglio  di  Stato,  incaricato  d'ordine  so- 
vrano del  riesame  dello  avviso  della  gran  Corte, 
si  divise  in  due. 

La  maggioranza, ritenendo  quella  imposta  qual 
privativa,  e che  il  provveditore  non  avendo  con- 
fezionato il  pane  per  farne  mercato,  ma  per  il 
solo  uso  dello  stabilimento,  credè  dover  egli  es- 
sere esente  dal  balzello,  e quindi  annullarsi  le 
decisioni  de1  due  sopraddetti  Collegi. 

Il  minor  numero  opinò  doversi  quelle  appro- 
vare , perocché  le  imposte  civiche  siano  dazi , 
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o privative,  debbono  gravitare  *u  tutti  gli  abi- 
tanti del  Comune  indistintamente,  je  non  solo 
sulla  misera  gente,  che  per  ristrettezza  di  finan- 
ze è obbligata  a provvedersi  giornalmente  dege- 
neri sottoposti  a privativa  da  pubblici  venditori 

Rassegnati  questi  pareri  al  RE  ( D.  G.  ) la 
M.  S.  nel  Consiglio  ordinario  di  Stato,  si  è de- 
gnata di  approvare  quello  della  minoranza  , e 
dichiarare  che  il  provveditore  del  pane  a’  vete-  • 
rani  sia  tenuto  al  balzello  civico  sullo  sfarinato*. 

Nel  Rcal  Nome  le  partecipo  questa  sovrana 
determinazione  per  sua  intelligenza  ed  uso  di 
risulta. — Napoli  50  Gennaio  1850  — - Ministe- 
ro e Reai  Segreteria  di  Stato  dello  Interno,  Ra- 
mo Interno,  2.°  Rip.  3.°  Car.,  num.  114. 


IV.  1465 


(Douzeffe  povere  — DTCazUcujepr  — J^uo** 
cj&i  pii/  — J^ecpjtU  pii/  — th  cju<t- 
tcu tfc’  cumv  — JLuuu o t U z zccz^cua 


Un  Sovrano  Rescritto  ed  una  Circolare  Mini- 
steriale che  qui  leggerai  appartengono  alle  pie 
instituzioni  conosciute  sotto  il  nome  di  Marilag - * 
gio  a donzelle  poveiv.  Sovente  rimanea  danaio 
ozioso  nelle  Casse  de’ luoghi  pii  perchè,  sorteg- 
giate nel  bussolo  giovani  donzelle,  esse  acquista- 
vano diritto  a godere  di  un  maritaggio;  ne  riti- 
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ravano  il  cosi  detto  aitarono , o cartellone  , la 
promessa  che  facea  certa  una  limosina  in  di  lo- 
ro prò , esigibile  quando  aiterebbero  a maritar- 
si , ma  poi  o non  curavano  andare  a nozze,  o 
non  incontravano  idoneo  marito  ; e frad  tanto 
sfiorata  la  giovinezza,  quel  maritaggio  rimanea 
caducato  per  mancanza  della  condizione  si  nu- 
pserit. 

Il  Rescritto  fu  concepito  cosi: 

. « Esistono  in  molte  casse  de1  luoghi  pii  delle 
provincie  rilevanti  somme  per  cause  di  maritag- 
gi non  ancora  realizzati,  malgrado  che  sieno  de- 
corsi moltissimi  annidai  giorno  della  prornessa. 

« Ad  oggetto  di  non  teuersi  più  impediti  que- 
sti fondi,  con  pregiudizio  de’  luoghi  pii,  Sua  Mae- 
stà nel  Consiglio  di  stalo  ordinario  de’  14  del 
corrente,  si  è degnata  .di  comandare  per  punto 
generale  che,  dopo  1’  elasso  di  quarant’  anni, non 
possano  più  chiedersi  i maritaggi  promessi,  ec- 
cetto il  solo  caso  in  cui  per  espressa  disposizio- 
ne de’  fondatori  si  estendesse  il  periodo  ad  una 
maggiore  quantità  di  anni. 

« Lo  partecipo  nel  Reai  nome  a cotesto  Con- 
siglio , affinchè  faccia  liquidare  nelle  rispettive 
amministrazioni  il  numero  de’  maritaggi  ammor- 
tizzali per  lo  elasso  di  quaranta  anni,  e ne  dia 
«•agguaglio,  per  comunicarle  gli  ulteriori  provve- 
dimenti-—nella  intelligenza  che  questi  fondi  do- 
vranno sempre  impiegarsi  per  altri  maritaggi. 

(Reale  Rescritto  24  febbraio  IU50  pel  Mini- 
stero degli  affari  -interni  ). 

La  Ministeriale,  che  dileguò  dubbi  insorti  nel- 
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1’  applicazione  del  Reai  Rescritto  del  24  febbra- 
io 1R30,  circolò  ne1  termini  seguenti: 

«Si  è fatt’osservare  che  in  taluni  luoghi  non  si 
maritano  tutte  le  donzelle  sorteggiate  nel  busso- 
lo, e quindi  rimangono  oziosi  i maritaggi,  e for- 
se ancora  con  pericolo  presso  i cassieri.  Si  pro- 
poneva perciò  che,  abolito  il  sorteggio,  si  dispen- 
sassero in  ogni  anno  tanti  maritaggi,  quanti  so- 
no i matrimoni  delle  donzelle  povere,  che  po- 
trebbero presentarsi. 

«Si  è inoltre  dubitato  se  lo  elasso  di  quaranta 
anni  , di  cui  si  parla  nel  Reai  Rescritto  de'  24 
febbraio  , si  debba  intendere  dal  giorno  in  cui 
si  è promesso  il  maritaggio,  ovvero  dalla  età  del- 
la donzella. 

«A  scanso  di  ogni  equivoco,  debbo  avvertire 
i Consigli,  che  non  può  derogarsi  a’  regolamen- 
ti, e che  deve  farsi  in  ogni  anno  il  sorteggio  , 
rimanendo  ferma  la  legge  che,  quando  le  don- 
zelle hanno  compiuta  la  età  di  quaranta  anni,  i 
maritaggi  promessi  si  ammortizzino,  e se  ne  co- 
stituiranno altri  maritaggi  a norma  de’  regola- 
menti e delle  fondazioni  particolari  , ovvero 
s’  impiegheranno  sul  gran  libro,  per  addirsene  la 
rendita  in  aumento  della  stessa  opera  pia.  — • 

( Circolare  R mag.  1R30  ) 
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La  legge  del  12  Decembre  1818  dà  il  dirit - 
io:  la  legge  del  21  marzo  IH  17. indica  il  Giu- 
dice: la  legge  del  25  marzo  1817  addita  le  pro- 
cedure a colui  che  per  evitar  gli  effetti  di  una 
coazione  amministrativa  intenda  fare  opposizio- 
ni. Il  Consiglio  d’ Intendenza  di  Napoli  ha  avu- 
t’  occasione  di  analizzar  siffatti  principi,  appli- 
candogli al  caso  di  un  opponente  a coazioni  am- 
ministrative che  avea  fatto  uso  di  citazione  con 
atto  di  usciere  deir  autorità  giudiziaria — >Ed  ha 
ritenuto  che  non  fosse  ammessrbile  quella  formai 
Ecco  il  tenore  della  decisione 
Spedita  nel  giorno  13  gennaio  1849  una  coa- 
zione amministrativa  dal  cassiere  cordonale  di 
Sant' Anastasia  cohtra  Pasquale  Anmlnziata,  che 
a t)0  ottobre  t847  ari'  asta  era  divenuto  aeziu- 
Vaselti  voi.  t2.  37 
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dica  tarlo  drfliiikivo  dello  appailo  in  privativa 
della  neve  per  lo  biennio  1848  e 184»,  fu  de- 
bitamente notificata  al  pubblicano  la  coadone 
medesima  il  17  gennaio  1849. 

A’  1 1 settembre  1849  l'Usciere  presso  il  giu- 
dicato Regio  di  S.  Anastasia,  ad  istanza  di  Pa- 
squale Nunziata,  notifica  un  allo  al  Sindaco  Ma- 
jone  ed  al  cassiere  Sodano,  nel  quale  narrasi  che 
quella  coazione  del  ltì  gennaio  operò  un  pegno- 
ra mento  di  mobilie  che  il  pubblicano  si  oppon- 
ga alla  coazione  ed  al  pegnorameuto,  perchè  lo 
art.  242  L.  12  dicembre  1818  suppone  titolo 
obbligatorio  contro  a colui  che  riceve  la  coa- 
zione , e possesso  in  favore  di  quell’ ammini- 
strazione che  la  spedirla  ; ma  nel  caso  attuale 
Annunziala  abbia  inslituilo  un  giudizio  in  con- 
tenzioso amministrativo  per  la  risoluzione  del 
contratto  di  appalto,  per  la  esenzione  da  paga- 
mento, per  danni  interessi  e spese. — L'  atto  di 
usciere  conchiude  citandosi  il  sindaco  ed  il  cas- 
siere a comparire  per  questa  udienza  del  Consi- 
glio , aflìn  di  ottenere  l'arsi  diritto  alla  opposi- 
zione, annullarsi  la  coazione  ed  il  pegnoramen- 
to,  attesa  la  pendenza  della  lite  fra  le  medesime 
parti  e per  lo  medesimo  oggetto  innanzi  al  Con- 
siglio medesimo,  condannarsi  il  Sindaco  ed  il 
cassiere  alle  spese. 

A' 29  settembre,  con  un  altro  atto  di  usciere 
del  Regio  giudicato,  il  Sindaco  ed  il  cassiere  ri- 
spondono ns>n  mancare  il  titolo  , e confessarlo 
lo  islesso  opponente,  che  dice  avere  inslituito 
giudizio  per  la  risoluto  ria -tesser  nel  titolo  un 
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patto  espresso  di  non  poter  qualunque  lite  sof- 
fermare i pagamenti.— Conchiudono  affin  di  ot- 
tenere che  le  opposizioni  .sien  dichiarate  inamis- 
sibili ; e subordinatamente  sieno  rigettate. 

Chiamata  la  causa,  l'opponente  non  si  presen- 
ta , nè  alcuno  per  lui. 

Si  presenta  il  difensore  del  Sindaco  e del  Cas- 
siere, e domanda  che  il  Consiglio  provveda  co- 
me per  legge. 

Ed  il  Consiglio  esamina  le  seguenti 

Quistioni.  1.  Sono  per  rito  uimnessibili  le  op- 
posizioni alla  coazione  amministrativa, delle  qua- 
li si  tratta  ? 

2.  Che  per  le  spese  ? - 

Sulla  1 .*  Attesoché  nella rt.  243  legge  42  di- 
cembre 18 1(5  si  concede  il  diritto  al  contri- 
buente di  opporsi  ad  una  coazione  amministra- 
tiva, citando  a comparire  il  Sindaco  innanzi  i*Au-. 
torità  competente  a giorno  fuso.  Questo  diritto 
si  concede  sotto  condizione,  purché  l'opponente 
scriva  nell'  atto  suo  argomenti  fondati  in  ecce- 
zioni perentorie . Nell'  art.  243  della  legge  12 
decembre  1816  non  vedesi  specificato  nè  quale 
sia  V Autorità  competente  ne' casi  di  opposizioni 
cosiffatte, nè  in  quali forme,  con  quali  proceda  re  y 
vada  regolato  un  giudizio  di  opposizione  a eoa \ 
zioni  amministrative. — Ma  tre  noesi  dopo,  il  le- 
gislatore promulgò  l' organica  del  contenzioso 
amministrativo,  ed  il  rito  pe giudizi  che  innan- 
zi a questa  linea  ordinaria  giurisdizionale  ver- 
I rebbe  osservato.  Nella  organica  segnò  lo  art. 5* 
l che  dà  a’  Consigli  d*  Intendenza  lo  esame  ed  il 

« 


iud  i/.io  (li  Ogni  azione  civile  nella  quale  si  trat- 
ti di  valutar  se  legittimo , se  valido , sia  un  atto 
qualunque  deH* Amministrazione  pubblica.  E le 
coazioni  amministrative  sono  atto  di  tale  natura: 
tutte  le  volte  che  il  coazionato  chieda  scuoter 
con  opposizióne  la  coazione  , vien  contrastan- 
done la  legittimità , o la  validità  ; quindi  1 a- 
zione  civile  per  sottrarsi  agli  effetti  della  coa- 
zione non  può  da  altri  giudici  esser  definita  se 
non  da  quelli  che  al  contenzioso  amministrati- 
■yo  sono  preposti.  Cosi  lu  risoluto  in  ^sede  di 
conflitto  nel  famigerato  Reai  Rescritto  lo  luglio 
1842  ( Termini  ed  Atiarello  rapportato  nel  Ma- 
nuale pel  Giurecónsulto  8.  54),  ov’  èia  massima 
* trattasi  di  apposizione  prodotta  avverso  eoa - 
z ione  amministrativa  , il  che  importa  unpugnu- 
re  la  legalità  e validità  dslt  atto  amminish  ali- 
i-o— lo  esame  dell’  azione  non  si  appartiene  al- 
1?  Autorità  del  contenzioso  giudiziario — si  è de- 
citala perciò  lu  M.  S.  nel  Consiglio. ordinario  di 

Stato  de1  5 del  corrente  mese  dichiarare  che  nella 

indicata  vertenza  proceder  debba  ! Autorità  del 
contenzioso  amministrativo ». 

Attesoché  , per  siffatte  premesse,  rischiarato  lo 
art. 245  della  legge  di  dicembre  1816  dallo  art.  O 
della  legge  de‘2l  marzo  1817,  rischiaralo  che  ìl'pe- 
riodo  « citazione  a comparire  a giorno  fisso  innan- 
zi alt  Autorità  competente  » esprima  citazione  a 
comparire  a giorno  .fisso  innanzi  al  Consiglio  di 
Intendenza,-  oonvien  ricercare  nella  legge  del  :£> 
marzo  1817  le  forme  h senza  le  quali  il  Con- 
siglio non  puif  procedere  allo  esercizip  della  g'u- 
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risdizione  in  contenzioso  amministrativo — E là 
s'incontra  lo  articolo  34  generico  , ampio , non 
suscettibile  di  limitazione  : « qualunque  istan - 
za,  richiamo , o domanda  » vuoisi  che  sia  scrit- 
ta  ne’  modi  sanciti  sotto  il  titolo  2.°  intitolato 
Introduzione  ed  lustrazione— Là  s’ incontra  lo 
art.  55,  che  per  le  materie  provvisorie,  per  le 
materie  urgenti  , e tal’ è senza  dubbio  una  op- 
posizione a coazioni  amministrative , segna  le 
norme  per  ottenere  dal  Presidente  del  Consiglio 
/’  abbreviazione  de'  termini — La  opposizione0 
dunque  con  atto  di  citazione  per  mezzo  di  un 
usciere , a richiesta  del  cauzionatole  un  atto  sco- 
nosciuto, inamissibile  innanzi,  al  Consiglio  d’in- 
tendenza ; e come  tale  dcblì essere  senza  discus- 
sione rispfnlo.. 

Attesoché,  se  1 opponente  abbia  veramente  in- 
trodotto un  giudizio  ili  contenzioso  amministra- 
tivo per  risoluzione  di  contratto  di  appalto  , è 
sua  colpa  il  non  aver  portato  al  Consiglio  il  giu- 
dizio su  quella  azione  , e se  come  conness ’ a 
ijucllo  sperimento  ha  creduto  competergli  so- 
possessoria  da  coazioni,  ed  ba  sotto  questa  ve- 
duta scritto  la  sua  opposizione  , ha  pur  la  col- 
pa di  aver  ignorato  come  gli  articoli  129,  e 130 
della  legge  25  marzo  1847  £li  addita  van  le  for- 
ni» per  rendere  incidente  la  domanda  sua  di- 
retta a soffermare  gli  effetti  della’ coazione;  in- 
nestandone la  petizione  alla  controversia  princi- 
pale ; ed  invocando  con  le  Torme  ed  a’  termi- 
ni dell  art.  130  , dal  Consigliere  relatore  della 
causi#  principale  il  rapporto  a prima  seduta  «lei 
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Consiglio:  per  far  risolvere  se  *n  pendenza  del 
giudizio  principale  dovesse,  o no,  soffermarsi  la 
effetto  delle  coazioni. 

Sulla  2.  Veduto  l'articolo  20G  legge  23  mar- 
ie 1817.  ; J . .. 

Il  Consiglio  a rapporto  del  Consiglier  cavalie- 
re Vaselli  , in  contumacia  deli  opponente  Pa- 
quale  Annunziala,  dichiara  inaniissibili  le  oppo- 
sizioni proposte  da  lui  avverso  le  coazioni  am- 
ministrative per  dif  etto  di  f orum  serbata  nc^l  at- 
to di  usciere  11  settembre  1849 . ( Decisione 
del  Consiglio  d’  Intendenza  di  jSapoli  del  22 

Settembre  1819  ) . ' <■ 

. ; IV.  1465 

0OtUet»AOM  flU4HWtÙatortdM*>  Qt&duitCb  ■ 

eRóo— 3t*a  àe**u—  SoiuiCWttÀ  àtWuvòc 


( v.  n.  1464  ) 


Il  principio  della  connessila  di  causey  come 
regola  le  procedure  innanzi  alle  Autorità  giudi- 
ziarie ( 171,  2 85  I.  p.  C.)  COSÌ  del  pari  le  re- 
gola innanzi  alle  Autorità  del  contenzioso  am- 
ministrativo— Vedrai  un  libello  che  veste  le 
apparenze  di  domanda  incidente , e non  lo  è a 
stretto  senso  di  legge , nè  per  rito  del  tomen- 
toso amministrativo  si  presenta  iti  tale  qualità 
giudicabile  — e troverai  la  conttcssilà  render  giu- 
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dicabile  questo  libello  riunendolo  » primordia- 
le istaura  , se  percorrerai  la  seguente  decisione 
a nostro  rapporto  resa  dal  Consiglio  d’  Inten- 
denza di  Napoli. 

Il  fatto  era  cosV: 

1849  — 20  Marzo  — Pasquale  Annunziata  * 
appaltatore  della  vendita  di  neve  in  S.  Anastasia 
produsse  un  libello  in  contenzioso  amministrati- 
vo, annunziando  che  per  lo  contralto  egli  solo 
avreblie  potuto  nel  Comune  \ender  neve  ed  a- 
cqua  gelala  — Cbe  in  onta  di  tal  contralto  al- 
tri vendendone,  egli  non  venne  garentito  dal  Co- 
mune, perché  non  fu  impedito  siffatto  smalti- 
mento — Che  perciò  egli  levò  proteste  «li  d;m- 
n1  interessi  — Conchiuse  domandando  che  fos- 
te risoluto  il  contratto ì cbe  ai  spezzasse'  il  «or- 
to del  periodo  pattuito  per  lo  appalto:  che  gii 
si  rifacessero  i danni  interessi  dal  Comune,  e 
fosse  questo  condannato  alle  spese  — Siffatto 
libello  fu  commesso  ni  Consigliere  Sig.  Navar- 
ro — Il  17  Aprile  1849,  a rapporto  dèi  mede- 
simo il  Consiglio  'impartì  la  preparatoria  di  co- 
municazione — A‘  8 Maggio  ' 1749  il  Decurio- 
nato  avvertitone,  rispose  non  esser  vero  che  in 
nitri  botteghini  si  fosse  venduta  neve  — - Esser 
vero  die  altri  venduto  avesse  acqua  gelata,'  ma 
nulla  aver  ciò  d'influenza  con  lo  appalto  dato 
ad  A nmi  mia ta,  perchè  tii  neve  e non  di  acqum 
ornar  contrattato  con  lui  — Esser  vero  che  -un 
venditóre  di  neve  in  Comune  vicino  fraudolen- 
tamente avesse  tentato  introdurne  *in  S.  Anasta- 
sia, ma  es*ers*  im  media  lamenta  prò  ceti  ulo  con- 
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Ira  costui  in  linea  ili  contravvenzione;  cd  essere 
stato  ii  coutravventore  condannalo  a niulia  ed 
a prigionia,  onde  non  esser  fondala  T azione  re- 
scissoria — Lo  attore  dopo  ciò  nou  ebbe  cura 
di  far* decidere  sul  libello  del  20  Marzo  1849. 

• • 1849  — * > 3 Settembre  — Pasquale  Annun- 
ziata con  un'  ulto  di  usciere  intima  ( seuz'alcuu 
permesso)  al  Sindaco  ed  al  Cassiere  municipa- 
le, eh1  egli  fa'  opposizione  alle  coazioni  am- 
ministrative tradotte  in  pegnora mento  — Fra  i 
motivi  allega  eh’  egli  contestalo  avea  lite  per 
rescindere  il  contratto  — A’  20  Settembre  1849 
il  Comune,  rappresentato  dal  Sindaco,  ed  il  Cas- 
siere resistono  alla  opposizione  — Si  avvalgono, 
imitando  1’  opponente,  di  un  usciere  del  potere 
giudiziario,  senza  menoma  forma  di  contenzioso 
amministrativo  — * Lo  Avvocato  del  Comuuc 
ricorre  all’ Intendente,  perchè  destini  un.  Consi- 
gliere cl»e  proponga  la  causa  dell’opposizione  a 
coazioni  amministrative  — li  Sig.  Intendente 
commette  questa  causa  al  Consigliere  cav.  Va-  • 
selli  il  21  di  Settembre  1849  — ■ Nel  di  seguen- 
te 22  Settembre,  a rapporto  di  questo  Commis- 
sario una  elaborata  decisione  esamina  lo  art.  24<> 
della  L.  12  Dicembre  1818  che,  pubblicalo  tre 
mesi  prima  delle  due  leggi  21  e 2l>  Marzo  1817, 
non  determina  per  le  opposizioni  se  non  il  di- 
ritto a proporle  con  citazione  a giorno  Jìsso  — 
Analizza  lo  art.  5 della  legge  del  21  Marzo  ri- 
schiarato dal  Rescritto  13  Luglio  1842  ( con- 
llitto  Termini  ) per  desumerne  che  di  tali  op- 
posizioni il  giudizio  appartenga  al  contenzioso 
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amministrativo , vai  dire  sia  soggetto  alle  torme 
ed  alle  regole  di  procedura  scolpite  nella  legge 
del  25  Marzo  1817  — Applica  lo  art.  54  e lo 
art.  55  di  quella  legge,  come  portanti  la  spie- 
gazione e '1  modo  di  applicare  lo  art.  245  del- 
la legge  12  Decembre  allo  esercizio  del  diritto 
di  chi  volend'  opporsi  a coazioni  amministrati- 
ve in  Consiglio  <T  Intendenza  non  può  adope-  . 
rar  le  forme  di  citazione  per  atto  di  usciere, 
bensì  Libello , assegnazione  a breve  termine,  con 
preparatoria  di  comunicazione—  Decide  in  con- 
tumacia di  Annunziata:  essere  inamissibili  le  op- 
posizioni, salvo'  reiterarsi  nelle  forme  e col  rito 
di  contenzioso  amministrativo— Condanna  Top- 
ponente  alle  spese  ed  al  compenso  di  av  vocato. 

1849, 5 novembre — Pasquale  Annunziata  pre- 
senta un  libello. Espone  che  institui  T azione  re- 
scissoria per  lo  scioglimento  dello  appalto,  pel 
rimborso  di  dann'  interessi— che  propone  come 
incidente  di  quell'azione  la  domanda  sua  ne’se-. 
gucnli  termini:  « Lo  istante  produce  il  presen- 
te incidente ; e ripetendo  le  stesse  ragioni  dedot- 
te nell"  atto  di  opposizione, che  si  abbia  qui  co- 
me inserito  , implora  dalla  giustizia  del  Consi- 
glio— 1.*  la  rivoca  della  decisione  di  condanna- 
li.°ia  riunione  de'ruoli — 5.° la  decisione  ddlinitiva 
come  dagli  atti  delle  dimando  » — Su  questo  li- 
bello a'10  nQverabre  s'  impartisce  la  preparatoria 
di  comunicazione — A 25  novembre  il  Decurio- 
naio  dà  le  sue  risposte  e nomina  il  difensore. 

1849,  19  decembre 11  difensore  del  Comu- 
ne statuisce  riconvenzionale  domanda  con  libel- 
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Io— chiede  che  con  arresto  personale  Annunzia- 
ta si  condanni  al  pagamento  del  residuo  pel 
1848,  ed  alla  intiera  annata  del  1849 — agl'  in- 
teressi— alle  spese  -La  domanda  di  Annunzia- 
ta del  5 novembre,  ugualmente  che  questa  del 
Comune  del  19  decembre.son  commesse  ài  Con- 
sigliere cav.  Vaselli — a '22  deceinbre  è ordina  J 
ta  la  comunicazione  di  questa  riconvcnzionale 
domanda. 

A’  4 febbraio  18iM)  P Avvocato  del  Comune 

domanda  assegnarsi  H giorno  per  la  udienza  

il  Commessario  assegna  la  udienza  9 febbraio 
—In  quel  giorno  l'Avvocato  del  Comune  a pe- 
tizione di  Annunziata  dà  consenso  per  differir- 
ci a prossima  udienza,  ed  è quella  di  oggi  14. 

In  una  memoria  il  diffensoie  del  Comune  do- 
manda che  preliminarmente  si  richiami  dalla  Se- 
greteria del  Consiglio  P antecedente  processeti) 
della  domandata  risoluzione  del  contralto. 

In  tale  stato , chiamato  quel  processetto  ai  è 
conosciuto  il  libello  del  29  marzo  1849  , di 
che  era  Commessario,  non  il  Consigliere  Vasel- 
li, sibbene  il  Consigliere  Navarro:  ed  ih  Con- 
siglio a rapporto  del  Consigliere  cav.  Vaselli  ha 
esaminato  le  seguenti  : 

Qnislioni  * — 1 . La  opposizione  a coazione 
amministrativa  può  qualificarsi  incidente  della 
principale  azione  che  il  pubblicano  avea  pro- 
mosso per  risoluzione  del  contratto  ? 

2.  Se  non  è incidente , è almeno  connessa  a 
quella  principale  azione,  di  tal  che  la  riunione 
coiivcnga  allo  accerto  della  giustizia  , per  prò- 
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nunziar  eziandio  sulla  riconvenziouale  domanda? 

3.  Che  per  le  spese  ? 

Sulla  prima  — Considerando  non  esser  dato 
alle  parti  qualificare  un  atto  incidente  , ,se  U 
legge  non  abbia  voluto  che  tale  poterne  definir- 
si, se  la  legge  abbia  voluto  che  un  ulto  in  figura 
principale  , e non  in  linea  d'  incidente , portas- 
se determinale  specie  di  dimande  — Nel  caso 
attuale,  col  nome  di  atto  incidente, tre  cose  vuo- 
le il  pubblicano  ■ — i.  che  facciasi  diritto  alla 
sua  azione  rescissorUi  scolpita  nel  primo  libel- 
lo— -Questo  è un  alto  che  mai  si  qualifica  inci- 
dente, poiché  all'occhio  della  legge  c una  do- 
manda per  destinarsi  il  giorno  in  cui  si  decide- 
rli .sul  fazione:  lo  elicè  opera  del  Consigliere  Com- 
messario  il  quale  ne  farà  rapporto  se  e quando 
a lui  lo  attore  ne  farà  domanda — 2.  il  pubbli- 
cano vuol  che  si  rivochino  le  condanne  racchiu- 
se nella  contumaciale  del  22  settembre  1849  , 
condanne  alle  spese— Questo  è un  atto  che  mal 
si  qualifica  incidente  , poiché  ali*  occhio  della 
legge  è opposizione  a decisione  contumaciale , e 

si  definisce  richiumo  (art.  195*  196,  179,  I.  25 

marzo  1817)— -3.  11  pubblicano  vuol  che  si  an- 
nullino le  coazioni  amministrative  spedile  contro 
di  lui  e . tradotte  in  pegnoramento — Questo  è un 
alto  che  prende  nella  specie  attuale  una  larva 
d 1 incidente , perchè  da  motivo  s invoca  l’azio- 
ne preparata  con  lo  abbandonato  libello  del  29 
marzo  1849;  ma  che  la  legge  ha  qualificato  op- 
posizione a coazioni  amministrative,  ed  ha  sotto- 
posto ad  una  rigorosa  condizione  , cioè  che  il 
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motivo  /ondi  sur  eccezioni  perentorie:  di  talché 
ove  fosse  oggi  il  caso  di  analizzar  tale  atto,  ver- 
rebbe preliminare  questa  ricerca  : se  nel  libello 
del  29  Marzo  era  un'azione  di  tale  natura  ohe 
potesse  tradursi  in  eccezione  perentoria , atta  a 
sostenere  una  opposizione  a coazione  ammini- 
strativa ; e se  lo  estremo  di  citazione  a giorno 
fisso  voluto  dallo  art.  245  della  L.  12  decem- 
bre  1816  non  concorrendo,  mentre  lo  art.  55 
della  L.  25  marzo  ne  dtfva  i.  mezzi  , abbiasi  a 
tener  come  chinerò,  non  solamente  il  nome  di 
incidente  attribuito  al  libello  del  5 novembre 
1849,  ma  eziandio  il  suo  contenuto,  in  quan- 
to coglia  qualificarsi  opposizione  a coazione  am- 
minisi  rotimi  • 

Sulla  seconda  — Considerando  essere  stato 
canone  della  Romana  sapienza  « Continentia 
caussae  dividi  non  debet  » Cosr  nella  legge  de- 
cima cod.  de  Judiciis,  nella  legge  quinta  cod; 
arbilriurn  tu  tela  e,  nella  legge  seconda  digestis  de 
quibus  rebus  ad  eundem  judicem  eatury  nella 
legge  prima  dello  istesso  titolo,  il  principio  si 
applica  a vari  esempli  — * E Ir  giurisprudenza 
fot. dita  sullo  art.  171  del  codice  di  procedura 
francese  pe'  giudizi  civili  trasportò  nello  art.  265 
delle  leggi  di  procedura  civile  il  canone  di  do- 
lersi tutelare  la  connesfità , onde  i giudizi  non 
si  prolunghino,  e non  vadano  esposti  a contra- 
rietà di  sentenze  — La  legge  di  procedura  del 
contenzioso  amministrativo,  fondando  sulla  ce- 
lerilà delle  decisioni  che  interessano  lo  ammi- 
trazioni,  non  può  aver  voluto  in  danno  di  cs- 
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se  che  il  principio  òdi a connessilo  non  rego- 
lasse i giudizi  innanzi  ai ' Consigli  d' Intendenza  — 

La  le"°e  non  determinando  in  modo  positivo 

oo  . . . . , | *. 

quel  che  costituisca  la  connessila  , lascia  una 
valutazione  di  circostanze  nel  d’emanio  de’ Ma- 
gistrali del  contenzioso  amministrativo;  e la  va- 
lutazione consiste  in  ricercare  se  ligato  sieno  le 
domande  da  un  necessario  ed  intimo  rapporto, 
se  sieno  fra  le  medesime  parti — Nel  caso  attuale 
i due  punti  estremi  del  complesso  giudicabile  sono 
un  primo  libello  per  rescissione  di  contratto  ad 
istanza  del  pubblicano,  un  ultimo  libello  riconven- 
zionale del  Comune  per  costringere  col  carcere  il 
pubblicano  medesimo  debilor  moroso, coazionato, 
pegnorato  — Sta  fra  questi  due  punti  estremi 
del  complesso  giudicabde  quel  libello  proteifor- 
me, che  col  nome  di'  incidente  porta  opposissuv 
ne  a contumaciale  ed  opposizione  a coazioni 
amministrative  — Concorre  adunque  1"  attitudi- 
ne de’ tre  libelli  u poter  essere  connessi  — C 
poiché  il  primo  fra’  tre  venne  abbandonalo,  ma 
trova  vasi  commesso  al  Consigliere  Navarro,  può 
nella  riunione  delle  cause  lo  insieme  decidersi 
a rapporto  del  medesimo. 

Sulla  terza  — Considerando  che  delle  siiesc 
può  trattarsi  quando  le  cause  oggi  riunite  occu- 
lteranno il  Consiglio  in  una  definitiva  pronun- 
ciuzione  sul  loro  merito. 

• Per  si  flótte  considerazioni.  ; 

Il  Consiglio  riuuisce  alla  causa  principale  e- 
spressa  nel  libello  presentato  il  29  marzo  11149 
da  Pasquale  Annunziata  le  cause  introdotte  col 
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libello  del  medesimo  del  5 novembre  15149,  • col 
libello  riconvenzionale  del  19  decembre  1849 
presentalo  a nome  del  Comune  di  S-  Anastasia. 

Rinvia  la  parte  diligente  al  Consigliere  Ne- 
vai ro  destinato  sul  libello  più  antico,  perchè 
dia  lo  aggiornamento.  ( Decisione  del  Consiglio 
d'  Intendenza  di  Napoli  14  Febbraio  1850  ) 

IV.  H60 


uiotafe  t'cf  Suìòaco  — Coatto  Hèaltiicc- 
fe  Caòsuc 

La  partita  significata  nel  conto  morale  di  un 
Siudaco  non  è sottratta  a censura  nel  conto  ma* 
feriale  del  Cassiere  — Non  perchè  il  comune 
ha  acquistato  il  titolo  onde  farsi  pagare  da  un 
Sindaco  , per  ciò  non  dee  potersi  accordare  al 
comune  un  altro  titolo  contra  il  correo  solida- 
le , cioè  contro  al  Cassiere , ove  ne  sia  il  caso. 

Ecco  una  Ministeriale  dichiarativa  della  Leg- 
ge , rimessa  per  circolare  poco  fa-  a’  Consigli 
d’ Intendenza. 

Signore  — Mi  pregio  manifestarlo  qui  di  se- 
guito per  intelligenza  e regolo  di  cotesto  Colle- 
gio , una  Ufli/.iule  del  Ministero  e Reai  Segre- 
teria di  Stato  dell"  Interno  , indireltami  a 28  - 
scorso  mese  , intorno  alla  discussione  de’  Coa- 
ti morali  e materiali  de'  Comuni. 

‘ Sig.  Intendente— « Nella  disamina  che  di  con- 
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tinuo  ho  dovalo  portare  su''  richiami  de’Sin du- 
ci avverso  significhe  contro  di  loro  pronunziate 
nella  discussione  de*  rispettivi  conti  monili,  so- 
nomi  avveduto  che  alcuni  Consigli  d’  Inten- 
denza , viste  le  significhe  a carico  del  Sindacoy 
assolvano  per  le  identiche  partite  il  cassiere  nel- 
la discussione  de’ conti  materiali.  Essi  acconten- 
tansi  di  tenere  significato  il  contabile  molale  so- 
lamente, ed  assolvendo  per  ciò  solo  il  contabile 
materiale,  tengonsi  pure  aver  adempiuto  il  voto 
della  legge  ed  avere  assicurato  al  Comune  il  de- 
bito indennizzatnenlo:  per  forma  che  avviene.di 
restar  condannato  il  Sindaco  solo  , ed  assoluto 
il  Cassiere. 

««  Questo  sistema,  signor  Intendente,  potreb- 
be tantosto  formasi  generalo,  ed  elevarsi  ad  c- 
sempio  , se  acconciamente  non  mi  facessi  ad 
abbatterlo,  per  essere  sistema  biasimevole  e con- 
trario alle  leggi. 

« E per  fermo:  in  fatto  di  ainministraziono 
de'  patrimoni  comunali  la  legge  richiede  il  con- 
to murale  dal  Sindaco,  il  materiale  dal  Cassie- 
re ; 1’  uno  conto  distinto  dall’  altro.  Il  Sindaco 
rende  il  conto  del  se  bene  o male  abbia  ordi- 
nato i pagamenti  , che  il  conto  di  lui  a buon 
dritto  e secondo  la  legge  altro  non  è , che  U 
esposizione  del  melodi)  tenuto  nello  amministra-  « 
re  il  peculio  comunale.  Il  Cassiere  a sua  volta 
poi  lo  rende  sulla  esattezza  della  riscossione  de- 
gl'- introiti,  e sulla  regolarità  degli  esili  esegui- 
ti, secondo  le  forme,  e i documenti  voluti  dal-  , 
la  Legge  e da'  Regolamenti. Ecco  elementi  distia- 
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ti  : ecco  la  ragione  di  «versi  due  conti,  le  cui 
conseguenze  sono  pure  proprie  e distinte  per  cia- 
scun conto.  Ora  quando  alcuni  Consigli  d’  In? 
tendenza  avvisano  non  discutere  certune  parti- 
te nel  conto  materiale,  sol -perchè  figurano  nei 
conto  morale  ; e quando  assai  peggio  assolvano 
il  Contabile  materiale,  per  ciò  solo  che  ne  sia 
stato  significato  il  contabile  morale, essi  Consigli 
rendono  unico  il  conto  de'due  contabili,  lo  fan- 
no eguale  nelle  conseguenze,  richiamano  la  mag- 
giore anzi  tutta  la  responsabilità  sul  contabile  mo- 
rale,proclamano  il  contabile  materiale  cieco  {stru- 
mento e semplice  esecutore  degli  ordini  del  Sinda- 
co: come  se  non  stasse  scolpitamente  detto  nelle 
leggi  che  entrambi  debbono  dare  conti  differen- 
ti per  le  diverse  conseguenze  che  insorgono:  co- 
me se  pure  non  fosse  detto  che  la  massima  re* 
sponsabilità  è del  cassiere  detentore  del  pubbli- 
co denaro,  onde  pesa  a carico  di  lui  V obbligo 
della  cauzione,  a differenza  de’  Sindaci,che  alcu- 
na cauzione  non  versano:  come  se  non  si  tro- 
vasse dettato  che  i cassieri , anziché  essere  cie- 
chi esecutori  degli  ordini  de*1  Sindaci,  abbiano 
diritto  di  rifiutare  gli  ordinativi  di  lui , anzi  ob- 
bligo di  farlo,  quando  i mandati  di  pagamen- 
to nou  si  conformino  alle  posizioni  dello  stato 
« discusso,  del  quale  se  gii  dà  apposita  comunica- 
zione in  principio  della  gestione.  E quindi  lor- 
cbè  Questo  non  praticano,  è di  giustizia  che  ne 
rispondessero.  Ed  avendo  similmente  il  drillo. di 
regresso  contro  a'Si odaci,  particolarmente  nelle 
circostanze  dello  articolo  della  legge  del  12 
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dicembre  1816  , è chiaro  , che  il  significare  i 
Éindaci  nella  parte  degli  esiti,  sia  un  soprapiù. 
Ma  se  per  condizioni  peculiari  ciò  dovesse  far- 
si, non  esclude  che  per  le  partite  medesime  non  ■ 
debbano  significarsi  i Cassieri.  Nè  da  questo  me- 
todo sorgerebbe  la  osservazione  che  il  Comune 
verrebbe  allora  ad  essere  rivaluto  dalla  somma 
medesima  e dal  Sindaco  e dal  Cassiere.  Costo- 
ro debbonsi  ritenere  in  tali  casi  come  solidali  ob- 
bligati verso  il  Comune , di  guisa  che  la  riscos- 
sione della  somma  può  ripetersi  da  chi  di  loro 
sia  più  solvibile. 

« Laonde  il  sistema  , di  che  mi  son  occupa-  > 
to  , è riprovevole  d’  assai  , come  apertamente 
contrario  alla  legge.  E ciò  a parte  che  da  simi- 
li determinazioni  potrebbe  rivenire  assai  dan- 
no al  patrimonio  comunale.  Una  significa  al 
Sindaco  rendesi,  se  non  di  frequente,  ancora  in 
alcuna  fiata  infruttuosa  ed  ineseguibile  per  la  po- 
vertà del  patrimonio  di  lui.  Non  cosi  de’  Cas- 
sieri, i quali  e per  le  leggi  de'  malversatori  del 
danaro  comunale,  e per  la  cauzione  che  rendo- 
no, e per  la  gurentia  di  tutto  intiero  il  Decu- 
r ionato  , avranno  a premura  soddisfare,  e mol- 
to difficilmente  può  accadere  che  il  Comune  non 
sia  rivaluto  e indennizzato.  Ecco  che  Ella  insi- 
nuerà al  Consiglio  di  cotesta  Intendenza  di  di- 
scutere i conti  de’  Cassieri  nella  loro  integrità  9 
comechè  distinti  e affitto  diversi  da’  conti  mo- 
rali; e senza  che  da  questi  traggasi  ragione  ov-  > 
vero  di  non  disaminarsi  tutte  le  singole  partite 
U’  introito  e di  esito  , ovvero  per  assolvere  il 
Vaselli  coi.  i a.  38 


Digitized  by  Google 


tòt 

contabile  Cassiere  dal  significarlo,  quando  ne  sia 
il  caso.  Ella  baderà  che  si  stia  allo  adempi- 
mento  delle  leggi  , in  che  è la  via  più  certa 
del  ben  fare  a prò  de'1  patrimoni  comunali. 
Ministeriale  del  2H  Febbraio  1850  (comunicata 
al  Vice  Presidente  del  Consiglio  della  Intenden- 
za di  Napoli  il  6 Marzo  1850  ) 

■ • ■ - ' - -J  ' 

* M-  1467 


Sentenze  couluMi>otcio£i — £óecuzicue--(&ttz+ 
— (Deetelo  del  j823  àc&azakvo  defio 
fec^jt  di-  proceduta  òu  modi  di  eòecj ulte 


Analizziamo  ir  Decreto  del  1 febbraio  1845, 
che  induce  disposizioni  troppo  interessanti  per 
eliminare  le  cavitazioni  ne' giudizi  contumacia- 
li. E pria  di  tutto  rammemoriamo  le  disposi- 
zioni racchiuse  in  quattro  articoli  delle]  leggi  di 
' procedura  ed  in  un  articolo  delle  leggi  di  ecce- 
zione per  gli  affari  di  commercio. 

- Nelle  leggi  di  procedura  si  distingue  la  con- 
tumaciaV?  di  parte  dalla  contumaciale  di  Patro- 
• cinatorc\e  vuoisi  che  per  la  contumaciale  di  parte 
» » — - a)  la  notificazione  si  faccia  da  usciere  de- 
legato 

— - b)  la  esecuzione  si  fàccia  tra  sei  mesi  dal- 
la prefazione 

■ — c)  la  opposizione  competa  infino  alla  ese- 
. canone  , 


Digitized  by  Google 


539 

mmt  d)  abbiasi  per  fatta  la  esecuzione 
— se  i mobili  siensi  venduti 
I £ •>—  se  siesi  carcerato  o raccomandato  il 

succumbente 

. 4,  t — se  il  pegnora mento  immobiliare  sie- 
si a lui  denunciato 

. , ^ — se  egli  abbia  pagato  le  spese 

•-se  un  atto  lo  convinca  di  aver  avuto 
scienza  della  esecuzione. 

Nelle  leggi  di  eccezione  per  gli  affari  di  com- 
mercio non  concorrendo  lo  estremo  di  contu- 
macia di  Patrocinatore , si  riproduce  per  le  con- 
tumaciali in  generale  la  disposizione  di  doversi 
far  la  notificazione  da  un  usciere  delegato  —si 
conferma  quella  della  necessità  di  eseguire  la 
contumaciale  fra  sei  mesi— si  riproduce  il  prin- 
cipio di  competer  opposizioni  i usino  alla  esecu- 
zione—si  dichiara  cosa  intendasi  per  esecuzione 
in  senso  di  operare  la  inamissibilità  di  opposi- 
zioni (veggansi  gli  articoli  250,251,  252  e 2o5  ¥ 

delle  leggi  di  procedura  ne'giudizi  ci vili;e  gli  ar- 
ticoli 045  , e 049,  delle  leggi  di  eccezione  per 
gli  affari  di  commercio  intorno  alla  esecuzione 
delle  sentenze  contumaciali  di  parte  ; 

Nelle  leggi  di  procedura  civile  si  prevede  il 
caso  di  una  sentenza  la  quale  disponga  cosarla 
farsi  da  un  terzo , o in  pregiudizio  da  lui:  sen- 
tenza che  sia  suscettibile  e di  appello  e di  op- 
posizione , vai  dire  si  prevede  il  caso  di  una 
sentenza  interessante  il  terzo,  o che  sia  questa 
sentenza  resa  intese  le  parti,  o che  in  contuma- 
cia: sentenza  che  può  quindi  essere  contumacia- 
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le  di  patrocinatori  • può  essere  contumaciali  di 
parte—  Di  cosiffatte  sentenze  dispone,  la  legge, 
non  si  riconosce  forza  esecutiva  per  parte  del 
terzo,  nè  contro  di  lui,  abbenchè  i termini  al 
gravame  ordinario  fossero  decorsi,  se  non  pre- 
messi due  certificati 

— a)  Il  patrocinatore  della  parte  istante  e- 
sprime  quando  fu  notificata  la  sentenza  nel  do- 
micilio della  parte  condannata: 

— b)  Il  Cancelliere  afferma  non  essersi  pro- 
dotta nè  opposizione , nè  appello  dalla  sentenza. 

Sono  additati  nelle  leggi  di  procedura  esem- 
pli di  cosiffatte  sentenze  interessanti  i terzi:  un  or- 
dine di  dissequestro — la  cancellazione  di  una  i- 
potecaria  inscrizione  ; ed  oltre  a questi  due  e- 
sempli  , il  legislatore  comprende  nella  disposi- 
zione « i giudicati  che  ordineranno...  un  paga- 
mento , o qualunque  altra  cosa  che  debba  fare 
un  terzo , o che  debba  farsi  a di  lui  pregiudi- 
zio (vedete  gli  articoli  058,  039  I.  p.  c.) 

Nelle  leggi  civili  gli  articoli  2051, e 2052  sta- 
biliscono cancellarsi  le  inscrizioni  ipotecarie  di 
consenso  delle  parti , od  in  vigore  di  sentenza 
passata  in  giudicato. 

Era  arduo  applicare  le  regole  degli  articoli  ci- 
tati testé  a’  casi  di  sentenza  da  eseguirsi  da  par- 
te de’  terzi,  o contro  di  essi,  pe’  quali  la  giure- 
prudenza  erasi  mostrata  varia  ed  incerta,  quando 
apparve  il  Decreto, che  non  meglio  potremo  pon- 
derar come  sia  interessante  , se  non  presentan- 
do de’  quesiti,  e facendo  valer  di  Responso  ad 
essi  le  Sovrane  disposizioni 
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4.°  Quesito—- Il  contumace  suocumbente  non 
tiene  mobili-,  non  tiene  immobili  —non  è il  ca- 
so di  arresto  personale — non  ha  pagato  spese  , 
nè  vi  è atto  che  il  vincitore  possa  esibire  per 
dimostrar  in  colui  scienza  di  esecuzione— Sarà 
dunque  indefinito  per  questo  contumace  il  ter- 
mine ad  opporsi,  volendo  stare  alla  lettera  del-* 
lo  art.  252  a quella  dello  art.  253  1.  p.  c.  ed 
allo  art.  045  leggi  di  eccezione  ? 

4 ,°  Responso—  Ove  non  sia  modo  di  compiere  la 
esecuzione  di  sentenza  contumaciale  di  parte,  a 
motivo  di  mancanza  di  beni , si  avrà  per  ese- 
guita la  sentenza  quando  da  un  verbale  dell’ u- 
sciere  esecutore,  da  destinarsi  dal  presidente  del 
Tribunale  civile  risulti  la  carenza  di  beni  mo- 
bili od  immobili  della  parte  contumace.  II  ver- 
bale sarà  vistato  dall’Autorità  municipale,  ed  ac- 
compagnato da  certificato  negativo  della  Direzio- 
ne^ delle  contribuzioni  dirette  della  Provincia  del 
domicilio  del  contumace  stesso. 

2 0 Quesito — La  sentenza  non  tenea  condan- 
nato il  contumace  a pagare  una  somma:  lo  te- 
nea condannato  ad  astenersi  dal  fare  la  tale  co- 
sa, o Io  tenea  condannato  a lasciar  la  tale  co- 
«■— In  altri  terminila  sentenza  era  tale  che  nè 
i modi  di  esecuzione  additati  dagli  art.  252  e 
253  1.  p.  c*  e dallo  art.  Ò4i>  1.  di  ecc.,  nè  il 
primo  Responso  testé  dato,  sono  applicabili  al 
caso  eh1  essa  presentacela  sentenza  è pronun» 
siata  cosi  che  non  porta  ad  alcun  degli  atti  di 
esecuzione , cui  mirarono  que ' dettami  legislativi 
Mcin  essa  è finanche  assoluto  da  spese  il  con- 
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tumace  , cosi  che  non  sarebbe  il  |caso  neppure 
di  ricercar  su'beni  di  lui  se  v’ abbia  maniera  da 
eseguire  la  condanna  a spesc~~ Come  si  fsrà  per 
metterlo  in  mora,  onde  o si  provveda  di  grava- 
me o rimanga  forchiuso  ? 

&o  Responso  — Allorché  la  sentenza  contenga 
tale  maniera  di  pronunziare,  che  non  porti  ad  al- 
cuno degli  aiti  di  esecuzione  previsti  dall’  art.  253 
delle  leg.  di  proc.  ne’  giudizi  civili , si  avrà  per 
eseguita  la  sentenza, se  sieno  corsi  otti  otto  giorni  da  • 
unprecetto, da  intimarsi  al  contumaceda  un  uscie- 
re a ciòdestinato  dal  presidentedel  Tribunale  civi- 
le, di  consentire  fra  tal  tempo , in  allo  autentico 
e prescritto  dalla  sentenza  ; od  altrimenti  pro- 
cedersi oltre,  perchè  la  sentenza  abbia  il  suo 
effetto.  Il  precetto  conterrà  altresì  la  trascrizio- 
ne della  sentenza  stessa. 

3.o  Quesito  — Il  condannato  in  contumacia 
non  ha  domicilio  reale  nolo  al  vincitore : ovvero 
ha  domicilio  fuori  del  Regno , poiché  egli  è sta- 
bilito in  paese  straniero. Dove,  e come,  sarà  no- 
tificato a lui  il  precetto  ? 

3.0  Responso — Ne’  casi  di  domicilio  ignoto , il 
precetto  prescritto  nello  articolo  precedente  si  farà 
in  domicilio  elettivo  del  contumace,  se  questo 
siasi  designato;  e di  poi  sarà  notificato  conloi  -J. 
me’  al  prescritto  nell  articolo  104  n.  o delle 
leggi  di  procedura  ne’  giudizi  civili;  questa  se- 
conda notificazione  si  eseguirà  giusta  il  n.  3 
dello  stesso  articolo  per  coloro  che  trovinsi  al- 

V estero.  ...  .1 

4.0  Quesito — Come  saranno  regolati  t termini 
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ad  opporsi  e ad  appellare  ne*  casi  di  «opra  e- 
spressi  ? 

4 fi  Bespo  nso — Dal  dì  che  si  sarà  adempiuto 
ad  uno  desmodi  di  esecuzione  indicati  nell1  art. 
243,  o ad  uno  degli  atti  espressi  ne’  precedenti 
articoli  del  presente  Decreto  , correranno  otto 
giorni  ad  opporsi  alla  sentenza— -e  correranno  di 
poi , ove  non  siasi  opposta , i termini  ad  appel- 
larne, salve  per  questi  ultimi  le  aggiunzioni  de- 
• gli  art.  107  , e 509  leg.  p.  c. 

5 fi  Quesito— Se  la  sentenza  contumaciale  im- 
portava cosa  da  farsi  da  un  terzo y ovvero  in  pre- 
giudizio di  lui,  da  qual  giorno  potrà  con  la  sen- 
tenza sperimentarsi  il  diritto  contra  quel  terzo; 
e con  quali  documenti  ? 

5fi  Besponso  — La  sentenza  contumaciale  di 
parte  si  reputerà  passata  in  cosa  giudicatale om- 
piuto  il  termine  ad  appcllarue;talcliè  potrà  allora 
chiedersi  in  ogni  tempo  a’  terzi,  o contro  di  es- 
si, lo  adempimento  della  sentenza  medesima. 

Lo  adempimento  avrà  luogo  in  virtù 
— 1.°  della  spedizione  della  sentenza  contuma- 
ciale ; 

-■—2.°  di  un  certificato  del  patrocinatore  della 
parte  istante, che  dichiari  la  data  degli  atti  suces- 
sivi  , fra  sei  mesi  dalla  emanazione  della  sen- 
tenza: ■ ' /.  1 

—3.°  di  un  attestato  del  Cancelliere  del  Tri- 
bunale che  ha  pronunziato  la  sentenza, scritto  in 
continuazione  del  certificato  del  patrocinatore  , 
il  quale  afferrai  essere  avvenuti  gli  atti  di  sopra 
espressi,  e non  esistervi  opposizioni • od  appelli. 
(v  .Decr.  t,  F«b.  1845  ) 
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IV.  1468 

éRiit*xU<X£Wwe  — efttootw  cuxfe  — 
— (Di-Jpewóa— ^ovcttò» 


Nello  art.  558  1.  p.  c.  è sancito  che,  tranne 
gli  agenti  per  interessi  dello  Stato,  alcuno  prov- 
veder non  si  possa  in  via  di  ricorso  civile  per 
, ritrattazione,  se  non  abbia  fatto  il  deposito. 

Un  Decreto  previde  il  caso  del  ricorrente  po- 
vero— Lo  dispensò  dal'  deposito  comandato  nello 
art.  558  1.  p.  c.  — volle  che  bastasse  unire  al 
ricorso  (ed  alla  consultazione)  il  certificato  d’in- 
digenza dato  dal  Sindaco,  circondato  di  doppia 
certezza,  cioè  vistato , ed  approvato  dallo  Inten- 
dente, con  un  estratto  di  ruolo  fondiario  che  di- 
mostri non  oltrepassare  i due.  50  la  imponibi- 
le posseduto  dal  ricorrente  *—  E pe1  danni  in 
caso  di  rigetto  ?— Il  Decreto  ne  previde  il  caso. 
^-Tuttoché  ammesso  venga  il  ricorso  senza  de- 
posito , laddove  sia  esso  rigettato  , il  Magistra- 
• to  nel  pronunziare  il  rigetto  dovrà  « condannare 
il  ricorrente  con  l'arresto  personale  a pagar  du- 
cati 30  a colui  che  avrà  vinto , a titolo  di  dan- 
ni interessi,  senza  pregiudizio  di  maggiori  inden- 
nizzazioni , se  mai  avrà  luogo  »— ■ ( Decr.  8 Ot- 
tobre 1825  art.  3). 

— ii 
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( v.  D.  554  ) 


Quando  un  Collega,  di  chiaro  nome,  pubblica- 
va il  suo  trattato  « delle  contravvenzioni  e delle 
» pene  di  competenza  del  Contenzioso  ammini - 
« strativo  secondo  la  legge  del  21  Marzo  4SH7(i)m 
dicevamo  felicissimo  il  pensiero  da  lui  espres- 
so nel  Quadro  sinottico  per  la  valutazione  efe- 
gli  elementi  graduali  su  cui  debb’  essere  calco- 
lato il  danno  che  un  contravventore  commetta; 
e quindi  per  la  valutazione  delle  malte,  che  nel 
* « . . • 


fi)  « Osservazioni  di  Agostino  Pessolano  Consigliere  di 
c Intendenza  nel  Principato  Citeriore,  socio  della  Società 
c Economica  della  stessa  Provinciale,  ec.— Napoli  dalla 
« Tipografia  di  Porcelli  1843  9. 

Vaselli  voi.  li  39 
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contenzioso  amministrativo  debbono,  secondo  i 
vari  casi,  applicarsi  alle  contravvenzioni  — Così 
è : le  circostanze  di  fatto  svariano:  la  colpa  sta 
in  una  serie  crescente  a carico  di  un  contrav- 
ventore giudicabile  per  la  multa  in  contenzioso 
amministrativo,  se  trattasi  di  strade  , riviere  e 
lidi,  scafe  , ponti  , fiumi  non  navigabili,  laghi, 
fiumi  navigabili,  porti;  e come  varia  il  peso  della 
colpa, variar  dee  la  pena, secondo  che  trattisi  di  una 
semplice  occupazione  precaria, ovvero  di  una  occu- 
pazione permanente  con  opere  costruite, con  rimo- 
zione di  termini,  con  ricolmatura  parziale  , con 
fossati, con  guasti, con  recisioneed  usurpazione  di 
alberi, con  mutazione  totale  di  destinazione,  colti- 
vando o piantando, edificando, distruggendo  — E la 
progressiva  intensità  della  colpa; quindi  la  grada- 
zione della  pena  , varia  , secondochè  trattisi  di  , 
una  semplice  disaccortezza  , negligenza,  impru- 
denza , ovvero  di  una  volontà  determinante  al 
danno  : secondo  che  trattisi  di  mezzi  semplici, 
o di  mezzi  insidiosi  o violenti  adoperati  nella, 
occupazione,  nella  dannificazione  : secondo  chè 
il  danno  si  commetta  da  un  privato  , o da  chi 
avea  qualità  e mandato  di  sorvegliare  la  cosa 
pubblica  — E tanto  la  colpa,  quanto  la  pena, 
svariano  in  una  serie  sempre  crescente  , secon- 
dochè  la  occupazione  , la  dannificazione,  siensi 
commesse  in  un  viottolo  campestre,  in  un  trat- 
turò  , in  una  strada  vetturale,  in  una  strada  ro- 
tabile, in  una  strada  continentale  per  Circonda- 
ri , per  Distretti,  per  Provincie,  in  una  strada 
marittima  conducente  a Città,  con  porlo  o sen- 
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za,  con  fiumi  navigabili  o senza;  in  una  strada 
conducente  a luoghi  no1  quali  tengonsi  fiere  an- 
nuali, o mercati  settimanili , in  una  strada  con- 
• ducente  a Comuni  che  abbiano  o no  stabilimenti 
commerciali,  depositi  di  generi,  industrie,  ma- 
nifatture, prodotti  naturali,  di  maggiore,  o mi- 
nore necessità. 

Ma  , il  Cb>  autore  bene  osservava,  « la  pena' 
« eh’  è la  pietra  angolare  della  sicurezza  sociale, 
« può  per  la,  nostra  legislatura  dirsi  certa,  de- 
« terminata  , preconosciuta  ? — E se  tale  non  è, 
« quale  avrebbe  ad  essere  ?— -Or  qui  noi  non  in- 
« tendiamo  individuare  la  pena  che  si  deve  in- 
« fliggere , ma  solamente  discorrere  degli  ele- 
« menti  di  una  legislazione  penale  amministra- 
« Uva,  che  certamente  non  può  tardare  ad  essere 
« pubblicata  ; si  fermo  è il  nostro  pensiero, che 
« mancar  non  può  alla  saviezza  del  Ministro 
« delle  Qose  Interne  di  farne  oggetto  alla  Mae - 
« stà  del  Re*^ 

Sette  anni  sono  decorsi,  e questo  periodo  del 
Consigliere  Pessolano  ma ntenea  sospeso  il  nostro 
dìvisamento  sulle  dotte  osservazioni  eh’  Egli  pre- 
mette per  dimostrare  che  manchi  nelle  vigenti 
leggi  una  norma  certa  pe1  Magistrati  del  conten- 
zioso amministrativo,  secondo  la  quale  applicar 
si  debbano  le  multe  ne’casi  di  giudizio  per  con- 
travvenzioni relative  agli  articoli  6 e 7 della  leg- 
ge del  iti  marzo  1817. 

Noi  le  passeremo  a rassegna— Son  gravi  ed 
assai  gravi  : ma  non  potendo  mettere  in  obblio 
la  venémnda  autorità  dello  articolo  4 delle  leg- 
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gì  civili  ; «J  avendo  dovuto  in  una  causa,  poco 
fa  decisa,  a nostro  rapporto, 'dal  Consiglio  d’  In- 
tendenza di  Napoli,  approfondire  sull’  ardua  qui- 
stione  , crediamo  utile  cosa  pubblicar  qui  ap- 
presso la  decisione  , sperando  che  ne*  superiori 
Collegi  , e fino  in  quello  eminente  Consesso  che 
è preseduto  dal  Supremo  legislatore,  venga  ri- 
prodotta la  disamina,  cosi,  che  se  a nostra  no- 
tizia ne  verranno  i risultamenti,  possa  un  Ora- 
colo Sovrano  dileguar  ogni  dubbio  sulla  mate- 
ria, e render  comune  a tutti  i Magistrati  del  con- 
tenzioso amministrativo  le  regole  da  applicarsi. 

Le  tesi  trattate  dal  Consigliere  Pessolano  sono 

— a)  i regolamenti  amministrativi  non  pos- 
sono sancire  pene  pe’  fatti  contemplati  negli  ar- 
ticoli 0 e 7 della  legge  del  21  marzo  1817 

— b)  la  multa  non  può  misurarsi  dal  solo 

danno  , . 

— c)  erronea  sarebbe  una  norma, che  per  via 
d1  interpetrazione,  si  traesse  dalle  leggi  penali 

— d)  nella  nostra  legislazione  amministrativa 
non  si  ha  classificazióne  di  multe  — • nè  alcuna 
maggiore  di  ducati  sei  è statuita  per  gli  art.6  e 7. 
' A sostener  la  prima  tesi  egli  medita  sulla  leg- 
ge del  22  maggio  1808—  osserva  1’  art.  30  n. 
3 riferirsi  a coloro  che  « ingombrino  le  strade 
pubbliche  , senza  permissione  , o le  guastino  » 
__  non  a coloro  che  commettano  occupazione ;• 
mentre  gli  articoli  6 e 7 della  legge  21  marzo 
1817  prevedono  il  caso  della  occupazione, 'oltre 
a quello  della  dannificazione , delle  strade  pub- 
bliche •—  Medita  sulla  legge  del  12  dicembre 
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1816— osserva  nello  art.  278  qualificarsi  ogget- 
to de'Regola menti  amministrativi  la  vigilanza  sul- 
la « conservazione  e nettezza  » frase  nella  quale 
la  copulativa  e , congiunge,  non  separa  il  signi- 
ficato delle  due  parole,  e fa  che  la  seconda  ser- 
va a rischiarar  la  prima  — e nel  senso  istesso 
della  parola  conservazione , opina  trovarsi  quel 
che  nel  foro  intendiamo  per  atti  conservatori , 
atti  che  assicurano  diritto , senza  cangiare  \\  fatto 
—opina  trovarsi  nel  conservare  il  Uteri  del  latino 
idioma,  la  tutela  di  manutenzione,  che  diviene 
più  chiara  dalla  parola  congiunta  « nettezza  » 
— vieppiù  che  la  parola  guasti, usata  nella  leg- 
ge del  22  maggio  1808, non  volle  riprodursi  nel- 
lo art.  278  della  legge  del  12  deccmhre  1816— 
Ond1  Egli  desume  che  della  occupazione  di 
strada  pubblica  non  potrebbe  un  Regolamento 
di  polizia  amministrativa  occuparsi,  non  essen- 
do la  occupazione  materia  preveduta  dallo  art. 
278. — Passa  indi  ad  esaminar  lo  art.  282  della 
Legge  ( 12  Deccmbre  1816)  ed  osserva  che  se 
pria  di  essa  lo  art. XI  della  legge  del  22  maggio 
1808  avrebbe  potuto  far  credere  che  in  un  Re- 
golamento municipale  a determinati  fatti  avesse 
potuto  attribuirsi  multa  maggiore  di  ducati  sei  , 
certamente  allo  apparire  dello  art.  282  avven- 
ne una  novità  : il  Regolamento  non  può  addi- 
tare ammende  maggiori  di  sei  ducati;  ma  la  giu- 
risdizione de^Consigli  dlntendenza  in  giudizi  di 
contravvenzioni  di  polizia  incomincia  dove  ram- 
menda esser  dee  maggiore  di  ducati  sei. 

Invoca  lo  art.  290  1.  12  dicembre,  confron- 
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tan.lglo  con  l’art.  1 della  legge  del  25  marzo. — 
Nello  art.  290  un  guardiano  comunale  la  rap- 
porto giurato  in  materia  di  contravvenzioni  a’ 
Regolamenti  di  clie  tratta  lo  art.  288 — Ma  se 
trattisi  di  occupazione  e dannific azione  di  stra- 
de pubbliche , lo  art.  1 della  legge  posteriore  vuol 
che  lo  Eletto  compili  verbale  , tanto  è lontano 
che  abbia»  voluto  accomunarsi  le  regole  circa 
le  occupazioni , e le  regole  circa  gli  oggetti  su- 
scettibili di  Regolamenti  municipali— Nè  un  Re- 
golamento statuir  potrebbe  le  pene  per  occupa- 
zioni e dannificazioni  a lidi  , a fiumi,  a quelle 
dipendenze  di  cose  pubbliche  le  quali  sono  e- 
nunciale  nello  art.  7 della  legge  del  21  marzo, 
non  vedendosi  di  esse  alcuna  parola  correlativa 
nello  art.  278  della  legge  del  12  dicembre  1815. 

Gli  si  fa  innanzi  la  obbiezione  tratta  dallo 
art.  22  della  legge  del  21  marzo  1817 — Ivi  è 
scritto:  « Per  tutti  i danni  cagionati  dalle  stesse 
» contravvenzioni  e per  le  multe  maggiori  di  du- 
» cali  sci , ecc.  » dalle  quali  parole  può  suppor- 
si che  in  un  Relegamento  potea  scriversi  multa 
maggiore  di  sei  ducati  — Per  confutare  si  Ratta 
obbiezione,  al  nostro  Autore  piace  di  risponder 
» che  le  leggi  di  procedura,  e tal  è quella  del 
» 21  marzo , sanzionano  non  le  pene,  ma  il  ri- 
» to  per  applicarle  » — proposizione  alla  quale 
non  sapremmo  far  plauso  , convinti  come  sia- 
mo, che  la  legge  del  21  marzo  1817  è una  Or- 
ganica del  Contenzioso  amministrativo, troppo  in 
elevata  sfera  costituita  per  non  potersi  Scambiare 
con  una  legge  di  pròccdura—* La  sapienza  del  le- 
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gislatore  volle  che  1 cardini  fondamentali  del  di- 
ritto pubblico  , la  separazione , la  destinazione , 
la  integrità  , avessero  a baluardo  quella  legge 
organica  ; e là  oltre  allo  articolo  22,  citato  dal 
Consigliere  Pessolano,  è lo  art.  25,  che  più  chia- 
ramente di  pene  parlando  , prevede  che  le  con- 
danne per  le  occupazioni  e per  le  dannificazio- 
ni  indicate  dagli  art.  li  e 7,  condanne  di  multe, 
giunger  possano  a ducati  40,  e possano  ancora 
oltrepassar  tale  somma. 

Diremo  invece  esser  meritevole  di  plauso  la 
verità  dal  nostro  Autore  professata,  cioè,  che  un 
Regolamento  municipale  per  disposizione  espressa 
della  Legge  organica, e per  le  sane  osservazioni  in- 
terpetrative  da  lui  date,  non  è possibile  che  as - 
segni  una  multa  maggiore  di  sei  ducali  al  con- 
travventore. 

Esaurita  la  pri  ma  tesi,  il  nostro  Autore  passa 
• dimostrar  la  seconda  , e vuol  sostenere  che 
non  possa  dal  solo  danno  misurarsi  la  multa — • 
Egli  fonda  su  quattro  argomenti— l.  che  i dan- 
n interessi  costituiscono  azione  civile  pedissequa 
della  persecutoria  poenae , ma  che  questa  perse- 
cutoria essendo  la  principale  azione,  convien  di- 
re accessoria  l’azione,  civile  di  danni  interessi; 
e quindi  non  puossi  farla  divenir  principale — 
2.  che  qualora  il  danno  esser  potesse  il  regolo 
delle  multe  ( delle  quali  si  tratta  nella  Legge 
sull’  amministrazione  civile)  in  tale  caso  la  oc- 
cupazione dolosa , la  premeditata , si  punirebbe- 
ro ingiustamente  qon  multa  uguale  a quella  di 
un  pari  danno  commesso  per  Semplice  inavver- 
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tenza , senza  dolo — 5.  che  secondo  il  Rescritto 
del  di  li  luglio  1824  (volea  dire  11  luglio  1826) 
la  riduzione  ad  pristinum  della  cosa  occupata , 
vai  dire  la  facoltà  di  giudicare  sulla  rifazione 
del  danno , è congiunta  co’  poteri  di  attribuir  la 
multa:  e dal  se  la  multa  sia  in  meno  o in  più 
di  due*  0 , si  fa  dipendere  la  giurisdizione  se 
del  Sindaco,  sia  o se  del  Consiglio  d' Intenden- 
za , non  la  si  fa  dipendere  dal  se  il  danno  sia 
maggiore  o minore — 4.  finalmente  che  si  apri- 
rebbe adito  ad  incertezze  sulla  competenza,  poi- 
ché la  strada,  la  quale  molto  interessa  una  pro- 
vincia o più  provincie  se  venga  occupata  con 
interruzione  di  commercio,  con  gravissimo  de- 
trimento,pure  nel  calcolo  di  danno  ove  si  proce- 
da valutando  il  suolo , è cosa  di  lieve  calcolo  : 
ove  si  proceda  valutando  le  rovine  che  ha  potu- 
t1  occasionare  agl’interessi  del  Governo  e degli 
individui,  è cosa  di  massima,  di  gravissima  ù/i- 
portanza. 

A questi  quattro  argomenti  non  mancheremo 
di  dar  risposta. 

al  primo  — Il  giudizio  di  contenzioso  am- 
ministrativo è sui  generis , quando  è reso  in  ma- 
teria di  contravvenzione  secondo  gli  art.  6 e 7 
della  L.  21  marzo  1817,  non  altramente  eh1  è sui 
generis  il  giudizio  che  l’Intendente  in  Consiglio 
d’ Intendenza  emette  in  materia  di  reintegrazio- 
ne secondo  gli  art.  176  e 177  della  L.  12  di- 
cembre 1816— Vedemmo  nella  grave  discussione 
( n.  1002  nel  nostro  voi.  7 pag.  255  a 269) 
come  pel  Sovrano  Rescritto  del  6 luglio  1842 
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fu  ritenuto  esser  adeguato  il  concetto  magistral- 
mente scolpito  a rapporto  del  Chiarissimo  Sig. 
Marchese  d' Andrea  nello  avviso  della  gran  Cor- 
te de1  Conti  in  un  periodo  cosi: 

» di  qui  viene  che  la  distinzione  di  norme 
n possessoriali  e petitoriali , adottata  dal  Giudice 
» il  quale  conobbe  del  piato  , che  sopra  cose 
» della  natura  dianzi  toccata  suscitossi  , non  è 


n un  giudizio  in  cui  il  potere 
» si  riceve  da  concessione  tutta  speciale  e tutta  . 
» diretta  a risparmio  di  cure,  di  spese,  di  forme* 

» in  un  giudizio  in  cui  non  v1  ha  contesa  di  di- 
» ritto,  o di  possesso  che  sia , o di  proprietà  , 

» che  non  possa  e non  debba  esser  ampiamente 
» discussa  e definita , appunto  perchè,  fatta  ec- 
» celione  alle  regole  generali , non  possono  e 
» non  debbot)  queste  valere  di  norma  >*. 

11  Legislatore  annoverò  fra  le  ordinarie  ren- 
dite di  ciascun  Comune  quelle  de  proventi  giu- 
risdizionali (art.  178  L.  12  dicembre— 1010)  e 
disse  fra’  proventi  giurisdizionali  essere  il  pro- 
dotto delle  multe  per  fatti  di  ogni  competenza 
commessi  sul  territorio  del  Comune  in  contrav- 
venzione alle  leggi  ed  a'  regolamenti  di  polizia 
urbana  e rurale  (art.  194  n.  1,  L.  12  dicem- 
bre 1810) — Quando  in  gennaio  1822  si  presen- 
tò il  dubbio  al  Legislatore  del  se  le  disposizioni 
racchiuse  nelle  leggi  penali  ed  in  quelle  di  pro- 
cedura penale  alterato  avessero  le  leggi  sull  Am- 
ministrazione civile  e sul  Contenzioso  ammini- 
strativo, circa  le  multe  anzi  espresse,  provento 
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giurisdizionale  , il  Legislatore  da  LI1  alto  del  suo 
Trono  rispose: -che  non  era  per  le  leggi  penali  e 
per  quelle  di  procedura  penate  alterata  la  giuris- 
dizione del  Sindaco  e de"  Consigli  in  materia  di 
multe  per  contravvenzione — Dunque  brattasi  di 
giudizio  sui  generis  innanzi  al  Sindaco  ed  in- 
nanzi al  Consiglio,  quando  si  tratta  di  multe  per 
contravvenzione  di  polizia — Dunque  è ozioso,  e 
non  pertinente,  lo  invocar  le  leggi  penali  e quel- 
le di  procedura  penale  per  indagar  se  l'azione  di 
danno  seguir  debba  come  accessorio  un  giudi- 
zio innanzi  le  Autorità, cui  sono  affidate  le  leggi 
penali  quelle  di  procedura  penale— -In  questo 
giudizio  di  suo  genere(ripeteremo  le  frasi  appro- 
vate dal  Reai  Rescritto  )«//  potere  si  riceve  da 
» concessione  tutta  speciale  e tutta  diretta  a ri- 
» sparmio  di  cure , ai  spesa  , di  forme.  — Fat- 
» ta  eccezione  alle  regole  generali , non  possono 
» e non  debbon  queste  valere  di  nomai  Il 
primo  argomento  adunque  che  il  nostro  autore 
ha  tratto  dallo  art.  1,  e dallo  art.  5 delle  leggi 
di  procedura  penale,  non  può  farci  dividere  la 
opinione  da  lui  annunziata. 

* — ~ul  secondo — noi  opiniamo  che  il  danno 
sia  il  regolo  della  multa  nella  giurisdizione  del 
Contenzioso  amministrativo — che  la  multa  abbia 
in  legge  il  maximum  ed  il  minimum— «Se  questo 
modo  di  applicar  le  multe  sia  giusto,  caderà  di 
per  se  stesso  il  dubbio  sulla  inuguaglianza  della 
punizione.  Il  Magistrato  del  Contenzioso  ammi- 
nistrativo infliggerà  la  multa  fra  ì minimum 
e '1  maximum  1 scegliendo  quella  che  del  roo- 
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rale  suo  convincimento,  tutelato  dalla  legge, cre- 
derà convenire  al  fatto  secondo  lo  insieme  del- 
le circostanze,  ma  non  infliggerà  pena  oltre  al 
maximum , non  infra  il  minimum : e sarà  giusto , 
se  la  legge  gli  avrà  così  imposto  che  quel  ma- 
ximum e quel  minimum  stieno  proporzionali 
col  danno , abbiano  il  danno  come  regolo. 

— al  terzo  — Il  Rescritto  del  dì  il  luglio 
18*26  non  è pertinente  alla  disamina  attuale  — 
11  RE  ha  risoluto  che  il  giudice  della  multa  sia 
giudice  anche  della  riparazione  de ' danni;  e qui 
si  ricerca  del  se  il  danno  possa  essere  il  regolo 
della  multa — Ove  fosse  pertinente  quel  Rescrit- 
to, desterebbe  invece  una  idea  contraria  a chi 
sostiene  su  di  esso  lo  argomento  negativo.  Il 
Rescritto  annunzierebbe  connesse  e 1'  una  coad- 
iutrice  della  misura  dell’ altro —In  mite  danno, 
mite  multa,  e mite  valore  di  riparazione  di  dan- 
ni interessi — In  grave  danno,  più  grave  multa , 
e più  grave  valor  di  riparazione  di  danni  in- 
teressi 

— al  quarto  — Se  è cosa  graveì  cosa  di  gra- 
vissima importanza  il  guasto  inferito  ad  una  pub- 
blica strada  occupata  con  interruzioni  di  com- 
mercio, malgrado  che  mite  sia  il  valor  del  dan- 
no ove  voglia  valutarsi  il  suolo  occupato  cosa 
di  non  gravissimo , nè  di  grave  valor  intrinseco, 
la  conseguenza  non  è che  il  danno  non  debba 
servir  di  regolo  alla  multa  : la  conseguenza  è 
che  i periti  nel  valutare  il  danno  , anziché  ri- 
cercar isolatameute  quanti  palmi  di  terra  sien- 
si  occupati  o dannificati,  ricercar  debbano  pu- 
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re  delle  conseguenze  legittime  di  quella  occu- 
pazione o dannificazione,  cbe  nel  linguaggio  dello 
antico  diritto  nelle  frodi  dicevamo  valutabile 
quoad  consilium fraudis  et  quoad  eventum frau - 
dis;  o in  altri  termini  di  diritto  civile  antico 
dicevamo  danno  valutabile  nel  quantum  lucri  ca- 
pere poterai , e nel  quantum  abest  ìn  ragione  com- 
posta—debbano  in  linguaggio  del  nostro  pubbli- 
co diritto  mirare  da  una  banda  alla  integrità  del- 
la cosa  pubblica , la  quale  abusivamente  il  pri- 
vato  osò  di  turbare  , e da  un'  altra  banda  deb- 
ba n mirare  alla  destinazione  della  cosa  pubblica , 
la  quale  per  lo, fatto  del  contravventore  si  vede 
alterata  — dallo  insieme  di  tali  dati  sorgerà  la 
valutazione  del  danno , e da  questa  valutazione 
sorgerà  il  regolo  della  multa , secondo  ciò  che 
noi  ne  pensiamo.  * .*  ■ 

La  terza  tesi  del  Consigliere  Pessotano  è,  cbe 
dalle  leggi  penali  sarebb’  erroneo  trarre  norme 
interpetrative  del  dubbio  di  che  qui  ci  occupia- 
mo — Ed  egli  osserva  che  la  usurpazione  , si- 
nonimo di  quella  occupazione  che  per  le  leggi 
amministrative  è punita  con  multa  pecuniaria, 
vien  dalle  leggi  penali  con  la  prigionia  punita, 
non  già  con  multe , salvo  i casi  ne’  quali  la  u- 
eurpazione,  per  le  leggi  penali  divien  materia  di 
alto  criminale,  e può  esser  tale  da  venir  punita 
fin  co'ferrifino  con  la  morte : non  mai  con  multe 
pecuniarie  ( art.  428,  428,  leg.  penali)— Quin- 
di egli  ne  desume  per  conseguenza  che  alcuna 
i|Oi>ma  al  Giudice  del  contenzioso  amministra- 
tivo non  darebbero  le  leggi  penali , volendo  qua- 
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liticare  usurpatore  di  strada , di  acqua  pubblica , 
il  contravventore  clic  la  occupò,  la  danniGcò— 
Indi  osserva  che  pe  ’1  guasto , sinonimo  di  quel- 
la dannificazione  che  per  le  leggi  amministrati- 
ve è punita  con  multe  pecuniarie  , lo  art.  445 
e lo  art.  446  delle  leggi  penali , se  parlano  di 
multe , ne  trattano  come  una  pena  aggiunta , sus- 
sidiaria della  pena  principale , eh'  è l1  afflittiva, 
mentre  nel  giudizio  di  contenzioso  amministra- 
tivo, la  multa  che  si  dà  al  contravventore,  è pe- 
na principale  — — Dalla  quale  circostanza  egli  de- 
sume che  nulla  sia  più  ferale  nelle  materie  pe- 
nali , quanto  ammettere  una  penalità  di  analo- 
gia e di  argomento. 

Noi  però  non  troviamo  pertinente  la  conseguen- 
za nel  modo  come  vuoisi  dal  nostro  Autore  appli- 
care alla  ricerca  di  che  trattasi  — Opiniamo  che 
quando  il  fatto  del  quale  si  ricerca  già  è puni- 
bile, lo  imputato  non  possa  dire  arbitraria  l'ap- 
plicazione a lui  nella  sede  di  un  giudizio  di  con- 
tenzioso amministrativo  di  quella  pena  che  in 
un  giudizio  penale  evitar  non  potrebbe 

Ed  opiniamo  che  il  Legislatore  chiamando  le 
Autorità  del  contenzioso  amministrativo  a giudi- 
car della  multa  meritata  da  colui  che  non  la  e- 
viterebbe  innanzi  le  Autorità  del  potere  giudizia- 
rio , se  di  tali  multe  la  misura  ha  lascialo  o- 
scura  nelle  leggi  dettate  per  norma  a1  Magistrati 
del  contenzioso  amministrativo  , ha  fatto  abba- 
stanza — Imperciocché  nelle  disposizioni  pre- 
liminari al  Codice  per  lo  Regno  dclleìdue  Sici- 
lie avendo  messo  lo  art.  4,  che  vieta  di  ricusar- 
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si  a giudicare  sotto  pretesto  di  silenzio , oscu- 
rità , o difetto  della  legge  , lia  inteso  dire  al 
Magistrato  del  Contenzioso  amministrativo:  con- 
sulta le  leggi  del  12  Decembre  1816  e del  21 
marzo  1817  organiche  dellamministrazione  ci- 
vile e del  contenzioso  amministrativo;  e laddo- 
ve una  espressa  disposizione  diversa  da  quelle 
scritte- per  lo  potere  giudiziario  nel  ramo  di  pu- 
nizione con  multe  non  sia  scolpita  in  tali  leggi, 
ritieni  che  sieno  applicabili  le  geuerali  norme 
scolpite  nelle  diverse  parti  del  gius  comune. 

Cosi  nelle  materie  di  contenzioso  amministra- 
tivo , se  trattisi  di'  validità  o d’  interpetrazione 
di  contratti  dell* amministrazione  pubblica, quan- 
do ha  voluto  che  non  il  Consiglio  d’ Intenden- 
za ordinario  magistrato  di  prima  istanza  in  ta- 
li materie  proceda,  se  trattisi  di  contratti  stipu- 
lati con  un  Ministro  , bens'i  la  gran  Corte  de' 
Conti,  lo  ha  espresso  — Ma  quando  o al  Con- 
siglio d’ Intendenza,  o alla  gran  Corte  de’ conti 
ha  dato  la  ordinaria  giurisdizione  per  conosce- 
re e definire  della  legittimità  , della  validità  , 
della  interpetrazione  del  contratto  , non  ha  e- 
spresso  che  la  legittimila  si  desuma  dalla  for- 
ma e da' solleoni  tali  e tali:  se  n’ è rimesso  il 
legislatore  a quelle  leggi  che  prefiniscon  le  for- 
me ed  i sollenni  — non  ha  per  esempio  espres- 
so che  la  validità  si  desuma  dal  ricercare  se  con- 
corsero consenso  , capacità  , certezza  di  cosa  e 
causa  lecita:  è rimasto  silenzioso  a tal  riguardo 
nella  L.  21  marzo  1817, perchè  ne  avea  dispo- 
sto nel  cap.  2 del  lit.  5 delle  leggi  civili  che 
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si  occupa  delle  condizioni  necessarie  a dir  vali- 
da una  convenzione  — non  ha  espresso  che  la 
interpetrazione,se  trattisi  di  contratti  antichi,  tro- 
va norme  positive  nel  diritto  romano;  e se  trat- 
tisi di  contratti  posteriori  al  1809  le  trova  nel 
codice  civile  e nelle  vigenti  leggi  civili — Si  vor- 
rebbe lo  inconcepibile,  ove  si  pretendesse  di  tro- 
var nelle  leggi  del  12  decembre  1816  , o in 
quelle  del  21  e del  25  marzo  riprodotte  le  nor- 
me d‘  interpetrazione  scolpile  sotto  il  titolo  de 
regulis  iuris:  ex  adfectione  cuiusque  (L.  168  §. 
1)  — ex  eo  quod  actum  est  ( L.  6,  54  ) — tx 
qualitate  làcti  (L.  48)  — - ex  ('acuitale  (L.  50) 
— ~ ex  eo  quod  aptius  rei  gerendae  (L.  67  ) — 
ex  raro  accidentibus  (L.  64) — ex  iure  commu- 
ni (L.  81)  — ex  effeetu  (L.  51,52)  — ex  even- 
tu  (L.  79)  — ex  consilio  (ibi) — ex  mente, seu* 
sententia  proferenlis  (L.  96)  - ex  prioritate  tem- 
poris  (L.  98)  — ex  verisimile  ( L.  1 14)  *—  ex 
eo  quod  plerumque  Geri  solet  (ibi)  — ex  con- 
suetudine regionis  (L.  34)  — ex  sensu  naturali 

( L.  10  21  50  37  80  102  HO  113  129  147 
148  163  165  178  ) — ■ ex  favore  aliquo  prout 
res  favorabilior  est,  vei  persona,  repetitioni  po- 
tius  , quanti  lucro  favenduin  (L.  41  ) — • quod 
minimum  est , sequendum  (L.  9,  54)  — quod 
minimum  hubet  iniqui tatis  (L.  200)  — . beni- 
gnius,  aequius,  kumanius  (L.  56,  85,  90,  155, 
168,  185,  192)  — prò  possessore  ( L.  126, 
128,  154  ) — prò  dote  (L.  85)  — prò  liber- 
iate (L.  20,  122,  176,  179)  — • Pro  actore  in 
iiitentione  intei  pretanda  ( L.  172  ) - prò  reo 
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ad  versus  actorem  petiórem  in  caeterìs  ( L.  53, 
125) — contra  venditorem  (L.  172)— prò  causa 
onerosa  ad  versus  lucrati  vani,  prò  debitore  et  he- 
rede  (L.  17)— -prò  fama  (L.  104)  etc.  etc.  — 
e si  vorrebbe  lo  inconcepibile  se  si  pretendesse 
trovar  nelle  leggi  del  21  e 25  marzo  il  canone 
cum  in  verbis  nulla  ambiguitas  est,  non  debet 
admitti  voluntatis  quaestio  (L.  25  de  legatis3) 
ovvero  si  volessero  trovar  copiate  le  nove  rego- 
le dettate  dal  codice  civile  (art.  1156  a 1164) 
passate  ne’  vigenti  nove  articoli  delle  leggi  civi- 
li sotto  la  sezione  quinta  del  capo  terzo  intito- 
lata della  interpetrazione  delle  convenzioni  (art. 
1109  a 1117) — Da  che  in  alcuna  delle  tre  leg- 
gi dei  12  Decembre  1816  , del  21  e 25  Mar- 
zo 1817  non  ha  il  legislatore  sancito  una  nor- 
ma speciale  che  formi  regolo  nell’  applicazione 
delle  multe  — da  che  certamente  nelle  leggi 
penali  ha  espresso  i gradi  co’  quali  le  multe  pos- 
sono colpire  chi  rechi  guasti  — da  che  nella 
occupazione  di  suoli  pubblici  certamente  vi  è 
guasto  a quella  che  intendiamo  col  vocabolo  de - 
stillazione , forza  è conchiuder  contra  la  opinio- 
ne del  Consiglier  Fessola  no  che  i Magistrati  del 
contenzioso  amministrativo  chiamati  dalla  Leg- 
ge a giudicare  con  multe  pecuniarie  i contrav- 
ventori nel  senso  degli  art.  6 e 7 della  L.  del 
21  Marzo  1817,  non  trovando  speciali  dettami 
in  contrario,  debbano  ricercare  nelle  leggi  pena- 
li come  a multe  i contravventori  si  punirebbe- 
ro colpevoli  convinti  di  guasto,  e ripeter  lo  a- 
forismo  della  Romana  sapienza  « Quoties  lege 
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ali  quid,  unrnn  vel  alterimi  introducimi!  est,  bo- 
na occasio  est  caetera  quae  tendunt  ad  eandera 
utilitatem  , vel  interpretatione  , vel  certe  Juria- 
diciione  suppleri  (L.  13  D.  de  legibus — L.  13 
D.  de  test.  ) anziché  incorrere  in  un  niego  di 
giustizia  fulminato  dallo  art.  4 delle  Leggi  civi- 
li, se  motivando  omessione  o oscurità  di  Lecee. 

• . OD  " 

si  ricusassero  di  giudicare. 

La  quarta  tesi  del  nostro  Autore  è che  nella 
legislazione  amministrativa  non  esiste  classiGca- 
zione  di  multe  graduali:  che  anzi  alcuna  mag- 
giore di  sei  ducati  non  veggasi  per  gli  art.  6.  e 
7 specificamente  attribuita  a coloro  che  contrav- 
ventori fossero  giudicabili  assensi  di  que’ due  ar- 
ticoli per  occupazione,  per  dannificazione. 

Egli  maestrevolmente  analizza  il  Reale  decre- 
to del  5 Settembre  IH 1 1 , legge  speciale  diret- 
ta a tutelare  nelle  Puglie  i così  detti  tratturi— 
il  Reai  Decreto  del  li)  Aprile  1822  diretto  a 
tutelar  le  piantagioni  e le  lontane  pubbliche  lun- 
go le  grandi  strade  del  Regno  — analizza  il  Re- 
golamento del  28  Settembre  1822,  e l’altro  del 
2;i  Gennaio  1842,  tendenti  allo  scopo  di  tutelar 
le  piantagioni  lungo  le  pubbliche  strade  ; e su 
quest’  ultimo  intrattenendosi,  rimarca  talune  e- 
spressioni  degli  articoli  4 e 5 , ove  è la  frase 
« guasti  alquanto  considerevoli  » frase  eh’  egli 
mette  a confronto  con  gli  articoli  445  , 446  e 
453  leggi  penali  ; e come  osserva  nello  art.  4 
la  lrase  « tre  giorni  di  detenzione»  conchiude: 
« La  legge  del  21  Marzo  1817  dando  la  compe- 
ci lenza  a’  Sindaci  quando  la  multa  non  ecceda  i 
Vaselli  voi.  12  40 
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« ducati  sei,  ni  essendo  per  essa  comminala  la 
« pena  della  detenzione  de’lre  giorni , sarà  com- 
« petente  a procedere  per  gli  enunciati  danni  il 
« Sindaco  , o il  Consiglio  d’  Intendenza  ? » 

Non  c’  impegneremo  a far  nè  apologia,  nè  co- 
mento  su  di  ciò.  Ammetteremo  che  nelle  leggi 
amministrative  non  è gradazione  di  multe : ma 
diremo  che  non  può  su  questo  silenzio  delle  leggi 
amministrative  il  Magistrato  ricusarsi  di  decide- 
re secondo  gli  art.  18,  23.  25  L.  21  M.  1817 
— lo  diremo,  perchè  1’  art.4  del  codice  cosi  im- 
pone che  dicasi  ove  non  si  voglia  meritar  la  tac- 
cia di  niego  di  giustizia. 

Premessa  questa  disamina  del  Trattato  scritto 
dal  chiarissimo  Collega  Pessolano:  non  c1  intrat- 
terremo sulle  dotte  discussioni  che  in  Francia 
ebbero  luogo  per  mettere  in  rapporto  con  lo 
art.  477  n.  5 del  codice  penale  e con  V*  art . 
461  cod • (T  instruz.  crimin.  le  leggi  del  18,  24 
agosto  1790,  e del  19,22  luglio  1792,  le  qua- 
li concernono  Hèglemens  de  voirie  et  de  police 
municipale  — Chi  volesse  consultarne  i partico- 
lari,troverebbe  fra  le  altre  una  elaborata  discetta- 
zione in  requisitoria  del  Procurator  generale  Dupin 
rapportata  nella  gazzetta  de  Tribunali,  Giornale 
Francese,  n.  5900  del  1858,  udienza  di  Cassa- 
zione camera  criminale  del  10  maggio  18«>8;ed 
in  Arrosti  rapportati  dalla  stessa  gazzetta  n.  5918 
del  1858  alla  pag.  558  prima  colonna  in  line. 

Trascriveremo  invece  la  discussione  che  a no- 
stro rapporto  ha  intrattenuto  non  ha  guari  il 
Consiglio  d’  Intendenza  di  Napoli  nel  modo  se- 
guente—* 
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Sulla  competenza.— Considerando  che  pe'termi" 
ni  i più  ampli  e generali  dello  art.  6 della  L* 
del  21  Marzo  1817,  appartengono  al  Contenzio* 
so  amministrativo  tulle  le  controversie  che  in" 
sorgano  relativamente  alle  strade  — in  ispecie 
appartengono  al  Contenzioso  amministrativo  quel- 
le che  riguardino  occupazione  di  tutta  l’area  di 
una  strada,  o di  una  parte  di  quell1  area;  e quel- 
le che  riguardino  riparazione  de  danni  cagionativi 
— e lo  art.  7 estende  siffatta  giurisdizione  a 
tutto  ciò  eh*  è una  dipendenza  da  strada  pub- 
blica. Contender  dunque  non  si  può  della  com- 
petenza di  linea , sibbene  è controversia  della  com- 
petenza di  grado : e la  ragione  di  dubitare  vicn 
da  che  son  Giudici  del  Contenzioso  amministra- 
tivo i Sindaci  ( art.  18  L.  21  Marzo  ) — son 
giudici  del  Contenzioso  amministrativo  i Con- 
sigli d' Intendenza  ( art.  18  23  L.  21  Marzo) 
ed  i Consigli  lo  sono  in  termini  generici  per 
tutte  le  materie  enunciate  nel  titolo  1.  della  Leg- 
ge organica,  la  quale  avendo  qualificato  oggetto 
deW Amministrazione  pubblica  le  strade  ( art.  4 ) 
nello  art.  25  ciò  intese  fuori  dubbio  di  esprime- 
re, che  insorgendo  controversia  per  occupazione 
di  strada,  per  riparazione  di  danni , ben  potesse' 
ciò  costituire  materia  giudicabile  da'  Consigli- 
Vare , della  occupazione  di.  strada  parlando,  e 
della  riparazione  di  danni,  il  legislatore  al  Sin- 
daco , e non  al  Consiglio  d’intendenza,  affidò 
la  giurisdizione  del  Contenzioso,  sotto  una  con- 
dizione: se  la  multa,  nella  quale  è incorso  lo  au- 
tore del  danno,  l’ occupatole,  non  oltrepassi  i 
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sei  ducali:  allora  è il  Sindaco,  non  è il  Consi- 
glio eh’  esercita  la  giurisdizione  affidata  dallo 
art.  18  della  Legge  organica  del  21  Marzo  (art. 
2,  3 L.  25  Marzo  1817). 

Considerando  che  a’ Consigli  d’intendenza  il’ 
titolo  XIX  della  Legge  del  25  Marzo  additando 
il  modo  di  procedere  nella  materia,  invano  si 
allegherebbe  aver  usato  la  parola  contravvenzio- 
ne il  Legislatore,  quasi  per  circonscrivere  la  giu- 
risdizione de' Consigli  unicamente  a que’casi  che 
il  Codice  penale  francese,  la  traduzione  del  qua- 
le ebbe  forza  di  legge  in  questo  Regno  pel  de- 
creto del  23  Aprile  1812  ( Bullet.  supplem.  par- 
te 2 del  voi.  del  1812  pag.  529  ) annoverò  nel 
Capo  2.  del  Libro  4.  intitolato  Contravvenzio- 
ni di  Polizia  e pene  — Senza  dubbio  il  Legis- 
latore che  nel  1818  e nel  1817  rivoigea  le  sue 
cure  a’  cardini  fondamentali  dell'ammimstrazio- 
ne  civile,  ed  al  Contenzioso  amministrativo,  ed 
alle  procedure  ne’  giudizi  di  Contenzioso  aramiì 
nistrativo,  mirò  al  Codice  penale  allora  vigente: 
ma:  se  la  parola  contravvenzione , usala  nelle  leg- 
gi del  1817,  limitata  dovesse  intendersi  al  caso 
dello  art.  471  del  Codice  penale  francese  n.  4., 
un  assurdo  ne  deriverebbe  — L’art.  471  n.  4. 
colpisce  coloro  che  imbarazzino  la  pubblica  stra-» 
da  depositando , lasciando  su  di  essa  senza  ne- 
cessità materiali  che  frastornano,  o rendono  men 
sicuro  il  passaggio;  e ad  essi  dà  la  pena  da  un 
franco  a cinque  franchi,  vai  dire  una  pena  mi- 
nore di  sei  ducati,  mentre  nello  art.  2o  la  leg- 
ge organica  del  Contenzioso  amministrativo  pre- 
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vede  il  caso  di  multa  per  le  contravvenzioni 
espresse  negli  art.  li  e 7,  e fa  distinzione  di 
quelle  che  non  eccedano  i due.  40,  vai  dire  ne  ‘ 
riconosce  possibili  anche  in  somma  al  di  la  di 
due . 40  — Forza  è dire  che  la  parola  contrav- 
venzione usata  nello  art.  211  della  L.  25  Mar- 
zo 1817,  nello  art.  215  della  istessa  legge,  e 
nello  art.  25  della  legge  21  Marzo  1817,  essen- 
do remissiva  agli  articoli  6 e 7 della  L.  21  Mar- 
zo, vada  intesa  nel  senso  di  comprendere  e i ca- 
si di  un  ingombramento  provvisorio,  momenta- 
neo, punibile  con  lievissime  ammende,  ed  i ca- 
si di  una  opera  costruita  a permanenza  in  mo- 
do che  costituisca  occupazione  e dannijicazione 
del  suolo  pubblico. 

Considerando  che  il  fallo  per  lo  quale  oggi  il 
Consiglio  è adito  mal  si  vorrebbe  qualificare  go- 
vernato dalla  legge  del  22  Maggio  1808  in  que- 
sto senso  che  negli  articoli  6,  7 della  L.  21  Mar- 
zo 1817  si  fosse  inteso  unicamente  render  giu- 
dicabili con  pene  di  polizia  municipale,  vai  di- 
re con  una  multa  da  non  oltrepassare  i ducati 
sei  ( art.  XI  L.  22  Maggio  1808)  que*  che  oc- 
cupino suolo  pubblico  ( art.  30,  31  L.  22  Mag- 
gio 1808  ) E mal  si  allega  non  abrogata  quel- 
la legge,  del  1808,  dal  decreto  23  Aprile  1812 
apportatore  del  Codice  penale  francese,  osser- 
vandosi che  Tultimo  articolo  di  quel  Codice  ( 484 
Cod.  pen.  ) cosi  è scritto:  « in  tutte  le  mate- 
» rie  non  regolate  dal  presente  codice , e che  for- 
» mano  il  soggetto  di  leggi  e regolamenti  par- 
» ticolari,  le  Corti  e i Tribunali  continueranno 
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» ad  osservarli  » — Il  Codice  francese  nello 
art.  379  disse  « chiunque  ha  sottratto  fraudo 
» lentemente  una  cosa  che  non  gli  appartiene , è 
» colpevole  di  furto  » — e dopo  avere  tra  gli 
articoli  380  a 400  contemplato  var!  casi  di  ta- 
le sottrazione , termine  generico,  nello  art.  401 
disse:  « Gli  altri  furti  non  ispecificati  in  questa 
3»  sezione,  le  ruberie,  le  mariolerie....  sono  pu- 
» niti  con  una  prigionia....  e potranno  aneli  es- 
» serio  con  un'ammenda,  che  sarà  di  sedici  li- 
» re  almeno,  cinquecento  al  piu  » — Tolta  di 
mezzo  la  parola  odiosa  furto ; e mirata  la  equi- 
valente frase  « sottrazione  di  cose  altrui  » que- 
sto art.  401  prevede,  comprende,  regola,  il  ca- 
so di  che  nella  L.  22  Maggio  1808  lo  art.  30 
n.  5 intendea  parlare;  e separa  con  provvido 
miglioramento  di  principi  i due  casi  — altro 
essendo  lo  ingombrar  momentaneamente  una  stra- 
da ( caso  indicato  nel  n.  3 dello  art.  30  L.  22 
mag.  1808  ) altro  essendo,  e con  tutt'altra  pe- 
na punibile,  V occupare  il  suolo  pubblico  ( caso 
indicato  nel  n.  5 dello  art.  30  della  stessa  leg- 
ge 22  Mag.  1808  ) — Mentre  la  legge  del  22 
Maggio  ( negli  art.  31  ed  undecimo  ) ambedue 
i casi  avrebbe  potuto  intendersi  voler  compren- 
dere in  una  pena  identica,  il  Codice  penale  prov- 
vede nello  art.  471  n.  4 al  caso  di  colui  che 
abbia  imbarazzato  la  via  pubblica ; e lo  punisce 
con  una  ammenda  da  lira  una  a cinque  lire : vai 
dire  mitiga,  e deroga  al  principio  della  L.  22 
Maggio  1808  che  potrebbe  far  soggiacere  il  con- 
travventore ad  ammenda,  non  di  cinque  lire% 
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bensì  di  sei  ducali  — Ed  il  Codice  penale  prov- 
vede nello  art.  401  al  caso  di  colui  che,  occu- 
pando il  suolo  pubblico,  lo  abbia  sottratto  al- 
1*  uso  de'  sudditi  considerati  come  individui  del 
popolo,  uti  ciVes,  per  appropriarselo  esclusiva-, 
mente:  e lo  punisce  con  un'ammenda  da  sedici 
a 500  lire ; vai  dire  aumenta  con  saggia  propor- 
zione quella  pena  che  secondo  la  legge  del  22 
Maggio  avrebbe  potuto  iscambiar  i due  casi  pre- 
veduti ne*  numeri  3 e 5 dello  art.  30,  casi  che 
per  ombra  non  rivestono  identici  gradi  di  col- 
pabilità — Altronde:  se  così  fosse,  che  le  leg- 
gi del  21  e del  25  Marzo  1817,  scritte  sotto  lo 
impero  del  Codice  penale  francese,  miralo  aves: 
sero  con  inconcepibile  assurdo  alla  legge  del  22 
Maggio  1808,  si  verificherebbe  che  giammai  il 
Consiglio  d’ Intendenza  verrebbe  giudicando  di 
occupazione  di  suolo  pubblico  — Messo  per  ba- 
se che  la  competenza  incomincia  quando  si  trat- 
ti di  occupazione,  cui  va  data  una  multa  mag- 
giore di  sei  ducati , lo  art.  XI,  Io  art.  31,  gli 
art.  30  n.  3 e 30  n.  5 della  L.  22  Maggio  1808 
risponderebbero  che  le  pene  sieno  di  sei  ducati , 
mentre  certamente  lo  art.  0 della  L.  21  Marzo 
1817  vuol  Giudice  ordinario  il  Consiglio , ove 
trattisi  di  occupazione  di  suolo  pubblico , quando 
nello  art.  25  remissivo  allo  art.  0 prevede  che 
una  multa  oltrepassi  due.  40,  o si  avvicini  a 
tale  somma. 

Considerando  che,  abolite  le  leggi  adottate  <*>’ 
Decreti  23  Aprile  c 50  Luglio  Ì812,  aboliti  gli 
articoli  401  c 471  del  Codice  francese,  presso 
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noi  apparvero  la  seconda  e la  quarta  parte  del 
Codice  per  lo  Regno  delle  due  Sicilie,  apporta- 
trici delle  leggi  penali  vigenti  e delle  leggi  di 
procedura  ne’  giudizi  penali  — e le  due  leggi  del 
26  Marzo  e del  21  Maggio  1819  abolirono  le 
leggi  preesistenti  nelle  materie  dal  nuovo  Codi- 
ce governate  — Il  fatto  che  dà  occasione  allo 
attuai  giudizio  si  è commesso  mentre  cosi  era 
lo  stato  della  legislazione;  e quindi,  per  misu- 
rare quale  multa  corrisponda  al  fatto,  laddove 
constasse  della  colpa  e del  colpevole,  è indispen- 
sabile mirar  nelle  leggi  penali—  Come,  per  assi- 
curarsi di  non  aver,  nè  esse,  nè  quelle  di  pro- 
cedura penale  , menomamente  alterato  la  giu- 
risdizione attribuita  dalla  Legge  del  21  marzo 
1817  alle  Autorità  , sia  del  Consiglio  , sia  del 
Sindaco  in  materia  di  occupazione  , di  da  unifi- 
cazione di  suolo  pubblico  , è indispensabile  at- 
tenersi alle  considerazioni  ed  al  dispositivo  del 
Decreto  2 gennaio  1822  , di  cui  le  prime  pa- 
role già  esprimono  il  grave  oggetto  là  racchiu- 
so » Sul  dubbio  che  ci  è stato  rassegnato  , se 
» gli  art.  156  e 399  delle  1.  d.  p.  p.  abbiano 
» alterato  la  competenza  de’  Giudici  del  conten- 
» zioso  amministrativo  stabilita  con  la  legge  del 
» 21  marzo  1817,  ec.» — Sta  nelle  vigenti  leg- 
gi penali  1’ art.  450:  » qualunque  altro  guasto^ 
» danno , o deterioramento  alle  proprietà  altrui , 
» commesso  per  disaccortezza,  imprudenza,  dis- 
» attenzione  , o inosservanza  de'  Regolamenti  , 
» sarà  punito  còu  /*  ammenda  correzionale , sal- 
» vi  sempre  i danni  ed  interessi  » — Son  dagli 
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art.  29  e 30  delle  leggi  penali  definite  le  nor- 
me del  maximum  e del  minimum  del  {'ammen- 
da correzionale  : il  minimum  è ducati  tre  : il 
maximum  o è in  legge  sancito  specificamente 
per  casi  indicati  e preveduti,  o non  lo  è — E 
quando  ad  un  delitto  vieu  dalle  leggi  applicata 
in  termini  generali  rammenda  correzionale  (co- 
ni’è nel  caso  dello  art.  450),  l 'ammenda  al 
maximum  giunge  a ducati  cento  — Altronde  è 
pure  nelle  leggi  penali  vigenti  lo  art.  445  » il 
» colpevole  di  un  guasto , danno  , o deteiiora- 
» mento  qualunque , commesso  volontariamente 
» con  un  mezzo  diverso  da  que’  preveduti  ne- 
» gli  articoli  precedenti.  . . . sia  deteriorando  , 
» o danneggiando  comunque  gli  altrui  beni  . . . 
» ...  : se  il  danno  ecceda  i due.  100,  la  pena 
» sarà  del  terzo  grado  di  prigionia  : se  il  dan- 
» no  non  ecceda  questo  valore,  la  pena  sarà  dai 
» 1.  al  2.  grado  di  prigionia  » — qui  segue  lo 
art.  446:  » in  enlramb i'l  casi  , si  aggiungerà 
V ammenda , non  minore  della  meta  del  danno , 
nè  maggiore  del  triplo  valor  di  esso.  Se  gli  al- 
beri distrutti,  o danneggiati  erano  piantati  nelle 
piazze  , strade,  cammini  , sentieri  , o vie  pub- 
bliche , le  pene  non  saranno  mai  applicate 
nel  minimum  del  grado  Così  essendo,  delle 
due  una:  o gli  articoli  XI,  31,  30  n.  3,  30  n. 
5 della  Legge  del  1808,  22  maggio, scomparve- 
ro allo  apparire  del  Codice  penale  francese,  per- 
chè qaesto  provvide  con  gli  art.  401  , e 471 
n.  4 a quelle  materie  cui  la  legge  del  1808  ri- 
ferivasi  ; o quegli  articoli  della  Legge  che  dal 
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22  maggio  1808  ci  .avea  governato  scomparvero 
allo  apparire  delle  vigenti  leggi  penali , perchè 
gli  articoli  450 , 445  , 446  di  esse  preveggono 
ciò  che  nella  Legge  del  22  maggio  1808  era  ma- 
teria di  ammende,  e provvedono  innovativamen- 
te sulla  materia. 

Considerando  che  a fronte  di  siflàtta  eviden- 
za , vien  invocato  un  Regolamento  Municipale,, 
che  a'  7 agosto  1824  1'  Intendente  faceva  inse- 
rire nel  Giornale  d' Intendenza  n.  97.  Ivi  si 
legge  : » Ogni  proprietario , affittatole,  colono, 
» che  con  muri  , siepi , tappie  , argini , fasci- 
» nate  , o alberature  sulla  estremità  di  un  ter- 
» ritorio  confinante  con  le  pubbliche  strade  del- 
» la  campagna  oserà  occupare  in  minima  parte 

il  suolo  appartenente  alle  strade  medesime  , 
» soggiacerà  alla  multa  di  carlini  ventinove,  oL 
• tre  la  spesa  per  la  immediata  riduzione  allo 
» stato  primiero  * — Ma  per  poco  che  si  riflet- 
ta su  queste  parole  , senza  punto  entrar  nello 
esame  della  legittimità  e della  validità  di  esse, 
che  sono  scritte  da  ventisei  anni,  e non  da  cin- 
que anni  in  qua,  le  parole  non  sono  pertinenti 
al  caso—  li  verbale  del  16.  ottobre  1848  , atto 
autentico  , che  fa  fede  de'  fatti  materiali  , _ ciò 
dice,  che.  la  novità  si  è praticata  in  un  luogo 
della  Regia  Strada  ; e quelle  parole  del  Rego- 
lamento si  riferiscono  a strade  della  campagna 
di  S.  Pietro  a Patierno  , di  quelle  die  si  per- 
corrono costeggiate  da  proprietà  l'una  poco  di- 
stante dall’  altra,  comunemente  intese  col  voca-,, 
bolo  cupe  , vie  c viottoli  comunali  — li  verbale 
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del  16  ottobre  1848  ciò  dic$  , che  si  è messo 
un  basolato,  si  son  costruite  due  petliglic  a ba-, 
soli,  occupandosi  suolo,  e circondandolo  con  un 
fosso  ; e nel  Regolamento  non  si  parla  nè  di 
chi  metta  basali  per  lastricare  , nè  di  chi  osi 
cinger  di  fosso  , un  pezzo  di  suolo— Il  verbale 
del  Iti  ottobre  1848  ciò  dice  , che  centosedici 
palmi  sono  il  fronte  di  un  cdijìzio  sulla  strada:  k 
che  su  questa  linea  , per  quanto  è lo  edifizio  , 
si  son  occupati  dieci  palmi  di  larghezza  , cir- 
condando la  superficie  col  fosso  ; c '1  Regola- 
mento suppone  che  non  edifizio  , bensì  territo- 
rio, sia  quello  che  ha  per  confine  la  strada  : il 
Regolamento  suppone  minima  ptirle  di  suolo  es- 
ser quella  che  dà  luogo  alla  contravvenzione  , 
e non  v*  è chi  possa  dir  minima  uua  zona  che 
ha  millecento sessanta  palmi  di  area,  quanti  com- 
pongonsi  da  116  palmi  di  lunghezza  multipli- 
cali  per  dieci  di  larghezza. 

Considerando  che  nella  Requisitoria  10  set- 
tembre 1649  il  P.  M.  presso  questo  Consiglio, 
sostenendo  che  trattisi  di  usurpazione , punibile 
correzionalmente,  opina  che  le  multe  correzio- 
nali secondo  le  leggi  anteriori  al  21  marzo  1617 
tutte  fossero  stale  di  ducati  sei  in  sopra— Pu- 
re lo  art.  401  del  Codice  penale  francese  vigen- 
te nel  1817,  di  delitto  parlando,  di  una  frau- 
dolenta sottrazione . di  cos'altrui , frase  che' com- 
prende ed  è sinonimo  di  usurpazione  , applica 
una  multa  che  può  esser  minore  di  sei  ducati 
(16  lire)  e che  può  essere  di  gran  lunga  maggiore 
(300  lire)  non  altramente  che  nella  legge  del  22 
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maggio  1808  lo  art.  113  di  usurpazione  parlan- 
do, e di  multa  correzionale, segnava  un’  ammenda 
che  essendo  nel  doppio  di  una  spesa  la  quale  di- 
pende da  fatto,  e che  secondo  tutte  le  probabilità 
è minima,  ben  poteva  esser  minore  di  ducati  sei 

— Ma  è la  vigente  legge  , anziché  le  leggi  vi- 
vigenti  nel  1816  e nel  1817,  quella  cui  il  Con- 
siglio si  attiene  , come  a quella  sotto  lo  impero 
della  quale  il  fatto  è avvenuto— Della  terra  col- 
tivabile non  è come  de’  suoli  pubblici,  delle  vie 
pubbliche  , massime  delle  Strade  Regie  messe  a 
brecciame.  Si  usurpa  una  terra  coltivabile  con 
animo  di  fare  acquisto  di  una  proprietà  altrui : 
ma  la  strada  sulla  quale  pongasi  basolalo , finché 
rimanesse  area  sgombra,  aperta,  rimarrebbe  stra- 
da: Se  era  pubblica , continuerebbe  ad  esserlo;  il 
piede  del  viandante  la  calpesterebbe  egualmente 
che  calpestavala  sul  brecciame — 11  fatto  punibile 
sta  nel  guasto , nel  deterioramento , nel  fossato, 
nel  falso  piano  di  una  pettiglia,  nel  dislocamento , 
nella  soppressione  del  lembo  di  strada  a brec- 
ciame eh1  era  linea  di  termine  per  essa  , e sua 
dipendenza — E questo  fatto  punibile  per  lo  art. 
445  che  lo  prevede,  vien  punito  con  l'ammen- 
da non  minore  della  metà  del  danno,  non  rnag 
giore  del  triplo  valore  del  danno  (art. 446  1.  peti.) 

— Non  è certo  adunque  che  trattisi  di  un  ca- 
so punibile  con  ammenda  maggiore  di  sei  duca- 
ti : non  è certo  che  trattisi  di  Competenza  del 
Consiglio — U danno  òb  la  misura  dell'ammenda. 

E secondo  gli  articoli  i e 2 della  legge  del 
25  Marzo  1817,  che  del  verbale  dello  Eletto  si 
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occupano,  Ben  volle  lo  art.  16  della  stessa  legge 
che  gli  atti  si  compilassero  secondo  i modelli 
che  il  Ministero  degli  affari  interni  detterebbe 
—A’  1 Giugno  1833  la  Ministeriale  per  adem- 
pimento dello  art.  18  della  legge  indirizzò  i 
modelli  ; ed  in  quello  n.  2 , fra  le  altre  cose 
vuoisi  che  lo  Eletto  interroghi  sulle  innovazio- 
ni gli  esperti  per  valutare  il  danno  —Nella  spe- 
cie il  verbale  del  18  ottobre  1848,  allontanan- 
dosi dal  modello,  che  è conseguente  alla  Legge, 
tien  presente  un  Ingegnere  che  richiede  la  ve- 
rificazione , mentre  il  Sindaco  ne  dà  lo  incari- 
co—ma  questo  Ingegnere  è spettatore  ozioso,  e 
nulla  fa  , se  non  firmare— -vai  dire  confessa  di 
aver  domandato  e presenziato— I testimoni  pre- 
stano il  loro  intervento,  firmano,  ma  nulla  dep- 
pongono—Di  valutazione  del  danno  alcuna  pa- 
rola nel  verbale  non  è , mentre  il  Modello  N. 
2 annesso  alla  Ministeriale  del  1 Giugno  1833, 
che  va  considerato  come  nn  accessorio  dello  art, 
16  L.  25  Marzo  1817 , tre  parti  volea  si  con- 
tenessero nel  verbale.  — 4.*  parie:  quel  che  lo 
Eletto  co’  propri  occhi  osserva — 2.a  parte:  quel 
che  i testimoni  depongono  sul  tempo , sulla  per- 
sona , che  ha  commesso  la  innovazione  — 3.® 
parte : quel  che  gli  esperti  opinano  per  valuta- 
re il  danno  cagionato  dalle  innovazioni , se  sia 
il  caso  di  rifacimento  di  danni. 

* 

Considerando  che  Garavini  nega  aver  occupa- 
to suolo  pubblico:  dice  arer  coperto  con  basoli 
quello  che  il  precedente  proprietario  già  posse- 
dea  (Difese  del  27  Dicembre  1849)—  La  Dire-: 
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zione  generale  gli  risponde  che  bisogna  ciò  sia 
dimostrato  , mentre  il  verbale  fa  piena  fede 
( Replica  del  4 Gennaio  1850  ) — Garavini 
articola  fatti  : — 1.  Era  bettola  lo  edilizio  da 
lunghissimi  anni,  e dava  il  nome  alfa  con- 
trada seconda  taverna— 2.  sul  vano  d' ingresso 
era  una  tettoia  : le  travi  perpendicolari  per  so- 
stenerla poggiavano  sul  suolo:  le  parallele  travi 
che  segnano  lo  sporgente,  esistono  tuttora  — 3. 
sull'  uu  de’  lati,  e dal  muro  di  facciata  sino  ad 
incontrar  la  trave  perpendicolare,  vai  dire  sullo 
sporgente,  era  un  focolare  di  fabbrica,  eran  va- 
ri fornelli— -4.  Da  molti  anni  cosi  eran  le  cose, 
cosi  Garavini  fece  lo  acquisto— E su  quest'  ar- 
ticolazione Garavini  si  offre  a far  pruove  (atto 
del  4 Marzo  1850)— La  Direzione  generale  gli 
risponde  che  il  verbale  è atto  autentico:  che  non 
si  pruova  con  testimoni  non  esser  pubblico  quel 
che  nel  verbale  è qualificato  suolo  pubblico:  che 
inalterabile,  sino  ad  inscrizione  in  falso,  debba 
aversi  cosi  come  lo  Eletto  qualifica  quell'area— 
Ma  quel  verbale,  mentre  è alto  autentico  (se  è 
fatto  ne' modi  voluti  dagli  art.  1,  2 , 10  della 
legge  ) va  esposto  tuttora  alle  indiarmi  , inteso 
che  siesi  il  prevenuto  (art.  4 L.  Marzo)  — 
fi  prevenuto  ha  diritto  a difendersi , i testimoni 
sono  uditi  , e debbono  esserlo,  per  qualificar 
pruovata  la  contravvenzione  ( citato  art.  4 ) e , 
malgrado  quel  verbale  sia  atto  autentico,  lo  ar- 
ticolo 5 della  L.  25  Marzo  1817  prevede  il  ca- 
so che  non  consti  pienamente  della  contravven- 
zione~*e  sulla  domanda  anche  del  reo  , e ben 
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anche  d’  officio,  autorizza  il  Giudice  ad  ordina- 
re lutti  gli  esperimenti  che  necessari  si  Credano 
per  lo  appuramento  della  verità. 

Considerando  che  , messo  in  tali  circostante 
il  Consiglio  , d’  incerta  competenza  a giudicare 
della  contravvenzione  , è certamente  allo  stato 
competente  per  instruire  e preparare  gli  elementi 
che  occorrono  a qualificare  il  suolo  se  pubblico 
sia  o par  no  ; a qualificare  se  il  danno  (misu- 
ra dell*  ammenda  corrispondente  al  fatto  , lad- 
dove sia  punibile  per  non  esser  privalo  quel  suo- 
lo) sia  tale  da  operar  competenza  del  Sindaco, O 
pur  no— ed  è certamente  allo  stato  competen- 
te per  lo  Reai  Rescritto  9 Giugno  1849  confer- 
mativo dello  Avviso  della  gran  Corte  de*  conti 
che  tien  cosa  giudicata  doversi  dal  Consiglio  di 
Intendenza  nell’  attuale  causa  procedere  a*  termi- 
ni degli  art.  211  e seguenti  della  L.  25  Marzo 
1817,  Rescritto  per  lo  quale  secondo  le  massi- 
me racchiuse  nello  Avviso  della  gran  Corte  ap- 
provato, sarà  sempre  lecito  al  Consiglio  fare  in- 
vio al  Sindaco,  laddove,  verificato  lo  estremo  9 
incontrasse  la  competenza  di  quel  Giudice,  an- 
ziché ritenere  il  giudizio.  » v 

Sulla  quistione  di  merito — Considerando  che 
per  la  cosa  giudicata  e sancita  dal  Reai  Rescrit- 
to 9 Giugno  1849 , oggi  è parte  la  Direzione 
generale  di  Ponti  e Strade  ; e mentre  D.  Carlo 
Gara  vini  rappresenta  la  qualità  di  prevenuto  di- 
rimpetto al  Pubbico  Ministero  che  lo  ricerca  , 
lieti  la  qualità  di  parte  dirimpetto  alla  Direzio- 
ne genérale  attrice  che  lo  ha  convenuto Così, 
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mentre  per  regola  un  verbale  di  contravvenzio- 
ne non  si  fa  precedere  da  avviso  alla  persona 
cui  sarà  addebitata  la  ricerca  del  fatto  e dello 
imputato  (perchè  lo  articolo  i.  della  legge  del 
23  Marzo  ed  il  modello  n.  i.  la  suppongono 
ignota)  per  modo  di  eccezione  nel  caso  attuale 
sarebbe  ingiusto  che  il  nuovo  verbale  da  com- 
pilarsi dallo  Eletto  si  facesse  alla  insaputa  e di 
Garavini,  sul  quale  si  è intrapreso  un  giudizio, 
e della  Direzione  generale  di  Ponti  e strade, ad 
istanza  della  quale  venne  il  libello  dichiarato  ara- 
misibile  — Altronde  i fatti  articolati  da  Gara- 
vini  altri  dipendono  da  oculare  inspezione,  cui 
basta  la  probità  dello  Eletto  a dar  fede;  altri  di- 
pendono da  testimoni  fededegni  , e da  periti', 
che  senza  dispendio  grave  posson  essere  scelti 
fra1  periti  locali  dallo  Eletto  medesimo  — - Alla 
instruzione  del  processo  per  ora  occorre  cono- 
scersi— »1.  se  il  fatto  offra  materia  punibile.  In- 
fluisce a ciò  il-  verificare  se  il  suolo  ora  coperto 
a basoli  e cinto  da  fosso  ( di  che  va  fatta  cir- 
costanziata misura  e descrizione  ) era  già  prima 
coperto  di  altra  guisa;  era  cinto  di  muri  in  tut- 
to o in  parte,  con  segni  esterni  di  privata  pro- 
prietà, con  opere  permanenti  accessorie  dello 
edilìzio  privato,  che  erano  confinanti  col  suolo 
della  pubblica  strada,  non  già  parte  della  stra- 
da pubblica  ? — 2.  Se  D.  Carlo  Garavini  il  gior- 
no precedente  alla  novità,  della  quale  vuoisi  ri- 
duzione ad  prislinum , tcnca  come  nuovo  acqui- 
rente opere  accessorie,  e quali,  e di  quali  di- 
. mensioni,  là  dove  ora  è fosso,  e basolalo  con 
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poltìglie*  os<ia  quale  esser  dovrebbe  lo  stalo  cui 
la  riduzione  ad  pristinum  ricondurrebbe  le  co~ 
sei  ——3.  Laddove  guasto,  danno,  dislocamen- 
to del  confine  della  pubblica  strada  siesi  fatto, 
qual’ è lo  importo  di  siffatto  danno? 

Sulla  cf 'ustione  dispese — Considerando  che  non 
vien  diviniti  va  niente  deciso,  nè  della  competen- 
za, nè  del  merito;  onde  va  riserbato  il  giudizio 
circa  le  spese. 

Per  siffatte  considerazioni,  a rapporto  del  Con; 
siglierecav.  Vaselli,  in  continuazione  della  udien- 
za de' 7 del  corrente,  nella  quale  furono  udite 
le  parti  * * Me' 

Il  Consiglio  d' Intendenza  — Ritenuta  allo  sta- 
to la  sua  competenza,  si  riserba  «li  pronunziare 
se  ni  Sindaco  di  S.  Pietro  a Patierno,  ovvero  se 
al  Consiglio  appartenga  il  giudicar  (fella  con- 
travvenzione, dopoché  il  verbale  dello  Eletto  per- 
verrà con  le  regole  di  legge  riformato  cosi,  che 
offra  quegli  elementi,  per  mancanza  de’  quàìi  og- 
gi rimane  indefituio  1.  se  la  giurisdizione  ri- 
sieda presso  il  Consiglio;  2.  se  il  fòlio  offra  ma- 
teria punibile;  ò.  se  il  prevenuto  sia  colpevole; 
4.  se  e qyale  ammenda  sia  da  atlribuirglisi. 

Per  lo  effetto  ordina  yhe,  amministra  ti  varien- 
te, a giorno,  luogo,  ed  ora  fissa  , avvisati  ja 
Direzione  generalo  de'  Ponti  e Strade  e D.  Carlo 
Garavini,  io  Eletto  del  Comune  di,  S-  Pietro  a 
Patierno,  assistito  da  periti  locali,,  .con  lo  in- 
tervento di  .testimoni,  cd  uniformandosi  al  mo- 
dello n.  2 racchiuso  nella  Ministeriale  del  1.  Ciq.- 
goo  1853,  verificili  od  esprima  nel  verbale 
Vaselli  voi.  12  èl 


1.  Quale  era  lo  stalo  del  suolo  nel  giorno  pre- 
cedente a quello  in  cui  D.  Carlo  Garcvini  ha 
latto  eseguire  le  novità  per  le  quali  si  è chiesta 
la  riduzione  ad  pristinum. 

2.  Di  qu.nl  valore  è il  danno,  se  le  novità  me- 
desime ne  abbian  recato  alla  suddetta  strada. 

Le  spese  son  riserbale  al  diflinitivo  giudizio, 
tanto  sulla  competenza,  quanto  sul  merito. 

Consiglio  d"  Intendenza  di  Napoli  14  Marzo 
1850  ( Ponti  e Strade  e Garavini  ). 

*-n' • 'é-h  *»*«•-  • ••  ' * 
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JlsppcCfo — Opposizioni.  tiu  tetro — Sentenza  t eia, 
iu  (jcxòo  (V  appeso  tuapu^aaUx.  coi»  tefczoc 
oppotezioiiCj  p el  tipetto  betta  tptotfc  cuoio» 
appellate  — 0w<uu*«i&irf  Ut 


Se  ti  opponesti  terzo  avverso  la  sentenza  che 
if  Tribunale  avea  reso  in  grado  di  appello  da 
sentenza  in  possessorio  del  Regio  Giudice,  ten- 
terai oggi  invano  'appellare  dalla  sentenza  resa 
sulla  tua  opposizione  di  terzo  — Offre  ragione 
di  dubitate  il  non  aver  tu  per  due  gradi  di  giu- 
risdizione sperimentato  le  ragioni  — • ma  questo 

argomento  non  regge  ove  rifletti  che  al  primo 

• . . ■ •' 
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grado  rinunzia  chi  in  appello  si  renda  interven- 
tore,  o chi  opponendosi  terzo, faccia  quello  stes- 
so che  da  intervenlore  avrebbe  fatto. 

Se  percorrerai  una  decisione  resa  dalla  gran 
Corte  civile  di  Napoli  , vedrai  ritenuti  ed  ap- 
plicati siffatti  principi. 

XjH  gran  Corte  esaminò  così  la  quistione 

« E ammessibile  lo  appello  avverso  la  sentenza 
in  grado  di  opposizione  di  terzo  di  cui  si  tratta? 

2.  Che  per  le  spese  ? 

Attesoché  la  sentenza  contro  della  quale  fu 
prodotta  la  opposizione  di  terzo  stava  in  luogo 
di  decisione  inappellabile  , perchè  pronunziata 
dal  Tribunale  civile  in  seconda  istanza,  dopo  di 
essersi  esaurito  il  primo  grado  di  giurisdizione 
innanzi  la  Giustizia  circondariale. 

Attesoché  , partendo  da  questo  punto  unico 
e solo,  che  deve  servire  di  guida  nella  specie, 
la  sentenza  pronunziala  sulla  terza  opposizione, 
conira  la  quale  si  vorrebbe  ora  produrre  P ap- 
pellazione, riveste  i caratteri  di  una  pronunzia- 
zione  profferita  dal  Tribunale  civile  in  seconda 
ed  ultima  risorsa  , e non  può  essere  criticata 
in  gran  Corte  , senza  crearsi  il  pericolosissimo 
terzo  ordine  di  giurisdizione. 

Attesoché  inutilmente  si  viene  a dedurre  che 
la  terza  opposizione  conteneva  novella  dimanda 
ed  in  linea  petitoria  , per  conchiudere  che  il 
Tribunale  civile  abbia  potuto  pronunziare  m 
primo  esame:  Non  era  ciò  permesso  di  farsi  in 
linea  di  terza  opposizione  , nè  il  Tribunale  vi 
prestò  orecchio.  Giova  ripetere  per  le  mille  che 
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la  terza  opposizione  , come  un  rimedio  acces- 
sorio, segue  la  natura  del  principale;  ed  il  giu- 
dizio si  riattiva  nel  medesimo  grado  di  giurisdi- 
zione in  cui  si  è pronunziata  la  sentenza  , o 
decisione  opposta. 

Attesoché  dagli  esposti  principi  risulta  che  la 
controversia  agitata,  prima  innanzi  la  Regia  giu- 
stizia, e poi  decisa  dal  Tribunale  civile, deve  in- 
tendersi tutta  limitata  e ristretta  agli  esami  nel 
possessorio , cd  in  niente  offenda  i diritti  delle 
parti  nel  peiilorìo. 

Per  (ali  motivi  -—La  gran  Corte  civile,  pro- 
nunziando dittiuilivamenle  sull'appellazione  pro- 
posta dal  signor  Sabatini  avverso  le  sentenze  del 
24  agosto  1846,  e 20  marzo  1847,  la  dichiara 
inamissibile  , ed  ordina  che  le  sentenze  ap- 
pellate vengano  eseguite. 

Condanna  lo  appellante  alle  spese  liquidate  in 
ducali  87  e grana  6 ed  alla  multa  di  carlini  24 
a favore  del  Rcal  Tesoro— gran  Corte  civile  di 
Napoli  prima  Camera,  ruolo  15931,  causa  Sa * 
‘ d ' /santo  ( 9 Luglio  1847) 


bulini 

,v  vh 


Digitized  by  Google 


OSI 


ri#  “ 


• IV-  1471 

* , - • ■ v - 

a fazione  pet>  éòòet  temlecjtcdo  net  po.We.Mo  — 

(Pooòeòóotia>  aziona  — cRetMteafccwe — 

‘ M .il.  T '•<  L il 


3ute  «detti 


( v.  u.  3 S > 

■*  . ^ . • ' I ! . .,  ! i 

Se  tra  le  azioni  possessorie , delle  quali  è pa- 
rola nello  art.  127  delle  leggi  eli  procedura. fi- 
vile,  vada  compresa  o no.  quella  die  sotto  lo 
impero  delle  antiche  leggi  fondava  sullo  Inter- 
detto recuperandole  possessioni , quella  che  og- 
gi suol  chiamarsi  reintegrando , ha  occupato  noi» 
ha  guari  la  Corte  suprema  di  giustizia  di  Na- 
poli a fine  di  definire  se  per  lo  esercizio  di  .sif- 
fatta azione  si  richiedessero  gli  stessi  estremi  vo- 
luti dallo  art.  127  I.  p.  c! 

È interessante  conservar  memoria  dello  Arrè- 
sto, che  è concepito  cosi  !• 

La  Corte  suprema  osserva  che  degli  antichi 
Interdetti  adipiscendae , retinendac  , et  recu'pè- 
randae  pessessionis  noi  uon  abbiamo  ritenuto 
che  gli  ultimi  due. 

Che  le  azioni  possessorie  delle  qubli  è paro- 
la nell’  art.  127  1.  p.  c.,  si  riferiscono  preci- 
samente all’  Interdetto  retinendae  possessioni  , 
con  cui  si  cerca  di  essere  conservalo  nel  pos- 
sesso, il  cui  esercizio  vien  turbato  da  altri  per 
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via  di  fatto.  E però  in  detto  articolo  si  parla  di 
attentato  di  turbativa—  Che  la  reintegraiìdae  poi 
si  riferisce  per  l’opposto  all’altro  Interdetto  re- 
cuperandae  possessione,  e riguarda  non  un  pos- 
sesso turbato  , ma  perduto  con  violenta.  Desso 
dunque  non  va  confuso  con  le  a/ioni  possessorie 

fropriamente  dette,  mentovate  nel  citato  art.  127 
, p.  c.  Che  li  due  Interdetti  testé  citali  reti- 
nendae  . et  recuperandae  possessione  differi- 
scono tra  loro  anche  in  ciò:  — 1.  che  il  pri- 
mo dà  luogo  a sola  azione  civile  , mentre  1'  al- 
tro apre  T adito  anche  all’  azione  penale  ( art. 
168  1.  pen.  ) — 2.  che  chi  succumbe  nello  espe- 
rimento del  primo  non  ha  altro  diritto  che  di 
ricorrere  al  pelitorio  , mentre  il  succumbente 
nello  sperimento  del  secondo  ha  tuttora  salva 
la  doppia  via  dell’  azione  possessoria  cioè,  e pe- 
titoria.  Che  siffatta  distinzione  de’ due  Interdet- 
ti è letteralmente  espressa  nella  Ordinanza  del 
1667  in  cui  la  reintegrandae  dava  luogo  a san- 
zioni proprie  e ben  distinte  da  quelle  che  con- 
cernevano le  azioni  .possessorie,  riferibili  all’  in- 
terdetto retinendae  possessione. Ivi  si  distingueano 
i casi  in  cui  vi  fosse  violenza,  e semplice  tur- 
bativa. E la  legge  de’  24  agosto  17811  adottata 
da  noi  ne'  n.  2 e 4 dell1  art.  103  1-  p.  c. 
distingueva  altresì,  come  il  detto  articolo  tutta- 
via distingue,  gli  attentati  violenti  dalla  turba- 
tiva:,  che  ha  luogo  nelle  azioni  possessorie  pro- 
priamente dette. 

Che  la  reintegrandae  contemplala  dal  diritto 
romano  ne1  titoli  de  vi  et  de  vi  annata  del 
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Die.  unde  vi;  ne  per  vini  vel  alio  modo  del  Cod. 
Giustinianeo,  e nel  titolo  de  Interdici  delle 
Instituta,  comunque  non  si  vegga  formare  og- 
getto di  speciale  sanzione  nella  legge  di  proc. 
civ-,  pure  essa  non  ha  cessato  mai,  nè  cessa  , 
di  aver  vigore.  Finché  vi  ha  società,  v.  ha  or- 
dine, vi  hanno  Magistrati,  vi  ha  il  bisogno  di 
reprimere,  e prontamente,  colui  che  usurpando 
eli  attributi  dell’ Autorità  pubblica,  possa  larst 

giustizia  da  se.  . . 

Che  sebbene  per  diritto  anti-Giustinianco  si 

richiedesse  il  possesso  civile  non  vi,  non  cloni, 
non  precario  , in  colui  che  soffri  lo  spogl.o  e 
che  dimandava  esser  reintegrato  nel  possesso , 
semprechè  nello  spoglio  vi  fosse  concorsa  la 
sola  violenza;  e bastasse  anche  il  solo  possesso 
naturale,  se  la  violenza  ebbe  luogo  a mane . ar- 
mata, come  si  raccoglie  dalle  instituta  di  a|o 
nel  lib.  4 §.  154  e 155,  pure  Giustiniano  con 
miglior  consiglio  abolì  tali  distinzioni.  — In  qua- 
lunque modo  fosse  avvenuta  la  violenza,  o lo 
spoglio , non  si  risguqrdava  in  colui  che  l aveva 
sofferto,  nè  la  qualità,  nè  la  natura  del  pos- 
sesso : bastava  che  nel  momento  dello  spoglio 
possedesse , e fosse  pure  semplicemente  naturale 
il  suo  possesso... vi  dejectus  fuerit.  Nam  ei  pro- 
poniti interdictum  unde  vi,  per  quod  is  quide- 
iecerit  cogitur  ei  reslituere  possessionem , licet 
ab  eo  qui  dejecit  vi,  vel  clam,  vel  precario,  pos- 
sidebat.  $.  6 Jnst.  de  /nter^cm— Cosi, del  pa- 
li si  trova  sancito  nel  §.  J della  lcg. 
w,  et  vi  annata.  Dejicitur  quis  qui  possidei , 
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siva  civiliter , sive  naturaliter  po  ss  ideai , nam  e# 
naluralis  possessio  ad  hoc  Interdictum  pertinet. 
Questa  pronta  repressione  dello  spoglio  è richie- 
sta imperiosamente  dal  principio  sopra  ricorda- 
lo che  nessuno  cioè  possa  farsi  giustizia  da  se. 
A ciò  furou  sancite  le  leggi:a  ciò  instituiti  i ma- 
gistrati, perchè  mercè  la  opera  loro  si  compo- 
nessero le  liti.  Clie  si  qualificava  violenza  il  non 
richiedere  allo  esperimento  dei  proprj  dritti  l’uf- 
figio  de*  Magistrati.  Vis  est  quoties  qui  id  quod 
debere  sibi  putat  non  per  judiccm  reposcit.  L. 
7 (f.  in  leg.  Jul.  de  vi  privata.  E'  però  la  re- 
pressione dello  spoglio  senz’ alcuna  disamina  in- 
torno alla  qualità  e natura  del  possesso  in  -co- 
lui che  ne  fu  vittima  ; è conseguenza  dello  at- 
tentato che  si  è commesso,  ed  in  ciò  segnata- 
mente sta  il  torto  del  convenuto,  in  aver  usur- 
pato le  funzioni  del  potere  pubblico  , anziché 
ricorrere  al  Magistrato.  Bellamente  lo  dicea  Pao- 
lo nella  leg.  lo  ff.  de  vi , et  vi  annata : In  eo 
ipsa  culpa  tua  praecessit , quod  omnino  vi  deje- 
cisti. Èd  era  tale  il  disfavore  col  quale  si  ri- 
guardavano simili  attentati,  tale  la  riprovazione 
delle  leggi,  che  si  riteneva  come  pacifico  pos- 
sessore colui,  che  spoglialo  con  violenza  del 
possesso,  lo  avesse  con  pari  violenza  ricuperato. 
Qui  possessione/n  vi  ereptam  ipso  congressu  re- 
cuperata in  pristinam  caussam  reverti  potius , 
quam  vi  possidere  intelligendus  est.  Leg.  17 
lbid.  Che  anzi  era  vietato  qualunque  patto  on- 
de volesse  rinunziarsi  all’  Interdetto  unde  viy 
da  poiché  si  riteneva  ottenersi  esso  a causa  di 
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ordine  pubblico,  e di  pubblico  interesse  — Idem 

ne  experiar  Interdicto  linde  vi  quatenus  pubbli- 
cani caussam  contingit , pacisci  non  possumm • 
L.  27  §.  bff*  de  pactis  •—  Quando  donqite^l 
giudici  di  merito  invocarono  T art.  127  L.  proc. 
civ.,  e ritennero  compreso  in  detta  sanzione  an- 
che la  reintegrandae , esigendo  per  questa  gli  stes- 
si estremi  voluti  per  le  azioni  possessorie  pro- 
priamente dette  , violarono  la  lettera  e lo  spi- 
rito di  tale  articolo,  non  che  violarono  la  leg- 
ge unica  Cod.  Ne  quis  in  sua  causa  judicet : 
Generali  lege  decernimus  neminem  sibi  esse  ju - 
dicem , vel  jus  sibi  dicere  debere , legge  eminen- 
temente sociale,  e conservatrice  di  ogni  ordine 
civile,  nel  che  fare  hanno  sostituito  la  forza  al 
diritto , e lo  impero  delle  passioni  all'  azione  del- 
la  leggè. 

Per  questi  motivi  — Ahnulla.  Corte  suprema 
di  giustizia  di  Napoli  10  agosto 1848  «—  ( causa 
Goppa  e Macchia  ) • * 


• BJ.  147® 

OottZtMU  CUUiUtM  lòto  Ctùvù  — Oppoòistoi»  — 
Goiujjétcwrot- — ^tccùcoc  Me  cpuà-xl  ^ w*** 
keMtioio — Souilcjfio  ò 3wtetu)euza. 

( y.  n.  1078  ) 

Nella  legge  del  12  decembre  1816,  organica 
della  civile  amministrazione,  è sancito  che  il  de- 
bitore moroso  di  rendite  comunali,  otto  giorni 
dopo  la  scadenza,  può  esser  astretto  al  pagamen- 
to col  mezzo  della  coazione — 11  Cassiere  f^ecU- 
sce  la  coazione— Il  Sindaco  la  vidima— La  U- 
sciere  o un  servente  del  comune  , a ciò  auto- 
rizzalo dal  Sindaco , la  notifica  al  moroso  debi- 
tore, cos'i,  come  un  preventivo— E veutiquattr  o- 
re  dopo,  la  coazione  diviene  esecutiva. 

È lecito  al  debitore  opporsi  — Ma  la  opposi- 
zione debb’ essere  motivata  da  eccezioni  peren- 
torie—notificazione  di  esse  si  fa  al  Sindaco , 
con  citazione  a comparire  a giorno  (isso  innanzi 
r Autorità  competente  per  lo  giudizio  dell  ecce- 
zioni prodotte  dall’opponente  — A ora  la  coa- 
zione si  risolve  in  pegnoramento  nella  pendenza 

deTaliU«)n  le  disposizioni  degli  art.  242,  243 
della  legge,  cui  posson  servire  di  tomento  va- 
ri Reali  Rescritti  c talune  Ministeriali. 
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-r-1.  il  fi.  R.  del  5 aprile  1817, spiegando  la 
parola  coazione , la  qualifica  « coazione  militare , 
ossia  « se  si  potessero  spedire  i piantoni  » — » * £ 
risolve  con  positive  regole  il  dubbio  se  si  pé« 
tessero  spedire  i piantoni  per  eseguire  atto  qua-  v 
lunque  dell’Amministrazione  civile  -—  dichiara 
che  posson  usarsi  per  esigere  dazi  comunali  con* 
tra  appaltatori  e conira  contribuenti  — posson 
usarsi  per  esigere  censi  e canoni , de’quali  l’Am- 
ministrazione  stia  in  possesso. 

—*2.  la  Ministeriale  del  di  11  giugno  1817, che 
per  la  esazione  de’  dazi,  de’  censi,  de*  canoni  de* 
quali  siesi  in  possesso,  riconoscendo  potersi  usa* 
re  il  mezzo  coattivo  de'piantoni  contra  gli  ere- 
di del  cassiere  e gli  eredi  di  un  appaltatore  ri- 
masti morosi  , vuol  che  si  rispettino  le  regole 
del  gius  comune — 1.  lasciando  il  termine  a de* 
liberare  ed  a far  inventario — 2.  aspettando  gli 
otto  giorni  voluti  dallo  art.  877  c.  c.  797  l.c. 

— 3.  dividendo  la  personale  in  heredes,  secondo 
]’  art.  873  c.  c.  794,  791  1.  c.  per  lo  debito 
ereditario.  > 

—3.  lo  art.  128  del  Regolamento  del  20  mag- 
gio 1820,  che  per  le  opposizioni  a coazioni  spe- 
* dite  da  cassieri  di  Commissioni  amministrative 
di  luoghi  pii  laicali  vuol  che  si  osservino  le  nor- 
me fissate  nella  1.  12  dicembre  1816  pe’Comn* 
ni,  benvero  la  notificazione  di  che  trattasi  nel- 
lo art.  243  sia  fatta  agli  Amministratori . 

— 4.  il  Rescritto  del  di  11  comunicato  nella 
circolare  del  24  agosto  1825  portante  che  lad- 
dove 1’  intendente  verifichi  esister  presso  i cas 1 
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sieri  comunali  danaio,  ed  esser  essi  mortai  nel 
versamento  di  ciò  che  debbono  alla  cassa  di 
opere  pubbliche  provinciali,  possa  spedir  contro 
di  tali  morosi  i commissari,  o i piantoni.  ; 

— 5.1’istesso  Reai  Rescritto  portante  che  ove 
trattisi  di  particolari  morosi  in  materia  di  ra- 
tizzi sanciti,  debba  farsi  precedere  lo  avvertimen? 
to,  manifestando  loro  in  forza  del  ratizzo  quale 
sia  la  somma  dovuta*  - e che,  rendendosi  inadem- 
pienti, possano  spedirsi  contro  di  essi  i piantoni. 

— 6.  il  Rescritto  del  7 giugno  1826  correlati- 
vo alla  seconda  parte  del  Rescritto  del  di  li 
agosto  1825,  col  quale  si  spiega  che  per  le  ar- 
ginazioni  di  fiumi  e di  torrentizio  il  ratizzo , 
la  riscossione  può  farsi  contro  a’  morosi  mercè 
i piantoni.  Òttvt ' 

—^■7.  quello  del  15  e 22  luglio  1826, che  deter- 
mina l1  officio  del  servente  comunale  di  che  trat- 
tasi  nello  art.  243  doversi  limitare  al  solo  primo 
atto  , alla  sola  notifica  della  coazione , la  quale 
valga  preventivo  precetto  di  pagamento  — e che  per 
gli  atti  consecutivi, com’è  il  pegnoramento,  vuoisi 
che  debba  esser  adoperato  lo  usciere,  secondo  la 
procedura  giudiziaria  — E noi  crediamo  che,  sta- 
tuita la  giurisdizione  de*  Conciliatori  per  le  caur 
se  di  lieve  somma,  e dato  a' Conciliatori  l' uscie- 
re, il  ministero  di  siffatto  usciere  possa  esser  e- 
sercitato  nel  tradursi  la  coazione  in  pegnora- 
mento per  la  riscossione  de’cespiti  comunali  di 
lieve  quantità,  a scanso  di  dispendi  che  arre- 
cherebbe lo  adoperarsi  Usciere  del  Regio  giudi- 
cato, o del  Tribunale.  M Wob 
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— 8.  il  Rescritto  del  4 novembre  1826  dichia- 
rativo dello  art. 128del  regolamento  del  1820, por- 
tante che  la  facoltà  di  spedire  coazioni  ammi- 
nistrative ( ossiano  piantoni  ) a somiglianza  di 
quelle  che  spediscono  i Cassieri  comunali,  ap- 
partenga alle  Commessioni  «li  beneficenza  comu- 
nali e«J  agli  Orfanotrofi  e Ritiri, ma  non  appar- 
tenga alle  confraternite,  nè  alle  confidenze  par- 
ticolari. 

— 9.  il  Rescritto  del  1 agosto  1827, che  a’  pub- 
'blicani  per  la  Spedizione  «le’  piantoni  nella  ri- 
scossione de’  dazi  comunali  impone  la  necessità 
di  da*'  la  nota  de' morosi  contribuenti , Con  nomi 
certi  e somme  certe,  e ricevere  dall’Autorità  co- 
munale la  facoltà , per  indi  spedire  i piantoni 

— 10.il  Rescritto  del  di  8 luglio  partecipato  il 
K luglio  1852  ampllotivo  delle  precedenti  San- 
zioni— Ivi,  derogandosi  al  principio'  di  noti 
potersi  far  uso  delle  coazioni  amministsative  se 
non  quando  si  trattasse  di  duzj  comunali , èli 
censi , di  canoni  con  possesso,  vién  Sovranamen- 
te risoluto  che  1’  uso  de’  piantoni  si  esteodè  al- 
la riscossione  di  qualunque  specie  di  rendila 
comunale,  o di  rendita  appartenente  a’  luoghi  pii 
e agli  stabilimenti  di  beneficenza  del  'Regno, 
f lardosi  a’ soli  Intendenti  e sotto  intendenti  la 
facoltà  di  accordarne  Tubo,  senza  la  intervenzio- 
ne di  Giudici  Regi, la  quale  dubitatasi  occorrere 
per  lo  Decreto  del  22  gennaio  1816. 

-li.  lo  Avviso  della  Commessione  de’ 'Presi*- 
denti  presso  la  gran  Górle  de’ conti  'approdato 
in  Ministeriale  del  22  luglio  1853 — Iti  ad  e*- 
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casione  di  un  dubbio  relativo  alle  Comniessioni 
diocesane  per  saper  se  unicamente  a coloro  che 
fosser  portati  ne'  quadri,  ruoli  esecutivi,  si  po- 
tesse spedir  coazione  co1  piantoni, -o  anche  a co- 
loro che  debitori  stessero  nella  jista  di  carico, 
la  Commessione  de’  Presidenti  osservava  « che 
» le  coazioni  amministrative  non  possono  allri- 
» menti  spedirsi  che  in  vigore  di  un  titolo  ese~ 

» aulivo  — e questo  rinviensi  o nella  qualità 
» dell' atto,  che  ha  inserita  la  clausola  esecuto- 
» ria,  o si  è acquistato  per  privilegio  di  legge 
» — p Ogni  altro  alto,  scrittura , o documento, 

» non  da  luogo  a spedizione  di  coazione , se  non 
» dopo  una  decisione  amministrativa  — - ed  al- 
» lora  non  è 1’  atto  , ma  la  decisione  che  a- 
n cquista  la  forza  esecutoria  » 

Yi  fu  epoca  nella  quale  si  ere  lè  che  la  cita- 
zione a comparire  a giorno  fìsso  innanzi  l'  Au-  • 
torità  competente,  della  quale  parlasi  nello  art. 
243,  importasse  la  facoltà  di  tradurre  innanzi  al 
Potere  giudiziario  uu  Sindaco,  un  Amministrato- 
re di  pio  luogo  laicale,  di  pubblico  stabilimen-’ 
to,  con  un  atto  di  usciere  giudiziario,  assegnan- 
do a volontà  della  parte  opponente  un  giorno  , 
qual  gli  piacesse  , per  trarre  innanzi  al  Tribù-* 
nal  civile , o nel  giudicato  regio  l’Autorità  am- 
ministrativa che  vidimato  avea  la  coazione. 

Ma  ciò  era  da  una  banda  violare  il  principio 
giurisdizionale  , nel  quale  sta  che.il  contenzioso 
amministrativo  e non  il  potere  giudiziario  (art. 
5 1.  21  marzo  1817)  conoscer  possa  della  vali- 
dità, della  efficacia,  di  un  ulto  qualunque  del- 
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l'Amministrazione — E delle  coazioni  ammistraii- 
ve  che  son  atto  delta  pubblica  amministrazione , 
specificamente  trattandosi  in  sede  di  conflitti  , 
fa  risoluto  non  altre  Autorità  poter  giudicare 
delle  opposizioni  dirette  a scuoterle  , se  non  i 
Consigli  d’  Intendenza  ( Rescritti  rapportali  nel 
nostro  tom.  8 pag.  8.9). 

D‘altra  banda  i Consigli  d'intendenza  non  pos- 
sono senza  libello  procedere  in  contenzioso  ammi- 
nistrativo ( art.  54  seg.  L.  25  maggio  IH  17; — Ed 
il  rito  del  contenzioso  amministrativo  conosce 
le  citazioni  a giorno  J isso , mercè  P abbreviazio- 
ne de"  termini  (art.  55  L.  25  maggio  1817  ). 

Quindi  il  modo  di  applicare  lo  art. 245  è quel- 
lo di  scrivere  libello , motivando  eccezioni  pe- 
rentorie, e conchiudendo  a fin  di  ottenere  che 
facciasi  diritto  all’opponente  — Unire  al  libel- 
lo la  domanda  per  assegnazione  a breve  termi- 
ne che  si  accorda  dallo  Intendente  (art.  55  della 
L.  25  maggio  1817)—  Provocare  dal  Consiglio 
la  preparatoria  di  comunicazione  , ossia  il  per- 
messo di  far  citare  con  abbreviazione  di  termi- 
ni—e cosi  notificare  P Autorità  amministrativa 
che  vidimò  la  coazione. 

Ver  vedere  in  pratica  applicati  siffatti  princi- 
pi , ècco  una  recente  decisione  del  Consiglio 
d'intendenza  di  Napoli,  a nostro  rapporto  resa, 
che  pubblichiamo  salvo  il  se  ne1  superiori  Col- 
legi questo  metodo  in  altra  guisa  verrà  deter- 
minato doversi  praticare. 

«Sulle  opposizioni  a coazioni  amministrative 
che  il  Barone  D.  Giovanni  Genovese  ha  propo- 
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sto  col  libello  de’ 5 del  corrente  mise  notifica» 
to  al  Sindaco  di  Soccavo,  il  Consiglio  d’ Inten- 
denza ha  reso  la  seguente  decisione 

Fatto — A’  5 aprile  1850  il  Barone  D.  Giovan- 
ni Genovese  ha  proposto  opposizione  a coazio- 
ne amministrativa  spiccata  contro  di  lui  dal 
cassiere  comunale  di  Soccavo— La  coazione  è 
per  due.  20,95 — La  causale  di  essa  è spese  e- 
rogilte  per  un  alveo,  che  si  dice  ripristinato  nel, 
fondo  di  esso  Barone,  e spese  che  diconsi  supe- 
riormente approvate  dal  sig.  Intendente  — Nella 
coazione  si  addita  ordine  deU'Inlcndente  del  22 
marzo  1850,  che  si  dice  acchiuso  col  nolamen- 
lo  di  spese  : ma  1’  atto  di  Usciere  portatore  di 
questa  coazione  al  Barone  D.  Giovanni  il  4 a- 
p'rile  1850  non  tiene  unita  copia  di  disposizio- 
ne del  sig.  Intendente  del  22  marzo  1850,  sib- 
bene  l'Usciere  mentova  un  precedente  atto  del 
26  marzo  1850  come  portatore  della  denuncia- 
ta copia  e degli  ordini  deirintendente  e del  no- 
tamento  di  spese — L'atto  del  26  marzo  1850 
tiene  in  copia  ordini  dell'  Intendente  in  un  of- 
fizio  diretto  al  Sindaco  di  Soccavo,  ma  la  data 
è tuli’  altra:  non  è del  22  marzo  1850,  sibbe- . 
ne  del  25  febbraio  18;»0— Nè  quell’  atto  è no- 
tificato al  Barone  D.  Giovanni  Genovese,  bensì 
ad  un  D.  Francesco  Genovese,  nome  tutt'aliro. 

La  coazione  porla  la  parola  solidalmente,  co- 
me per  astringere  D.  Giovanni  Barone  Genove- 
se a pagare  gl  intic/i  due.  20,95. 

La  causa  viene  alla  Udienza  per  assegnazione 
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a breve  termine  accordata  dal  sig.  Intendente  a 
giorno  fìsso. 

Si  sono  scambiate  fra  le  parti  le  difese,  con 
atto  del  12  aprile  e con  conclusioni  presentate 
alla  udienza, manifestando  che  usandosi  dello  ar- 
ticolo  245  1.  12  decembre  1816  , la  coazione 
slesi  già  tradotta  in  pegnoramento  mobiliare  coa- 
tra V opponente. 

Udito  il  rapporto  del  Consigliere  cavalier  Va- 
gelli, il  Consiglio  esamina  le  seguenti 

Questioni— 1.  Le  opposizioni  proposte  dal  Bs- 
rone  D.  Giovanni  Genovese  col  libello  del  5 
aprile  1850  sono  fondate,  così  che  annullar  si 
debbano  e le  coazioni  e le  procedure  di  esecu- 
zione in  linea  di  pegnoramento  mobiliare  ope- 
rate contro  di  lui  ad  istanza  del  Cassiere  co- 
munale di  Soccavo  D.  Antonio  Cernicchiara  ? 

2.  Che  per  le  spese  ? 

Considerando  che  la  coazione  amministrativa 
spiccata  contro  allo  immaginario  nome  di  D. Fran- 
cesco Genovese  iL  22  marzo  1850  fu  abbando- 
nata, come  nulla  ed  ineflìcace  contra  chi  aves- 
se nome  tutt1  altro  — L’  istesso  Cassiere  comu-' 
naie  di  Soccavo  fu  convinto  della  inutilità  di 
quelP  atto,  allorché  a' 26  marzo  scrisse  una  se- 
conda coazione,  e la  rivolse  contra  il  Barone 
D.  Giovanni  Genovese,  notificatagli  con  atto  del- 
1’ usciere  de  Virgilio  nel  4 aprile  1850. 

' Considerando  che  nel  notificarsi  la  coazione 
del  26  marzo,  1’  usciere  notò  che  s’intendea  far 
valere  il  precedente  atto  come  semplice  denun- 
zia del  notamento  e delle  Ufitio  del  signor  I«- 
V astili  voi.  12.  42 
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tendente,  di  cui  copie  erano  unite  all'  atto  prc- 
cedente — Ma:  ove  quel  precedente  atto  all’occhio 
della  legge  non  avea  colpito  il  Barone  D.  Gio- 
vanni, bensì. lo  inesistente  D.  Francesco,  mal  a 
proposito  voleasi  che  D.  Giovanni  ritenesse  co- 
me titolo  fondamentale  della  coazione  carte  non 
prima  a lui  notificate — Pure,  confrontando  l'atto 
precedente  col  susseguente,  leggeasi  nella  coazio- 
ne del  22  marzo  esser  elemento  motore  di  es- 
sa un  ordine  dell1  Intendente  « del  33  prossi- 
mo scorso  » vai  dire  del  23  febbraio  1850.  Ma 
nella  seconda  coazione  leggeasi  fondar  essa  in 
ordine  del  sig.  Intendente  a del  33  marzo  cor- 
rente anno  » — Quindi  la  seconda  coazione  par- 
tendo da  un  ordine  non  alligato  alla  medesima; 
partendo  da  un  ordine  ignoto  al  Barone  D.  Gio- 
vanni, e non  mai  esistito , mal  si  sarebbe  rac- 
comandata alla  copia  di  un  ordine  di  tutt'altra 
datale  notificato  a tutt'altra  persona. 

Considerando  che  nella  coazione  del  26  mar- 
zo dicesi  dal  Cassiere  acchiuso  lo  elemento  in  vir- 
tù del  quale  spiccavasi  la  coazione — Ma  l’Uscie- 
re che  notifica, non  trascrive  alcun  elemento,  al- 
cun titolo  accluso.  Immediatamente  dopo  la  co- 
pia deiratto  spinto  dal  Cassiere  vien  l'atto  dello 
Usciere-— Dunque  manca  di  un  essenziale  elemen- 
to la  coazione-— Essa  che  pel  Rescritto  22  luglio 
1826  va  equiparata  ad  un  preventivo , è nulla, 
cos\  come  nullo  sarebbe  un  preventivo  sfornito 
della  sentenza  dalla  quale  procede,  e sulla  quale 
debb’  essere  fondato  , se  non  voglia  darsi  cam- 
po ad  abuso  delle  vie  di  legge. 
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Considerando  che  il  Cassiere  nella  coazione 
del  26  marzo  scrivea  che  F atto  suo  verrebbe 
notificato  al  Barone  0.  Giovanni  Genovese  per 
mezzo  di  Usciere  a ciò  delegato , poiché  lo  art. 
245  della  legge  organica  dell*  amministrazione 
civile,  parlando  di  coazioni  vuol  cosi,  che  l’u- 
sciere o il  servente  comunale  sieno  dal  Sinda- 
co appositamente  autorizzati  a notificarle  —•  Or 
nel  piede  della  coazione  del  26  marzo  non  ve- 
desi  autorizzazione  all'  tìsciere  Gennaro  de  Vir- 
gilio data  da  chi  che  sia  per  notificare  al  Baro- 
ne D.  Giovanni  Genovese  la  coazione  a lui  in- 
dirizzata. Dunque  oltre  e contra  1’  art.  245,  ed 
oltre  e contra  ciò  che  il  Cassiere  nè  potea  sco- 
noscere, nè  sconobbe  , 1*  atto  d*  intimazione  fu 
erroneo  e non  può  produrre  alcun  effetto,  non 
altramente  che  efroneo  sarebbe  e non  produt- 
tivo di  effetto,  il  preventivo  per  arresto  perso- 
nale, se  la  notificazione  disposta  dallo  art.  865 
1.  p.  c.  si  vedesse  fatta  da  usciere  a ciò  non 
destinato  — Fu  comune  il  principio  motore  e 
dello  art.  245  I.  12  decembre  1816  e dello  ar- 
ticolo 865  1.  p.  c.—Neir  uno,  come  nell’altro 
caso  per  un  debito  , non  già  per  un  delitto  , 
vuoisi  dalla  giustizia  impiegar  la  mano  milita- 
re , la  forza  pubblica  — Conviene  render  certa 
la  preventiva  denuncia  di  ciò  che  avverrà  24 
ore  dopo  la  messa  in  mora  per  lo  pagamento  del 
debito  ; e comunque  ogni  usciere  abbia  con  se 
la  fiducia  della  legge  per  imprimer  i caratteri 
di  autenticità  a’  suoi  atti,  che  fan  fede  del  loro 
contenuto,  lo  articolo  865  ha  voluto  che  tra  più 
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uscieri  se  ne  scelga  uno  dall*  Autorità  che  ordi- 
na l’arresto  personale,  o da  chi  la  rappresenti— 
Cosi  del  pari  l’ art.  245  1.  12  decembre  ha  vo- 
luto che  la  famiglia  del  debitore, non  delinquen- 
te, con  certezza  anticipatamente  sappia  che  24 
ore  dopo  la  messa  in  mora  potrà  esercitarsi  ma- 
nu  militari  1’  uso  de’  piantoni,  senza  che  io  ar- 
rivo inaspettato  colpisca  la  pusillanimità  degli 
individui  coabitanti  col  debitore, i quali  o per  la 
timida  infanzia,  o per  la  veneranda  canizie  , o 
per  la  connaturale  debolez?a  del  sesso, merita  no 
riguardo  all’  occhio  della  legge,  che  non  ricerca 
di  un  colpevole,  sibbene  accorda  un  mezzo  ci- 
vile, forzando,  per  lo  adempimento  di  un  debito. 
Tal' essendo  il  principio  animatore  dello  artico- 
lo 243,  comunque  un  usciere,  ufiziale  ministe- 
riale,' siesi  adoperato  per  la  notificazione  diche 
or  trattasi, essa  dee  produrre  lo  is tesso  effetto  che 
nella  specie  preveduta  dallo  art.  863  1.  p.  c. 
produrrebbe  il  precetto  per  arresto  personale,  se 
. mancasse  la  delegazione  allo  usciere — Quella  no- 
tificazione all’  occhio  della  legge  manca  di  un 
requisito  essenziale,  onde  gli  effetti  di  esecuzio- 
ne fondata  su  di  quella  notificazione  cadono  nel 
nulla.  o ,'^r.i 

Considerando  che  solidalmente , fra  ventiquat- 
tr’  ore,  chiedeansi  dal  barone  D.  Giovanni  Ge- 
novese due.  20,95— cosà  il  Cassiere  scrivea  nel-, 
la  coazione— >Ma  dalla  pubblica  discussione  si  è 
rilevato  che  questa  somma,  se  pur  sia  dovuta 
dall'or  defunto  barone  D.  Michele  Genovese  , 
costituisca  un  debito  ereditario  di  lui— E D.  Gio- 
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Tanni  odierno  Barone,  certamente  ha  de' coere- 
di ne’  beni  di  D.  Michele  fu  suo  padre— -E  que- 
sta circostanza  era  già  nota  all' Amministrazione 
comunale,  perchè  D.  Giovanni  insieme  co’coe- 
redi  aveva  introdotto  un  libello  di  contenzioso 
amministrativo  a’ l(j  agosto  1849 — Si  era  inter- 
posta ordinanza  su  di  esso  nel  21  agosto  1819 
da  questo  Consiglio  a rapporto  del  signor  Consi- 
gliere Sollazzo — A’ 31  agosto  1849  lMntendente 
avea  rimesso  al  Sindaco  la  domanda:  a'  11  set- 
tembre 1819  il  Sindaco  avea  riscontrato,  avea 
spedito  al  Consiglio  la  deliberazione  decurionale 
di  Soccavo  del  7 settembre  1849,  e da  questa 
rilevasi  che  il  Siudaco  conoscea  nel  libello  i no- 
mi di  D.  Giovanni  e de'coeredi,  e conoscea  1'  a- 
zione , eh’  Egli  qualificava  in  Oecurionato  « es- 
» sere  relativ’alla  ripristinazione  dell'  alveo  si- 
i»  stente  ab  immemorabili  nel  territorio  ec,»  — 
e che  il  Decurionato  conoscea  come  i ricorren- 
ti eran  da  una  banda  il  barone  D.  Giovanni  , 
da  un'altra  i figli  di  una  premorta  germana  di 
lui,  D.  Rosa,  coeredi  beneficiati.  11  Sindaco  ed 
il  Decurionato  leggeano  in  quel  libello  come  qua’ 
coeredi  sostenessero  « questo  fondo  ab  imme- 
» morabili  non  è stato  soggetto  ad  alcuna  ser- 
» vitù  » vai  dire  intendessero  negar  la  qualità 
e la  esistenza  di  un  alveo,  che  il  Siudaco  da  ban- 
da  opposta  inlendea  sempre  esistito.  — Ed  era 
oggetto  del  libello  dir  nullo  un  consenso  all'a- 
pertura dell’  alveo,  perchè  dato  da  un  procura- 
tore del  defunto  barone  D.  Michele,  procurato- 
re però  sfornilo  di  poteri;  onde  il  Decurionato 
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ciò  votava,  voler  leggere  il  mandato  di  quel  prò* 
curatore.  Cosi  essendo:  il  Sindaco  sconoscer  non 
potea  che  lo  scopo  della  coazione  attuale  era  ri» 
Valutar  l’Amroinistrazione  di  due.  20,95  che  di» 
ceansi  spesi  per  aprire  quell’alveo;  e sconoscer 
non  potea  di  trovars'  impossessato  il  Consiglio  di 
un  giudizio  per  definire  se  il  consenso  dato  per 
aprirlo  a spese  del  barone  D.  Michele  sussistes- 
se ovvero  no.  Dunque  il  Sindaco,  pria  di  vidi- 
mar la  coazione,  avvertir  dovea  se  ne  fosse  av- 
vero no,  autorizzato  dalla  legge. 

Considerando  che  ove  ciò  avesse  fatto,  in  pri- 
mo luogo  avrebbe  rilevato  non  esser  vero  che 
Y Intendente  a ’ 22  marzo  4850  avesse  autoriz- 
zato il  Cassiere  a quel  passo  — — Non  esiste  con 
quella  data  alcun  ordine  dell’  Intendente  — In 
secondo  luogo  avrebbe  meditato  sull’Ufizio  del- 
l’Intendente del  23  febbraio , ed  interpetrando- 
lo,  come  il  Consiglio  della  Intendenza  lo  inler- 
petra,  avrebbe  fatto  il  seguènte  calcolo 

-—1.  L’Ufìzio  dell’Intendente  è diretto  a sa- 
nare un  prestito  che  la  Cassa  comunale  ha  fat- 
to di  due.  20,95  per  l’ apertura  dell’alveo:  non 
è appositamente  direttoa  decidere  se  D.  Giovanni 
Genovese  debba  solidalmente , o dividua  con  al- 
tri, quella  spesa-,  poiché  siffatta  quistione  all’In- 
tendente non  si  è offerta  giudicabile  ; e molto 
meno  gli  si  è manifestato  che  al  Consiglio  si 
trovava  presentato  un  libello  diretto  a scuoter 
la  causa  motrice,  1’  origo  petitionis,  del  se  l’al- 
veo dovesse  o no  passare  per  lo  fondo  di  Ge- 
novese: quistione  preliminare  e pregiudiziale  al- 


m 

]’  altra  del  se  le  spese  per  riaprirlo  ceder  doves^ 
sero,  o no,  a carico  del  barone  Giovanni  Geno- 
vese, o che  solidalmente  , o che  dividuamente. 

•—2.  L’Ufizio  deirinlendente  23  febbraio  1850 
si  riferiva  al  barone  defunto  D.  Michele  Geno- 
vese; imperciocché  era  con  lui  che  l'Intenden- 
te  duca  di  Laurino  avea  serbato  la  via  di  con - 
sensoy  e non  T esercizio  di  Autorità , quando  in- 
teso il  procuratore  del  Barone  D.  Michele,  avea 
raccolto  a1  1 febbraio  1818,  in  un  ufìzio , non 
in  una  ordinanza , il  doversi  a spese  del  Barone , 
cioè  di  D.  Michele , aprire  l'alveo— Quando  nel- 
l'ufizio  deirintendente  23  febbraio  1830  il  Sin- 
daco leggea  « Per  la  rivaluta  della  citala  som- 
» ma  Ella  fura  coazionare  il  detto  Barone  Geno- 
» vese  a pagarla,  comunicandogli  all’  oggetto  la 
» copia  della  misura  de*  lavori  » il  Sindaco  ri- 
sentir dovea  le  impressioni  di  ‘questi  ordini  nel 
loro  senso  vero,  legittimo,  giusto;  e dire:  1. 
Morto  il  Barone  Michele,  è dividua  la  [obbliga- 
zione. 11  barone  Giovanni  non  può  esser  soli- 
dalmente tenuto  , sibbene  per  la  sola  porzione 
virile  ( art.  794  leg.  civ.,  ministeriale  il  giu- 
gno 1817  ) trattandosi  di  debito  o peso  eredita- 
rioi—2.  Nè  l’Intendente  a’  23  febbraio  1850  ha 
ordinato  che  solidalmente  il  barone  D.  Giovan- 
ni pagasse , come  il  Cassiere  per  equivoco  ha 
scritto  nella  coazione — 3.  L1  Intendente  ha  or- 
dinato coazionare:  ma  questa  parola  nella  spe- 
cie era  usata  per  sinonimo  di  astringere , cioè 
obbligar  a pagare  ; tutto  al  più  era  usata  per 
sinonimo  di  costringere , cioè  obbligare fortemen- 
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le,  energicamente—  non  era  usata  per  sinonimo 
di  forzare  , cioè  costringere  con  forza.  Non  lo 
era  , perchè  1’  Intendente  disponea  comunicarsi 
la  copia  della  misura  de'lavori,  ch'è  senza  dub- 
bio un  titolo  per  obbligare  e per  obbligar  ener- 
gicamente ne' modi  civili  chi  nulla  abbia  da  ec- 
cepire contro  di  essa,  ma  che  sarebbe  inconce- 
pibile sublimar  a titolo  inespugnabile  e di  tanta 
energia,  quanta  operi  il  diritto  ad  usar  forza  in 
modo  che  sia  impossibile  resistervi.  L'Intenden- 
te a’  23  febbraio  non  ha  scritto  una  Ordinan- 
za compulsoria.  Allora  avrebbe  espresso  che  in- 
tendea  forzare',  ha  scritto  un  Ufizio  al  Sindaco; 
ha  espresso  che  voleva  astringere , o costringere. 
L’ interpetre  di  quell*  (Jfizio  ha  creduto  che  si 
trattasse  di  forzare , ed  ha  equiparato  il  caio  a 
quello  di  che  trattasi  negli  art.  242 , a 244  1. 
12  decembre  , mentre  punto  nè  poco  l’ Inten- 
dente avea  nel  suo  ufizio  citato  quegli  articoli, 
o comandato  che  quelli  articoli  si  applicassero. 
S’  Egli  lo  avesse  voluto  , lo  avrebb’  espresso  in 
una  forma  esecutiva:  s*  egli  lo  avesse  voluto,  a- 
vrebbe  usato  Ordinanza  compulsoria , e non  let- 
tera al  Sindaco  in  officio ; e l'interpetre  di  quel- 
l’Ufi/io  ha  Scambiato  il  caso  attuale  niente  me- 
no che  con  quello  dell  art.  242,  ove  trattasi  di 
un  cespite  innegabile  di  rendita  comunale  , di 
censo,  di  canone  , di  partita  messa  nello  stato 
discusso , vai  dire  assicurala  nel  diritto,  nel  pos- 
sesso, nella  certa  quantità,  previo  esame  di  Col- 
legi, e poscia  circondata  di  quella  sanzione  che 
•ugli  stati  discussi  mostra  un  raggio  della  Supre- 
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ma  potestà:  Io  ha  iscambiato  col  caso  dello  ar- 
ticolo 244,  ove  trattasi  di  un  giudizio  compiu- 
to, di  una  condanna  pronunziata  per  multe  • 
Quindi  r interpetre  dell,1  Ufizio  dell'  Intendente 
ha  sostituito  per  un  trasporto  di  zelo  1 applica- 
zione degli  articoli  242  a 244  , al  vero  senso 
della  saggia  disposizione  dello  Intendente, che  ciò 
solo  volea  , far  notificare  la  misura  agli  eredi 
del  barone  D.  Michele  con  un  libello  connesso, 
o con  un  libello  incidente  a quello  che  ignorar 
'non  poteasi  ; e spiegandosi  quella  energia  della 
quale  lo  Intendente  incaricava,  ciò  s'  intendea 
volersi,  cioè  subito  in  istato  di  decisione  metter 
la  causa  incardinata  in  Consiglio  per  la  comu- 
nicazione data  il  1U  agosto  IÌÌ49  a rapporto  del 
consigliere  Sollazzo —Là, nella  sede  di  quel  giu- 
dizio farsi  decidere  , ne’  termini  di  legge  e ser- 
bata una  procedura  di  contenzioso  amministra- 
tivo— 1.  il  se  Michele  or  defunto  Barone  Ge- 
novese consentì  per  organo  di  un  procuratore 
all1  apertura  dell'  alveo  nel  suo  fondo:  2.  Se  in- 
dipendentemente dal  consenso,  egli  Michele,  te- 
nea  dovere  di  aprirlo;  3.  Se  questa  operazione 
era  o no  conseguenza  di  un  antico  stato  de  luo- 
ghi e di  un  alveo  nella  identica  situazione  e 
nella  identica  ampiezza  preesistilo;  4.  Se  per  con- 
seguenza di  una  risoluzione  affermatn  a giudicia- 
le  di  tali  quistioni , le  opere  ceder  dovessero  a 
carico  del  defunto  Barone  ; 5.  Se,  nòn  avendo 
egli  adempiuto  a quest1  obbligo  faciendi  aliquid, 
fu  messo  in  mora;  6.  Se,  trapassato  lui,  dovean 
o no  mettersi  in  mora  gli  eredi  suoi;  7.  Se  fu- 
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rou  essi  costituiti  in  mora:  8.  Se  nulla  fecero; 

9.  Se  in  .loro  danno  essendosi  fatto  ctò  eh’  essi 
erano  in  mora  di  fare  e non  fecero,  P obbligo 
faciendi  fu  tradotto  in  oredito  di  chi  ha  fatto 
la  opera;  10.  Se  la  quantità  in  due.  20,95  sia 
giusta  — La  interpetrazione  della  parola  coazio- 
nare scritta  dallo  Intendente  nell’ officio  del  23 
febbraio  applicata  al  caso  di  un  giudizio  pen- 
dente noto  al  Sindaco  ed  al  Decurionato  ( che 
votava  il  7 settembre  1849  , a rapporto  di  lui 
riconoscendo  la  esistenza  di  un  giudizio  ) que- 
sta interpetrazione  è stata  per  un  malinteso  tra- 
sportata in  un  senso  che  punto  non  era  nella 
mente  chiarissima  e giustissima  della  prima  Au- 
torità amministrativa  della  provincia,  ed  ha  o-  • 
perdio  una  coazione  fuori  sede, ‘che  per  erronea 
applicazione  degli  articoli  212  a 244,  per  argo- 
mento de’  due  Regali  Rescritti  5 aprile  t8l7  e 
22  luglio  1826,  e della  ministeriale  del  di  11 
giugno  1817,  va  considerata  come  un  trasporlo 
di  zelo,  mentre  lo  zelo  è lodevole  negli  Agenti 
Comunali,  ma  sino  a che  non  operi  un  disquili- 
brio in  onta  del  diritto  de’  privati. 

Sulla  2.  Considerando  che  delle  spese  dello 
attuai  giudizio  di  opposizione  a coazione  ammi- 
cistrativa  è opportuno  pronunziare  dopo  che  il 
Consiglio  avrà  giudicato  sul  libello  del  16  ago- 
sto 1849. 

Per  siffatte  considerazioni,  a rapporto  del  Con- 
sigliere Cavalier  Vaselli 

Il  Consiglio  della  Intendenza,  intese  le  parti, 
e facendo  diritto  alle  opposizioni  proposte  dal 
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Barone  D.  Giovanni  Genovese  col  libello  de' 5 
del  corrente,  annulla  le  coazioni  e le  procedure 
di  esecuzione  in  linea  di  pegnoramento  mobi- 
liare operale  ad  istanza  del  Cassiere  comunale 
di  Soccavo  D.  Antonio  Cernicchiaro  per  due* 
20  e gr.  95. 

Si  riserba  di  provvedere  sulle  spese,  visto  l*e- 
sito  del  giudizio  contestato  col  libello  de'  10 
agosto  18-*9  , sul  quale  fu  a'  21  agosto  1849 
interposta  la  ordinanza  di  comunicazione.Consi- 
glio  d'intendenza  di  Napoli  30  aprile  1850  — 
( Genovose  e Comune  di  Soccavo  ) 

N.  1473 
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( v.  n.  648,  630,  522,  740,  1148  ) 


Può  servire  di  comento  agli  art.  1202,  1205, 
1204,  1205,  1.  c.  un  Arresto  della  Corte  supre- 
ma, nel  quale  stanno  i seguenti  principi. 

— 1.  al  debitore  che  estingue  la  propria  ob- 
bligazione non  appartiene  subingresso,  non  com- 
pete diritto  ad  ottener  cessione  di  ragioni , an- 
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tico  aforismo  della  scuola  e del  Coro  : « Debi- 
tori non  Jit  cessio  ». 

— SS.  i)  debitore  nella  spropriazione  dal  pri- 
mo passo  di  pegnoramento  aH'ultmio  del!  aggiu- 
dicazione conserva  il  dominio , ma  perde  la  di- 
sponibilità di  esso — Nell’  aggiudicazione  perde  il 
dominio  t sta  nella  graduatoria  per  lo  interesse 
unico  di  conoscer  se  le  cifre  deprediti  sieno  giu- 
stamente fissate,  e se  rimanga  supero  dal  valo- 
re de’  beni  spropriati. 

• — 3.  Quindi  se  un  creditore,  soddisfatto  at- 
tesa la  poziorità  di  rango,  aveva  altri  diritti  per 
la  consecuzione  del  credito  suo,  indarno  vorreb- 
be il  debitore  credere  ceduti  a lui  tali  diritti.' 
La  cessione,  la  surrogazione  , si  appartiene  alla 
mussa , non  al  debitore  spropriato. 

La  Corte  suprema  osserva  , che  era  questa  la 
quistione  dalle  parti  sommessa  all’esame  de*  giu- 
dici del  merito  , e non  quella  se  si  dava  dirit- 
to ipotecario  su  di  simili  diritti,  che  il  debito- 
re poteva  vantare  contro  di  altri. 

Alla  premessa  quistione  poteva  corrispondere 
il  diritto  di  subingresso  legale  da’1  giudici  del  me- 
rito discusso  , nel  senso  di  conoscerne  la  forza, 
quasi  che  si  potesse  dare  surrrgazione  legale  a’ 
diritti  del  debitore  , quando  che  la  legge  con- 
cede a’  creditori  il  pieno  esercizio  de1  diritti 
tutti  che  al  loro  debitore  competono  e pos- 
sono competere,  art.  1111)  leg.  civ. 

E per  estensione  di  questo  principio,  e del- 
1’  altro  scritto  nello  articolo  immediato  , vien 
permesso  a*  creditori  dello  erede,  che  ha  rinun- 
ce 
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ciato  ad  una  eredità  , di  essere  essi  autorizzati 
ad  accettarla  , art.  705  dette  leggi. 

Il  resistente  medesimo  non  altra  quistione  ha 
esaminato  nella  sua  allegazione,  che  quella  dal- 
la  gran  Corte  discussa,  vedendo  la  gravissima 
differenza  delle  conseguenze. 

È dunque  ben  evidente  lo  erroneo  scambio 
dello  esame  fatto  da’  giudici  del  merito,  lo 
che  sarebbe  pur  sufficiente  per  la  censura,  av- 
vegnaché la  mancanza  di  discussione  e di  raor 
tivazione  si  verifica  pure  quando  quella  fatta 
non  corrisponde  alla  quistione  , che  le  parti  han 
diritto  di  elevare  , e veder  discussa. 

E tutto  per  lo  principio  di  ragione ,,  che  il 
lalso  non  può  mai  sostituire  il  vero,  come  lo  er- 
rore non  può  mai  prendere  il  posto  della 
verità.  r 


Non  per  tanto,  giova  di  esaminare  la  qui- 
stione  vera  sotto  il  rapporto  almeno  delle  re- 
gole  proprie  del  giudizio  di  spropria zione. 

da  pama  d debilor  pignorato  perde  la  di- 
sponibilità del  fondo,  appena  che  il  pignora- 
mento gli  è stato  denunciato  ,r  comunque  ne 
conservasse  il  dominio. 


* Questo  lo  perde  pure-,  appena  che  il  contrat- 
to di  alienazione  necessaria  si  compie  , mercè 
intervenzione  del  Magistrato  , che  consente 
al  distratto,  invece  del  debitore. 

Da  tal  momento  innanzi  costui  rimane  stra- 
le  -?ltreJ  , eccetto  al  solo 

creJi,i> che  ai  i— 


Usila  formazione  e successiva  distribuzione 
della  massa  , il  debitore  deve  attendere  cbe  i 
suoi  creditori  si  levino  da  mensa  satolli,  onde 
conoscere  se  vi  rimane  supero. 

Dalle  premesse  conseguita  cbe  quel  credito- 
re , il  quale  , la  mercè  del  suo  rango  poziore  , 
viene  soddisfatto  , se  pure  altri  diritti  avea  per 
la  consecuzione  del  suo  credito  , questi  vanno 
conferiti  alla  massa,  dalla  quale  viene  soddi- 
sfatto. 

. .E  se  nella  legge  non  si  trova  una  espressa 
disposizione  , non  è però  vietato  prendere : ra- 
gione da  quanto  è disposto  negli  art.  e 

1204  delle  leg.  civ.  per  1’  analogia  che  vi  e tra 
quelle  disposizioni  , ed  il  caso  della  specie. 

Di  fatti  al  debitore  non  si  fa  cessione,  poi- 
ché chi  soddisfa  una  sua  obbligazione  , non  ha 
diritti  da  divenir  cessionario;  quindi  il  condebi- 
tore ne  profitterebbe. 

In  altro  senso  , ne  verrebbe  pure  altro  grave 
assurdo,  poiché  il . debitore  , o i creditori  per 
lui,  potendo  agire  ex  stipulalu  contra  il  conde- 
bitore solidale  , si  recherebbe  un  vantaggio  a 
chirografarì  sopra  gl’  ipotecari. 

Ed  inoltre,  non  potendosi  agire  con  le  ragio- 
ni del  crediter  soddisfatto,  si  potrebbe  verifica- 
re una  perdita  ; qualora  il  condebitore  non  aves- 
se conservato  i suoi  diritti  ipotecari. 

Da  ultimo  , dove  questa  teorica  non  si  am- 
mettesse ne’  giudizi  di  ordine  , ne  potrebbe  av- 
venire ancora  altro  piò  grave  inconveniente  , a 
danno  de’  creditori  ipotecari , ed  m vantaggio 
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de’  chirografi,  contra  il  voto  del  legislato^ 
che  a quelh  avea  accordato  garentie  madori’ 
La  legge  attuale  non  riconosce  ipoteche  con- 
venzionali che  affettassero  la  generalità  de' be- 
ri7/1^1 ,TÌZÌ°  ’ Che,  avesse  la  ipoteca  su  dì 
re  fondi  soltanto  , ed  altro  creditore  che  l’a- 
vesse su  di  due  de1  tre  , e su  di  altro  non  coni" 
preso  nella  spi  oprinone  , sebben  questa  com- 
prendesse  altri  beni  ad  altri  specialmente  ipote- 
cati, ed  ancora  al  primo  creditore  , costui  no 
• irebbe  venir  soddisfallo  da’  beni  ipotecati  a T?. 
Zt.O\  ® (}uestll : 1,00  potendo  rappresentare  le  ra- 
gioni del  credi tor  estinto  su  gli  altri  beni  « 
creditori  chirogra fari  prenderebbero  lo  avanzi 

mentre  il  secondo  creditore  inscritto  resterebbe 
incapante. 

_ Tulio  ciò  pruova  ad  evidenza  che  lo  sviarne»- 
to  dalla  qmstione  vera  si  fu  nel  fine  di  evitare 
la  scabrosità  di  quella  , che  veramente  doveva 
esaminarsi , la  cui  importanza  è per  le  conse- 
guenze  da  ben  raccomandarsi  a’  giudici  del  me- 
rito , onde  ponderatamente  la  esaminino  essen- 
do sufficiente  per  la  censura  lo  scambio  delle 
quutioni , ed  il  ragmnamento  inadatto  a quella 
che  le  parti  avevano  messo  in  discussione? 

nsw*.  £syo  se,ierabre  mb  < — 
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Allorché  il  Consiglio  d'intendenza, in  conten- 
zioso amministrativo  giudicando  , condanna  il 
succumbente  alle  spese,  la  liquidazione  de’com- 
pensi  di  avvocherà  (accessoria  della  liquidazione 
delle  spese)  può  essere  cóntrovertita  e combattu- 
ta da  chi  credesse  generosa  la  tassa  che  il  Con- 
siglio attribuisce  allo  Avvocato  vincitore  contra 
la  parte  succumbente — E vi  è un  Reale  Rescrit- 
to che  annullando  tassa  di  tale  natura,  permet- 
te alle  parti  adire  la  Camera  di  disciplina:  Re- 
scritto che  a’  Consigli  cT Intendenza  non  è stato 
olBcialmente  comunicato,  nè  procede  dal  Mini- 
stero delio  Interno  — Crediamo  nondimeno  utile 
il  serbarnequìla  notizia. Essoè  del  tenore  seguente: 
«In  una  quistione  che  si  agita  fra  D.  France- 
sco Saverio  de  Mercato  da  una  parte  , ed  il 
cav.  Bajard  ed  il  Comune  di  Torre  del  Greco 
dall’  altra, intorno  alla  proprietà  di  un  suolo  oc- 
cupato dalla  strada  ferrata,  il  Consiglio  d1  In- 
tendenza con  decisione  interlocutoria  del  29  lu- 
glio 1845  ordinò  verificazione  per  mezzo  di  pe- 
rizia e di  testimoni.  Avendone  reclamato  il  de 
Mercato  , la  gran  Corte  de’  conti  rigettò  il  re- 
clamo, e condannò  il  reclamante  alle  spese  del 
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giudizio.  L*  avviso  di  essa  gran  Corte  de1  conti 
essendo  stato  da  $.  M.  approvato  sul  parere  del 
Consiglio  di  Stato,  fu  formata  la  specifica  delle 
spese  , la  quale  venne  omologata  dal  Consiglio 
d’ Intendenza— De  Mercato  produsse  reclamo  al- 
la gran  Corte  de’  conti,  mettendo  in  contesta- 
zióne quattro  partite:  la  prima  di  due.  12,  415 
per  la  spedizione  della  decisione  della  gran  Cor- 
te de’  conti—  la  seconda  di  due.  4 , 86  per  la 
doppia  notificazione  alla  parte  ed  al  procuratore; 
— la  terza  per  ricompensa  di  due.  40  attribui- 
ta all'  Avvocato  D.  Filippo  Carrillo— la  quarta 
pe’  due.  25  attribuiti  all’  Avvocato  D.  Francesco 
Bruno — Posteriormente  rinunziò  de  Mercato  al- 
le prodotte  opposizioni:  indi  rivocò  la  rinunzia. 
E la  gran  Corte  de1  conti,  senz’  arrestarsi  allo  e- 
same  della  ritrattazione  della  rinunzia  , portò 
avviso  di  rigettarsi  le  opposizioni  di  de  Merca- 
to e di  condannarsi  1’  opponente  alle  spese. 

Avverso  del  quale  avviso  avendo  de  Mercato 
umiliato  ricorso  a S.  M.,  fu  d’  ordine  Sovrano 
incaricato  il  Consiglio  di  Stato  di  dare  il  suo 
parere. 

Ora  il  Consiglio  di  Stato  è concorso  alla  una- 
nimità nel  parere»  che  la  rinunzia  fatta  da  da 
Mercato  al  reclamo,  perchè  rivocata  prima  del- 
l’accettazione della  parte  avversa,  non  gli  sia  di 
ostacolo  per  la  discussione  dei  reclamo  stesso  : 
che  sia  depennata  la  partita  di  due.  4.86,  della 
notificazione  dello  avviso  della  gran  Corte  de’ 
conti  fatta  al  procuratore  di  de  Mercato— e che 
per  la  liquidazione  delle  ricompense  di  Avvoca- 
la**//! t-Qf,  43 
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10  , rimanendo  annullato  ciò  cbe  si  è giudica- 
to a tale  oggetto  dal  Consiglio  d’  Intendenza  a 
dalla  gran  Corte  de’  conti,  le  parti  adiscano  la 
Camera  di  disciplina  degli  Avvocati  — Che  sia 
condannato  de  Mercato  alla  terza  parte  delle 
spese  del  presente  giudizio. 

Quanto  alla  partita  di  due.  12  , 48  relativa 
alla  spedizione  dello  avviso  della  gran  Corte  de’ 
conti,  divenuto  decisione  in  seguito  della  Sovra- 
na approvazione,  la  maggioranza  del  medesimo 
Consiglio  diSlato  ha  dato  avviso  doversi  depen- 
nare ; la  minoranza  poi  è stala  di  parere  che 
rimanga  ammessa. 

Ora  essendosi  degnato  il  Re  N.  S.  approvare 

11  parere  del  Consiglio  di  Stalo,  ne’ sensi  espres- 
si dalla  maggioranza,  nel  Reai  Nome  glielo  par- 
tecipo per  l1  uso  die  le  riguarda.  Napoli  11  De- 
cembre  1849  — firmato  Carrascosa  — Reai  Re- 
scritto pe  ’l  Ministero  e la  Regale  Segreteria  de’ 
Lavori  pubblici  (2-  Rip.,  2 Car.,  uum.  1159). 
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Nello  art.  933  dello  abolito  codice  civile,  è 
Stabilito  che  se  il  donatario  sia  maggiore , l’ac- 
cettazione debba  farsi,  o da  lui,  o in  suo  nome 

da  una  persona  munita  di  procura  speciale o 

che  abbia  la  facoltà  generale  di  accettare  le  do- 
nazioni già  fatte,  o che  potessero  farsi.  Nello  ar- 
ticolo si  aggiunge  che  questa  procura  dovrà  es- 
sere latta  innanzi  Notaio ; e che  una  copia  lega- 
le ne  verrà  annessa*  alla  minuta  della  donazio- 
ne ed  a quella  dell’  accettazione,  qualora  siesi 
questa  fatta  con  atto  separato — Lo  art.  857  del- 
le vigenti  legai  civili  contiene  indentica  dispo- 
sizióne. / 

II,  legislatore,  che  avea  per  modo  di  regola  pp- 
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s\  voluto  nelle  donazioni  che  riguardino  mag- 
giori, ha  serbato  altra  forinola  quando  ha  pre- 
veduto donazioni  a favore  di  enti  morali  amnu- 
ntaratf— E nello  art.  937  codice  civile  abolito, 
ugualmente  che  nello  art.  801  delle  leggi  civi- 
li0 ha  espresso  cosi:  « le  donazioni  fatte  a favo- 
re degli  spedali,  de  poveri  di  un  Comune,  o de- 
sìi stabilimenti  di  utilità  pubblica  (soggiunge  lo 
articolo  HtiL  leg.  civ.  » o di  qualunque  altro  cor- 
po morale  »)  saranno  accettale  dagli  Ammini- 
stratori rispettivi , dopo  che  ne  sieno  stati  auto- 
rizzati « —E  la  scuola  francese  ritiene  che  un 
solo  fra  più  Amministratori  accettar  possa  vali- 
damente per  r amministrazione,  se  lo  ente  mo- 
rale sia  stato  autorizzalo  ad  acquistare  le  cose 
donate  -(v.  Pothier  trattati). 

Vedrai  nello  Arresto  per  la  famigerata  causa 
Martini , che  questa  teorica  prevalse;  e fu  rite- 
nuta bastevole  /’  accettazione  fatta  da  un  Mona- 
co, qualificato  Padre  Procuratore  abituale  della 
Comunità  donatario , mentre  sosteneasi  che  1 ac- 
cettazione avrebbe  dovuto  farsi  dalla  intiera  cor- 
porazione da'  Padri  donata  ria. 

In  pari  tempo  osserverai  ritenuta  una  grave 
osservazione  intorno  agli  atti  di  esecuzione  vo- 
lontaria in  materia  di  donazioni— Il  testo  dello 
art.  1338  cod.  civ.  conservalo  nello  art. 
leg.  civ.  offre  una  ragione  di  dubitare  se  pos- 
sa convalidarsi  la  donazione  viziosa  mercè  la  vo- 
lontaria esecuzione — Ma  il  testo  ni  1°  *PJ|L,t0  ‘JJ ~ 

gli  articoli  1539  c 1340  cod.  civ.,  1293,  1294 
leg.  civ.  offre  la  ragione  di  decidere  che  con 
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alto  confermatilo  non  ai  riparerebbe  il  vizio  di 
una  donazione:  che  viceversa  con  atti  di  volon- 
taria esecuzione  si  riparerebbe. 

Con  queste  premesse,  percorri  lo  Arresto  che' 
à così  espresso 

«D.  Giovanni  Martini  , con  lettera  diretta  al 
Padre  Priore  e membri  componenti  la  comuni- 
tà della  Madre  di  Dio  in  Napoli  , offri  loro  a 
titolo  di  donazione  fra  vivi  il  convento,  la  chie- 
sa, i sacri  arredi,  le  fabbriche,  i giardini,  e tut-  * 
t’ altro  che  egli  avev’acquistato  dal  soppresso  mo- 
neterò de’  padri  Teresiani  a Chiaia.  Essendosi 
proposta  al  Padre  Generale  ed  a’  Padri  della  co- 
munità la  detta  donazione  , con  atto  capitolar^ 
fu  la  medesima  approvata  ; e per  la  esecuzione 
della  stipula  fu  destinato  il  Padre  Anseimo  di 
S.  Pasquale  procuratore  e segretario  del  Capito- 
lo. In  fatti  nel  di  19  giugno  1ÌÌ19  fu  stipula- 
to P istrumento  di  donazione,  nel  quale  si  co- 
stituì il  donante  signor  Martini  da  un  lato  , e 
dall’  altro  il  padre  Anseimo  di  S.  Pasquale  con 
le  anzidette  facoltà,  che  furono  nell*  istesso  istru- 
mento  trascritte. 

Nel  seguente  giorno  20  i padri  Teresiani  scris- 
sero lettera  a D.  Giuseppe  Contaldo,  uno  de1  Sa- 
cerdoti destinati  ad  ofliciare  nella  chiesa  di  S. 
Teresa  a Chiaia,  relativa  alla  esecuzione  del  pat- 
to secondo  della  enunciata  donazione  *,  e quindi 
formarono  ricorso  diretto  al  Governo  per  essere 
esentami  dal  pagamento  de’  diritti  di  trascrizio- 
ne per  la  cennata  donazione.  Tanto  la  mento- 
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▼ata  lettera, eh*  il  ricorso  anzidetto,  furono  scrit- 
ti di  proprio  pugno  del  donante. 

Con  Ministeriale. del  19  luglio  del  suddetto 
anno  il  Ministro  di  grazia  e giustizia  scrisse  a 
quello  delle  Finanze  che  S.  M.  si  era  degnata 
di  approvare  l’atto  di  donazione  fatta  dal  si- 
gnor Martini  , ed  aveva  ordinato  che  lo  stesso 
Ministro  delle  Finanze  prendesse  le  Sovrane  riso- 
luzioni relativamente  alla  chiesta  esenzione. 

- Nel  dt  3 gennaio  1820  il  Padre  Anselmo  di 
S.  Pasquale,  in  virtù  di  nuove  facoltà  ricevute 
dalla  Comunità  congregata  in  capitolo  nel  gior- 
no primo  dello  stesso  mese,  stipulò  altro  istru- 
xsento  di  accettazione  della  indicata  donazione 
fatta  dal  detto  signor  Martini. 

Ma  a’  17  dello  stesso  mese  esso  signor  Martini 
rivocò  con  istrumento  la  donazione  anzidetta,  ri- 
serbandosi di  stipularne  altra  a favore  della  stessa 
chiesa  e dell'Ordine  con  qualche  maggiore  aumen- 
to , e con  tutte  quelle  cautele  che  P avrebbero 
sempre  meglio  assicurata -—Questo  strumento  di 
rivoca  fu  nel  di  seguente  18  significato  al  Pa- 
dre Felice  Marigliano  vicario  generale  de’  padri 
Teresianì. 

Nel  di  21  dello  stesso  mese  fu  notificato  al 
signor  Martini  P istrumento  di  accettazione  del- 
la donazione  ed  un  atto  di  protesta  contra  P i- 
strumento  di  rivoca  da  lui  stipulato.  Dall’altra 
parte  il  Padre  Felice  Marigliano  si  protestò  del- 
la notifica  fattagli  della  rivoca  della  donazione, 
deducendo  eh1  essendo  stata  la  medesima  diretta 
alla  Comunità,  dovea  questa  essere  intesa. 
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la  seguilo  il  signor  Martini  instituì  giudizio' 
per  turbativa  di  possesso.  Essendosi  definito  con- 
tro il  medesimo,  ne  fu  prodotto  ricorso  per  an- 
nullamento nella  Corte  suprema  di  giustizia. 

Nel  dì  19  aprile  del  suddetto  anno  il  signor 
Martini  citò  nel  Tribunale  civile  di  Napoli  il  P. 
Marigliano  vicario  generale  , il  padre  Anseimo 
procuratore  dell’ordine,  il  padre  Giacomo  di  S. 
Elia  priore  del  monistero  di  S.  Teresa  a Ghiaia, 
per  sentire  dichiararé  nulla  la  donazione. 

In  risposta,  con  atto  di  difesa  del  3 giugno, in 
nome  de’  padri  Teresiani  fu  detto  che  la  dona- 
zione era  validissima , che  1’  accettazione  di  es- 
sa risultava  da’  replicati  atti  ; e che  la  seguente 
accettazione  contenuta  nello  strumento  del  3 gen- 
naio 1820  fu  un  atto  superfluo  che  non  potè  vi- 
ziare T «atto  principale  della  donazione,  e quin- 
di non  era  rivocabile  la  donazione  suddetta. 

11  Tribunale  con  sentenza  del  50  giugno  suc- 
cessivo rigettò  la  dimanda  del  signor  Martini. 
Ma  sull’ appello  del  medesimo,  la  gran  Corte  ci- 
vile , con  decisione  del  21  novembre  del  sud- 
detto anno  , dichiarò  nulla  e come  non  avve- 
nuta la  donazione  del  19  giugno  1819  per  la 
mancanza  della  legale  accettazione  de’’ Padri  Te- 
resiani donatari.  Ordinò  in  conseguenza  che  tut- 
t’  i beni,  mobili  ed  immobili  compresi  nella  stes- 
sa donazione  rientrassero  nel  pieno  dominio  e 
possesso  del  signor  Martini. 

. Contro  questa  decisione  i Padri  Teresiani 
provvidero  di  ricorso  nella  Corte  suprema  , av- 
valendosi de’  seguenti  mezzi  : 
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1.  La  gran  Corte  ha  opinato  che  i rappor- 
ti tra  Monaco  e Monistero  intorno  alla  capacità 
di  acquistare  del  primo  pel  secondo  fossero  i 
medesimi  che  da  privato  a privato  , e perciò 
doversi  regolare  secondo  le  norme  del  codice 
civile— talché  il  monaco,  per  accettare  una  do- 

• nazione  fatta  al  Monistero  , abbia  bisogno  di 
mandato  fatto  innanzi  Notaio,  e non  esser  suf- 
ficiente un  alto  Capitolare  , che  ne  comandi  la 
, accettazione  , previa  approvazione  generale  del- 
l’Ordine. Ma  il  codice  non  tratta  della  capacità 
de' monaci,  sia  individualmente  presi,  sia  rela- 
tivamente al  Monistero.  La  norma  in  ciò  si  de- 
ve prendere  dalle  leggi  antiche:  violazione  dun- 
que del  Decreto  dei  22  ottobre  1808,  non  che 
della  legge  del  21  maggio  1819,  dell’ art.  15 
del  Concordalo  ; violazione  della  L.  15  C.  de 
sacrosanta  ecclesiis;  falsa  applicazione  dell’  art. 
935  cod.  civ.  conforme  all''  art.  857  leg.  civ. 

2.  Nella  ipotesi  che  si  dovesse  decidere  del- 
ia causa  tassativamente  ed  esclusivamente  con 
le  nuove  leggi,  il  padre  Anseimo,  che  interven- 
ne nell’  atto  di  donazióne,  essendo  un  Ammini- 
stratore del  Monistero,  anzi  dell*  Ordine  , qual 
Procuratore  dello  stesso  incaricato  specialmente 
del  suo  risorgimento  nel  Regno,  al  cui  fine  la 
donazione  del  Martini  tendeva  , non  avea  biso- 
gno di  alcun  mandato:  violazione  dunque  degli 
art.  957  cod.  civ.  ed  861  leg.  civ. 

5.  La  esecuzione  volontaria  produce  la  rinun- 
cia a’  mezzi  ed  alle  eccezioni  che  il  donante  po- 
teva opporre  contro  la  donazione -conseguente- 
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mente  il  Martini  che  , con  tanti  atti  e tanti  a- 
veva  eseguito  di  accordo  con  i Teresiasi  la  do- 
nazione fatta  a’  medesimi,  non  era  piu  nel  gra- 
do di  rivocarla  sotto  qualsivoglia  pretesto.  Ag- 
giungasi che  per  effetto  della  donazione  , i Te- 
resiani  assunsero  nuove  obbliganze  , ed  alcune 
di  natura  da  non  potersi  disciogliere  , come  lo 
aumento  degl’  individui  per  adempiere  ai  modo 
ingiunto  nella  donazione  , di  aprirsi  cioè  una 
ter/a  casa  in  S.  Teresa  a Cliiaia.  La  qual  cosa, 
come  tutte  le  altre  , fu  eseguita  di  accordo  col 
signor  Martini.  Dunque  res  non  est  integra  per 
opera  e fatto  di  lui  : violazione  dunque  degli 
art.  1558  e 1559  cod.  civ.,  conformi  agli  art. 
1392  e 1393  leg.  civ. 

4.  Il  Re  N.  S-,  a cui  fu  presentato  l’atto  d£ 
donazione,  interpose  la  sua  Sovrana  approvazio- 
ne. Un  atto  dal  Re  approvato,  a petizione  dello 
stesso  Martini,  non  lice  per  suo  pentimento  di- 
struggere violazione  dunque  del  Rescritto  del 
Principe. 

La  Corte  suprema  esaminò  la  quistione  così  s 

Attesoché  , comunque  sia  vero  che  per  so- 
lenne stabilimento  dell’ art.  953  dell’ abolito  co- 
dice civile,  per  dirsi  una  donazione  atto  compiu- 
to e valevole,  deve  accettare  il  donatario,  o nello 
stesso  atto  autentico  della  donazione,  o con  atto 
posteriore  anche  solenne,  prima  però  della  rivo- 
Ca  del  donante.  Che  quantunque  quest’  accetta- 
zione può  farla  il  • procuratore  fornito  di  special 
li  facoltà,  risultanti  ancora  da  atto  autentici, 
pur  nondimeno  questo  essenziale  requisito  non 
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può  dirsi  che  manchi  nella  specie  attuale;  poi* 
chi,  secondo  tutt’  i principi  ricevuti,  ed  una  giu- 
risprudenza costante,  ciascun  Monaco  è autoriz- 
zato ad  acquistare  per  lo  Monastero  o per  1 Or- 
dine a cui  appartiene.  Ogn  individuo,  in  virtù 
della  professione  religiosa  fatta  in  un  dato  Insti- 
tuto,  si  reputa  tam/juarn  jilius  familiae,  aut  ser- 
vii* , rimpetto  al  Monastero  cui  è incardinato;  e 
ciò  che  egli  acquista,  o a nome  proprio  o a no- 
me dell’ Órdine,  per  ministero  della  legge  • in- 
tende acquistato  a beneficio  del  Monastero,  del- 
l '.Ordine,  di  cui  egli  è un  individuo. 

Attesoché,  in  virtù  dell’  art.  io  del  Concorda- 
to, nel  ripristinarsi  gli  Ordini  religiosi,  essendo 
stati  autorizzati  ad  acquistare,  come  lo  erano  pri- 
ma delle  leggi  conira  Y ammortizzazione,  c.o  pro- 
duce la  conseguenza  del  ritorno  di  que  princi- 
pi, i quali  avevano  la  loro  osservanza  nella  ma- 
teria all’  epoca  anzidetta;  e quindi  hanno  npi- 
oliato  il  loro  vigore  quelle  stesse  teorie,  che  giu- 
sta le  disposizioni  del  diritto  canonico  e civile 
erano  ricevute  tra  noi  e formavano  una  dottri- 
na certa  e costante;  e ciò  a scanso  di  equivo- 
co è stato  da  S.  M.  solennemente  dichiarato. 

Attesoché  è contraria  alle  nozioni  più  ovvie 
del  vecchio  diritto  la  dottrina  che  la  gran  Cor- 
te civile  afferma  come  sicura,  cioè  che  siccome 
j 'Servi  ed  i figli  di  famiglia  non  trasmettevamo 
le  loro  obbligazioni  a’  padri  o a’  padroni  , nisi 
eis  jubentibus , cosi  non  potesse  il  monaco  ac- 
quistare a favore  del  Monastero,  se  non  vi  fosse 
preceduto  il  jussus  dello  stesso  Momstero.  E ri- 
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saputo  che  cotesto  jussus , o comando  preventi- 
vo del  padre  e del  padrone, non  era  richiesto  che 
nella  sola  adizione  della  eredità , e non  già  nel- 
le stipulazioni,  o in  tutto  nitro  , secondo  che  si 
raccoglie  dalla  L.  38  § 17  1F.  de  verb.  obligat 
e dalla  L.  33  ff.  de  adequir.  rer.  dom.  § 1 c 
2 e L.  10  fF.  eod. 

Attesoché,  prescindendo  dalla  cennata  teoria, 
è da  valutarsi  assaissimo  la  circostanza  chenel- 
la  persona  del  Padre  Anseimo  di  S.  Pasquale  , 
oltre  ad  essere  un  individuo  condonatario,  con- 
correva la  qualità  interessantissima  di  essere  egli 
il  Procuratore  abituale  della  Comunità  donataria ; 
e con  questo  carattere  era  egli  sicuramente  au- 
torizzato ad  accettare  qualunque  donazione  a van- 
taggio dell’ Ordine,  senza  esservi  bisogno  di  al- 
tra predlsa  autorizzazione. 

Attesoché,  volendosi  strettamente  applicare  al- 
la donazione  in  contesa  quanto  vien  prescritto 
nell  abolito  codice  civile  , era  applicabile  alla 
causa,  non  già  l’articolo  953,  che  parla  dell’ac,- 
cettazione  che  facciano  i.  maggiori  per  mezzo  di 
un  terzo,  ma  sibbene  l’articolo  957,  1’  unico  che 
possa  corrispondere  ad  una  Comunità  religiosa  ; 
poiché  trasferito  nelle  leggi  civili,  nell’  articolo 
88 i,  porta  ì'aggiunio  «di  qualunque  altro  corpo 
morale  » ove  si  stabilisce  la  norma  delle  accetta- 
zioni a farsi  da  pubblici  stabilimenti,  e si  pre- 
scrive che  abbiano  ad  accettarsi  per  mezzo  de 
rispettivi  Amministratori. 

Attesoché,  nella  stipulazione  dello  strumento 
della  donazione  del  signor  Martini  intervenne  il 
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Padre  Anselmò  di  S.  Pasquale,  il  quale,  essen- 
do il  procuratore  della  Comunità  donataria,  era 
uno  de”  1 i amministratori  della  medesima.  Ed  è 
noto  che,  per  la  giurisprudenza  francese  sullar- 
licoio  6 dell1  ordinanza  dell’  i/<)l  , dalla  quale 
è tratto  r articolo  di  anzi  citato  della  moderna 
legislazione,  basta  per  l' accettazione  un  solo  de- 
gli amministratori. 

Attesoché,  il  padre  Anseimo  v’  intervenne  au- 
torizzato anche  dalla  Comunità  intiera,  mediante 
un  atto  capitolare  che  fece  inserire  nel  detto  istru- 
iremo, nel  quale  atto  la  stessa  Comunità  col  Pa- 
dre generale  approvava  espressamente  la  dona- 
zione, o sia  la  offerta  che  il  signor  Martini  loro 
ne  faceva  con  quella  lettera , che  spiegava  la  sua 
decisa  e risoluta  intenzione,  e ne  conteneva  tut- 
te fé  parli,  e che  fu  ripetuta  da  parola  a paro- 
la nell'  islrumento  suddetto. 

Attesoché,  laddove  la  donazione  di  cui  si  trat- 
ta non  fosse  slata  da  principio  validamente  ac- 
cettata, pure  in  questa  ipotesi,  attesi  tanti  atti 
reiterati  di  esecuzione,  .mercè  de’  quali  i PP.  Te- 
resiani  ebbero  il  possesso  ed  il  godimento  de’  be- 
ni donali  per  volontà  dello  stesso  signor  Marti- 
ni donante-,  ed  essi  altronde  non  solo  il  riceve- 
rono, ma  eseguirono  il  modo  o sia  il  peso  del- 
la donazione,  costituendo  nelle  forme  una  nuo- 
va Comunità  religiosa,  con  cui  rianimarono  il 
Monister©  di  S. Teresa  a Chiaia — per  virtù  di  que- 
sti atti  restò  V accettazione  suddetta  pienamente 
Convalidata. 

% Attesoché  , avéndo  il  signor  Martini  volontà - 
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riamente  8 con  tutta  premura  e sollecitudine  e- 
seguita  questa  donazione  , non  era  più  al  caso 
di  poterla  rivocare  e resilire  da  una  liberalità 
che  avea  conseguito  il  suo  effetto  a favore  de’ 
donatari— È noto  il  principio  stabilito  negli  ar- 
ticoli 155B  del  codice  abolito  e 1292  delle  leg- 
gi civili  vigenti.  Quivi  si  distinguono  i due  mo- 
di di  convalidare  gli  atti  nulli  o rescindibili  , 
r uno  cioè  della  conferma  o ratifica ; e i’  altro 
della  esecuzione  volontaria  dell’atto:  « In  man- 
canza  di  alto  di  conferma  o ratifica,  basta  che 
la  obbligazione  venga  eseguita  volontariamente 
dopo  la  epoca  in  cui  la  obbligazione  stessa  pote- 
va essere  validamente  confermata  o ratificata». 

Attesoché  , essendosi  con  l’ articolo  1559  del 
codice  civile  vietato  al  donante  di  riparare  con 
atto  confermativo  i vizi  di  una  dona7Ìone  nul- 
la per  le  forme,  richiedendosi  che  si  facesse  un 
atto  nuovo  nelle  forme  legali  , questo  divieto 
non  compreude  la  esecuzione  volontaria  , la 
quale  vien  messa  dalla  stessa  legge  in  una  ca- 
tegoria diversa  dalla  conferma  o ratifica,  distin- 
guendosi nettamente  1'  una  cosa  dall’  altra,  al  pa- 
ri che  si  distingue  il  tacito  dallo  espresso. 

Attesoché,  vie  più  si  stabilisce  la  certezza  di 

Suesta  regola  dal  confronto  del  disposto  della  Or- 
manza  del  1751  con  la  disposizione  del  codi- 
ce civile;  imperocché  nel  testo  della  Ordinanza 
era  scolpitamente  scritto  che  non  si  potesse  at- 
tendere r accettazione  tacita  , quando  anche  il 
donatario  fosse  entrato  nel  possesso  delle  cape 
donate~~m a il  codice,  lungi  dallo  aver  ripetuto 
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la  nullità  pronunziata  dallo  articolo  della  Ordi- 
nanza , anche  nel  caso  in  cui  il  donatario  fos- 
se entrato  nel  possesso  de'  beni  donati , ha  fatto 
questa  dichiarazione  soltanto  circa  la  conferma 

0 ratifica  , senza  lare  alcuna  eccezione  intorno 
alla  esecuzione  volontaria — Quindi  rimane  fermo 
il  principio  generale  stabilito  nell'articolo  133U, 
cioè  che  la  esecuzione  volontaria  di  un  atto  nul- 
lo, ne  covre  e risana  la  nullità,  e lo  rende  inat- 
taccabile,quante  volte  la  nullità  non  sia  fondata 
sul  pubblico  interesse,  o sul  rispetto  dovuto  a* 
buoni  costumi  ; come  sostengono  gli  scrittori 
francesi,  e specialmente  il  Toullier.‘  • 

Attesoché  , a vista  di  questa  interpetrazione  ,• 
eh'  è dello  intutto  uniforme  al  vero  spirito  de- 
gl* indicati  articoli  , la  gran  Corte  civile  esclu- 
dendo la  esecuzione  volontaria  da’  modi  con 
cui  si  possano  rendere  valide  ed  efficaci  lo  do- 
nazioni che  possono  essere  attaccate  di  nullità  , 
ba  aberrato  dalla  giusta  intelligenza  degli  arti- 
coli anzidetti,  e ne  ha  sconosciuto  il  sentimen- 
to vero  e genuino. 

Attesoché  , la  irrevocabilità  e fermezza  della 
donazione  di  cui  si  tratta  si  rende  assai  più 
sicura  dalla  circostanza  di  essere  stata  la  mede- 
sima rassegnata  al  Re  N.  S.  , il  quale  , lodan- 
do la  determinazione  del  signor  Martini,  sugge- 
rita da  commendevoli  sentimenti  di  religione  e 
di  pietà,  ne  manifestò  il  suo  gradimento  e la 
sua  Sovrana  approvazione;  ed  in  seguito  di  ciò 

1 PP.  Teresiani  raccolti  in  Comunità  ed  in  Col- 
■ légio  entrarono  nel  pacifico  possesso  de’  beni,  e 
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ne  godettero  fino  a che  la  lite,  o più  tosto  la 
decisione,  il  permise.  Un  atto  adunque  eseguilo 
sotto  gli  auspici  e con  la  garantia  del  Governo, 
consumato  e compiuto  con  tanti  atti  di  esecu- 
zione, non  potrebbe  certamente  annullarsi,  o re- 
scindersi , senza  scuotere  le  regole  fondamentali 
della  buona  fede,  su  di  cui  poggiano  i contrat- 
ti e le  transazioni  sociali  : Nenia  potest  curisi - 
lium  mutare  in  allerius  injuricuh. 

Attesoché  , nulla  pregiudica  al  diritto  già  a- 
cquistato  da’  PP.  Teresiani  la  nuova  accettazio- 
ne che  fecero  nel  mese-  di  gennaio  11120  della 
contesa  donazione  sulla  idea  che  la  prima  accet- 
tazione fosse,  difettosa  per  requisiti  legali  ; poi- 
ché utile  per  inutile  non  vitiatur. 

Per  sì  fatte  considerazioni  la  Corte  suprema 
dichiara  ricettibile  il  ricorso  , ed  accogliendolo 
nel  merito,  annulla  e rinvia— -Corte  suprema  di 
giustizia  di  Napoli  7 Febbraio  1822  (causa  Mar- 
tini e Padri  7 eresiarti  ). 


» 
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N.  1476. 


'■(DijpiwRtPe  ue£  ^ tcAtociueiito  plà  tU 
^IseUct- , ucf  tetupo  Deff1  acetico  jacce^ilouC, 
piu;  ottupla — J^c ^ato  Deffa  quatta  pat- 
te Dì  c(?e  if  Codice  oJTcapofeoue  co- 
util ulca  fa  Dtipouiélfe— ^cita- 
tu  e it  i o — te  tpettar  tetto 

Dt  cafoni  a 

Era  del  1813  un  testamento  ( sotto  lo  impe- 
ro del  codice  civile  ora  abolito  ).  Ivi  leggeast 
cos'i  : « Dono  e lascio  a titolo  di  prelegalo  con 
la  dispensa  da  collazione  al  mio  diletto  figlio  D. 
Gaetano  Antonelli  la  quarta  parte  de’  miei  be- 
ni tutù  , sì  dotali,  come  stradotali,  ed  in  qua- 
lunque modo  a me  pervenuti,  di  cui  pel  codi- 
ce Napoleone  mi  è permesso  di  disporre  ».  lj 
restante  dalla  testatrice  a parti  uguali  div ideasi 
tra’  figli  tutti  maschi  e femmine  , nominando 

costoro  eredi  universali.  . 

La  peste  di  Noja  nel  1816  tolse  a vivi  a te- 
statrice. Essa  (a  termini  dello  art.  j8d  del  co- 
dice civile  abolito)  innanzi  al  Sindaco  ed  a due 
testimoni  fece  altro  testamento  : confermo  il 
primo  : aggiunse  de*  legati  particolari -wjVlj}  a * 
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Settembre  1816  giorno  della  morte  della  donna 
già  presso  noi  la  legge  transitoria,  a differenza 
del  Codice  Napoleone,  permetteva  che  le  libera- 
lità si  estendessero  alla  metà  dello  asse  in  vece 
di  quel  quarto  di  cui  secondo  il  Codice  quella 
testatrice  avrebbe  potuto  disporre,  fatto  compu- 
to del  numero  de’  suoi  figli. 

Nacque  dubbio  del  se  pe'  termini  del  testa- 
mento avesse  voluto  la  testatrice  intendere  pre- 
legata  la  disponibile  , anziché  la  determinata 
quarta  parte  — e se  implicitamente  la  testatrice 
avesse  voluto  ciò  esprimere,  che  toccava  l'ulti- 
mo confine  di  quella  facoltà  che  le  leggi  ad  eS-  # 
sa  concedeano , per  giovare  al  figlio  prediletto  : 
confine  che,  misurato  con  le  leggi  imperanti  nel 
giorno  dell'  aperta  successione,  additava  la  metà, 
non  la  quarta  parte  , dell’  asse. 

Il  Tribunale  di  Trani  rammemorò  il  lesto 
della  legge  51  D.  de  leg.  Sì.*:  Si  ita  quis  testa- 
mento suo  cavisset,  illi  quantum  plurimum  per 
legem  accipere  potest  dari  volo — Ulique  lune  , 
eum  , quando,  Capere  potuerit  , videtur  er  ré- 
lictum.  •£  ritenne  che  se  la  testatrice  in  termi- 
ni generali  parlato  avesse  di  disponìbile  legata, 
prelegata  , senza  dubbio  la  legge  imperarne  nel 
giorno  dell’  aperta  successione,  e non  quella  im- 
perante nel  giorno  del  testamento,  avrebbe  addi- 
tato la  misura  del  legato— Pec  analogìa  ricordò 
della  Corte  di  Cassazione  di  Francia  lo  Arresto 
Crugeot  e Dervillers  ( in  Sirey  3,  448  ). 

Ma  quando  la  testatrice  avea  determinato  la 
quota  nella  quale  intende»  beneficare  il  legata- 
Vaielli  voi.  fi.  44 
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rio  , era  circonscritta  la  misura  del  legato  — 
Cangiata  la  legge  , ampliata  la  disponibile,  era 
facoltativo  per  la  testatrice  rifare  il  testamento, 
ed  ampliare  il  legato  — ■ Essa  no  T fece:  no  ’l 
volle:  ebbe  anzi  occasione  di  scrivere  una  dispo- 
sizione aggiunta  , e non  rischiarò  la  volontà, 
di  esercitare  quella  facoltà  ampliata  dalla  legge 
nuova  — Quindi  il  Tribunale  ritenne  che  la 

? Quarta  parte , e non  la  disponibile  misurata  con 
e leggi  successorie  imperanti  nel  giorno  del- 
T aperta  successione  , dovesse  intendersi  legata 
(Tribunale  civile  di  Trani  ruolo  8413,  14  Set- 
tembre 1821  causa  de  Luca  ed  Antonellis  ) 
— E la  gran  Corte  civile  di  Trani  «Attesoché 
le  ragioni  espresse  da’  primi  giudici  sono  ben 
fondate  » confermò  1*  appellala  sentenza  ( 18 
aprile  1823,  ruolo  2145)- 


iv.  1477. 
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mai  ptaticale 

■ v » « 

La  provvida  mano  del  Re  elimina  gliabusi, 
e reprime  1’  estorsioni — Leggi  il  Regai  Rescrit- 
to de’  9 Giugno  1830,  e la  circolare  del  Mini- 
stro delle  finanze  de'  16  di  quel  mese  , e tro- 
verai questi  periodi  «...  che  nella  pratica 


t 


Digilized  by  Google 


027 

» delle  coazioni  verso  i contribuenti  morosi , le 
» leggi  nè  dispongono  , nè  permettono,  l1  uso 
» de’  commissari  — e che  lo  ufizio  degl’  imi- 
» malori  è limitato:  1.  a distribuire  fra’  contri- 
» buenti  al  cominciare  dell’  anno  gli  avverti- 
» menti  co’  quali  è annunziato  il  carico  per  la 
» contribuzione  dell1  annata  intiera  — -2-  ad  ac- 
» compagnare  i piantoni  al  domicilio  de’  con- 
» tribuenti  morosi  — * E nè  per  C uno , nè  per 
» V altro  di  questi  servigi , i Regolamenti  accor- 
*>  dano  compenso  alcuno  agl’  Intimatoli  a cari- 
» co  de’  contribuenti  morosi  ». 


IV-  1478 


Quotai  — ©aurvone — 0iupcttii?i fe  luuftipfioato 
, — ^afote, 


( v.  n.  573,  932,  632  ) 

Trattammo  della  cauzione  che  prestar  deb- 
bono i Notali  per  lo  esercizio  delle  loro  funzio- 
ni (voi.  4 pag.  25  e voi.  6 p.  354).  Aggiungia- 
mo per  la  misura  della  cauzione  essere  insorto 
dubbio  del  se  lo  imponibile  dovesse  multiplicar- 
si  per  quindici  e per  dieci,  nel  senso  dello  art. 
77o  n.  4 delle  leggi  di  procedura  , o invece 
per  valutare  la  cauzione  si  dovesse  seguire  la 
norma  segnata  nello  art.  53  della  legge  sulla 
spropriazione  forzata  (29  decembre  1828  ) cioè 
dovesse  multiplicarsi  l' imponibile  venti  volte  pe' 
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predi  rustici  , quindici  volte  per  gli  edilizi  nella 
Provincia  di  Napoli , e venticinque  volte  pe’pre- 
«U  rustici,  venti  volte  per  gli  edilìzi  nelle  altre 
Provincie . 

Rammemora  clie  altra  volta  si  dubitò  se  per 
determinare  la  competenza  innanzi  a' Giudici  Re- 
gi, nel  senso  degli  articoli  92,  93  leg.  di  proc. 
civ.,  dovesse  il  valore  della  causa  misurarsi  con 
le  norme  dello  art.  33  della  L«  espr.  1828;  e 
fu  risoluta  la  negativa  ( voi.  4.  p.  173  ). 

Ma  per  le  cauzioni  de’  Notai  non  concorre» 
la  stessa  circostanza  che  rese  inapplicabile  lo  art. 
53  della  legge  nuova  alla  quistione  di  compe- 
tenza — In  quel  caso  di  competenza,  la  clausu- 
la  derogatoria  scritta  nella  Legge  del  1828  non 
colpiva  gli  art.  92  93  1.  p.  c.;  e quindi  i due 
articoli  scolpiti  nella  legge  di  procedura  impe- 
rar doveano — Nel  caso  della  cauzione  notaria- 
le ogni  prudenza  esigea,  nel  dubbio,  attenersi  al 

partito  più  sicuro  — Nel  27  Aprile  1829,  il  Mi- 
nistro di  grazia  e giustizia  ai  Procurator  Regio 
presso  il  Tribunal  civile  di,  Catanzaro,  risolven- 
do il  dubbio  rescrivea:  « È opportuno  seguirsi 
» nella  specie  la  nonna  in  vigore  sull  oggetto , 
» con  la  nuova  legge  sulla  spropriazione  for- 
» lata  r>. 
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Per  ottenere  copialo  certificato,  da  un  Rice- 
vitore, o dalla  Direzione  del  Registro, quando  oc- 
corra documentare  ch’esista  una  scrittura  sotto 
firma  privata  registrata  nel  tale  giorno  , e che 
il  tenore  della  scrittura  sia  il  tale , secondochè 
ne  fu  depositala  la  copia  nell’  oficio  della  regi- 
stratura , vuoisi  ordine  del  Presidente  del  Tri- 
bunal civile  della  Provincia,  intesa  la  parte  (art. 
43  L.  sul  Registro  ). 

Nacque  una  divergenza  tra1  Presidenti.  Talu- 
no credè  doversi  citare  in  udienza  di  rapporti 
il  Ricevitore,  il  Direttore,  per  lo  rilascio  della 
copia.  Talun  altro  credè  doversi  le  parli  citare 
a comparire  innanzi  allo  Agente  deH“amministra- 
eione  per  deliberarsi  sulla  convenienza,  o discoli- 
venienza  del  rilascio. 

II  Ministro  di  grazia  e giustizia,  con  circola- 
re del  28  ottobre  1829  , eccitato  dal  Ministro 
delle  finanze  a risolvere  il  dubbio,  scrisse  cos\: 
» spetti  esclusivamente  al  Presidente  sentire  le 
» parti,  e provvedere  come  di  ragione  sul  do- 
» mandato  rilascio  delle  copie — il  Ricevitore / 
“ u il  Direttore , non  avendo  che  ad  eseguire  la 
» ordinanza  del  Presidente  is  tesso  ». 
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£(w«*x — 'lleJeiU/  ecoPeóiou^a—oRcCieMas^oiie  — 
«AdWchòo  «He^vo  oc-  dotaci  tt^a  deffe  cotpo- 
taztowi,  e de*  ^bi/tofoct:  ; a oh.  co  CttppfU 
c&e  dè(Cct  perdona  Ceti  eco 


( v.  n.  27.  277.  979.  1093  ) 

Non  si  dà  corso  a suppliche  di  persone  lai- 
che contenenti  domande  di  alienazione  qualun- 
que, sia  per  vendita,  sia  per  permuta,  sia  per 
censuazione,  sia  per  transazione,  de' beni  eccle- 
siastici appartenenti  tanto  al  Clero  secolare,  qua  ri- 
to, al  Clero  regolare — unicamente  quando  dal- 
le corporazioni  e da'lilolari  ecclesiastici  a1  quali  i 
beni  appartengono  si  avvanzano  al  Regai  Tro- 
no domande  per  Assenso  Regio  sulle  alienazio- 
ni de’  beni  medesimi,  il  Ministero  dà  luogo  a 
procedimento  per  osservanza  del  Decreto  del  1 
Decembre  1833  — In  un  Regai  Rescritto  de'  t> 
Giugno  1834,  il  Sovrano,  approvando  tale  siste- 
ma , ordinò  che  si  osservasse  esattamente  — Il 
Ministro  degli  affari  Ecclesiastici , a'  do  Febbra- 
io 1840  ne  formò  oggetto  di  una  sua  circola- 
re agli  Ordinari  delle  Diocesi  de’ Reali  Domini 
al  di  là  del  faro.  Ivi  si  rapporta  il  testo  del 
Rescritto  del  1834,  e si  rammemora  altro  Re- 
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scritto  del  94  Settembre  18SQ%  non  che  una  cir- 
colare del  28  Giugno  1826  portante  Regale  Re- 
scritto per  lo  quale  a’  Benefici  vacanti  vanno  ap- 
plicate le  norme  identiche. 

i\.  1481. 

(Dictcom-e  Di-  cftec^  o (3?aDto-tato  e Di 

• Pineta  cofPa-ztcue 

(r.  n.  413,  414,  415,  416,  423,  580,  615,  633) 

Diaconia : questa  parola  rammemora  che  nel- 
la primitiva  Chiesa  cosi  chiumavansi  gli  ospizi 
o spedali  destinati  a soccorrere  i poveri  e gl'in- 
fermi: e Dutcorùa  esprimev’  ancora  il  ministero 
della  persona  cui  allìdavasi  la  sorveglianza  del 
pio  stabilimento  , per  la  quale  cosa  Diacono  e 
Diaconessa  diceansi  il  Preposto,  la  Preposta, che 
tutelavano  il  benessere  de’  poveri  in  que’  pii  luo-* 
ghi  -—In  Roma,  a qualche  Cappella,  a .qualche 
oratorio,  restò  il  nome  di  Diaconia : e come  a 
qualche  Eminentissimo  se  ne  affidò  il  Governo, 
questi  assunse  il  titolo  di  Cardinal  Diacono. 

Non  credere  superflua  questa  nozione.  In  li- 
na dotta  Ministeriale  del  6 .Febbraio  1859  (di- 
letta dal  Ministro  degli  affari  Ecclesiastici  al 
Vescovo  di  Aversa)  vien  risoluto  un  dubbio  in- 
sorto circa  il  se  fossero  o no  di  Regio  Patrona - 
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io,  se  fossero  o no  tli  libera  collazione  del  .Ve- 
scovo, taluni  BeneGei  . — La  ragione  di  dubita- 
le fondavasi  in  due  Bolle  del  lÓftO  e de!  15t)l; 
poiché  leggevas*1  in  esse  aver  nella  prima  il  Vi- 
cario generale,  nella  seconda  il  Vescovo,  eserci- 
tato il  diritto  di  provvedere  il  Beneficio  — !Vfa 
la  ragione  di  decidere  fu  tratta  dalla  espressio- 
ne racchiusa  nelle  istesse  Bolle,  che  intitolava- 
no il  Beneficio  Diacorùam  et  Con/raterìam  — 
ir  Ministro  degli  affari  Ecclesiastici  su  questa 
caratteristica  fondato,  scrisse  « Quale  dicitura  e - 
» sclude  di  esser  esso  un  Beneficio  qualificato^ 
» Ecclesiastico.  Le  Diaconie  non  eran  Benefici 
» certamente,  ma  istituzione  di  carda,  alle  qua- 
» li  si  facevano  assistere  i Diaconi  per  manle- 
M nerne  1’  ordine  e regolare  le  somministrazioni 
«degli  alimenti  e de’ soccorsi.  Il  Du-Cange  nel 
» suo  Glossario  sotto  la  parola  Diaconiae  , le 
s chiama  Loca  in  quibus  per  Diaconos  paupe- 
» rei,  viduae,  pupilli,  sene»  , aliaeque  raisera- 
» bile»  personae  alebantur;  e se  taf  era  lo  sco- 
» no  di  tali  stabilimenti;  se  sì  aprivano  essi  per 
» do  fine  di  soccorrere  i bisognosi,  la  erezione 
» in  titolo  eh' essi  hanno  non  sarà  mai  del  ca- 
» ratiere  che  la  disciplina  e i canoni  esigono  per 
» la  istituzione  di  una  Badia  — • Ne  trascorsi 
» secoli  commendevole  cosa  fu  di  raccomanda - 
* re  queste  case  di  beneficenza  alla  carità  de- 
.»  gli  Ecclesiastici  , ma  non  se  ne  fece  con  ciò 
» una  erezione  di  Beneficio  -**'£  ne*  tempi  se- 
**  guenti,  sotto  altra  polizisf,  raSfècipi,  che  gli 
» han  messo  sotto  la  di  loro  protezione  tr  tute- 
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» la,  il  piu  delle  volte  ne  hanno  adulato  anche 
» Essi  T amministrazione  agli  Ecclesiastici,  ma 
» nemmeno  per  questo  se  n'  è immutala  la  na- 
» tura  -Quindi  : se  non  si  lia  altra  pruova  che 
» il  Bollario  testé  mentovato  per  dimostrare  che 
» sia  di  libera  collazione  il  Beneficio  de'  Santi 
» Felice  e Crescenzo,  il  Bollario  istesso  ne  ha  da- 
» to  una,  che  mostra  instituzione  tanto  da  que- 
>»  sta  differente,  che  esclude  completamente  qua- 
» lunque  pretensione  — A questo  si  aggiunge 
» che,  comunque  instituzione  pia,  o Cappella- 
» nia  laicale,  siesi  quella  de’  Santi  Felice  e.Gre- 
• scenzo  in  Giugliano,  essa  fin  dal  1795  si  tro- 
» v’  annoverata  fra  i Benefìci  devoluti  alla  Re- 
» gale  Corona;  c per  forza  di  tale  dichiarazione 
» non  può  più  dirsi  di  libera  collazione^  ecc. 


W.  1482. 


r 

Non  altramente  che  la  parola  Staurqfilàce  da 
Stauros  (crux)  e phjlax  phylacos  (custos)  espri- 
me» 1'  Uflìziale  della  Chiesa  Gerosolimitana  cu- 
stode della  vera  Croce,  cosi  presso  noi  la  paro- 
la Staurita  esprime  luogo  della  Croce— e Stau- 
ritario  colui  che  porta  la  Croce , o eh'  è della 
radunanza  della  Croce . 

Varie  cappelle  conservano  tuttora  il  nome  di 
Staurile  volgarmente  diconsi  istaurile— Do- 
po la  benedizione  delle  palme;  nella  Domeni- 
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ca  precedente  la  Pasqua,  gli  antichi  Napolitani 
avean  la  pia  consuetudine  di  uscire  processio- 
nalmente  dalla  propria  Parrocchia  e soffermarsi 
nc’  quadrivi,  là  piantando  una  Croce  circonda- 
ta di  palme  benedette,  su  di  un  altare,  quasi 
per  abbattere  la  cieca  mitologia,  la  quale  sotto 
il  nome  di  Quadrivi  supponeva  Dei  che  prese- 
dessero a’ crocicchi  delle  vie — I devoti-  innan- 
zi a quella  Croce  prostravansi;  ed  al  Sommo,  al- 
lo Infinito,  al  vero  Dio,  offerivano  le  loro  pre- 
ci; indi  al  precetto  di  carità  cristiana  estrinse- 
cando la  loro  obbedienza,  depositavano  a piedi 
di  quello  altare  limosine.  Le  quali  'da  secolari 
pii  cattolici  raccolte  ( collectae ) senza  che  in  ve- 
run  modo  gli  Ecclesiastici  prendessero  in  ciò 
menoma  ingerenza,  venivano  dalla  prudenza  de- 
gli Stauritari,  o del  prescelto  da  essi,  distribui- 
te in  sollievo  d’  infermi,  di  carcerali,  di  vedo- 
ve, di  orfani , in  limosine  di  messe  , in  mari- 
taggi a donzelle. 

Al  volger  di  anni  fu  immaginato  di  esser  pre- 
feribile un  altare  fìsso  ed  in  luogo  coperto,  an- 
ziché quello  mobile  e temporaneo  messo  nel  qua- 
drivio. Gli  Stauritari  allora,  massime  le  perso- 
ne più  doviziose,  s’impegnarono  a costruir  del- 
le Chiesette;  e quivi  nella  Domenica  delle  pal- 
me continuarono  la  filantropica  usanza  religiosa. 
I complatearì  ne  serbarono  le  chiavi  e la  cura, 
nè  siffatte  Cappelle,  Chiesette,  Staurite  altramente 
furono  qualificate,  che  Luoghi  pii  Laicali — Go- 
vernale or  da  Nobili,  or  da  popolani,  se  nc  vi- 
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«lero  erette  anche  ne’  Sedili  della  Nobiltà  Napo- 
litana.(v.  Tulini  orig.  de1  Seggi  ) 

N.  U 85. 

tòetfatueido  ©focpnxjk  — Qatta  noi*  èoffcotou 

Quali  sono  le  disposizioni  legislative  per  le 
quali  il  testamento  olografo  può  scriversi  in  car- 
ta non  bollata  ? 

1.  Nel  Decreto  «5  Ottobre  1818  (n.  1345)  è 
sancito  cosi:  « I testamenti  olografi  possono  es- 
sere scritti  in  carta  comune  — — Gli  eredi  ed  i 
legatari  non  potranno  farne  uso,  e non  potran- 
no avere  la  loro  esecuzione  , se  non  sieno  pri- 
ma vistati  per  bollo  e registrati  , pagaudos1  il 
solo  diritto,  senza  multa  veruna»  (art.  1,  2 , 
Decr.  1818  5 ottobre  ). 

2.  Nella  tregge  del  2 Gennaio  1820  su’dirit- 
ti  di  bollo  e sulla  carta  bollata  (N.  1802)  «so- 
no suscettivi  del  visto , per  tener  luogo  di  bol- 
lo ...  . ugualmente  che  i testamenti  olografi 
( art.  26  L.  2 Gennaio  1820). 
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JLfto  à*  tuofcte — 

ite  <^m\z\Axìo  ài/  colto  ui/O&tocGfci/O  àa»  eai»  - 


tfc&/  pcfc  cessate  fau  òo^emtc  pfc»o~ 
uieòico  ài»  TT^atmii/Cuvo  — Q^e- 


i • 

u * ■ • 

Nacque  il  dubbio  nel  1831  se  ne’ giudizi 
per  rettificazione  di  un  atto  di  morte, da  esibir- 
si per  celebrazione  di  solenne  promessa  di  ma- 
trimonio, gli  atti  correlativi  fossero  esenti  dalla 
formalità  del  registro,  giusta  lo  art.  16  n.  18 
della  L.  21  Giugno  1819 — Fu  osservato  che. 
non  godono  del  beneficio  di  esenzione  da  regi- 
stro quegli  atti  che  possono  occorrere  innanzi 
alle  Autorità  competenti  intorno  alla  celebrazio- 
ne de’  matrimoni  , ciò  risultando  e da’  Decreti 
5 Luglio  e 22  Decembre  1815,  e dalle  leggi  25 
Decembre  1816  e 30  Gennaio  1817;  e dal  Reai 
Rescritto  11  Febbraio  1818, jdal  quale  nella  Leg- 
ge  del  21  Giugno  1819  fu  trasportato  il  detta- 
me dello  art.  16  — » Fu  inoltre  osservato  chela 
rettificazione  di  un  atto,  se  per  lo  momento  ser- 
re a facilitare  il  matrimonio,  è per  sua  intrin- 
seca natura  destinata  a fissar  lo  stato  di  un  in- 
dividuo — E che  i poveri  posson  avere  le  ape. 
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se  a credito.  Tu  quindi  risoluto  non  essere  esen- 
ti dal  registro,  per  modo  di  regola,  gli  atti  an- 
zieapressi  ( Beai  Rescritto  27  Ottobre  2 Novem- 
bre 1831  e Circolare  di  Grazia  e Giustizia  30  no- 
vembre 1831  a’ Procuratori  Generali  e Regi). 

W.  1485 


Jit&ùztotie  di-  jufòo  — Settime  otto  d utdt 
— ^Ricotto — ©otte  àupteusa 


Supponi  un  ricorso  per  annullamento  essersi 
proposto  senza  il  deposito  — Il  certificato  d’ in- 
digenza, che  ne  tien  le  veci,  supponi  accusato  di 
falsità,  con  querela  di  alto  criminale — Cosa  av- 
verrà in  Corte  suprema:  si  procederà  alla  discus- 
sione del  ricorso,  o verrà  soffermata  la  discus- 
sione, perchè  v’  ha  querela  avverso  il  certificato 
d’  indigenza  ? 

Rispondi  co’ lumi  della  suprema  Corte,  che  è 
un  alto  autentico  quel  certificato  che  1’  Autori- 
tà municipale  rilasciò, e che  fu  vistato  ed  appro- 
vato dallo  Intendente  — che  insino  a quando 
r accula  di  falso  non  sia  ammessa , tuttoché  trat- 
tisi di  falso  principale , statuito  in  via  di  alto 
criminale  , non  è punto  sospesa  la  efficacia 
dell'  atto  autentico.  La  causa  in  Corte  suprema 
sarà  trattata  su  quel  ricorso,  ben  appoggiato  al 
certificato  d' indigenza,  non  ostante  la  querela*** 
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Corte  suprema  di  giustizia  di  Napoli  12  Giugno 
1847  (causa  Saccione  e Roberti  ). 

fi-  1-586. 

Sukewevito  ut-  canòa — aRmcto — Sofcte  óu-ptetua» 

Lo  onnullamento  di  decisione,  o di  sentenza 
resa  in  grado  di  appello,  giova  soltanto  a colui 
che  interpose  il  ricorso— Questo  aforismo  , lad- 
dove si  vorrà  genericamente  invocare,  ti  farà  du- 
bitare del  se  un  terzo  non  intervenuto,  nè  chia- 
mato nel  precedente  stadio  dell'appellazione,  pos- 
sa oggi  nel  secondo  stadio  ravvivato  per  io  rin- 
vio presentare1  interventore  e dimostrar  ch’egli 
ha  diritti  da  far  valere. 

Rispondi  che  se  questo  terzo  veramente  ha  di- 
ritti nella  causa  , egli  avrebbe  potuto  rendersi 
terz’  opponente  al  giudicato  ove  cassato  quello 
non  si  fosse  — Dunque  egli  ha  diritto  ad  in- 
tervenire in  grado  di  rinvio  — Poi  osserva  un 
principio  vero,  ritenuto  in  Arresto  della  Corte  su- 
prema: « il  Tribunale , cui  è rinviata  la  causa f 
sta  in  luogo  di  quello  che  in  origine  era  com- 
petente a procedere  — può  benissimo  con  piena 
giurisdizione  giudicar  non  solo  della  causa  prin- 
cipale , ma  di  tulli  gl'  incidenti  che  avrebbero 
potuto  legalmente  elevarsi  dalle  parti , o pure  da 
terzi  » — Corte  suprema  di  giustizia  di  Napoli 
22  Giugno  1847  (causa  Piccirilli). 
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@ouncj'(!to  cfuteuàeuiZcc  — @cut^ebeu>zcc  — -, 
<Auiuùuultabot&  uepfiejeutc  — Quieti* 
zioue  ipotecati^  aueòòcc 


( v.  n.  1245  ) 

L Amministratore  del  luogo  pio  laicale,  sezio- 
ne di  Comune,  avea  negletto  la  rinnovazione  nel 
decennio  di  una  inscrizione  ipotecaria.  11  Con- 
siglio generale  degli  Ospizi  inviava  al  Consiglio 
d intendenza  il  suo  voto  , perchè  s1  impartisse 
l autorizzazione  a far  lite  innanzi  al  Potere  giu- 
diziario , e si  facesse  lo  Amministratore  negli- 
gente condannare  dal  Tribunale  alla  rifazione 
de  danni. 

lì  Consiglio  d’intendenza  osservava  che  l’Au- 
torizzazione, a’  termini  dello  art.  16  della  L.  21 
marzo  1817,  suppone  un’  azione  che  esclusiva- 
mente  appartenga  al  Potere  giudiziario ; ma  che 
nella  specie  la  risponsabiliià  di  un  Amministra- 
tore di  luogo  pio  sezione  comunale,  e gli  ef- 
fetti di  tale  risponsabilità  , non  possono  esami- 
narsi innanzi  ad  altri  Magistrati,  se  non  a que* 
del  Contenzioso  amministrativo.  Il  Consiglio  di 
'Intendenza  perciò  ricusava  1’ autorizzazione  a li- 
te innanzi  all’Autorità  giudiziaria;  e riserbava- 
31  dl  giudicare  in  Contenzioso  amministrativo 
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tostochè  lo  ente  morale  insti  tuirebbe  il  giudizio. 

D’  altra  banda  il  Consiglio  degli  Ospizi  so- 
stenea  «he  la  materia  Tosse  di  competenza  del 
Potere  giudiziario,  e ne  adduceva  i seguenti  mo- 
tivi : . 

— i.  che  il  danno  non  deriva  nel  caso  at- 
tuale da  un  alto  della  gestione  amministrativa 
che  o per  la  origine  , o per  le  sue  derivazioni 
appartenga  alle  nozioni  del  potere  amministrati- 
vo , bensì  dipende  da  un  fatto  assoluto  dalle 
forme  , o dalla  sostanza  della  ragione  ammini- 
strativa: e che  nulla  avendo  di  proprio  con  que- 
sta, non  può  rientrare  nelle  sue  garantie  , ne7 
suoi  procedimenti. 

— 2.  che  per  diritto  comune,  ogni  fatto  del- 
T nomo  che  reca  danno  ad  altrui  , obbliga  , 
chiunque  egli  sia  , al  convenevole  risarcimento 
— che  nella  specie  la  estimazione  e la  misura 
del  danno  è di  mera  appartenenza  alle  nozioni 
del  Potere  giudiziario , dovendosi  desumere  dal- 
le conseguenze  del  decadimento,  dalla  qualità  *- 
potecaria  del  creditore,  in  ordine  al  Patrimonio 
del  debitore,  ed  alla  serie  de’  creditore  posterio- 
ri a tale  avvenimento. 

— 3.  che  nella  specie  non  si  versa  già  in 

un  atto  deir  amministrazione  da  cui  la  cagione 
del  danno  avesse  potuto  propaginare  , bensì  in 
un  fatto  deW  Amministratore  da  cui  sorge  il  dan- 
no, o la  causa  dello  stesso  , per  espresso  detta- 
to dalla  legge.  , 

• Conchiudeva  il  Consiglio  degli  Ospizi  che  nelr 
la.  divergenza  sulla  scelta  della  linea  innanzi  al- 
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la  quale  il  giudizio  statuir  sidovesse,  conveni- 
va proporne  il. dùbbio  al  Ministro  dell*  Interno, 
perchè  venisse  superiormente  sciolto  e definito. 

11  Ministro  ha  recentemente  risolo  Lo  cosi  la 
controversia:  • i ' s 

, « Trattasi  dì  addossare  agli  ex  Amministrato- 

ri della  Beneficenza  di  Somma  le  conseguenze  / 
. pecuniarie,  non  di  un  fatto,  ma  di  una  omissio- 
ne di  vegliare  alla  conservazione  delle  inscrizio- 
ni ipotecarie  del  pio  luogo. 

« Or  nel  definire  la  indole  della  competenza 
per  siffatt'  azione  , non  bene  si  è ricorso  allo  < 
art.  1305  delle  leggi  civili.  Perciocché  a pre- 
scindere che  quivi  si  parla  di  un  fatto  qualun- 
que dell'  uomo  , e non  di  una  omissione  , che 
rechi  danno  ad  altri,  quello  articolo  è applica- 
bile a coloro  i quali  non  hanno  relazione  di  al- 
tre obbligazioni  a favore  dalla  parte  danneg - 
g iuta.  j'  • * * * 

«Cosi:  se  un  Tutore  offenda  con  fatto  gl’in- 
teressi del  minore  , contra  lui  sta  V azione  di 
tutela,  e non  quell;*  de'  quasi  contratti — se  un 
Procuratore  agisca  in  divergenza  „ degl’  interessi 
del  suo  mandato,' Vuoisi  agire  con  fazione  man- 
dali, e non  con  la  innominata  de 1 delitti , de'  qua- 
si delitti , o de  contratti  e de ’ quasi  contratti. 

« Messe  coleste  teoriche  , la  omissione  della 
inscrizione  in  tarato , obbliga  gli  Amministratori, , 
in  quanto  che  sta  in  essi  questa  (piai ita  che  gli 
obbligava  a non  trascurarla  — Se  togli  ipoteti- 
ca mente  tal  carattere;,  da  omissione  non  costi- 
tuirebbe obbligazione  di  rifacimento  di  danni  ; 

Fascili  voi.  PI.  . 45 

: V i •:  • k : -»  . t '• 
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perciocché  chi  non  è Amministratore , non  ba 
r obbligo  di  conservare  il  rango  ipotecario  di 
un  Ente  morale  con  cui  non  ha  doveri  di  sor- 
ta — Di  qui  sorge  evidente  la  idea  che  la  ri- 
sponsabilità  è associata  al  carattere  di  gestore  , 
che  veste  di  azione  procuratoria  , o che  voglia 
dirsi  di  tutela  — ed  è noto  che  cotale  maniera 
di  azioni , ove  si  traili  di  gestione  <T  interessi 
comunali , o di  beneficenza,  rientri  nella  cerchia 
della  Giurisdizione  amministrativa. 

«Io  quindi  trovo  da  approvare  lo  avviso  del 
Consiglio  d’ Intendenza— È questa  la  risposta  do- 
vuta al  rapporto  dal  Consiglio  indirizzatomi  a 
15  dello  scorso  Giugno  » — Il  Direttore  Mu- 
rena — Min.  dello  Interno  , Rip.  Bencf.  n.° 
1160,  10  Luglio  1050  — all' Intendente  Pre- 
sidente del  Consiglio  degli  Ospizi  di  Napoli. 

,■  I»  . • 
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f^eioitteuto  clocjtafo  — etjwtpoffewU 
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6 lACtA  dOttO 


È lettera  dicea  l’uno — É testamento  rispon- 
deva l’altro  — Di  qu\  due  dubbi:  l.  Può  scri- 
vervi un  testamento  olografo  in  forma  di  uua  let- 
tera? % La  data  può  mettersi  o sotto,  o nel 
principio  della  lettera  ? 

Non  è nuovo  il  caso  di  Procure  in  forma  di 
lettere  \ e nuovo  non  è il  caso  di  un  olografo 
testamento  in  modo  di  lettera. 
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A*  26  Giugno  1847  nella  causa  Ungaro  e Re- 
• veli/  un  Arresto  della  suprema  Corte  di  Napoli 
(enea  questi  periodi:  ' 

Sulla  prima  quistione  — Osserva  tra  i ragio- 
nari della  Corte  trovarsi  il  seguente:  « Conside- 
« rato  che  il  legato  di  due.  20  mensili  fu  diretto 
« alla  sola  Teresa  Lambert,  ed  in  fatti  la  lettera 
« del  21  novembre  481 2, che  equivale  a testamen- 
• lo  olografo  , fu  diretta  a Teresa  Lambert , e 
« la  largizione  suddetta  fu  espressamente  limitata 
« alla  sola  vita  della  cennata  Lambert  ». 

Che  con  le  precise  parole:«fh  fatti  la  lettera 
del  21  novembre  1812  che  equivale  a testamen- 
to ol'igrufo»:\&  Corte  ha  fatto  chiaro  conoscere 
il  di  lei  giudizio:  cioè  potersi  il  testamento  olo- 
grafo fare  con  lettera  missiva : quello  essere  te- 
stamento olografo  —e  nella  affermativa,  e negli 
effetti  che  gli  accqrdava,  rigettava  la  nullità  per 
la  data  in  principio  anziché  nel  fine  ; rigettava 
la*  eccezione  di  essere  un  progetto  , anziché  un 
testamento  effettivo.  Laconico  può  dirsi,  e non 
mancante  il  ragionamento  della  Corte. 
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3mplcjalo  ucffo  calo  c^etcizio  Ù lue, 

• jxtwz^oiM/  puCEficfte  — afWzeàto  pcfcicwct(o 

p£&  caute  acifi*  , 

*,  * t .•  •;  • ; . . > ’ * * • « ' ' 4.1 

Lo  impiegato  che  sta  esercitando  le  sue  pub- 
bliche funzioni  è un  mandatario  del  supremo  Po  - 
lere  in  quello  esercizio,  qualunque  sia  la  sfera 
-nella  quale  il  mandante  lo  collocò— -Veder  che 

• eeli  per  cause  civili  sia  arrestato'  da  un  Uscie- 

re, snerva  il  rispetto  dovuto  all’  Autorità  pub- 
blica. ^ » * ■ ‘ ’ ' J . Jfk 

Fu  animato  da  tali  principi  il  Decreto  del  1U 

aprile  liftO,  cosi  espresso  • ' . ’v* 

r, Veduto  P art.  U64  leggi  di  procedura  civile. 
Sul  dubbio  se  lo  arresto  personale  ordinato  pèr 
causa  civile  possa  eseguirsi  contra  un  impiegato 
nell’ atto  dello  esercizio  delle  sue  funzioni  pub- 
bliche, 

Veduto  il  parere  del  Consiglio  di  Stato. 
Considerando  che  la  legge  impune  rispetto  alla. 

pubblica  Autorità  nell’attualità  dell’esercizio  delle 

funzioni  aflidatclc  ; e che  sia  interesse  dell’  or- 
dine pubblico  di  tener  salda  la  osservanza  di 
questo  precetto. 

Sulla  proposizione  del  Nostro  Ministro  Segre- 
tario di  Stato  di  Grazia  e Giustizia 

Udito  il  Nostro  Consiglio  ordinario  di  Stato 
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Abbiamo  risoluto  di  decretare  c decretiamo 
quanto  segue  : 

Art.  i.  È vietato  di  procedere  per  causa  ci- 
vile all1  arresto  di  un  impiegato  nell1  atto  dello 
esercizio  delle  funzioni  pubbliche  affidategli  dal- 
la  legge. 

Art.  2.  Il  nostro  Ministro  Segretario  di  Sta- 
to di  Grazia  e Giustizia  è incaricato  della  ese- 
cuzione del  presente  Decreto.  — Caserta  IO  A- 
prile  18o0. 

* ' • * - ».  » . . ’ ' i.  . - . * 1 , 

• J . 

IV.  1490. 

eFa  fólta — ifQ  udì  ila  — tseólaiucuta 


Inscritto  in  falso  incidente  Tatto  di  soprascri- 
v.ione  di  un  testamento,  se  la  querela  sia  staTairt- 
inessa;  se  sicnsi  raccolte  le  pruove;  non  può  la  seri  - 
lenza  o la  decisione  abbandonar  la  quistione  di 
falsità , e trattar  quella  della  nullità — Le  prud- 
ve nella  sede  di  un  giudizio  di  falso  eontra  Tatto 
autentico  vengono  ammesse  coro’  eccezione  alla 
regola  per  la  quale  oltre  o eontra  l' atto  auten- 
tico non  si  concede  far  pruove— Leggi  lo  arre- 
sto seguente,  e vedrai  rammemorata  in  pari  tem- 
po la  massima  per  la  quale  chi  esegue  la  deci- 
sione non  può  ricorrer  più  in  Corte  suprema  per 
ottenere  lo  annullamento*'-  ’ 

> Lo  arresto  è cos't  ' ' . " i 

Sulla  prima  quistione  t-3  Osserva  che  i sigilo- 
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li  di  Ajulolo  impugnarono  da  prima  di  nullità 
.gli  atti  di  soprascrizione  de'  due  testamenti  mi- 
stici delle  sorelle  dejFelice— ma  poi  gli  attacca- 
rono formalmente  di  falso  incidènte  civile , e si 
riservarono  il  diritto  di  proporne  la  querela  in 
linea  di  falso  principale. 

Che  fu  ammessa  la  querela , furono  dedotti  i 
motivi  del  falso,  ed  il  Tribunal  civile  di  Saler- 
no gli  ammise  tutti,  meno  il  quarto  di  essi,  che 
rigettò;  ed  ordinò  pruovarsi  con  titoli  e testimo- 
ni, nominò  i periti  per  la  verificazione  delle  fir- 
me, che  si  dicevano  apposte  dalle  testatrici,  e 
se  gli  atti  di  soprascrizione  fossero  scritti  per  in  - 
tiero  di  carattere  del  Notalo  stipulatore — Lo  che 
restò  fermo  con  decisione  del  i5  luglio  1840: 
anzi  la  gran  Corte  ammise  anche  il  quarto  de  * 
mezzi  escluso  dal  Tribunale— Cotesta  decisione 
passò  in  giudicato ; ed  è da  notarsi  che  la  ordi- 
nata pruova  non  ad  altro  fu  diretta, che  al  solo 
falso , da  cui  come  conseguenza  soltanto  poteva 
venirne  la  nullità  de'  detti  atti  di  soprascrizio- 
ne e de*  testamenti. 

Qhe  compiuta  la  istruzione  delle  pruove,era  nel 
dovere  del  magistrato  emettere  il  suo  giudizio 
sul  falso,  influentissimo  nella  causa  , avvegnaché 
da’  risultali  di  esso  dipèndeva  la  veracità,  o non, 
de’  due  atti  di  soprascrizione,  che  essendo  due 
atti  autentici  non  erano  altrimenti  attaccabili, 
che  col  falso ; nè  in  altro  modo  poteasi  ammet- 
. tere  pruova  contra  il  contenuto  di  essi,  e suHo 
adempimento  delle  sue  forme. 

Che  è prescritto  nel  rito  che,  terminato  il  pro- 
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. cesso,  si  proceda  alla  sentenza;  in  guisa  che,  tran  - 
ne  i casi  previsti  dagli  art.  534  e 345  delle  leg- 
ge di  procedura  ne' giudizi  civili,  la  pronunzia- 
zione  sull'  incidente  della  falsità  non  può  pre- 
terirsi. 

Intanto  la  Corte  suprema  osserva  con  somma 
meraviglia,  che  la  Corte  giudicatrice,  non  emet- 
tendo dichiarazione  alcuna  di  falsità  de'  due  at- 
ti di  soprascrizione,  anzi  rivocando  quella  da' 
primi  giudici  pronunziata  è proclamando,  1’  an- 
nullamento de'  delti  atti  , è venuta  a stabilire 
che  sia  libera  disposizione  dei  Magistrato,  dopo 
aver  ordinato  e compiuta  la  instruzione  sul  falso 
civile,  abbandonarlo  a suo  piacere^  senza  alcuna 
diflìnitiva  pronunzia  , essendo  inane  ed  inoppor-  a 
tu  uà  mente  emessa  una  dichiarazione  di  simile  fat- 
ta, come  essa  stessa  si  esprime  nelle  considera- 
zioni della  impugnata  decisione;  e che  dovea  espri- 
mersi quella  da’  primi  giudici  data  fuori:  quasi 
che  ne’  giudizi  stasse  a libito  del  magistrato  il 
volere  ed  il  non  volere,  quando  la  legge  coman- 
da un,  adempimento.  Ma  quel  che  è più  ripro- 
vevole si  è 1’  aver  dessa  creduto  che  la  pruova 
raccolta,  la  quale  non  ad  altro  polea  servire  che 
a far  dichiarare  la  falsità,  si  avesse  potuto  rivol- 
gere, ad  arbitrio,  ad  attaccare  e distruggere  gli 
atti  autentici  ne’  suoi  fatti  materiali  per  sola  rud- 
lit  'a , conira  le  prescrizioni  della  legge  che  gli  at- 
tribuiscono pubblica  e piena  fede  sino  a che  non 
fossero  dichiarati  fahi\  e che  vietano  la  pruova 
testimoniale  oltre  e conira  il  contenuto  di  essi: 
in  modo  che  in  avvenirci  vantaggi  accordati  dal 
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legislatore  nWai&enlieità  degli  atti  non  esistereb- 
bero più,  e potrebbero  impunemente  attaccarsi 
co'  mezzi  di  pruova  riprovati. 

Che  contra  il  ricorso  de1  signori  Sorgenti  ma- 
le si  sostiene  poi  da’  resistenti  di  Ajulolo  che 
la  gran  Corte  non  abbia  rivocata  la  dichiarazio- 
ne di  falsità  fatta  dal.Tribunale,  che  1’  abbia  ri- 
tenuta, ma  soggiunto  soltanto  esserne  superflua 
la  dichiarazione,  quando  dalle  chiare  e non  equi- 
voche sue  considerazioni  e dal  suo  dispositivo 
evidentemente  risulta  di  aver  soppresso  per  que- 
sta parte  la  pronunzia  de1  primi  giudici  : non 
potevasi  poi  ritenere  la  falsità  senza  la  dichia- 
razione a cui  il  magistrato  era  espressamente 
» chiamato.  «.  ••  -'**  <*•  ■ 

La  Corte  regolatrice  adunque, perchè  violati  gli 
arti  555,  55(5,  557  delle  leg.  di  proc.  civ.,  e 
1271,  1275,  e 12915,  leg.  civ.,  reputa  inevitabi- 
le la  • censura  di  cotcsta  parte  della  decisione. 

Sulht  seconda  — Osserva  che,  quando  si  ab- 
bandona tacitamente  o espressamente  il  diritto  ad 
impugnare  una  sentenza,  o decisione,  s'  induce 
una  inamissibilità  perentoria  a' gravami,  che  po- 
trebbero competere. 

Che  chi  volontariamente  esegue  una  decisione, 
indubitatamente  accetta,  e si  acqueta  alla  me- 
desima. 

\ 

Che  a prescindere  che  i signori  di  Ajutolo  fe- 
cero cessione  della  liberanza  de’  ducati  1000  che 
aveano  ottenuto  Con  la  decisione  che  ora  impu- 
gnano, e procederono  senz’  alcuna  riserva  ad  at- 
to di  esecuzione  per  riscuoterla,  e farla  riscuote- 
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re  dal  cessionario,  cederono  ancora  il  credito  che 
avevano  per  le  spese  del  giudizio,  e la  cessiona- 
ri signora  Scarpa  con  precetto  del  giorno  2 a- 
prile  ultimo  astrinse  i signori  Sorgenti  al  paga- 
mento, che  venne  eseguito:  e ciò  dopa  profferi- 
ta la  decisione  di  cui  trattasi-— quindi  la  volon- 
taria esecuzione  di  essa  fatta  dalli  di  Ajutolo  è 
di  ostacolo  a potersi  ricevere  il  loro  ricorso. 

Per  questi  motivi  la  Corte  suprema,  unifor- 
memente alle  conclusioni  del  P.  M.,  sul  ricor- 
sa de’ signori  Sorgenti  Uberti  accoglie  il  mez- 
zo relativo  alla  dichiarata  nullità  degli  atti  di 
soprascrizione  de’  due  testamenti  senza  statuir 
prima  sulla  falsità  de1  medesimi  atti  — E senza 
discendere  allo  esame  degli  altri  mezzi,  annulla 
la  impugnata  decisione  — Dichiara  irrccettibile 
il  ricorso  de’  signori  d’  Ajutolo,  e li  condanna 
alle  spese  ec.— Corte  suprema  di  giustizia  di  Na- 
poli ( Sorgente  ed  Ajutolo  ) 18  agosto  1846. 
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Gooc-zioul  auuutiu&taù ve  — Competenza,  — 
Opposizioni  — Gowa&atofce  — ConAicjfto 
afntendenza,  — cRecjvófc&o  6 *llc>ofl!o — 

DlluL  t jpeóe  ò*  ^tuùziit 


11  legislatore  nel  Decreto  del  16  settembre  1851 
( collez.  p.  81  ) mirò  allo  scopo  di  facilitare 
aU'Amministrazione  del  Registro  e bollo  la  ri- 
scossione de’  crediti  per  spese  di  giustizia  anti- 
cipate ne*  giudizi  penali,  de  diritto  di  bollo , re- 
gistro, e di  cancelleria  accordati  a credito  ne 
giudizi  civili , per  le  multe  giudiziarie  civili,  per 
ie  multe  e spese  contro  ujiziali  dello  stato  civi- 
le e cantra  notai ; non  che  per  le  multe  occa- 
sionate da  contravvenzioni  alle  leggi  ed  a1  de- 
creti sul  bollo,  sul  registro , su  diritti  di  cancelle- 
ria, quando  per  queste  ultime,  cioè  per  le  multe 
di  bollo,  di  registro, di  cancelleria  stesse  per  ti- 
tolo di  credito  il  verbale  dello  Agente  dell'  am- 
ministrazione approvato  dal  Direttore  nella  Pro- 
vincia e vidi  fruito  -dal  Regio  Giudice — Quindi  nel 
Decreto  16  settembre  1831  il  legislatore  rinviò 
al  Decreto  del  7 ottobre  1822  in  quanto  all'uso 
d e piantoni  già  sancito  ( qualunque  fosse  la  som- 
ma ) contro  a' debitori  morosi— Ma  non  sempre 
1'  uso  de’  piantoni  conducendo  allo  scopo  della 
sollecita  riscossione,  volle  in  pari  tempo  il  legis- 
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latore  che  il  metodo  stabilito  negli  articoli  8t 
a 89  delle  leggi  di  procedura  civile  per  la  ese- 
cuzione di  quelle  sentenze  chx  emettono  i Conci- 
liatori, fosse  praticato  per  la  riscossione  di  cre- 
diti cosiffatti,  tutte  le  volte  che  fosse  un  ordi- 
ne di  pagamento  fra  cinque  giorni  formato  dal 
Recevitore,  vidimato  dal  Conciliatore , intimato 
dall'  usciere  addetto  all'  oficio  della  Conciliazio- 
ne portante  la  indicazione  della  somma  dovuta , 
e della  sua  natura,  e del  titolo  dal  quale  è so- 
stenuta —Quest’  ordine  preventivo,  tenendo  luo- 
go di  quel  precetto  che  nello  art.  82  1.  p.  c.  è 
qualificato  mandato , dopo  i cinque  giorni  fa  luo- 
go agli  atti  di  esecutione  secondo  gli  articoli  82 
seguendo  1.  p.  c. 

Cosi  disponendo  il  Decreto  del  16  settembre 
4851,  si  è tentato  trarne  una  ragione  di  dubita- 
re se,  avendo  voluto  il  legislatore  quella  vidima- 
zione del  Giudice  Regio  sul  verbale  dello  Agen- 
te dell' amministrazione  approvato  dal  Direttore, 
se  avendo  voluto  il  legislatore  quella  vidimazio- 
ne del  Conciliatore  sull'  ordine  del  Ricevitore,  ne* 
vari  casi,  e secondo  la  natura  de' crediti  fiscali 
sopra  espressi,  abbia  voluto  nel  caso  di  opposi- 
zioni conira  V atto  coattivo  far  procedere  1*  Au- 
torità giudiziaria,  anziché  far  procedere  i Magi- 
strati del  contenzioso  amministrativo,  giudici  or- 
dinari di  ogni  controversia  che  insorga  per  qua- 
lificare un  atto  che  parta  dalla  pubblica  ammi- 
nistrazione e per  definir  se  valga  nelle  sue  for- 
me, e quanto  valga  nel  suo  contenuto,  e cosa 
racchiuda  nel  suo  senso.  ■■ 
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"Vedemmo  nella  discussione  preceduta  al  la- 
migerato  Rescritto  da  noi  rapportato  ( voi.  8 
pag.  89  n.  1078  ) che  la  coazione  amministra- 
tiva è atto  della  pubblica  amministrazione;e  che  t ‘ 
la  opposizione  ad  essa  mira  a scuoterne  la  le- 
gittimità, o la  validità , o ad  indagarne  il  senso 
c la  forza ; laonde  in  sede  di  conflitto  fu  risolu- 
to che  il  Contenzioso  amministrativo  e non  il  Po- 
tere giudiziario,  fosse  competente—  Ora  abbia m 
occasione  di  narrare  che  il  Tribunal  civile  di  Na- 
poli, esaminando  una  sentenza  resa  dal  Concilia- 
tore della  sezione  S.  Lorc(nzo  sig.  V QCtu.ru , ha 
ritenuto  gli  stessi  principi,;. da  quel  Magistrato 
espressi  con  molta  accuratezza  nella  sentenza  che 
or  ora  rapporteremo. 

Il  fatto  che  dava  occasione  alla  disamina  era 
semplicissimo  — In  una  causa  il  Tribunal  civi- 
le apponeva  in  fine  della  sentenza  tra  le  parù 
la  condanna  del  Patrocinatore  ad  una  multa  di 
dodici  carlini  — E fondato  nel  Decreto  del  Ili 
settembre  1831,  il  Ricevitore  del  Registro  c bol- 
lo spiccava  1*  ordine  al  Patrocinatore  perchè  pa- 
gasse — Ma  quel  Patrocinatore  avea  nome  somi- 
gliante al  nome  di  un  altro  Patrocinatore:  ino- 
rai furono  scambiati. 

Allora  il  Patrocinatore  molestato  disse  non  es- 
ser identica  la  sua  persona  con  quella  del  Pa- 
trocinatore multato — Fondò  opposizione  su  que- 
sto argomento  dello  scambio,  di  nomi,  e citò  il 
Ricevitore  innanzi  al  Conciliatore , perchè  fosse 
ammessa  la  sua  dimanda.  In  contumacia  fu  lat- 
to a lui  diritto.  Venne  opponente  il  Ricevitore 
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avverso  la  contumaciale  ; e per  motivo  allegò 
la  incompetenza  del  potere  giudiziario  — - Resi- 
stendosi a questa  opposizione  due  cose  deducean- 
si  — i.  Opposizione  sopra  opposizione  non  è am- 
■ -messi Wile  — 2.  Il  potere  giudiziario,  e per  esso 
il  giudice  Conciliatore, per  cagióne  della  somma 
è competente,  perchè  comunque  in  precedenti  v 
leggi  e decreti  si  vedesse  or  la  competenza  del 

- potere  contenzioso  amministrativo  ed  ora  quella  „ 
del  potere  giudiziario  in  cause  di  opposizioni  a 

'Coazioni  amministrali  ve, il  Decreto  del  16  settem- 
bre 1831  ha  nidificato  le  precedenti  dispo- 
sizioni.* 

11  Conciliatore,  versatissimo  qual  è nelle  ma- 
terie di' Diritto  amministrativo,  pnssav’  a rassegna 
"'fra  ’1  pelago  della  collezione  delle  leggi 
..  » il  Decreto  del  30  gennaio  1817  ( collcz. 

■p.  150  a 172  ). 

-*•  — - la  Legge  dèi  26 -Marzo  1819  ( cótlèz.  p. 
261  a 263  •).•’  : V 

— la  Legge  del  21  Maggio  1819  ( collez.  p. 

558  a 3(‘»0  ).' ‘ . ' : - 

— la  Légge  del  21  Giugno  1819  ( collez.  p. 

'457  a 508  )•  • ■ • V1'  ' V\ 

- - — il’/Décretó  del  !5  Maggio  1820  ( colle/.. 
p.  299  a 313  ). 

1 — il  -Decreto  17  Ottobre  1822  ( col lez p . 30 1 ) . 

' il  Decreto  dèi  10  agosto  1824'  ( collez. 

P.  52  33  ' ''  ; 

■ » il  Decreto  del  7 novembre  1826  ( collcz. 

*p.  243 ;a  2w  v,'"ft,i  •;  •'*.  ‘“.;n 

• ...  ...  . . .*  ••  , • - . - ».i* • • 1 • * 
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— la  Legge  organica  del  21  Mano  1817 

( art.  5 ). 

— il  Decreto  del  16  settembre  1831  ( collez. 
p.  81  a 83  ). 

e ragionando  sul  tessuto  di  tali  atti  legislativi, non 
che  sul  Rescritto  del  5 luglio  1842,  scrivea  cosi. 

Questioni-—  1.  È amraessibile  la  opposizione 
del  Ricevitore  della  Cassa  delle  pubbliche  am- 
mende contra  la  sentenza  contumaciale  del  28 
Aprile  ultimo  ? 

2.  Nell1  affermativa:  è competente  il  Potere 
giudiziario  a conoscere  della  opposizione  prodot- 
ta dal  signor  Cerchi  alla  coazione  fatta  dal  Ri- 
cevitore medesimo  ? 

Sulla  prima  — Considerando  che  la  opposi- 
zione dal  signor  Cerchi  prodotta  alla  coazione 
contro  di  lui  dal  Ricevitore  della  Cassa  delle 
pubbliche  ammende  spedita  non  è altro  che  una 
formale  azione , per  la  quale  uopo  è serbare  le 
norme  ordinarie  della  procedura,  non  vedeudo- 
si  in  alcuna  disposizione  di  legge  eh*  eccezio- 
ne per  simili  giudizi  siesi  fatta— —Quindi  alla  sen- 
tenza contumaciale  di  questa  Magistratura  (del 
28  Aprile  1850)  è stata  ritualmente  prodotta  la 
opposizione  dal  detto  Ricevitore  , la  quale  ora 
è in  discussione. 

Sulla  seconda  — Considerando  che , pubbli- 
cato il  Codice  per  lo  Regno  delle  due  Sicilie 
con  la  legge  del  26  Marzo  1819,  che  dovev’  ave- 
re esclusivamente  vigore  nel  1 Settembre  di  quel- 
r anno  per  effetto  della  posteriore  legge  del  21 
Maggio  dell'  anno  medesimo  , si  ebbe  in  mira 
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dallo  Angusto  Legislatore  di  emettere  ancora  la 
altra  legge  del  21  Giugno  del  ripetuto  anno  , 
che  regolasse  il  sistema  del  registro  e delle  ipo- 
teche mantenuto  nel  Codice  medesimo. 

Che  co'  preliminari  di  detta  legge  del  21  Giugno 
1819  si  disse  volersi  fondere  nella  stessa  tutte  le 
precedenti  disposizioni  — Nell'’  articolo  72  poi  ,si 
permettono  le  coazioni  del  Ricevitore  col  visto 
del  Giudice  del  Circondario  per  lo  ricupero  de ’ 
diritti  del  registro , e per  lo  pagamento  delle 
multe  pronunziate  dalla  legge  medesima j e con 
1’  altro  art.  73  si  stabilisce  che  le  controversie 
relative  alla  percezione  de'  diritti  di  registro , e 
delle  multe , sono  di  competenza  de ’ Consigli  di 
Intendenza , non  potendovi  prender  parte  qualun - • 

que  altra  Autorità. 

Che  comunque  siffatti  due  articoli  72  e 73 
riguardassero  le  multe  comminate  per  causa  di 
registro,  pare  vanno  estese  anche  alle  altre  multe 
giudiziarie  , che  si  pronunziano  per  effetto  del- 
le leggi  di  procedura  civile— Invero  col  poste- 
riore Decreto  del  15  Maggio  1820,  si  vede  af- 
fidata all'Amministrazione  generale  del  registro 
e bollo  li  riscossione  delle  multe  di  ogni  spe- 
cie, come  nell’  art.  2 n.  4 è prescritto  — e ciò 
è pure  ripetuto  nel  susseguente  Decreto  del  10 
Agosto  1824,  e con  precise  disposizioni  dalPart. 

9 dello  altro  Decreto  del  7 Novembre  1826. 

Che  d’altronde  col  Decreto  del  16  Settembre 
1834  si  volle  facilitare  la  riscossione  de’  vari 
crediti  dell’  Amministrazione  del  registro  e bol- 
lo non  eccedenti  i ducati  6,  tra’  quali  quello  del- 
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le  multe  giudiziarie  civili ; e si  prescrisse  dover- 
si formare  un  ordine  di  pagamento  dal  Ricevi- 
tore del  carico , vidimato  dal  Giudice  Concilia- 
tore , ed  intanato  al  debitore  dall'  usciere  della 
Conciliazione , potendosi  dopo  cinque  giorni  pro- 
cedere agli  atti  di  esecuzione  stabiliti  nel  tit. 
VI  , lib.  1 delle  leggi  di  procedura  civile  , 
che  riguarda  la  esecuzione  delle  sentenze  de’ 
Conciliatori. 

Che  con  l’art.  5 di  detto  Decreto  del  16  Set- 
tembre 1831  per  lo  ricupero  de’  detti  piccoli 
crediti  si  autorizzano  i Ricevitori  a fare  uso  di 
piantoni  permessi  dall'  altro  Decreto  del  17  ot- 
tobre 1822. 

Che  posto  mente  poi  al  detto  Decreto  del  17 
Ottobre  1822, si  ha  nell1  articolo  2 che  V uso  de1 
piantoni  deve  aver,  luogo  secondo  i casi  preve- 
duti nel  capitolo  undecimo  del  titolo  lil  del 
Decreto  del  30  Gennaio  1817  sull’  Amministra- 
zione de’  beni  dello  Stato. 

Che  quel  capitolo  undecimo  del  titolo  Ili  del 
Decreto  del  30  Gennaio  1817  si  occupa  appuu-  , 
to  della  coazione  ; ed  indi  con  I1  art.  70  pre- 
scrive che  le  opposizioni  contro  alle  stesse  deb- 
hansi  produrre  innanzi  a’ Tribunali  civili,  e tul- 
tociò  senzachè  tale  disposizione  derogasse  per 
nulla  alle  leggi  e regolamenti  in  vigore  relati- 
vi alle  quistioni  di  competenza  del  Contenzioso 
amministrativo— E col  susseguente  articolo  71  si 
affida  la  sospensione  , ovvero  no,  a'  Tribunali 
suddetti , , o a'  Consigli  d' Intendenza  per  gli  af- 
fari di  loro  rispettiva  competenza— Y ale  il  dire 
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che  si  è votato  sempre  serbare  intatta  la  linea 
di  demarcazione  tra  detti  due  diversi  Poteri . 

Che  nella  specie  pretende  il  sig.  Cerchi  ve- 
dere annullata  una  coazione  , non  per  ragioni 
che  rientrano  nella  giurisdizione  del  Potere  giu- 
diziario , ma  in  quello  del  Contenzioso  ammi- 
nistrativo ; imperciocché  si  dice  essersi  nulla- 
mente  formata  la  coazione  contra  uno  , che  si 
è creduto  debitore  , mentre  lo  sia  altri — Ciò  è 
volerò  annullare  un  atto  della  pubblica  Ammi- 
nistrazione, lo  che  è della  competenza  del  con- 
tenzioso amministrativo  per  l’art.  5 n.  5 della 
leg"e  all’oggetto  del  21  Marzo  1817. 

Che  da  ultimo  alle  ragionate  cose  là  plauso 
il  Sovrano  Rqseritlodel  5 luglio  1842  così  espresso: 

» Ministero  e Reai  Segreteria  di  Stato  di  grazia  e 
» giustizia  — Ho  rassegnalo  a S.  M.  le  carte 
» riguardanti  il  conflitto  di  attribuzioni  elevato 
» dall’  Intendente  della  Provincia  di  Palermo 
n nella  causa  tra  il  Sindaco  di  Termini  , ed  i 
» giardinieri  Giuseppe  Maria  Àzzarello  , ed  A- 
n gostino  Gatto , e le  ho  fatto  presente  altresì  - 
» il  parere  emesso  sull’  oggetto  dalla  Consulta 
n de’  Reali  Domini  di  là  del  Faro.  Soggetto 
» del  contendere  fra  le  parti  erano  alcuni  mo- 
» ti  vi  di  opposizioni  a coazione  amministrativa 
» spinta  dal  Sindaco  di  Termini  contro  Azza- 
» rolla  e Gatto  per  riscuoterne  la  somma  di 
» onze  41  censo  sulle  acque  pubbliche  da  essi 
» godute  a tutto  il  1858  per  uso  di  irrigazione. 

«Gli  opponenti  sostenevano  di  noli  aver  fat- 
Faselli  voi . 12.  * 46 
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„ lo  uso  doli'  acqua  , e quindi  non  esser  tenu- 

» ù al  pagamento. 

« Il  Tribunale  civile  , ed  il  Consiglio  d ln- 
» tendenza  in  Palermo,  aveano  dichiarato  ciascu- 
>•  no  la  propria  competenza  per  lo  esanie  delle 
» opposizioni  , il  che  dava  occasione  all’  Inten- 
» dente  di  elevare  conflitto.  E S.  M.  ha  consi- 
» derato  nella  soggetta  specie  che  trattasi  di  op- 
n posizioni  prodotte  avverso  la  coazione  atmni- 
n nislraliva  , il  che  importa  impugnar  la  lega - 
» lità  e validità  dell'  atto  amministrativo ; e che 
» lo  esame  dell’ azione  non  si  appartiene  all’Au- 
» torilà  del  contenzioso  giudiziario.  Si  è degna- 
» ta  perciò  la  M.  S.  dichiarare  nel  Consiglio  or- 
» dinario  di  Stato  de1  7 corr.  mese,  che  nella 
» indicata  vertenza  procedere  debba  P Autorità 
» del  contenzioso  amministrativo  —Nel  Reai  no- 
» me  ec.  Grazia  c Giustizia  13  Luglio  1842. 

( Vedi  il  Manuale  del  cav.  Vaselli  tom.  8 , n. 

1078  , P.  89  ).  ... 

Che  in  conseguenza,  per  ogni  verso  riguarda- 
ta la  quistione, lo  esame  della  opposizione  prodot- 
ta dal  sig.  Cerchi  alla  coazione  ricade  esclusi- 
vamente nella  cognizione  del  Potere  del  conten- 
zioso amministrativo  »». 

Ed  il  Tribunale  civile  di  Napoli  in  terza  Ca 
mera  ha  renduto  la  seguente  deliberazione: 

« Il  P.  M.  chiede  che  il  Tribunale  confermi 
la  dichiarazione  d'incompetenza  del  Conciliatore. 
Li  29  Luglio  1830  — G.  Famiglietti. 

«Ritenute  le  osservazioni  del  P.  M.?  ed  unifor- 
memente alle  sue  conclusioni 
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Il  Tribunale,  deliberando  in  camera  di  Consi  - 
glio,  sul  rapporto  del  Giudice  delegato, conferma 
la  dichiarazione  d' incompetenza  pronunziata  dal 
Conciliatore  della  Sezione  S.  Lorenzo  con  sen- 
tenza de’  25  Giugno  1850  nella  causa  tra  Fran- 
cesco Saverio  Pellizzone  e D.  Gennaro  Cerchi 

IV.  1492 

^atttlxafe — «^clleta  d*  cantino — aiuta  te- 
MÌàviUx  af  pfccuditofce  pua  deffa  Acadertza 
itatatio  deffa  pùnta  di/  cantato  ttott 
ptc^tudicocto  da  c£e  fa  Accenda 
' ^ teóùliiùct  al  ^taentc 

li  traente  di  una  lettera  di  cambio  è solidal- 
mente risponsabile  della  accettazione  e del  pa- 
gamento nella  scadenza  (art.  117  leg.  di  ecc. 
per  gli  aff.  di  com.  )-— E per  Io  solo  fatto  di 
aver  firmato  una  lettera  di  cambio,  si  divien  ri- 
sponsabile in  solido  verso  il  possessore  della  cam- 
biale ( art.  139.  1.  d.  e.  ) 

Dopo  avere  il  Legislatore  con  chiarezza  espres- 
so tali  due  canoni,  ha  disposto  (negli  art.  145 
e 144)  che  chi  paga  una  lettera  di  cambio  pri- 
ma della  scadenza  è risponsabile  della  validità 

del  pagamento  : chi  paga  alla  scadenza , e sen- 

* 
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za  opposizione,  si  presume  validamente  liberato. 

Vuoi  veder  l’applicazione  di  siffatti  principi 
ad  un  fatto  ? — Supponi  che  il  negoziante  ab- 
bia un  socio  , e che  tu  dovendo  ritirar  danaio 
da  fuori  Regno»  da  fuori  provincia,  ti  determi- 
nassi a cercare  un  Banchiere  che  ti  dasse  qui  la 
somma  rifasciandone  tu  una  cambiale.  Ti  rivol- 
gesti a siffatto  negoziante.  A prò  di  lui  firmasti 
ia  cambiale  prima  e seconda ; e nel  consegnarla 
ritirasti  la  valuta  — 11  prenditore  girò  al  socio 
suo  la  prima , ritenendo  la  seconda  — Più  tardi 
ritornasti  dal  prenditore,  a lui  restituisti  la  va- 
lota-,  ed  egli  ti  restituì  la  seconda— Simbolica- 
mente credesti  che,  avendo  restituito  il  danaio 
ed  avendo  ritirato  il  titolo,  fosse  spenta  ogni 
tua  obbligazione 

Pure  t’  ingannasti  : quel  socio, come  terzo  pos- 
sessore della  prima  giratagli,  verrà  da  te,  nè  a- 
vrai  scampo  dirimpetto  a lui. 

Leggi  un  Arresto  sulla  materia  coà  concepito 
Stilla  prima  quislione.  Ha  considerato  es- 
ser vero  che  per  1’  art.  654  leg.  di  eccezione 
sia  inamissibile  1'  appello  da  sentenza  del  Tri- 
bunal di  commercio,  ove  la  dimanda  non  ec- 
ceda la  somma  di  ducati  500;  ed  esser  vero  che 
la  dimanda  del  traente  per  la  restituzione  della 
cambiale,  ed  in  difetto  della  valuta , era  relativa 
ad  una  tratta  di  ducati  295.68—  ma  è vero  al- 
tresì che  alla  dimanda  egli  aggiunse  quella  de’ 
danni  ed  interessi,  delle  spese  del  conto  di  ritor- 
co ed  altre  accessioni  da  lui  pagate  al  signor 
Ventrella  portatore  della  lettera  di  cambio,  co- 


Digitized  by  Goc 


, òtti 

se  tutte  che  unite  alla  valuta  originaria,  offriva* 
no  una  cifra  che  eccede  di  molto  la  somma  di 
ducati  500.  Quindi  la  dichiarata  ammessibilità 
dell1  appello  non  merita  censura. 

2.  Sulla  seconda.  Ha  considerato  che  la  con- 
danna solidale  riportata  dal  traente  contra  il 
prenditore  ed  il  di  costui  giratario  non  è im- 
pugnata dal  prenditore  , ma  dal  solo  giratario. 

Che  la  condanna  del  giratario  a prò  del  traen- 
te sotto  tutti  i rapporti  è ingiusta , e sovversi- 
va del  regime  commerciale. 

Ed  in  quanto  al  rito.  La  ffsonomia  del  giu- 
dizio era  questa:  il  traente  pria  della  scadenza 
della  cambiale  restituì  volontariamente  (se  pur 
è vero  ) al  prenditore  la  valuta,  per  ritirare  la 
sua  tratta,  temendo  che  alla  scadenza  non  fos- 
se dal  trattario  soddisfatta:  ma  poiché  egli  avea 
data  fuori  la  prima  e la  seconda  di  cambio  , 
ritirò  la  seconda,  e non  la  prima ; nè  polca  ri- 
tirarla, perciocché  era  stata  già  girata  a Lopa- 
ne.  Quindi  citò  in  giudizio  il  prenditore  per  la 
restituzione  della  prima  di  cambio,  o per  la  re- 
stituzione della  valuta. 

Il  prenditore  chiamò  in  garantia  il  suo  gira- 
tario. Costui  si  difese.  Il  Tribunale  condannò  il 
convenuto,  e sospese  di  pronunziare  contra  il 
chiamato  in  garantta.  Non  cosi  la  gran  Lorte. 

La  gran  Corte  condannando  solidalmente  a prò. 
del  traente  il  prenditore  ed  il  giratario,  ha  con- 
fuso la  gara  alia  semplice  con  la  garantia  formale. 
11  chiamato  in  garantia  non  avendo  assunto  la 
causa  del  reo  principale , nè  trattandosi  di  ga- 
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rantia  in  materie  reali  , ed  ipotecane,  non  era 
passibile  dell’  anione  principale. 
r Poteva  il  giudice  condannare  il  reo  principa- 
le a prò  deir  aUore,  ed  il  fece.  Poteva  pure  con- 
* dannare  il  chiamato  in  garantia  a prò  del  reo 
trovando  la  causa  i ostruita, ma  non  poteva  con- 
dannare il  terzo  a prò  dell'  attore.  Le  leggi  del 
rito  sulia  materia  ( art.  276  e seguenti  ) sono 
state  violate.  </ 

- Hel  merito  ' ...... 

Se  il  traente  agiva  per  proprio  diritto  in  for- 
za della  cambiale,  era  allatto  carente  di  azione 
conira  il  giratario. 

11  traente  nel  dar  fuori  la  tratta  si  costituì  vo- 
lontariamente debitore  in  faccia  al  prenditore, 
ed  a tulli  i giratari  ( art.  117  e 139  Jeg.  di 

eccez. ).  . • • 

Uè  vale  il  dire  che  il  traente  avendo  resti- 
tuito la  valuta  al  prenditore  senza  ritirar  la  pri- 
ma di  cambio  aveva  diritto  a ripeLer  1’  indebi- 
to. Si.  Questo  diritto  di  ripetizione  è accordato, 
ma  conira  il  solo  ptenditore.  Imperciocché  è 
scritto  nell' art.  143  delle  leg.  di  eccezione  che 
chi  paga  prima  della  scadenza,  è tenuto  della 
validità  del  pagamento  — vale  il  dire  il  paga- 
mento non  lo  libera  in  faccia  a' giratari  — Obbli- 
gato in  faccia  a’  giratari  , potea  ripetere  l’ inde- 
bito, ma  contro  il  prenditore, cui  aveva  fatto  T in- 
debito pagamento  per  ignoranza,  se  pure  è ve- 
ro; ma  niuna  azione  da  ciò  contra  il  giratario. 
Costui  era  un  terzo.  Possessore . legittimo  della 
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cambiale,  era  straniero  alle  quisiioni  tra  il  traen- 
te ed  il  prenditore. 

È del  pari  carente  di  azione  il  traente,  se  agi- 
sce in  forza  del  contralto  di  società  passato  tra 
il  prenditore,  ed  il  giratario. 

La  cambiale  fu  tratta  all’  ordine  d’ Ippolito 
come  privato,  e non  come  socio,  cioè  a dire 
non  fu  tratta  all*  ordine  della  società:  quindi  non 
contò  il  traente  sulla  società,  ma  sul  privato. 

Che  se  la  gran  Corte  ha  condannato  il  girata- 
rio in  forza  del  contralto  di  società,  è caduta  in 
altro  errore — 11  contratto  di  società  accorda  il  di- 
ritto al  prenditore  di  rivolgersi  conira  il  suo  gi- 
ratario,  ma  non  lo  accorda  al  traente. 

E se  si  dice  che  il  traente  esercitando  i dirit- 
ti del  prenditore  suo  debitore  può  rivolgersi  con- 
tra  il  giratario, esercitando  un'azione  obbliqua;  si 
ammette  la  proposizione,  ma  non  le  conseguen- 
ze. Imperciocché  l’attore  non  può  esercitare  di- 
ritti maggiori  del  suo  debitore. 

Il  prenditore  è socio  del  giratario;  e tale  lo 
ha  ritenuto  la  gran  Corte  nel  condannare  il  gi- 
ratario—ma  è sancito  dall’  art.  60  delle  leggi  di 
eccezione  che  ogni  controversia  tra  soci  per  mo- 
tivo di  società  verrà  giudicata  dagli  Arbitri.  La 
gran  Corte  adunque,  che  in  una  controversia  fra 
soci  si  è pronunziata,  ed  ha  condannato  il  gira- 
tario, perchè  socio  del  prenditore,  era  patente- 
mente  carente  di  giurisdizione — E di  fatti  nella 
causa  tra  soci,  il  giratario,  qualunque  sia  la  for-  . 
za  del  contratto  sociale,  alla  dimanda  deila  rc- 
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stituzione  della  valuta  può  opponre 


mille  ecce- 


Vanamente  poi  si  è detto,  che  il  giratario  do- 
veva restituir  la  valuta  al  girante  per  essersi  gi- 
rata la  cambiale  non  per  valuta  contanti,  ma  per 
valuta  contorni,  e che  in  conseguenza  non  vi  è 
stato  trasferimento, ma  una  semplice  procura.  Ovo 
fosse  vera  la  proposizione,  la  risposta  è quella 
data  già,  che  la  dimanda  della  restituzione  del- 
la valuta  dev1  essere  decisa  dagli  arbitri. 

Ma  la  proposizione  «lei  non  trasferimento  del- 
la cambiale  è antilegale." 

La  proprietà  della  lettera  di  cambio  si  trasfe- 
risce per  mezzo  della  girata  ( art.  135  detta  leg- 
ge ) e la  girata  è traslativa  di  proprietà  se  con- 
tiene la  valuta  in  contanti,  in  conto,  in  mer- 
canzie, e finalmente  ( aggiunge  I’  art.  136  ) iti 
qualunque  altra  maniera.  ■*  ; 

' Tanto  era  richiesto  dal  favore  del  commercio* 
Se  il  giratario  ha  ottenuto  la  cessione  della  cam- 
biale con  una  girata  in  qualunque  maniera,  ove 
non  abbia  effettivamente  pagata  la  valuta,  sarà 
tenuto  di  conteggiarla  col  girante,  ma  non  è per- 
ciò che  non  possa  egli  cederla  ad  altri  riscuo- 
tendone la  valuta.  ' , • 

Si  è pur  dedotto  che  il  traente  fu  obbligato 
a pacar  la  cambiale  al  signor  Ventrella  ultimo  pos- 
sessore e giratario  del  giratario,  e che  subentra- 
to nelle  ragioni  del  possessore,- possa  rivolgersi 
cóntra  il  primo  giratario  Lopane  —È  questo  un  al- 
tro errore.  11  traente  7in  l'accia  al  possessore  è 
il  debitore  della  cambiale.  Il  debitore,  che  pa- 
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g«  il  proprio  debito,  non  è surrogato  ne’  diritti 
del  creditore,  perchè  non  è un  terzo  che  paga 
pel  debitore,  ma  paga  per  se  stesso««*estingue  la  * 
propria  obbligazione,  nè  può  ottenere  cessione  di 
ragioni  contra  se  stesso  ( art.  1202  leg.  civ.  ).  E 
da  qui  la  regola  « Debitori  non  Jit  cessio ». 

Nè  «ì  dica  che  il  Lraente  avendo  la  prima  ìol- 
ta  pagato  al  prenditore,  pagò  ] a seconda  volta 
al  portatore  della  tratta;  e q uindj, subentrato  nel- 
le ragioni  del  portatore*  può  rivolgersi  contra  il 
primo  giratario  per  l'art.l 39.11  primo  pagamento, 
si  è detto  già,  perchè  fatto  prima  della  scaden- 
za fu  nudamente  fatto,  e non  operò  la  sua  li- 
berazione per  1’  art.  143  legge  di  eccezione. 

£d  in  ciò  sono  di  accordo  le  leggi  civili,  le 
quali  esigono  che  il  pagamento  si  faccia  al  cre- 
ditore capace  di  riceverlo.  ( art.  1192  e 1194.) 
Dunque  se  il  traente  pagò  la  prima  volta  al  pren- 
ditore, e non  al  possessore  della  lettera,  nulla- 
mente  pagò.  E quando  la  seconda  volta  pagò  al 
vero  creditore,  pagò  come  debitore  e non  co- 
me terzo. 

Ma:  si  ritenga  pure  che  il  traente  subentrai  o 
nelle  ragioni  del  possessore  poteva  rivolgersi  con  - 
tra  il  primo  giratario  per  T art.  139,  la  cosa  tor- 
na allo  stesso,  perciocché  il  primo  giratario  pa- 
gando, si  può  rivolgere  in  forza  dello  stesso  ar- 
ticolo contra  il  traente,  il  quale  è il  perpetuo 
debitore  della  cambiale,  quando  non  è estinta  dal 
trattario. 

In  questo  caso  il  traente,  introitando  per  una 
mane, dovrebbe  pagare  dall’  altra.  Sarebbe  in  que- 
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sta  caso  debitore  e creditore;  e quindi  estinta 
dalia  compensazione  la  sua  azione.  Lungi  quin- 
di la  idea  del  subingresso. 

Sulle  esposte  teoriche  riposano  le  contrattazioni 
delle  lettere  di  cambio.  Esse  interessano  tutte  le 
nazioni,  perchè  tutte  commercianti. 

Quindi  è lo  interesse  dell1  universale,  che  re- 
clama la  censura  della  decisione  denunciata. 

Per  questi  motivila  Corte  suprema  uniformen- 
mente  alle,  conclusioni  del  Pubblico  ministero  ri- 
getta la  inamissihilità  degli  appelli  ; ed  annulla 
la  impugnata  decisione  nel  resto  ec.— -Corte  su- 
prema di  Giustizia  di  Napoli  ( causa  Lopane , 
Mastrocinque  ed  Ippolito  50  Luglio  11140)». 


IV.  1495 


Q^UUOUtStrOUC  & UUOCCt-  opcfccc  — - 


S\>eiùlulot4,o  — 


zioue  poòòeò^ottO/  — 
Cmtwi  fotte 


• • La  nunciazione  di  nuova  opera  è un  prelimi- 
nare sperimento  di  diritti  — Dopo  di  essa  può 
l’ azione  possessoria  e può  1’  azione  petitoria  spe- 
rimentarsi : la  prima  innanzi  al  Regio  giudice, 
la  seconda  innanzi  al  Tribunale  , se  trattisi  di 
materie  governate  dal  solo  gias  civile , senza  che 
il  diritto  pubblico  vi  abbia  parte  ( v.  il  nostro 
voi  1 pag.  44  N.  33  e pag.  230  N.  152). 
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Questa  teorica  , la  quale  nel  corso  delia  no- 
stra opera  abbiamo  professato  come  vera  aprì 
adito  a corollari  , che  la  circondano  , e che  la 
face  della  giurisprudenza  ha  dal'  occasione  di 
rischiarare,  onde  nc  rammemoriamo  qui  taluno., 

1.  In  sede  di  giudizio  per  appello  da  pronun- 
ziata inibitoria  della  opera  nunciata  può  il  Tri- 
bunal di  appello  scendere  allo  esame  dello  jure 

feci  in  re  propria  ? — Aio:  verrebbe  cumulato 
un  esame  che  ha  tutt1  altra  sede;  c si  anticipe-* 
rebbe  il  giudizio  sul  petitorio — (v.  lo  Arresto  da 
noi  rapportato  voi.  0 p.  «75  070  n.  908). 

2.  Può  la  nunciazione  di  nuova  opera  aver  ’ 
luogo  per  opere  fatte  in  contagila,  per  predi 
rustici , o debbe  intendersi  limitala  al  solo  caso 
di  opere  fatte  in  Citta , per  predi  urbani  ?— La 
legge  non  ha  fallo  distinzione:  gli  attentali  sul 
corso  delle  acque  inservienti  all' agricoltura,  ove 
non  trattisi  di  materie  che  rientrano  nel  conten- 
zioso amministrativo,  aprono  adito  alla  nuncia- 
zione  di  nuova  opera  (v.  il  nostro  voi.  0 p.  670). 

3.  È ammessibile  la  nunciazione  di  nuova  ope- 
ra statuita  per  ovviare  al  dawio  possibile  futuro , 
tuttoché  nello  stato  attuale  de’  lavori  intrapresi 
non  veggasi  oggi  alteralo  menomamente  ciò  che 
possiede  il  nuncianle  Si,  tal’cssendo  la  indole 
e lo  scopo  della  nunciazione,  lo  interdire  per 
prccavenza , anzicchè  riparare  per  repressione  (v. 
il  voi1  0.  p.  070  ). 

4.  Per  la  nunciazione  di  nuova  opera  il  Giu- 
dice Regio  dee  far  precedere  alla  inibizione  la 
chiamata  della  parte  ? — No  secondo  il  nostro 
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divisamente— Si  per  quante  ai  è introdotte  nel 
foro — Rapportammo  del  1836  la  circolare  dì  un 
Regio  Procuratore  (voi.  4 p.  273  fr.  656)  che 
insinuava  a' Regi  Giudici  della  sua  Provincia 
( Abruzzo  ultra  2.  ) non  potersi  cumulare  l’or- 
dine per  comparire  a breve  termine  con  la  fra- 
se inibitoria  de’  lavori  in  pendenza  de’  provve- 
dimenti che  si  darebbero  dopo  citata  la  parte— 
Quel  Magistrate  fondava  la  sua  opinione  ih  ciò 
che  Fattuale  rito  giudiziario  ripruovi  lo  interdi- 
re una  datazione  a chi  non  ebbe  campo  a di- 
fendersi—Insinuava  a’ Giudici  che  sulla  doman- 
da del  nunciante  accordassero  citazione  anche  ad 
horaSj  indicando  che  la  udienza  si  terrebbe  sul 
luhgo  controvertilo,  senza  però  veruna  giunta 
d’  intervenir  periti,  o testimoni;  e là  o dilli  ni- 
ttVa  sentenza  impartissero,  0 interlocutoria,  -b 
preparatoria;  ed  aggiungendo  Ove  ne  fosse  il  caJ 
so  la  provvisionale,  vietando  in  tutto  o in  par* 
te  la  continuazione  della  opera  nunciata  — Più 
tardi  vedemmo  accollo  siffatto  metodo  e da  mol- 
ti applaudito:  ma  rimase  tuttavia  il  nostro  ani- 
mo iheerto  snlla  motivazione  allegata  di  non  esi- 
ster caso  nel  vigente  rito  giudiziario  in  cui  una 
misura  conservatoria  dal  Magistrate  si  accordi 
a semplice  domanda  e non  citata  la  parte  cui 
là  misura  conservatoria  fa  un  male— poiché  os- 
servammo nella  onoraria  giurisdizione  <le’  Giu- 
dici Regi  l'apposizione  de’  sigilli  accordata  sopra 
istanza  ( art.  991  1.  p.  C.  ) e senza  una  prece- 
dente-citazione  a ehicheSsia;  e quel  permesso  di 
•sequestro  presso  terzi  di  che  trattasi  nello  arti- 
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colo  648  1.  p.  c.  in  mancama  cK  documentò 
qualunque,  nè  autentico,  nè  privato;  e quel  per- 
messo di  sequestro  per  pigioni  scadute,  di  che 
trattasi  nello  art.  802  1.  p.  c.;  e quel  permesso 
di  sequestro  ad  oggetto  di  rivendicazione  in  se- 
guito di  una  semplice  domanda,  di  che  trattasi 
nello  art.  909  1.  p.  c, 

5.  Per  nunciare  la  nuova  opera  è di  necessi- 
tà che  il  nunciante  stia  nel  possesso  dello  im- 
mobile eh1  egli  vuol  sottrarre  alla  novità, preve- 
dendone un  danno  ?— No.  Può  aver  dominio  e 
non  possesso  colui  che  nunciat  novtun  opus  — 

Egli  non  dee  sofferire  di  veder  colpito  il  suo  im- 
mobile da  una  novità  che  gli  farebbe  danno;  e 
non  può  pretendersi  che  rimanga  silenzioso  sen- 
za opporvisi— -Là  vedemmo,  altra  esser  la  nun-  / 

ciazionc  di  nuova  opera  incominciata,  altra  es- 
ser 1’  azione  possessoria  di  turbativa  con  opere 

già  Onite  (nel  nostro  voi.  1.  p.  52  n-  55  infine) 

— E nostro  di visamento  fu  sempre  che  la  nuncia- 
zione  fosse  un  preliminare , che  sta  in  una  sede 
propria, da  non  confondersi  nè  con  lo  stadio  della 
azione  possessoria,  nè  con.  quello  dell'azione  pelilo- 
ria,  poiché  nello  Arresto  da  noi  rapportato  voi. 
p.  415  n.  1280  è ritenuto  questo  periodo:  « Ove 
il  legislatore  avesse  voluto  annoverare  la  nun- 
dazione  della  nuova  opera  fra  le  cause  posses- 
so riali , non  avrebbe  abbisognato  di  provvedervi 
con  particolare  statuizione  e restringerla  ad  un 
solo  designato  oggetto  » ( cioè  a quello  d' im- 
pedire ).  . r,  v , , 

6.  Ricostruire  ciò  che  per  vetustà  sia  caduto , 
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è lo  stesso  che  far  nuove  opere  esposte  alla  nun- 
ciazione ? — No  (vt  il  nostro  n.  33.  nel  voi.  1. 
e’1  n.  1318  nel  voi.  10  p.  598). 

7.  Esaurito  il  preliminare  in  quello  stadio  che 
incomincia  con  la  nunciazione  e finisce  con  l’or- 
dine di  soffermarsi  le  opere,  è sempre  cosi  che 
debba  saltarsi  al  petitorio,  o può  esservi  caso  in 
cui  dopo  la  nunciazione  si  apra  adito  all'azione 
possessoria  ?— Molti  han  creduto  che  appena  pro- 
nunziato F ordine  per  soffermar  la  opera,  deb- 
basi  agire  nel  petitorio,  quasi  che  esaurita  fos- 
se la  giurisdizione  del  Regio  Giudice  allorché  ha 
inibito  — Non  possiamo  dividere  siffatta  opinio- 
ne, poiché  crediamo  esser  facoltativo , • non  ob- 
bligatorio per  modo  di  regola  il  passare  dalla 
nunciazione  al  petitorio— per  modo  di  eccezio- 
ne crediamo  poter  ciò  avvenire  di  necessità , pu- 
la nel  caso  qui  sopra  esamiuato  ( n.  5 ) — Ha 
dominio  e non  ha  possesso  colui  cho  vede  sor- 
ger la  nuova  opera — Egli  si  provvede  d^inibizio- 
ne  Enunciando— «È  chiaro  che  se  vorrà  dopo  ot- 
tenuta la  inibizione  andar  innanzi  da  attore  in 
possessorio , perderà  tempo  e cure,mancandogl’  il 
requisito  essenziale  del  possesso  — Questo  è un 
caso  nel  quale  per  eccezione  alla  regola  convien 
eh’  Egli  si  renda  attore  in  petitorio  — — Ma  che 
per  modo  di  regola  il  Giudice  Regio,  dopo  aver 
inibito  la  nuova  opera,  non  possa  accogliere,  sia 
lo  attore , sia  il  convenuto  in  possessorio,  per  la 
opera  istcssa,  non  sapremmo  dir  consentaneo  al 
nostro  modo  di  pensare:  c troviamo  un  Arresto 
del  1840,  che  offre  il  concetto  della  possessoria 
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che  può  sperimentarsi  dopo  la  nunciazionc  c 
può  venir  giudicabile  dallo  istesso  Regio  Giudi- 
ce, la  quale  cosa  conferma  il  nostro  divisamen- 
te, di  esser  cioè  nello  esercizio  di  giurisdizione 
onoraria  la  inibizione  pronunziata  sopra  sempli- 
ce domanda,  e nello  esercizio  della  giurisdizio - 
ne  contenziosa  il  giudizio  sull'azione  possessoria. 

Lo  Arresto  di  che  parliamo  tien  questi  periodi: 

« La  Corte  suprema  ha  osservato  che  i giu- 
dici del  merito  estesero  gli  effetti  del  nunciato- 
rio  interdetto  olire  lo  scopo  , che  il  legislatore 
si  prefisse,  avvegnaché  esso  è diretto  ad  arresta- 
re il  corso  nell'^opera,  onde  non  progredisca  ciò 
che  dicesi  incominciato  in  onta  del  diritto  del 
vicino;  ed  ottenuto  che  sarà  tal  fine,  ossia  giu- 
dicato che  si  sarà  del  diritto  ad  impedire, è allo- 
ra che  sorge  1'  azione  pel  reslitutorio. 

Tale  azione,  se  riguarda  una  turbativa  fra  Tan- 
no,  è il  caso  dell'  azione  possessoria,  di  cui  è 
competente  lo  stesso  giudice , come  del  pari  lo 
sarà  per  quelle  opere,  che  si  saran  fatte  in  di- 
sprezzo della  Ordinanza  d' inibizione. - 

Ove  poi,  per  avventura,  T azione  fosse  petito- 
ria, perchè  la  turbativa  non  sia  seguita  fra  Tanno, 
allora  la  competenza  sarà  tutt’  altra— Adunque 
quando  in  ordine  a*  pilastri,  l'attore  gli  soste- 
neva fatti  tra  T anno,  ed  i giudici  dichiaravano 
non  ammissibile  la  dimanda  , davano  essi  una 
non  legale  intelligenza  al  n.  4 dell1  art.  105  leg. 
di  proc.  civ.,  e violavano  auzi  apertamente  tan- 
to detta  disposizione,  che  T art.  127  di  delle 
IegSi; 
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Di  vantaggio  si  osserva  che  tutta  l’opera  ri- 
fletteva un  terrazzo,  che  il  signQr  il*  Amore  vo- 
leva costituire  superiormente  al  tetto  comune; 
ed  a tal  fine  cransi  costruiti  i pilastri  ricacciati 
su  i muri  partimentali  dell’edificio  comune:  scin- 
devasi  dunque  la  continenza  del  giudizio,  am- 
mettendo T azione  pel  sostenuto,  e rifiutandola 
pel  sostegno. 

Nè  confortava  tal  sistema  il  libello  del  signor 
Gubitosi,  poiché  egli  dimandava  la  demolizione 
de’  pilastri  porcile  fatti  tra  1’  anno  in  pregiudizio 
de’diriui  del  condomino, edeile  altre  opere  perchè 
falle  iu  disprezzo  della  Ordinanza  ed  aucor  fra 
1'  anno,  solto  quali  due  rapporti  il  giudice  po- 
teva conoscerne,  e per  lo  primo  de’  detti  mo- 
tivi, circa  le  ultime,!,  era  precisamente  il  caso 
die  alla  dimanda  di  nunciazione  poteva  ben  unir- 
si 1’  altra  delia  demolizione. 

In  somma  traluce  dalla  motivazione  che  nel 
caso  d’  inibizione,  sia  ristretta  la  condizione  del 
Giudice  circondariale  al  solo  diritto  d' inibire,  e ~ 
non  mai  a conoscere  deli’  azione,  che  potrebbe 
svilupparsi  dopo  la  inibizione,  che  potendo  es- 
ser possessoria,  rientra  nella  giurisdizione  dello 
stesso  giudice. 

In  fine  oltre  gli  articoli  citati  conformi  al  di- 
sposto degli  art.  22  e 24  della  leg.  organica, 
niun’  altra  disposizione  s’incontra  nelle  leggir 
vietante  di  cumulare  il  restitutorio  al  nuncialo- 
rio,  quando  il  primo  si  attacca  ad  un’  azione 
possessoria. 

La  Corte  suprema  uniformeraenlg  alle  conclu- 
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sioni  del  Pubblico  Ministero,  annulla  la 
gnata  sentenza  ».  v<  ^ 

. C°.r»^uprerm  di  FustizIa  di  Napoli  IO  L«; 
glio  liMb— (Causa  Gubitosi  e d’ Untore.  ) 

N.  1494* 
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Lo  arresto  che  qui  rapportiamo  ti  rischiara 
dubbi  sull  ammcssibilità  di  ricorsi  in  Corte  su- 
prema che  hanno  le  apparenze  d’ irricettibilità— 
Poi  della  Bolla  Saiis  V obis  ti  rammemora  come 
nel  Regno  s’intenda  far  argomento  di  Grazia  So- 
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v rima  “E  deeli  antichi  fcdecommessi,  delle  lo- 
ro nomenclature  dandoti  ricordo,  là  . cenno  del- 
la Prammatica  de  vingulis r,  e ti  dà  la  massima 
che  invano  si  applicherebbe  la  legge  evviva  de 
fedecommessi  allo  scopo  d.  sanar  ,a  nul1 
ablazione  de’  beni  un  tempo  soggetti,  nulla* 
incorsa  per  difetto  de’  sollenAi  voluti  dalla  1 rain- 

matica. 

Lo  Arresto  è scritto  cosk 

Sulla  prima  quistione  —Osserva  che  sotto  u 
duplice  rapporto  si  eccepisce  la  irncetL.b.lita  del 
ricorso  della  sig.»  Sinopoli  , e del  d.  lei  figliuo- 
lo Rhodio.  JUegalUà  de’  documenti  d indigenza. 
dequiescenza  al  giudicato— Poche  riflessioni 
ranno  sufficienti  a dimostrare  la  insussistenza  d» 
tali  assunti.  La  legge  dispensa  dal  de#*  iole 
persone  indigenti, e prescrive  pruovarsi  la  indigen- 
ti con  un  certificato  dell’  Autorità  municipale 
del  luogo  in  cui  il  ricorrente  è domiciliato,  vi 
Uto  ed  approvato  dallo  Intendente  della  Provin- 
cia non  che  con  un  estratto  rilasciato  dal  Diret- 
tore delle  contribuzioni  dirette,  dal  quale  appa- 
risca che  il  ricorrente  non  abbia  una  rendita  im- 
ponibile maggiore  di  ducati  50  (art*  ^ P^1 
ce  dura  civile) -Il  ricorso  in  esame  è 
compagnato  da  amendue  i documenti.  Il  Smda 
co  df Catanzaro  assicura  la  indigenza  de  ncorren. 
ti-  ed  un  tal  certificato  è stato  vistato  ed  appi  o 
tato  dallo  Intendente  della  Provincia.  11  Diretto- 
re delle  contribuzióni  dirette  assicura  che  ì ri- 
correnti non  figurino  come  possidenti  nel  ruo- 
lo delle  contribuzioni. dirette  di  Squillace.  1 
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qu\  la  parte  resistente  prende  argomento  a so- 
stenere che  essendo  i ricorrenti  domiciliati  in  Squil- 
luce;  il  certificato  d’indigenza  è stato  rilasciato 
da  un  Ufizjale  incompetente;ed  a comprovare  ta- 
le argomento  ricorre  alla  decisione  impugnata, 
Jn  5ui  * Scorrenti  sono  portati  come  domicilia- 
ti in  Squillace , ali  atto  d’intimazione  della  de- 
cisione istessa,  agl’ istru menti  degli  il  ottobre  e 
Il  novembre  Ì845--Ma  avrebbe  dovuto  riflette- 
re che  il  ricorso  è stalo  prodotto  posteriormen- 
te  a tali  atti,cioè  nel  24  aprile  1840,  ed  è ben 
tacile  che  al  tempo  in  cui  han  prodotto  il  ri- 
corso il  di  loro  primiero  domicilio  sifosse  can- 
giato. Non  essendosi  -adunque  giustificato  in  al- 
cun modo  che  i ricorrenti  abbiano  continuato 
nel  di  loro  domicilio  di  origine,  non  si  può  smen- 
tire il  certificato  rilasciato  dal  Sindaco  del  comu- 
ne di  Catanzaro,  anche  perchè  trattandosi  di  per- 
dita di  diritti  è necessaria  la  pruova  completa 
che  accompagni  la  dimostrazione— Senza  fonda- 
mento poi  si  sostiene  che  il  certificato  di  non 
possidenza  doveva  rilasciarsi  dallo  Archivario  del 
Comune  di  Squillace , e non  dal  Direttore  delle 
contribuzioni  dirette, incontrando  tale  proposizio- 
ue  1 ostacolo  della  legge.  Aggiungasi  a ciò  che 
avendo  1 ricorrenti  ottenuto  le  spese  a credilo, la 
di  loro  indigenza  è completamente  dimostrata. 

In  quanto  al  secondo  argomento, è da  avvertir- 
si,che  la  impugnata  decisione  comprende  due  par- 
i C|»-r  ^ P™ma-  dichiara  valida  la  transazione 
del  27  gennaio  1800  in  quanto  a’  Leni  liberi  la- 
sciati dal  fu  Francesco  Maria  Rhodio:  nulla  la 


transazione  medesima  pc'  beni  sotto, mi,  a fede- 
conmesso  dal  fu  Carlo  Riccio— e_  concede  a r.- 
correnti  una  liberanza  ili  ducati  oOO,  ila  impu- 
tarsi nella  causa  da  dicliiararsi.Or  se  1 ricorren- 
ti hanuo  eseguito  la  decisione  nella  parte  loro 
favorevole,  con  protesta  e riserva  d’  impugnarla 
nella  parte  in  cui  sono  rimasti  succumbertt.,  non 
è a dubitarsi  eh’ essi  non  si  sono  acquetati  al 
giudicato,  ma  bensì  l1  hanno  eseguilo  m ciò  cl.e 
non  pregiudicava  le  loro  ragioni.  L adesione  al 
- iudicato  che  nasce  dalla  volontaria  esecuzione 
non  si  verifica  nel  caso.  Ciò  premesso,  i mezzi 
d'irricettibiliià  del  ricorso  che  si  producono,  co- 
me insussistenti  e mal  fondati, debbono  rigettarsi. 

Sulla  seconda  — Osserva  che  dopo  la  pub- 
blicazione delle  leggi  civili,  « promosse  .1  dub- 
bio se  la  Bolla  Sulis  vdbh  del  Pontefice  Bene- 
detto  XIV  fosse  stala  abrogata  nel  hegno.  bus- 
segnato  un  tal  dubbio  a Sua  Maestà,  con  Sovra- 
no Rescritto  del  50  maggio  1822, datato i da  V len- 
na  si  degnò  ordinare  che  la  enunciala  Bolla  ave- 
va’ tutto  il  suo  vigore  secondo  le  prescrizioni  del 
' regai  Dispaccio  di  Carlo  111  dell’  anno  1742, e che 
i Parrochi  dovevano  avvertire  i contraenti  che  ì 
matrimoni  contratti  in  virtù  di  tale  bolla  non  pro- 
duceveno  effetti  civili.  Con  P istesso  Rea  Rescrit- 
to fu  dichiarato  che  Sua  Maestà  avrebbe  preso 
in  considerazione  le  circostanze  particolari  de  con- 
traenti, ed  a seconda  de’casi,  avrebbe  accordato 
il  suo  Regale  beneplacito,  affinché  i matrimoni 
di  coscienza  fossero  pubblicati  ne’ registri  degli 
atti  dello  stato  civile  per  gli  effetti  civili;  ed  in 
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queste  casi  il  matrimonio  si  sarebbe  considerato 
per  gli  elTetti  civili  come  contratto  in  tempo  uti- 
le. IN  ella  specie  è costante  che  il  matrimonio  di 
D. Fra ncescan ionio  Khodio  con  la  signora  Sinopo- 
li  in  virtù  della  grazia  del  Principe  contennla  nel 
lleal  Rescritto  del  20  febbraio  1040, è stato  pub- 
blicato ne  registri  degli  atti  dello  stato  civile  per- 
ché produca  gli  effetti  civili:  quindi  nou  può  ciu- 
rlarsi che  la  prole  nata  da  tal  matrimonio  de- 
ve riputarsi  legittima*  JNò  vale  il  dire  che  essen- 
dosi la  grazia  del  Principe  ottenuta  dopo  molti 
anni  del  seguito  matrimonio  nou  può  darsi  al- 
la «lessa  un  effètto  retroattivo, perchè  con  lo  enun- 
ciato Sovrano  Rescritto  trovasi  derogato  alle  re- 
gole della  non  retroattività. 

Sulla  terza  — Osserva  che  il  vincolo  di  con- 
servare e restituire  è il  carattere  essenziale  del 
ièdecoinmesso.  INella  disposizione  testamentaria 
di  Carlo  Riccio  del  22  dicembre  1717  s’incon- 
tra un  tal  vincolo:  perciò  non  può  dubitarsi  che 
la  disposizione  medesima  contenga  un  fedecom- 
meso.  Per  conoscere  poi  di  quale  natura  sia  un 
tal  l'edecommesso,  conviene  consultare  i termini 
della  disposizione;  e se  da  essa  risulta  che  fu  con- 
templata in  primo  luogo  la  discendenza  maschi- 
le di  lommaso  Rhodio  erede  istituito,  eri  in  estin- 
zione di  essa  la  discendenza  maschile  degli  altri, 
è. evidente  che  il  fedecommesso sia  dividuo  ma- 
schile. JNè  vale  il  dire  che  tal  fedecommesso  fos- 
so condizionale,  poiché  la  pena  di  decadenza  im- 
posta a colui,  che  avrebbe  alienato  i fondi  sog- 
getti a fudec oi omesso,  non  include  altra  idea*  che 
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» quella  di  fargli  conservare  tempre  in  fantiglia. 

Sulla  quarta— -Osserva  che  la  transazione  del 
517  gennaio  11MH)  ebbe  in  mira  i beni  soggetti  a 
fedecommesso,  non  che  i beni  liberi  posseduti 
da  Francesco  Maria  Rhodio.  In  quanto  a’  beni 
soggetti  a fedecommesso,  è da  avvertirsi  che  per 
la  validità  della  di  loro  alienazione  si  esigeva  il 
decreto  a Ruote  giunte  profferito  dalla  gran  Cor- 
te della  Vicaria,  confermato  anche  a Ruote  giun- 
te dal  S.  R.  C.,  inteso  il  Curatore  a’  futuri  chia- 
mati. In  mancanza  di  tali  solenni  ogni  distrazio- 
ne era  nulla , giusta  la  notissima  Prammatica  de 
vinc.'  seu  condii,  quern.  amov. —Or  se  nella  tran- 
sazione in  discorso  non  furono  tali  solleoni  ado- 
perati, la  transazione  medesima  fu  dal  suo  na- 
scerc' nulla. — Senza  fondamento  poi  si  ricorre  alle 
leggi  eversive  delle  sostituzioni  fedecommessarie, 
poiché  le  medesime  non  possono  sanare  quel  vi- 
zio, che  nel  contratto  si  racchiude,  per  la  rego- 
la di  legge:  quod  ab  initio  nulluni  est , tractu 
temporis  convalescere  nonpotest.—  Non  cosi  pe’ 
beni  liberi  lasciati  da  Francesco  Maria  Rhodio, 
poiché  di  essi  aveva  Francescantonio  la  libera  di- 
sposizione , e poteva  su  di  essi  contrattare  nel 
miglior  modo  che  gli  piaceva.  È vero  eh1  egli 
al  tempo  della  contrattazione  era  minorenne,  ma 
è vero  altresì  che  fu  provveduto  di  un  Curato- 
re ad  hoc1  col  quale  la  transazione  fu  stipulata, 
precedente  eziandio  parere  di  due  Giureconsul- 
ti, e fu  interposto  sopra  la  transazione  medesi- 
ma il  posteriore  decreto  di  espedienza.  Se  nel 
contralto  adunque  furono  serbat’  i solenni  del 


tempo,  non  può  dubitarsi  che  il  contratto  me- 
desimo sia  valido— «Aggiungasi  a ciò  che, divenu- 
to maggiore  Francescantonio  Rhodio,  rispettò  la 
transazione;  e per  tutto  il  tempo  che  visse, non 
si  dolse  mai  della  stessa. 

Sulla  quinta  — Osserva  che  i ricorrenti  fi- 
gliuoli di  Francescantonio  Rhodio  col  libello  in- 
troduttivo del  giudizio  chiesero  la  divisione  di 
tutti  i beni  ' lasciati  dal  fu  Francesco  Maria  Rho- 
dio, tra'  quali  segnarono  particolarmente  i fondi 
la  Gangtna  e il  Donato  soggetti  al  fedecommes- 
so  istituito  dal  fu  Carlo  Riccio, insieme  co’  frut- 
ti percepiti  dal  di  della  morte  deidi  loro  geni - 
'tare.  Or  se  la  Corte  giudicatrice  accolse  piena- 
mente la  loro  dimanda  per  quanto  riguardava  i 
Reni  fedecoru messa t i , non  si  sa  come  al  presen-  ( 
te  si  voglia  cangiare  la  dimanda,  e pretenderei 
frutti  dal  17114  epoca  della  morte  di  Francesco 
Maria  Rhodio.  Osta  ad  un  tale  assunto  il  con- 
tratto giudiziario;  e perciò  male  a proposito  si 
censura  la  denunciata  decisione. 

Per  questi  motivi  la  Corte  suprema,  uniforme- 
mente alle  conclusioni  del  P.M.,  senza  arrestar- 
si alla  dedotta  irricellibilità, nel  merito  rigetta  en- 
trambi i ricorsi  — Corte  suprema  di  giustizia  di 
JNapoli  1 Agosto  11140 (causa  Sinupuli  e Rodino) 
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DTCuto  uomo  coiì  ^uicAtoc  autieri i^wua  uou 

àpet^eube  c wuuukt  di  cancello — cFa  ^tic£c 

ócttoòtctiUi  da»  cfeoofcjì  iiadeudo  fa»  j^tto 
atta — OTLito^micfcfl — ^?fccòcfcinoM»e  — 
Xjgp  tuiUax,  ai  co«j^Uo  cc*J* 
vijciite— Setvitù» 

• ■'  •* 

Da*  principi  di  diritto  antico  e nuòvo  analiz- 
zati nella  decisione  che  or  ora  leggerai,  sorgon 
lumi  utilissimi,  e come  altrettante  massime  di 
giurisprudenza  le  seguenti.  * 

— I.  Ove  trattisi  di  muro  del  vicino  nel  qua- 
le stanno  luci  o finestre  con  cancello,  ivi  quel- 
la facoltà  che  in  noi  nasce  dalla  natura  delle 
cose  e dai  diritto  di  proprietà  nostra,  per  ele- 
vare le  fabbriche  più  basse  e chiudere  le  luci  o 
finestre,  non  si  affievolisce  allegandosi  il  lungo 
possesso  di  quelle  luci,  di  quelle  finestre,  tutto- 
ché si  dicesse  che  co&  stettero  fin  dà  quando  le 
romane  leggi  imperavano.  Il  diritto  di  appoggia- 
re al  muro  del  vicino  è a tempo  indefinito,  è 
imprescrittibile. 

— SS.  Vie  più  se  comune  possa  abantico  dir- 
s*  il  muro*,  Se  la  comunione  si  confessi  presta- 
bilita, e non  procurata  oggi  sulle  offerte  che  le 
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nuove  leggi  permettono  farsi  per  acquistar  mi- 
lojcnnétè  — Nella  cosa  posseduta  in  cornimela 
legge  non  riconosceva  possibile  la  -idea  di  servi- 
tù — E la  legge  non  vietava  lo  innalzamento 
edifizio  al  vicino,  tuttoché  oscurasse  le  luci  o fi- 
nestre più  elevate,  se  tanto  fosse  che  la  servitù 
altiu s non  toUendi  non  si  dimostrasse  costituita. 

— * 5.  Per  lo  aforismoa  tantum  praescriptum, 
quantum  posscssum  p se  la  finestra  è stata  sprov- 
veduta d?  invetriata  Jissa  per  lunghissimi  anniy 
si  dirà  lecito  il  continuare  a goderne  cosà,  ma 
inaino  a quando  non  piaccia  al  vicino  di  estol~ 
lerc  lo  edifizio  suo,  non  al  di  là  del  giorno  nel 
quale’  egli  vorrà  levare  in  su  le  fabbriche  in- 
feriori. 

La  decisione  è concepita  cosà 

QuisLioni~  i.  Secondo  le  leggi  civili  che  ci 
governano,  un  proprietario,  allorché  a sue-spese 
ha  innalzato  un  muro  comune , ed  in  esso-  ha 
aperto  delle  finestre  con  inferriate  fisse,  ha  Egli 
indotto  alcuna  servitù  a danno  del  vicino  ? 

2.  Può  in  tal  caso  il  vicino,  che  non  ha  cdn- 
tribuito  allo  innalzamento,  acquistare  la  comunio* 
ne,  ed  indi  domandare  che  si  chiudano  tali  fi- 
nestre per  innalzare  a fronte  ed  appoggiarvi  il  suo 
contiguo  edificio  ? 

La  stessa  facoltà  gli  è data  a maggior  ragion 
ne  quando  di  già  possedesse  la  comunione  del 
muro  innalzato  ? 

3.  Le  analoghe  disposizioni  delle  nuove  leg- 
gi sono  applicabili  anche  nel  caso  in  cui  lumai; 
zamento  del  muto  comune  , e P apertura  delle 
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finestre  fosse  seguita  sotto  lo  ittìpero  delle  leg- 
. gì  abolite  ? 

4.  Nella  specie  può  il  sig.  Giardini  avvalersi 
dell1  anzidetto  facoltà  concedu  t’  al  vicino,  senza 
che  opporre  gli  si  possa  alcuna  specie  di  pre- 
scrizione ? 

- 5.  È d’altronde  allo  stato  ammessibile  la  do- 
manda del  sig:  Giardini  di  essere  comune  an- 
che la  parte  superiore  del  muro  ®v*  esiste  la  fi- 
nestra in  disputa  ; e di  dovere*  in  conseguenza 
modificare  a suo  vantaggio  la  sentenza  impugna- 
ta per  la  parte  che  gl’impone  di  acquistarne  la 
comunione  ? 

6.  Potrebbe  d’altronde  essere  impedito  allo  ap- 
pellante Taranto  di  aprire  una  finestra  simile  a 

Duella  che  andasse  a chiudersi  in  quella  parte 
el  murò  stesso,  che  non  impedisce  al  sig.  Giar- 
dini f innalzamento  e I*  appoggio  del  suo  edifi-' 
eie  , e nel  modo  come  i periti  hanno  disegna- 
to?-—A spese  di  chi  converrebbe  farei  tale  nuova 
apertura  ? ' 

7.  Che  per  le  spese  del  giudizio? 

Sulla  i.m  e &*— -Considerando  che  per  l’art. 
579  K c.  ogni  compadrone  può  fare  innalzare 
il  muro  comune* ma  sono  a sue  spese  quelle  del- 
lo innalzamento  e le  riparazioni  di  mantenimento 
sopra  l’altezza  del  muro  stesso.  Che  d’altra  par- 
te per  lo  art.  58i,  il  vicino  il  quale  non  ha  con- 
tribuito allo  inalzamento  può  acquistarne  la  co- 
munione paga udo' la  tnelà  della  spesa  ed  il  valore 
detta  metà  del  suolo  occupato  per  la  maggiore 
grossezza,  se  ve  ne  sia. 
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Considerando  che  per  lo  art.  507  il  proprietà- 
rio  di  un  muro  non  comune  contiguo  al  fondo 
altrui,  sebbene  formar  possa  delle  luci  o finestre 
con  inferriata  ed  invetriata  (issa,  pur  tutta  volta 
non  può  con  ciò  indurre  alcuna  servitù  a dan- 
no del  viciuo,  il  quale  può  in  ogni  tempo  chiu- 
derle ed  appoggiarvi  il  suo  edificio  , a'  termini 
degli  articoli  citati  581  e 582,  cioè  dopo  aver- 
ne acquistato  la  comunione  nel  modo  da  essi  in- 
dicalo.Che  se  ciò  non  induce  alcuna  servitù  pel 
proprietario  di  un  muro  non  comune  contiguo 
al  fondo  altrui,  tanto  meno  la  può  indurre  pel 
proprietario  di  un  muro  già  comune , mentre  il 
vicino  condomino  si  troverebbe  allora  nella  con- 
dizione più  vantaggiosa,  di  non  aver  bisogno  di 
acquistare  neppure  quella  comunione  che  egli 
già  possiede,  e che  T articolo  indistintamente  ri- 
chiede onde  esercitar  si  possa  la  facoltà  di  far 
chiudere  le  finestre,  non  ostante  qualunque  tra- 
scorrimento di  tempo,  ed  appoggiarvi  il  suo  e- 
dificio. 

Che  in  effetti  l’art.  578  concede  ad  ogni  com- 
padrone in  qualunque  caso  la  facoltà  di  fabbri- 
care, appoggiando  ad  un  muro  comune,  ed  im- 
mettervi travi  e travicelli  nel  modo  stabilito  nel- 
lo articolo  medesimo;  e lo  art.  585  gli  concede 
inoltre  di  farci  degl’incavi,  di  applicarvi  ed  ap- 
poggiarvi alcuna  nuova  opera,  anche  in  dissenso 
del  vicino  compadrone,  facendo  però  giudizial- 
mente per  mezzo  de’  periti  determinare  i mez- 
zi necessari,  onde  lu  nuova  opera  non  riesca  di 
danqo  a’ diritti  dell’ altro.  , 


Digitized  by  Google 


684 

Che  conseguentemente  tanto  nel  caso  in  cui 
un  proprietario  abbia  a sue  spese  innalzato  un  mu- 
ro comune,  e vi  abbia  aperto  delle  finestre  con 
inferriate  fisse,  quanto  nel  caso  in  cui  ciò  aves- 
se fatto  nel  muro  innalzato  a spese  di  tutC  i con- 
domini , e perciò  in  tutta  la  sua  estenzione  co- 
mune, non  induce  mai  alcuna  servita  a danno 
del  vicino;  e costui  conserva  sempre  la  facoltà 
nel  modo  di  sopra  indicato  , di  farle  chiudere 
con  innalzarvi  ed  appoggiarvi  il  suo  contiguo  edi- 
ficio. 

Sulla  3.  Considerando  che  tutte  le  disposizio- 
ni sulle  servitù  stabilite  dalla  legge  in  ordine  a' 
muri,  alle  fosse  comuni,  al  diritto  di  appoggio 
sul  muro  comune,  alla  facoltà  di  acquistare  la 
comunione  del  muro  contiguo  ai  proprio  fon-^ 
do,  hanno  per  oggetto  la  utilità  generalesca- 
do*  la  esperienza  dimostrato  il  vantaggio  della  co- 
munione de1  muri , e dell’appoggio  su  di  essi, 
per  la  economia  del  terreno, e per  lo  alleviamento 
delle  spese  di  costruzione,  e per  lo  abbellimento  e 
lo  aumento  della  Città.  Hanno  inoltre  principal- 
mente per  oggetto  ['interessante  pubblico  fine  di 
prevenire  i litigi  già  molto  frequenti  tra  i vicini. 

- 'Che  per  massima  costantemente  riconosciuta 
in  giurisprudenza, tutte  le  leggi,  quando  riguar- 
dano l’ interesse  pubblico,  hanno  una  estesa  ed 
indistinta  applicazione  su  tutto  ciò  che  esiste  , 
si  verifica  , o progredisce  sotto  il  loro  impero, 
senza  aver  riguardo  al  tempo  in  cui  avesse  avu- 
to incomincia  mento.  > 

Considerando  inoltre  che  tutte  le  disposizioni 


Digitized  by  Google 


m 

relative  alle  servitù  stabilite  dalla  legge  , assog- 
gettando i proprietari  l’uno  verso  l’altro  a dif- 
ferenti obbligazioni,  indipendentemente  da  qua- 
lunque convenzione  espressa,  o tacita  (art.  b7!5) 
non  hanno  altro  oggetto  che  di  regolare  il  mo- 
do col  quale  ciascuno  abbia  ad  usare  della  sua 
proprietà,  onde  non  ledere  il  comodo  , nè  im- 
pedire lo  egual  Vantaggio  del  vicino.  Or  questo 
modo  trovasi  in  ogni  tempo  sottomesso  alle  leg- 
gi imperanti,  poiché  per  assoluto  che  il  diritto 
di  proprietà  si  fosse,  è dal  suo  nascere  sogget- 
to alle  modificazioni  da  esse  stabilite;  e l'uso 
non  può  essere  mai  opposto  alle  regole  e riser- 
ve che  le  leggi  pe’l  comune  bene  v’  impongono 
(art.  W2  e 4M.) 

E. che  quindi  nella  specie  le  disposizioni  di 
sopra  premesse,  ancorché  fossero  innovative,  so- 
no applicabili  eziandio  nel  caso,  irt  cui  lo  innal- 
zamento del  muro  comune  e l1  apertura  della 
finestra  fosse  seguita  sotto  lo  imperò  delle  leggi 
abolite. 

Sulla  4-— l ‘Ritenuto  in  fatto  chele  parti  con- 
vengono esser  comune  il  muro  orientale  frappo- 
sto fra  le  rispettive  abitazioni  fino  al  punto  Ove 
attualmente  appoggia  il  tetto  della  stanza  infe- 
riore che  il  sig.Giardini  cerca  d*  innalzare.  ’ 

4 Che  solamente  si  è quistionato  in  quanto  alla 
comunione  della  parte  di  questo  muro  innalzato 
al  di  sopra  del  cennato  tetto,  c propriamente  di 
quella  estensione  in  cui  esiste  la  finestra  in  di- 
sputa, e che  il  sig.  Giardini  verrebbe  ad  occu- 
pare innalzando  il  suo  contiguo  edilìzio. 


« 

Ritenuto  che  nella  istituzione  del  giudizio  dal 
Giardini  ,si  dedusse  essere  pure  comune  tal  por- 
zione di  muro  supcriore  ; e se  comune  non  si 
fosse  credulo,  egli  si  esibì  ad  acquistarne  la  co- 
munione pel  prezzo  da  stabilirsi  da’  periti. 

Che  all’  incontro  da  parte  dell'appellante  Ta- 
rante, sebbene  da  principio  non  si  fosse  annuito 
alla  dedotta  comunione,  pure  in  prosieguo  fac- 
cettò , e con  le  opposizioni  avverso  la  sentenza 
in  congedo,  intimata  con  atto  de’  14  settembre 
1U55,  e con  le  conclusioni  del  suo  patrocinato- 
re  inserite  nella  decisione  interlocutoria  de1 25 
dello  stesso. 

Ritenuto  in  fine  essersi  assodato  in  fatto  con  la 
perizia  ed  accesso  del  Giudice  sopra  luogo,  che 
la  finestra  in  quistione  non  è libera  , ma  vi  ò 
stata  e vi  è una  cancellata  di  ferro  , e che  dip- 
più  nella  direzione  de1  due  muri  paralleli  che 
da  Giardini  si  vogliono  appoggiare  ed  innalzare 
si  osservano  delle  così  dette  morse , ossia  prese 
di  pietra — Si  è assodato  in  fine  che  la  finestra 
in  disputa  non  ha  alcuno  sporto , ma  è rasente  h 
il  muro. 

Considerando  che  quindi,  o che  si  voglia  con- 
siderare detta  parte  del  muro  in  disputa  rialzata 
a comuni  spese,  e perciò  comune  tra“i  condivi- 
denti, o che  si  voglia  ritenere  essersi  fatta  a spe- 
se del  solo  Taranta,  e perciò  di  sua  proprietà, 
pure  egualmente  favorevoli  alle  domande  del  si- 
gnor Giardini  sono  in  entrambi  tali  ipotesi  le 
conseguenze.  . ■ - , - 

Nella  prima, perchè  secondo  le  premesse  disposi- 
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2 ioni, ogni  compadrone  può  fabbricare  appoggiane 
do*  al  muro  comune  ; nella  seconda,  perchè  il 
vicino  che  non  ha  contribuito  all’  innalzamento 
del  muro  comune  può  acquistarne  la  comunione^ 
e cosi  mettersi  nel  caso  di  avvalersi  di  tutte  le  fa- 
coltà che  competono  al  padrone  del  muro  comu- 
ne ( articoli  578  e 581  leg.  civ.) 

Considerando  che  subito  che  {'appellante  Ta- 
rando colui  dal  quale  ha  causa  , col  formare 
una  Gnestra  nel  muro  che  divide  la  sua  casa  da 
quella  di  Giardini,  non  ha  potuto  per  gli  espo- 
sti precisi  articoli  delle  nostre  leggi  civili  indur- 
re alcuna  servitù  a di  costui  danno,  ossia  non 
ha  potuto  togliergli  la  facoltà  accordata  dalla 
legge  di  chiudere  delta  Gnestra  in  qualunque 
tempo  gli  fosse  sembrato  d*  innalzare  ed  appog- 
giare il  suo  ediGcio  , è chiara  e legittima  la 
conseguenza  che,  non  possa  giovarsi  cU  alcuna 
specie  di  prescrizione  per  impedirne  al  sig.  Giar- 
dini 1 esercizio.  ; : ^ t i »iu  cU 

Considerando  phe  ancor  che  si  volesse  aver 
riguardo  alle  leggi  imperanti  alla  epoca  in  .cui  il 
sig.  Tarante  fà  rimontare  la  prescrizione , essa 
neppur  avrebbe  potuto  a suo  favore  decorrerei 
Imperciocché  con  lo  innalzare  Taranta,e  per  esso 
colui  da  cui  ha  causa,  il  muro  comune  r onde 
elevare  il  suo  contiguo  ediGcio  , non  fece  che 
avvalersi  detìfr,  facoltà  naturale.  La  L.  8 Goti, 
de  Servit.  diceva :«  Altius  quidem  aedijìcia  tol- 
lere,si  domus  servitutem  non  debeat , dominus  ejus 
minime  proibetur»—e  ciò  per  la  ragione  che  il  Cp» 
tofredo  al  proposito  avverte,  scrivendo;  « praesu- 
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inibir  ab  origine  sua  esse  libera , et  quisque  in 
suo  ad  coclum  usque  (videlicet  dicere')  aedi  fica- 
re  polest ». — Corrispondcano  la  L.24  fF.  de  serv. 
praed.  rustie.,  c la  legge  9 Cod.  de  servit. 

E dippiù  con  lo  aprire  in  questo  muro  la  fine- 
stra in  disputa  con  inferriata  fissa,  e senza  quel- 
li segni  che  sogliono  avere  le  finestre  libere,  si 
avvalse  pure  di  una  facoltà  che  dalla  proprietà 
deriva,  con  quella  limitazione  però  che  il  dirit- 
to del  condominio  comportava;  cosa  che  esclu- 
de la  idea  d1  indurre  una  servitù.  Era  la  legge  25 
fF.  de  serv.  praed.  urban.,  che  stabiliva:  In  re 
comuni  nemo  dominorum  jurc  servitutis,  neque 
facere  quicquam  invito  altero  poteste  neque  pro- 
hibere  quominus  alter  faciat : nulli  enim  res  sua 
servit ; ed  a proposito  il  Gotofredo  per  indurre 
che  in  contrario  non  poteva  mai  la  prescrizio- 
ne allegarsi  nota:  suoni  rem  nemo  praescribit. 

Che  nel  mentre  per  tali  leggi  era  tanto  per- 
messo da  una  parte, dall1  altra  si  accordava  pure 
al  padrone  del  contiguo  fondo  lo  innalzare  un 
muro,  un  piano  superiore,  ed  anche  un  nuovo 
edificio,  ancorché  con  ciò  fosse  venuto  a toglie- 
re la  luce  alla  finestra  del  vicino,  per  la  stessa 
ragione  che  ad  ognuno  sia  lecito  ad  ogni  tempo 
di  costruire  nel  suo  quello  che  gli  pare  e piace 
Cum  eo,  qui  tollendo  obscurat  vicini  aedes,qui- 
bus  non  serviate  nulla  competit  actio  L.  9ff.de 
servit.  praed.  urban.,  alla  quale  faceva  eco  la 
legge  26  ff.  de  damno  infecto. 

Considerando  che  se  per  le  esposte  dottrine 
deir  antico  e del  nuovo  diritto  non  era  permesso 
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al  sig.  Giardini  ed  a ‘suoi  autori  impedire  che  il 
vicino  dopo  innalzato  il  muro  comune  aprisse  a 
fil  di  esso  muro  la  finestra  in  disputa  con  infer- 
riata fissa,  se  poteva  ciò  tollerare  fino  a che  non 
gli  fosse  piaciuto  innalzare  il  suo  contiguo  muro, 
e se  dall'  altra  parte  è rimasta  ben  conservata 
mercè  questi,  e gli  altri  di  sopra  indicati  segni 
di  limitazione,  la  sua  facoltà  di  chiudere  detta 
finestra,  ed  elevare  a fronte  il  suo  edificio,  ne 
siegue  evidentemente  che  nulla  han  potuto  il  sig. 
Taranta  e i suoi  autori  prescrivere,  pel  principio 
stabilito  nello  art. 2155  leggi  civili, che  gli  atti  me- 
ramente facoltativi,  e quelli  di  semplice  tolle- 
ranza, non  possono  stabilire  nè  possessore  pre- 
scrizione: principio  di  diritto  universale,  che  prò- 
clamavasi  anche  nella  legge  45  IT.  de  acquir.  vel 
amilt.  posscss.,  e nella  L.  2 de  via  pubi,  et 
itin.  pub.  * 

Quindi  la  massima  universalmente  ricevuta  iu 
giurisprudenza  che  la  mancanza  di  esercizio  di 
una  pura  facoltà,  cioè  di  una  facoltà  che  nasce 
dalla  natura  delle  cose  , e dal  solo  fatto  della 
proprietà  , non  fa  perdere  il  diritto,  nè  acqui- 
stare ad  un  tratto  il  possesso  contrario. 

Considerando  di  vantaggio  che  il  doppio  dirit- 
to di  rendere  comune, previa  indennità,  il  muro 
del  vicino;  e quello  di  appoggiarvi  un  edificio 
contiguo,  deriva  da  uno  degli  essenziali  effetti  del- 
la proprietà,, consistente  appunto  nella  'libertà 
protetta  dalle  indicate  leggi  di  edificare  sul  suo 
suolo, e d’innalzare  a piacere  il  suo  proprio  edi- 
ficio—Or  questa  libertà  non  polendo  essere  limi- 
f 'nielli  voi! 2.  ' 48 
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tata  da  alcun  tenpo , poiché]  deve  lasciarsi  ad 
ognuno  il  fare  delle  proprie  cose  quell’  uso  le- 
gittimo che  meglio  piace,  ne  siegue  che  non  si 
può  mai  incorrere  nella  pena  di  perdere  la  fa- 
coltà di  avvalersene. 

Quindi  il  diritto  di  appoggiare  al  muro  del  vi- 
cino è indefinito,  ed  inprescrittibile,  come  è la 
facoltà  di  edificare— diversamente  si  verrebbe  a 
distruggere  con  la  potestà  altius  tollendi  quella 
di  avvalersi  delle  cose  comuni,  secondo  la  loro 
destinazione,  poiché  il  muro  comune  ad  altro 
non  è destinato  che  a potervi  ciascuno  de' con- 
domini in  qualunque  tempo  appoggiare  i pavi- 
menti, ed  i tetti,  come  bene  avverte  il  Cipolla 
(de  servit.,  de  fenestra  n.  4)  fondandosi  sulla  ci- 
tata L-  9 de  servit.  praedior.  urban. , non  che 
sulla  L.  49  dello  stesso  titolo,c  sulle  leggi  8 e D 
cod.  de  servitutibus. 

Considerando  cf1  altronde  che  se  lo  stesso  Ta- 
ranta  conviene  della  comunione  del  muro  ove 
esiste  la  finestra,  e cosi  viene  a confessare  che 
finora  ha  posseduto  prò  communi, non  può  per  que- 
st’! altra  ragione  giovarsi  a prescrivere  di  un 
possesso  che  non  è stato  a titolo  di  sua  assola- 
ta proprietà,  nè  esclusivamente  per  se  stesso.  Il 
possesso  essendo  stato  invece  in  nome  di  tutti 
i com padroni, quia  (al  dir  di  Cajo)  par  causa  om~ 
nium(L.  2 ff.  com.  divid.)  non  può  il  Taranta 
cambiarne  ora  la  causa  ed  il  principio,  per  gli 
espressi  divieti  stabiliti  negli  art.  213J  215t>  e 
UL48  delle  leggi  civili  conformi  alla  L.  14  ff.  oc 
divers.  temp.  praescr.,  ed  alle  leggi  20  e 1»>  ff.  de 
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acq.  ve!  amiti,  possess.  L.  3 e 19  cod.L.  2 ff 
prò  haered. 

Considerando  che  non  osta  il  non  esservi  sta- 
to nella  finestra  in  quistione,  oltre  il  cancello  di 
ferro,  anche  la  invetriata  fissa,  per  Io  stesso  prin- 
cipio  di  sopra  additato,  che  un  atto  di  sempli- 
ce tolleranza  non  possa  stabilire  nè  possesso  nè  ' 

} iscrizione.  Ma  quando  anche  per  poco  si  vo- 
esse  ammettere  che  stabilisse  possesso,  non  po- 
trebbe mai  distruggere  il  diritto  di  appoggio  e 
d’innalzamento  del  proprio  edificio,  per  feltro 
principio,  tantum  praescriptum , quantum  posse* - 
sum.  Potrebbe  tutto  al  più  in  tale  figurata  ipo- 
tesi abilitare  Taranta  a tenere  la  finestra  nello 
stesso  modo  fino  a che  non  fosse  piaciuto  a Giar- 
dini di  alzare  il  suo  contiguo  edificio,  ma  non 
potrebbe  mai  impedire  a costui  l’esercizio  di  que- 
sto essenziale  effetto  della  sua  libera  proprietà. 

Sulla  5 — Consideraudo  che  per  poter  il  sig. 
Giardini  pretendere  di  riformarsi  la  sentenza  da 
cui  è appello  nel  2.  capo,  che  dichiara  di  Ta- 
ranta la  parte  del  muro  in  disputa  superiore  al 
tetto  della  sua  casa,  e lo  assoggetta  ad  acquistar- 
ne la  comunione,  si  richiedea  che  si  fosse  prov- 
veduto di  un  apposito  appello  incidente. 

Ma  invece  egli  lungi  dal  produrlo,  ha  nel  por- 
tare la  causa  la  prima  volta  all’udienza  della  g.  C, 
conchiuso  per  la  conferma  assoluta  della  senten- 
za impugnata,  ed  una  volta  che  si  è annuito  ad 
una  sentenza,  non  si  può  più  chiederne  in  al- 
cun modo  la  modifica,  o la  emenda. 

Sulf  ultima  Considerando  che  tanto 
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con  la  prima  relazione  de'  periti,  quanto  Con  h 
visita  posteriormente  fatta  con  accesso  del  ^.Giu- 
dice sopra  luogo,  è stato  ben  assodato  a lemma 
dell’ innanzi  citato  art.  0&>  leg.  civ.  die  lo  edi- 
ficio s intende  dal  sig.  Giardini  innalzare,  non 
riesce  punto  di  danno  a’  diritti  di  Tarante,  an- 
7i  i muri  clic  il  medesimo  vuole  innalzare  tro- 
vandosi nella  direzione  delle  mensole  di  pietra 
che  esistono  nel  muro  di  .Tarante  per  servirgli 
di  presa,  indicano  che  con  questo  disegno  sia 
stato  appunto  tal  muro  innalzato,  tanto  e vero  che 
il  sig.  Giardini  non  viene  a fare  una  novità  a 

Tarante  pregiudizievole t 

Considerando-  che  gl’  istessi  opinarono  di  van- 
taggio esser  cosi  vero  il  niun  pregiudizio  di  1 a- 
ranta,  che  neppure  gli  verrebbe  diminuita  la  lu- 
ce del  camerino,  ove  esiste  la  finestra  che  si  vuo- 
le chiudere,  poiché  prescindendo  che  esso  ha  una 
altra  finestra  dalla  parte  di  settentrione  se  ne  po- 
trebbe aprire  una  nuova  a costo  a quella  che  va 
a chiudersi,  e propriamente  nella  parte  che  non 
viene  ad  essere  occupata  dall’ innalzamento  del- 
lo edificio  del  sig.  Giardini.  , . 

Che  anzi  i periti  medesimi  assicurano  che  lun- 
ei  di  portare  tele  traslocamento  di  finestra  pre- 
giudizio al  muro,  diverrebbe  più  comodo  al  cor- 
rispondente camerino  di  Tarante,  poiché  forme- 
rebbe una  Gncstra  di  prospetto  alla  porte  d in- 
gresso dello  stesso.  , . 

B Considerando  d’  altronde  che  la  spesa  che  si 
richiede  per  tele  trasporto  di  finestra  , non  ri- 
guardando la  riparazione,  o ricostruzione  dei  mu- 
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ro  cornane,  bensì  il  vantaggio  del  contiguo  edi- 
cio  del  sig.  Giardini,  sia  cosa  giusta  che  vada  a 
suo  carico.  • • 

Considerando  in  line,  in  quanto  alle  spese  del 
giudizio  di  appello,  che  Taratila  soccombe  nella 
parte  maggiore,  e che  soccumbendo  Giardini  in 
una  parte  minore,  sia  giusto  aggiudicarsene  una 
sola  metà. 

' La  Gran  Corte,  spiegando  le  provvidenze  riser- 
vate nella  sua  precedente  decisione  de*  23  Set- 
tembre 1835,  rigetta  1’  appello  da  parte  del  sig. 
Xaranta  prodotto  con  atto  de’  13  Agosto  detto 
asino  avverso  la  sentenza  del  Tribunale  civ.  di 
Aquila  del  7 Luglio  medesimo  anno,  e con  es- 
so rigetta  pure  le  opposizione  con  atto  dei  14 
Settembre  prodotto  avverso  la  decisione  di  con- 
gedo de’  17  Agosto  ripetuto  anno.  Dall’  altro  can- 
to dichiara  inamissibite  la  domanda  da  parte 
di  Giardini  avvanzata  in  appello  posteriormente 
alla  citata  decisione  di  congedo  con  atto  de’20 
Giugno  1839  e con  la  conclusione  all1  udienza 
diretta  ad,  ottenere  la  riforma  della  sentenza  ap- 
pellata nella  parte  che  concerne  la  negata  co- 
munione del  muto  su  cui  la  finestra  in  quistio- 
ne  trovasi  fatta. 

Conseguentemente  ordina  che  la  citata  deci- 
ione  di  congedo  de*  17*  Agosto,  quanto  la  ripe- 
tuta sentenza  dei  7 Luglio  scorso  anno,  di  cui 
è appello,  abbiano  la  loro  piena  esecuzione. 

Ben  vero, volendosi  dall'appellante Taranta  api-i- 
re un’  altra  finestra  a fianco  di  quella  in  quistio- 
ne,  c fuori  della  linea  de’  due  muri  che  dal  sig. 
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Giardini  si  vogliono  innalzare,  ordina  che  possa 
farlo,  a spese  del  sig.  Giardini,  ed  a regola  di 
arie  giusta  il  parere  dato  da’  periti  di  parere  co- 
mune eletti  condanna  l'appellante  Taranta  alla 
' metà  delle  spese  di  appello,  1’  altra  metà  com- 
pensata— (Gran  Corte  civ.  di  Aquila, causa  Giar- 
dini e Taranta , 27  Luglio  18ob  ). 


IV-  1496. 


dWttt  <k  piazza, — Snofo  privato  u»  apparen- 


ze 


pubico— (D  02*0 


Può  un  suolo  aperto  , adiacente  a pubblica 
area  , esser  suolo  privato  , massime  quando  tal 
suolo  aperto  abbia  un  livello  distinto  da  qual- 
che esterno  cordone,  a modo  di  scalino  di  pie- 
tre, o altramente  mostri  una  superfìcie  coperta 
in  modo  speciale  e diverso  dallo  adiacente  suo- 
lo pubblico— Sorge  controversia  del  se  pubbli- 
co sia  o privato  quel  suolo  distinto  : il  privato 
dimostra  esser  suo:  domandi  se  quivi  i pubblicani 
poteano  esiger  il  diritto  di  piana  ch’esercita  va  si 
in  Napoli  sul  suolo  pubblico  posto  innanzi  alle 
botteghe  ?— Risponde  una  decisione  del  Consiglio 
a nostro  rapporto  resa  nel  1941,  confermata  nel 
1849  da  Sovrano  Rescritto,  sopra  considerazio- 
ni maturamente  discusse  in  Consiglio  di  Stato, a 
rapporto  del  Chiarissimo  consigliere  di  Stato  D. 


Digitized  by  CjOC 


ma 

Francesco  G a mima  , profondo  Giureconsulto  e 
Dubbi  icista.- 

Il  Consiglio  d1  Intendeva  avea  cosi  ragionato 
sulle 

Questioni.  1.  Di  quale  natura  è il  danaio  cho 
si  paga  a titolo  di  piazza  sotto  i multiplici  vo- 
caboli di  piazza , spiazzo , posto,  per  mula  y licen- 
za, cacciata  e simili  ? 

2.  Se  la  natura  di  quel  danaio  non  riflette  al- 
tri suoli  che  i pubblici,  anderanno  al  pagamento 
sottoposti  i suoli  privati  ? 

Nella  negativa  sarà  un  suolo  aperto  privato 
sottratto  pure  alla  Giurisdisione  municipale,  co- 
me lo  sarà  al  pagamento  del  dazio  ? 

3.  È privato  il  suolo  di  de  Luise, ed  in  quan- 
ta superficie  ? 

4.  Han  diritto  i de  Luise  a pretender  ripri- 
stinazione  del  grado  di  fabbrica  il  quale  demar- 
cava il  suolo  di  cui  si  tratta  ? — Han  diritto  a 
contendere  in  linea  di  giudizio  per  danni  inte- 
ressi, che  dicon  derivati  da  tale  demolizione? 

5.  Si  apre  alcun  diritto  a’  pubblicani  contra 
la  Città  per  la  dichiarazione  di  non  esser  un  suo- 
lo privato  esposto  al  dazio  di  cui  sono  appal- 
tatori ? 

0.  Quali  provvedimenti  sono  a darsi  circa  la 
ripetizione  dello  indebito  ? 

7.  Che  per  le  spese  ? 

Sulla  1.  Considerando  che  mal  si  qualifica  da- 
zio sulla  industria  il  diritto  che  esercita  il  Cor- 
po di  Città  di  Napoli  per  mezzo  de’  suoi  ap- 
paltatori nella  riscossione  della  piana,  sotto  la 
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quale  generica  espressione  ch’equivale  ad  area, 
■vanno  compresi  i molti  rami  pe’  quali  il  dazio 
si  esercita  ne’  termini  delle  tariffe  superiormen- 
te sancite— -Il  principio  motore  del  diritto  ad 
esigere  tale  dazio  sta  nella  intrinseca  natura  di 
ogni  suolo  pubblico,  di  ogni  area  pubblica:  im- 
perocché tutt’  i dimoranti  nel  comune  hanno  ra- 
gione uti  cives  di  percorrere  senza  ostacolo  di  sor- 
ta alcuna  tutto,  per  quanto  è spazioso  il  suolo 
pubblico  destinato  a pubblico  uso,  e di  percor- 
rer siffatta  area  senza  incontrar  ostacoli  frappo- 
sti non  meno  a'  piedi  loro  che  a quelle  cose  le 
quali  convenisse  loro  di  asportare  anche  elevale 
più  e più  della  ordinaria  altezza  personale.  Ove 
incontrino  un  ostacolo  a tal  esercizio  di  civico 
diritto,  delle  due  una:  o 1’  ostacolo  è messo  per 
fatto  disposto  dall’ amministrazione,  o V ostacolo 
e messo  per  fatto  di  un  altro  individuo  della 
società  senza  che  l’amministrazione  pubblica  lo 
abbia  permesso  — Nel  primo  caso  , coloro  che 
avrebber  diritto  di  godere  dell’area  pubblica  non 
hanno  di  che  dolersi;  poiché  V amministrazione 
riunisce  le  volontà  individuali  collettivamente. 
£ se  essa  comandò  o permise  l’ostacolo,  essa 
obbligò  i singoli  a tacere,  a rinunziare  al  diritto 
proprio,  perchè  questo  diritto  era  di  tale  natura 
— non  individuale  uti  dominus,  ma  collettivo 
uti  civis — non  era  in  re  propria : era  in  re  com- 
muni — Benvero  in  tale  caso  di  un  ostacolo  san- 
cito e permesso  dall’  autorità  municipale,  quei  che 
inconlran  1’  ostacolo,  in  vece  del  proprio  indivi- 
duale uso  dell’  area  pubblica  eh’ è scemato,  proc- 
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curano  alla  famiglia  collettiva  un  provento  giu- 
risdizionale eh1  è una  rivalsa  pecuniaria,  di  cui 
poscia  godono  rilevati  da  spese  comuni,  nell’at- 
to che  esclusivamente  un  altro  privato  utilizza 
a prò  suo  individualmente,  autorizzato,  qull’area 
nella  quale  ha  costituito  la  propria  abituale  occu* 
paziorte  sua  — Da  ciò  consegue  che  se  pubblico 
è il  suolo  adiacente  ad  una  bottega,  se  pubbli- 
ca è quell'  area,  il  danaio  secondo  le  tariffe  deb- 
be  esigersi  per  io  ingombramento, sia  del  suolo, 
sia  dell’  area  pubblica,  in  qualunque  modo  lo  in- 
gombramento avvenga,  e sotto  le  varie  denomi- 
nazioni che  son  comprese  nelle  tariffe  sancite  su- 
periormente. 

Sulla  2.  Considerando  che  le  tariffe  sancite, 
partendo  dal  principio  testé  analizzato,  non  pos- 
sono comprendere  ciò  che  pubblico  non  fosse— 
V’  han  privati  suoli  chiusi , come  lo  interno  di 
una  casa  terranea,  lo  interno  ’di  un  cortile  — 
In  essi  lo  esercizio  del  diritto  uti  civis  è rispin- 
to dal  diritto  di  privata  proprietà  per  la  estrin- 
seca demarcazione  della  porta, del  muro  — V'han 
suoli  privati  aperti , come  1’  area  della  via  priva- 
ta, o che  sia  tale  perchè  non  desinit  in  loco  pu- 
blico-,  o che  sia  tale  perchè  fìangheggia  il  pub- 
blico suolo,  ma  non  appartiene  al  pubblico,  tut- 
toché le(  apparenze  farebbero  crederlo  tale  — 
Quando  il  privato  reclami,  quando  dimostri  in- 
tiero il  suo  diritto  di  privata  proprietà  , quan- 
do chieda  che  venga  ricercato  il  confine  che  dal 
suo  proprio  distingua  il  pubblico  suolo,  allora 
va  la  cosa  ricondotta  al  giusto;  non  v’  è diritto 
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ad  applicar  le  tariffe  sa  quel  suolo  che  pubbli- 
co non  è — Fondava  su  tali  venta  la  decisione 
che  questo  Consiglio  reo  dea  od  17  agosto  1850 
allorché  riconoscer  che  innanzi  alle  botteghe  in 
via  purgatorio  ad  Arco  una  parte  di  suolo, di  area, 
stesse  dj  privata  appartenenza  al  Marchese  Cito, 
da  non  confonderla  con  le  aree  comprese  nello 
appalto  di  piazze — fondavano  sulle  verità  iste&se 
gli  avvisi  22  settembre  1810  e 29  giugno  1841, 
da  questo  Consiglio  emessi  per  gli  amministra- 
tori della  Chiesa  di  S.  Biagio  a*  Librai,  e per  la 
congregazione  de  PP.  Girolamini  circa  lo  spiaz- 
zo avanti  la  cappella  di  S.  Biagio,  e circa  lo 
spiazzo  avanti  la  Chiesa  dei  Girolamini. 

Considerando  che  la  esenzione  da  pagamen- 
to è cosa  lutt'altra  dallo  esercizio  di  giurisdizio- 
ne»—Quella  è conseguente  al  privato  dominio  ; 
questa  ba  il  suo  cardine  inconcusso  nel  diritto 
pubblico  conservatore  dell' ordine  e del  benesse- 
re—Quindi  è di  danari  che  unicamente  qui  trat- 
tasi; è della  esenzione  da  pagamento  che  si  oc- 
cupa il  presente  giudizio-*-La  giurisdizione,  che 
non  forma  di  sua  natura  obbietto  di  azioni  e di 
libelli,  sta  intiera,  come  le  leggi  ed  i regolamen- 
ti qtunicipali  ne  comandono  lo  esercizio  e ne 
impongono  a'  sudditi  Ja  osservanza,  la  quale  in- 
tendesi  pubblica  decenza— Tutto  quel  che  è in 
suolo  aperto,  rientra  nello  ambito  giurisdizionale 
delio  Eletto  o del  Sindaco  della  Città  di  Napo- 
li— Tutto  quel  che  pe’  venditori  costituisce  ma- 
teria delle  leggi  e de'  regolamenti  amministrati- 
vi, tutto  va  applicabile  all'arca  innanzi  alle  hot- 
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teghe  di  cui  trattasi,  meno  il  pagamento  che  su* 
pubblici  suoli  imposto  formerebbe  provento  giu- 
risdizionale, introito  municipale  sancito  nelle  ta- 
riffe, e- di  cui  quell’area  va  esentala. 

Sulla  3.  Considerando  Che  è del  1787  la  re- 
lazione del  Tavolario  Barba.  I deputati  del  Su- 
premo Tribunale  di  fortificazione  acque  e mat- 
tonate della  Città  intervennero  in  accesso— A- 
vanti  alle  botteghe  di  cui  trattasi,  ad  angolo  col 
vicolo  Giudechella  uno  sporgente  con  risalti  di 
fabbrica  con  pilastri  e muro  fu  riconosciuto  es- 
ser sostegno  di  uoa  covertura  che  tenea  lastri- 
co — E 1’  ambito  di  sei  palmi  ne  percorrea  la 
lunghezza  fino  a che  verso  gli  Spadari  a due  al- 
tre botteghe  la  cacciata  sporgente  vedeasi  coper- 
ta di  legnami  soli  con  balconata  sopra— Più  in- 
nanzi era  una  cacciata  di  panconi  coverta  da  pen- 
nata e lo  sporgente  era  ancor  più  notevole— Più 
innanzi  era  la  ultima  bottega  e la  cacciata  del 
pancone  fisso  a cinque  palmi  finiva — Il  privato 
dicea  voler  demolire  quelle  cacciate  e ricostruir- 
ne una  regolare  che  sulla  zona  larga  sei  palmi 
avrebbe  fabbrica  chiusa  con  pilastri  e porte  ; e 
che  per  diciannove  palmi  elevandosi  offrirebbe 
una  loggia  con  lastrici  e balconata— In  somma 
altrettante  nuove  antibotteghe  il  privato  chie- 
dea  costruire  sull’area  già  posseduta  ed  occupa- 
ta, che  di  57  palmi  e 5(12  il  perito  indicava 
lunga  e di  6 palmi  larga,  misura  pari' a quella 
di  palmi  5 e palmitelli  441(2  di  q uè’ che  in- 
tendonsi  lunghi  00  palmi  con  un  solo  palmo  di 
fronte — E la  opera  definivasi  non  apportare  ,in- 
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commodo  al  pubblico,  posta  mente  all'ampiezza 
della  via  sgombra  superstite.  E ’1  Tribunale  a1 
28  dicembre  1787  concedea  secondo  la  doman- 
da e la  verificazione  de  comodo,  imponendo  un 
censo- enfi  leu  Lieo  di  due.  5,50  annui  a <juef  pri- 
vato (dal  Lib,  Vili  concessioni  1700  a 1702 
foJ.  184  a t.  a 180  nello  Archivio  della  Città 
di  Napoli  ). 

Considerando  che  altrettante  volte  siesi  fatta 
riconoscere  la  privata  appartenenza  di  siffatto 
suolo,  per  quante  volte  si  è versalo  nella  cassa 
municipale  il  censo  da  quel  concessionario  del 
1787  e da’  successori  di  lui  e dagli  aventi  cau- 
sa da  costoro — È vero:  col  non  aver  fabbrica- 
to ne’  termini  della  Concessione  e con  esser  nien- 
te meno  clic  54  anni  già  decorsi  , quel  diritto 
a fabbricare  fu  vulnerato  e dopo  trentanni  scom- 
parve. Ma  di  ciò  nella  sede  dello  attuale  giudi- 
zio non  è contesa  per  rivocar  la  concessione.  E 
fin  quando  quella  rivocata  non  sia,  è efficace  a 
sostenere  del  suolo  una  privata  appartenenza  — 
E vero:  il  piede  de’  viandanti  ha  sotto  lo  impe- 
ro delle  antiche  leggi  calcato  quel  suolo  e lo  ha 
creduto  pubblico  non  incontrando  più  nè  quel 
pilastro,  nè  quel  muro,  nè  quella  copertura  che 
eran  segno  parlante  di  tolleranza  esclusivo  di  pre- 
scrizione— ma  lo  scaglione,  il  grado  di  fabbrica 
messo  fino  a tre  anni  fa  in  quel  luogo,  di'  cui 
ora  de  Luise  vorrebbe  la  ripristinazione  , furo- 
no un  segno  esterno  dal  quale  precario  essendo 
manifestato  quel  calpestio,  eliminava  lo  acquisto 
•di  una  servitù  a favor  de’transitanli,  servitù  che 
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pria  delle  vigenti  leggi  acquistavasi  anche  sen- 
za titolo-— Va  dunque  ritenuto  che  sieno  privata 
proprietà,  soggetta  a censo,  57  palmi  c 5|12  di 
lunghezza  sopra  6 palmi  di  larghezza,  quali  nel 
1787  furono  all1  autore  di  de  i*uise  conceduti 
avanti  alle  botteghe,,  dirimpetto  alia  fontana  di 
Porto. 

Sulla  A Considerando  che  ripristinar  lo  sca- 
glione, il  grado , non  si  può  in  onta  del  mar- 
cia piedi  che  la  pubblica  autorità  la  messo  in 
quella  via — Tutto  quel  che  rientra  nello  ambi- 
to dell’  Alta  amministrazione  dello  Stato  come 
son  le  opere  pubbliche  superiormente  comanda- 
te, non  va  confuso  col  privato  diritto— Le  ope- 
re pubbliche  fatte  non  si  disfanno  sopra  azioni  v 
del  privato;  Egli  liti  civis  è obbligato  di  stare 
alle  disposizioni  che  procedono  dalla  linea  go- 
vernativa: non  ha  voce  per  attraversarle  in  giu- 
dizio e molto  meno  per  farle  immutare,  altera- 
re, distruggere — Se  egli  audace  tentasse  ciò,  di- 
verrebbe o colpevole  di  reato,  o certamente  con- 
travventore e gradatamente  punibile  secondo  la 
qualità  della  colpa — Nè  di  danni  interessi  v1  è 
giudizio  tra  ’1  privato  e Tamministrazione  pub- 
blica, senza  scambiare  libello  con  ricorso,  men- 
tre di  ricorso  unicamente  può  usarsi  (Reai  Re- 
scritto 1825  nel  Conflitto  Scarpa). 

Sulla  5.  Considerando  che  non  ha  inteso  l’am- 
ministrazione della  Città  di  conceder  esercizio 
di  diritto  a1  suoi  pubblicani  su  que’  suoli  che 
pubblici  non  fossero— È dalla  naturale  e legit- 
tima interpetrazione  della  volontà  che  questo  ca- 


Digitized  by  Google 


702 

none  si  desume,  canone  che  di  proposito  il  Con» 
siglio  esaminò  quando  nei  1H50  nè  applicò  a** 
pubblicani  di  allora  le  conseguenze  per  gli  ar- 
chi di  Cito  al  Purgatorio. 

Sulla  6.  Considerando  che  a prescindere  di 
doversi  mettere  a calcolo  il  tempo  decorso,  l'ac- 
quiescenza del  privato,  la  volontaria  soddisfazio- 
ne e tutte  le  circostanze,  pria  di  trattar  la  qui- 
stione  dello  indebito  va  ricercato  in  punto  di 
fatto  se  e quando,  e chi  abbia  incassato  diritti 
e di  quale  specie  per  lo  suolo  di  cui  de  Luise 
reclama  la  franchigia— Quindi  non  essendosi  e- 
sibita  alcuna  ricevuta,  non  costa  che  siesi  paga- 
ta alcuna  somma  esposta  a ripetizione. 

Sulla  7.  Considerando  che  vicendevolmente 
le  parti  e vincono  e soccumbono. 

Per  siffatte  considerazioni— Sul  rapporto  del 
Consigliere  Cavalier  Vaselli  Intese  le  parti — 
Diffinitivamente  pronunziando 

Il  Consiglio. 

1.  Dichiara  che  a’sig.  de  Luise  appartenga 
per  concessione  del  Tribunale  di  fortificazione 
nn  suolo  lungo  57  palmi  e 5[12 , largo  palmi 
0 avanti  cinque  botteghe  dirimpetto  alla  fonta- 
na di  Porto — E che  su  tale  suolo  privato  non 
debbasi  pagar  diritto  di  piazza— Ben  vero  deb- 
bansi  adempiere  le  regole  dell1  amministrazione 
municipale  di  Napoli  per  la  pubblica  decenza. 

2.  Rigetta  la  domanda  per  la  riduzione  ad 
pristinum  di  quel  grado  di  fabbrica  che  dicesi 
tre  anni  fa  demolito  — E dichiara  inamùsibile 
la  domanda  d’ indennità  in  figura  di  contenzio- 


Digilized  by  Google 


703 

so  amministrativo  per  tale  demolizione,  salvo  il 
farne  oggetto  di  ricorso  in  via  tutt'ammìnistfa  - 
ti  va. 

3.  Nello  interesse  degli  appaltatori  del  cespi- 
te delle  piazze,  dichiara  non  compreso  nel  con- 
tratto di  appalto  altro  che  suoli  pubblici— Quin- 
di  dichiara  non  avere  i pubblicani  alcun  dirit- 
to, nè  contra  la  Città,  nè  contra  de  Luise  o gli 
inquilini  loro,  per  esiger  dazio  di  piazza  sul  pri- 
vato suolo  di  cui  trattasi. 

4.  In  quanto  .alla  ripetizione  di  ciò  che  di- 

cesi pagato  a titolo  di  piazza  e per  quanto  es- 
ser ne  possa  alla  ripetizione  esposto  , ai  riserba 
di  provvedere  dopoché  siensi  documentati  pa- 
gamenti che  gli  appaltatori  avessero  realmente 
introitato.  . 

5.  Compensa  le  spese  del  giudizio  — firmati 
Cav.  Vaselli— G.  Gaudiosi — Majelli. 

Presenti — Gaudiosi  — Cafaro  — Cav.  Majelli 
—Morelli— e Cav.  Vaselli  Relatore. 

La  Sezione  deir  Interno,  e delle  Finanze  del 
Consiglio  di  Stato  ragionò  cosi  il  suo  Parere 

Nella  sessione  de1  21  novembre  1848,  in  ese- 
cuzione del  Sovrano  Rescritto  del  5 Febbraio 
1845.  Sul  rapporto  del  Consigliere  di  Stato  D. 
Francesco  Gamboa 

Nella  causa  tra  il  Corpo  di  Città  di  Napoli, 
i fratelli  de  Luise,  e l’appaltatore  de’ dritti  di 
piazza  ha  emesso  il  seguente  parere,  ora  reso  de- 
cisione. 

Il  Marchese  Piatti  possedeva  alcune  case  con 
cinque  botteghe  nella  strada  di  Porto.  Le  bot- 
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teghe  avcano  le  così  (lette  cacciate,  osiaCovcr- 
ture  di  legname. 

Nel  1792  il  proprietario  domandò  al  Tribu- 
nale di  fortificazione  di  togliere  le  coverture  di 
legname,  di  sostituirvi  de’ piloni  di  fabbrica,  e 
formare  tante  anti  botteghe,  coverte  con  lastri- 
co e balconata,  per  comodo  del  primo  apparta- 
mento. 

Un  architetto  incaricato  dal  Tribunale  verifi- 
cò che  il  suolo  pubblico  da  occuparsi  dal  Mar- 
chese Piatti  sarebbe  stato  della  lunghezza  di  pal- 
mi cinquantasette  per  sei  di  larghezza.  Verificò 
che  niun  danno  questa  occupazione  avrebbe  re- 
cato al  pubblico  commodo,  perchè  le  cacciate  già 
esistenti  spòrgevano  in  fuori  per  sei  palmi,  per- 
chè gli  altri  banconi  in  seguito  aveano  uno  spor- 
to anche  maggiore,  e perchè  la  vastità  della  stra- 
da era  tale,  che  ad  onta  dell’  ingombro  de'ven- 
ditori  si  prestava  al  pubblico  passaggio  anche  con 
vetture. 

Quindi  il  Tribunale  di  fortificazione  con  pub- 
blico atto  concedette  al  Marchese  Piatti  (so n pa- 
role della  concessione)  la  facoltà  di  poter  occu- 
pare il  Suolo  r ferito  nel  rapporto  dell' Architet- 
to con  cacciata  di  fabbrica  avanti  le  sue  cinque 
botteghe  per  la  misura  di  larghezza  , lunghez- 
za , ed  altezza  descritte  in  essa  relazione : per  la 
quale  concessione  fu  fissato  un  canone  enfileuti- 
co  perpetuo  di  ducati  cinque,  e grana  50. 

Le  fabbriche  non  furono  eseguite,  nè  dal  Mar- 
chese Piatti,  nè  da’  suoi  aventi  causa, che  sono  i 
gci'mam  de  Luise  , ma  il  canone  si  è sempre 
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pagato.*— Ultimamente  T appaltatore  de'  diritti  d» 
piazza  pretese  da  deLuise  il  dazio  per  l’occupa- 
zione del  suolo  compreso  nella  detta  concessio- 
ne. I de  Luise  si  difesero,  sostenendo  di  poter 
usare  del  suolo  come  cosa  propria;  e nel  tempo 
stesso  chiamarono  in  garentia  il  Corpo  di  Città 
di  Napoli.  Cosi  si  animò  un  giudizio  innanzi  al 
Consiglio  d’  intendenza,  ove  le  parti  contenden- 
ti spiegarono  le  loro  difese  in  sostegno  de’  ri» 
spettivi  assunti.  * » 

Il  Consiglio  d*  Intendenza  si  propose  h>  esa- 
me delle  seguenti  quistioni.  Primo  di  quale  na- 
tura sia  il  dritto  di  piazza — Secondo  se  vadano 
soggetti  a quel  dazio  i soli  suoli  pubblici , o an- 
che i privati— Terzo  se  il  suolo  in  controversia 
sia  pubblico  o privato,  e quindi  soggetto  ovve- 
ro uo  alla  Giurisdizione  municipale,  ed  al  pa- 
gamento del  dazio-  Si  propose  anche  1’  esame  di 
altre  peculiari  quistioni,  come  a dire,  su  la  ri- 
pristinazione  di  un  gradino  di  fabbrica, su  i dan- 
ni, ed  interessi  che  erano  derivati  da  tale  de- 
molizione, su  la  ripetizione  dell’  indebito  paga- 
to, le  quali  quistioni  ora  più  non  formano  og- 
getto di  esame.  • ...  '»■ 

Ed  in  quanto  alle'  tre  principali  quistioni,  il 
Consiglio  ragionò  su  la  prima,  dioendo  che  nini 
si  .qualificava  per  dazio  sulla  industria  il  diritto 
di  piazza  che  sotto  le  sue  diverse  denominazio- 
ni il  Corpo  di  Città  esige:  che  il  principio  mo- 
tore di  cotesto  diritto  sta  nella  natura  del  suolo 
pubblico-,  che  1’  uso  di  questo  suolo  essendo  pub- 
blico, a ciascun  cittadino  se  ne  appartiene  il  go- 
Va selli  voi.  12.  49 
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dimenio  uh  civis , non  già  uti  dominus — che  per 
conseguenza  a niuno  è permesso  di  frapporre 
ostacoli  allo  esercizio  del  pubblico  uso,  senza  che 
intervenga  il  fatto  dcU'Ammiuistrazioue  munici- 
pale, la  quale  se  da  una  parte  diminuisce  quel- 
lo esercizio  col  sacrifizio  de'  sìngoli,  procura  da 
un'altra  alla  intiera  comunità,  e quindi  al  com- 
plesso de'  singoli  stessi  , un  provento  giuris- 
dizionale. 

Ragionò  su  la  seconda,  dicendo,  che  se  è del- 
la natura  del  diritto  di  piazza  di  non  poter  col- 
pire che  i suoli  pubblici , ne  siegue  che  le  ta- 
riffe con  le  quali  1’  esercizio  ne  vien  regolato, non 
possano  estendersi  a'  suoli  prillati— Ragionò  su  la 
terza  con  gli  effetti  della  concessione  del  suolo  fat- 
to nel  17U2  al  Marchese  Piatti  dal  Tribunale  di 
Fortificazione,  mercè  della  fissazione  di  un  cano- 
ne eufiteutico,  concessione  tante  volte  riconosciu- 
ta, per  quante  vi  era  stato  pagamento  e riscos- 
sione del.  canone.  Avvertì  esser  vero  che  della 
concessione  non  si  era  fatto  uso,  col  non  avere 
il  concessionario  eseguito  le  fabbriche,  e che  pe- 
rò poteva  dirsi.8coniparso  .il  diritto  conceduto; 
ma-  esser  vero  ancora  di  non  essersi  sinora  con- 
teso per  rivo  carsi  la  concessione^  la  quale  stava 
tuttavia.  Avvertì  ancora  ohe  se  da  una  parte  il 
passaggio  per  quel  suolo  aperto  continuamente  al 
pubblico  avrebbe  potuto  produrre  la  prescrizio- 
ne a.  danno  della  privata  proprietà;  da  un'altra  . 
parte  la  esistenza  sino  a tre  -anni  indietro  di  quel 
gradino  di  fabbrica,  di  eui  i de  Luise  chiedeva- 
no la  ripristiaazione,  formava  un  seguo  esterno 
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del  diritto  del  privato,  il  quale  rendeva  precario 
il  pubblico  uso,  e quindi  non  atto  a produrre 
la  prescrizione.  Dalle  quali  avvertenze  ricavò  la 
conseguenza  di  doversi  riputare  per  privata  pro- 
prietà il  suolo  conceduto  già  al  Marchese  Piatti 
dal  quale  gli  attuali  de  Luise  avean  causa. 

Quindi  il  Consiglio  con  la  sua  decisione  dichia- 
rò  che  a’ sig.  de  Luise  apparteneva  per  conces- 
sione del  Tribunale  di  Fortificazione  un  suolo  lun- 
go cinquantaselte  palmi  e largo  palmi  sei,  avan- 
ti cinque  botteghe  rimpeito  alla  fontana  di  Por- 
to; e che  su  tale  suolo  privato  non  debbasi  pa- 
gare diritto  di  piazza:  benvero  debbansi  adempie- 
re le  regole  delTAmminislrazione  municipale  di 
Napoli  per  la  pubblica  decenza  — Dichiarò  noji 
compreso  nel  contratto  di  appalto  altro  che  suo- 
li pubblici,  e quindi  non  avere  i pubblicani  al- 
cun diritto  nè  contro  alla  Città,  nè  contro  a de 
Luise,  o a1  loro  inquilini,  per  esiger  dazio  di  piaz- 
za sul  privato  suolo  di  cui  trattavasi. 

Da  questa  decisione  reclamarono  alla  gran  Cor- 
te de’  conti  e l'appaltatore  de’  diritti  di  piazza, 
ed  il  Corpo  di  Città.  E quel  Tribunale  giudican- 
do in  contumacia  de  de’  Luise,  ritenne  col  suo 
ragionare  che  la  quistione  non  versava  su  i ap- 
partenenza a1  de  Luise  della  proprietà  del  suolo 
compreso  nella  concessione  del  1792— che  non 
era  tampoco  quistione  se  mai  fossero  essi  deca- 
duti dal  beneficio  della  concessione  stessa  per  • 
non  avere  nel  corso  di  tanti  anni  costruito  il 
fabbricato  sul  suolo  conceduto— -Ritenne  esser  le- 
cito al  concessionario  di  poter  usare  del  suolo 


Digitized  by  Google 


7<KJ 

stesso  a suo  piacere,  purché  non  fosse  in  oppo- 
sione  della  legge— E che  quindi  se  il  concessio- 
nario voleva  permettere  agi1  inquilini  delle  bot- 
teghe di  tener  ingombro  il  suolo  con  posti  fissi 
o volanti , ciò  non  poteva  aver  luogo  senza  l'au- 
torizzazione del  Corpo  di  Città , o de' suoi  dele- 
gutarl , come  sono  gli  affittato  ri  de'  dirill{  di  piaz- 
za, e senza  pagare  il  dritto  di  piazza  accorda- 
to alla  Città  di  Napoli  con  l' art. 83  della  leg- 
ge di  Decembre  4 81 6 su  l' Amministrazione  civile. 

Quindi  portò  avviso  di  farsi  diritto  al  recla- 
mo della  Città  di  Napoli,  e dell’ appaltatore  del 
dazio,  rivocarsi  la  decisione  del  Consiglio  d’  In- 
tendenza, e rigettarsi  la  dimanda  de’  signori  de 
Luise — Cotesto  avviso  ebbe  la  Sovrana  appro- 
vazione. 

I germani  de  Luise  produssero  le  opposizio- 
ni contro  alla  contumaciale,  su  le  quali  ragio- 
nando la  gran  Corte  de’conti, osserva  va  che  des- 
se niente  facevano  variare  nè  iu  fatto  , nè  in 
diritto  le  cose  già  dedotte,  e perciò  si  rendeano 
applicabili  le  stesse  considerazioni  ritenute  nel- 
la contumaciale— Soggiungeva  che  i de  Luise  eran 
decaduti  dalla  concessione  del  suolo,  non  avendo 
adempiuto  alla  condizione  delle  fabbriche,  e che 
il  suolo  era  ritornato  di  pubblica  ragione. per  es- 
sersi invertito  in  un  passaggio  per  comodo  del- 
l' universale.  E queste  cose  osservava,  mentre  nel- 
le considerazioni  della  contumaciale  le  quali  ave- 
va dichiarato  di  voler  adottare,  aveva  detto  che 
niun  contrastava  a'  de  Luise  di  essere  il  suolo 
conceduto  di  loro  privala  proprietà , e che  la  di- 
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sputa  sul  decadimento  della  concessione  non  for- 
mava oggetto  di  esame  dello  attuale  giudizio. 

Considerava  inoltre  che  i de  Luise  aveario  ma- 
lamente giustificato  il  perchè  si  erano  rendati  da 
prima  contumaci— quasiché  a colui  che  alla  con* 


tumaciale  si  oppone  si  addicesse  l'obbligo  di  giu* 
stifieare  il  perchè  si  era  renduto  contumace,  e : 


non  si  limitasse  il  diritto  del  giudice  a vagliare 
solo  se  le  opposizioni  sieno  o no  ammessibiii  per 
rito,  la  qual  cosa  far  debbe  prima  e non  dopo 
averle  valutate  nel  merito. 


Ed  in  seguito  di  si  fatto  ragionare, la  Corte  de’ 
conti  confermava  la  sua  contumaciale. 

Inviato  l'avviso  di  quel  Tribunale  allo  esame  dei 
Consiglio  di  Stato,  la  Sezione  degli  affari  inter- 
ni e delle  Finanze  lo  ha  trovato  non  meritevole 


di  approvazione  in  quanto  al  ragionamento ; sì 
perchè  la  Corte  si  è messa  in  contraddizione  con 
le  osservazioni  ritenute  nella  contumaciale,  men- 
tre aveva  dichiarato  di  adottarle,  come  perchè 
ha  fatto  una  impropria  ed  inutile  valutazione  de1 
motivi  pe’  quali  i de  Luise  erano  stati  contu- 
maci, mentre  la  quistione  di  ammessibilità  do- 
vea  precedere  quella  del  merito , e mentre  era 
inutile  disputare  su  1'  ammisibilità  del  gravame 
quando  non  se  n1  era  fatto  oggetto  di  contesa, 
e si  trovava  prodotto  in  tempo  legittimo.  ' 

Ha  trovato  cP  altronde  degno  di  approvazione 
il  ragionare  del  Consiglio  d'  Intendenza ; sia  in 
quanto  allo  aver  ritenuto  di  privata  proprietà  il 
suolo  conceduto  dal  Tribunale  di  Fortificazione 
nel  1792,  comunque  tuttavia  non  chiuso  confab- 
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ùriche , sino  a che  non  venga  dichiarato  il  de- 
cadimento dalla  concessione  per  mancanza  di 
adempimento  della  condizione,  sia  in  quanto 
ali  aver  Limitalo  lo  esercizio  de'  dritti  di  piazza 
a'  suoli  pubblici , giusta  la  letterale  disposizione 
dell1  art.  85  della  legge  di  Decembre  1816  su 
1’  amministrazione  civile,  rimanendo  benvero  il 
suolo  privalo  soggetto  alle  municipali  disposizio- 
ni riguardanti  la  polizia  urbana. 

Ed  in  quanto  all’  altra  circostanza  che  la  Cor- 
te de1  Conti  avvertiva,  cioè  dell’essere  il  suolo 
. ritornalo  di  pubblica  ragione  per  lo  pubblico  uso, 

, cui  è aperto,  ciò  non  imporla  che  col  fatto  sia 
rimasLa  caducata  la  concessione  del  1792  per  la 
quale  il  pagamento  del  costituito  canone  enlileu- 
tico  non  è cessato:  ma  si  richiede  che  l'  Auto- 
rità competente  dichiari  essersi  acquistato  il  pub- 
blico uso , mercè  della  prescrizione, ovvero  die  sia 
il  caso  della  spropriazione  forzata  per  ragione  di 
pubblica  utilità,  con  precedere  la  indennità  à pro- 
prietari. 

Queste  osservazioni  fanno  si  che  non  debbano 
i de  Luise  sul  suolo  conceduto  andar  soggetti  a' 
diritti  di  piazza.  Ma  ad  essi  non  dee  d'  altronde 
esser  leeito  d’ introdurre  nel  suolo  stesso  posti  di 
venditori  con  riscuotere  una  mercede, usurpando 
così  i poteri  giurisdizionali  propri  soltanto  al- 
r amministrazione  , e scemando  i proventi  de’ 
diritti  di  piazza.  Perciocché  la  concessione  del 
, suolo  fu  fatta  dal  Tribunale  di  fortificazione  per- 
chè si  chiudesse  con  fabbriche,  e si  formassero 
così  delle  autibotteghe,  non  per  altro  oggetto. 
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Quindi  è che  la  Sezione  a voti  unanimi  opi- 
na che  possa  S.  M.  benignerai  approvate  la  de- 
cisione  del  Consiglio  d' intendenza,  con  la  dichia- 
razione che  non  debba  esser  lecito  a’  signori  de 
Luise  d’introdurre  nel  suolo  posti  di  venditóri 
senza  la  venia  del  Corpo  municipale, *e  di  re- 
star compensate  le  spese  del  giudizio.  . 

Propostosi  1’  affare  nel  Consiglio  di  Stato,  il 
medesimó  ha  ritenuto  lo  avviso  della  Sezione,  in 
quanto  al  supplicarsi  S.  M.  perchè  si  benigni  ap- 
provare la  decisione  del  Consiglio  d’intendenza, 
in  quanto  alla  dichiarazione  di  essere  di  priva- 
ta proprietà  de 1 de  Luise  il  suolo  compreso  nel- 
la concessione  del  47 92,  e quindi  di  non  an- 
dar  soggetto  al  dritto  di  piazza , ma  solo  alle 
disposioni  di  polizia  urbana , con  dichiarare  di 
restar  compensate  le  spese  dei  giudiriq^JS  dichia- 
rare di  esser-  cessato  il  bisogno  di  provvedere  cir- 
ca V uso  -del  suolo  conceduto  relativamente  alla 
introduzione  in  esso  de\  venditori , per  trovarsi 
il  diritto  di  piazza  abolito,  e dichiarare  nel  tem- 
po stesso  che  rimangano  riserbati  ai  Corpo  di 
Città  i diritti  se  mai  gli  competono,  per  Jo  spe- 
rimento del  gindizio  innanzi  all’ÀòtoÉjtJr  co  ri- 
petente, sia  per  la  prescrizione^  sia  per  ta  qpdu- 
cità  della  concessione  del  suolo  ».  ’ ^ v" 

Ecco  i termini  del  Sovrano  Rescritto  di  ap- 
provazione*—Ministero  e Reai  Segreteria  di  Stato 
dell’ Interno  — Af.  Sua  Eccellenza  il  Presidente 
del;(Consigllo  db^SatOj—r Eccellenza  — Ho  ras- 
segnato al  Re  ( N.  S.  ) V avviso  emesso  dal  Con- 
siglio di  Stato  sulla  controversia  tra  i signori  de 
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Luise,  la  Città  di  Napoli,  e l1  appaltatore  de'  di- 
ritti di  piazza,  e S.  M.  nel  di  4.  del  corrente 
mese  si  è benignata  di  approvarlo. 

Nel  Ueal  Nome  partecipo  a V.  E.  questa  So- 
vrana determinazione  per  intelligenza  del  Con- 
siglio — Napoli  40  Febbraio  4849  — firmato 
Cavalier  Longobardi. 

v .*■  ' ■■  * • • a UàHk  o-»’* 

• N-  t*w. 

(Dowucc— (Dote  — DTLxfcùo — ofudù  dotali — 

CDccauuo  c )et>  ftui^o  fccu*po  decotto — Qui- 
fruizione  di/  dote  ó&tiòjttttoc—  ^itctdjM/t* 
ui  appeso  pe&  poJtefóoti  alùs> 
òeideuza — Scceziom  peceuto&ve 
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» In  pendenza  del  matrimonio , i fruiti  dota- 
li- li  sono  del  marito.  La  domanda  che  faccia  U 
» moglie  per  essere  collocata  nella  graduatoria 
» in  quanto  alla  sua  dote  , riguarda  la  sorte  , 
» non  gl’  interessi  » — Questo  periodo  (nella  fa- 
migerata Causa  Guindazzi  e d’Anna)  sta  fra  gli 
arresti  della  Corte  Suprema  di  giustizia  di  Na- 
poli del  15  di  Settembre  1851  ( v.  nel  voi.  £ 
pi  300 
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Oltre  a venti  anni  il  matrimonio  essendo  du- 
rato, era  trascorso  il  decennio  dalla  scadenza  del 
termine  per  la  esazione  della  dote:  La  suprema 
Corte  scrisse  : « una  presunzione  di  legge  di* 
. » spensa  la  moglie  dalla  pruova  della  seguita  e- 
» sazione  ( art.  1362  1;  c.  ) — solo  si  eccettua 
» il  caso  che  il  marito  giustificasse  di  aver  usa- 
» lo  inutilmente  le  diligenze  per  proccurarsene 
» il  pagamento» — Questo  altro  periodo  sta  nel- 
lo Arresto  del  14  Novembre  1839  ( causa  Saa- 
felice  e Schioppa — v.  nel  voi.  6 p.  647  ). 

Con  queste  premesse,  leggi  lo  Arresto  pii  re- 
cente che  qui  trascritto  racchiude  utili  prìncipi 
di  diritto  applicato  alla  materia  di  doti— «In  esso 
vedi  gli  eredi  di  un  dotante  convenuti  a paga- 
re dopo  cinquantanni  una  dote  promessa  pagar- 
si fra  tre  anni ; e vedi  la  suprema  Corte  quali- 
ficare pertinentissima  la  eccezione  fondata  sullo 
articolo  1382  1.  c.— Vedi  gli  eredi  del  dotante 
convenuti  a pagar  gl 1 interessi  decorsi  per  cin- 
quantanni a favore  dello  avente  causa  dalla  do- 
tata, mentre  il  marito  era  morto  dopo  quaran- 
t1  anni  di  matrimonio  ; e vedi  invocata  ed  ap- 
plicata dalla  Corte  suprema  la  teorica  , per  la 
quale  gV  interessi  decorsi  in  costanza  del  matri-  . 
monio  sono  del  marito , non  della  moglie  (arti- 
colo 1362  1.  c.) 

A prescindere  da  ciò,  lo  Arresto  rammemora 
tlùe  de’  principi  che  sostengono  1*  ordine  e le 
forme  ne’  giudizi  «—  una  eccezione  perentoria  , 
tendente  a spegnere  il  dirì^td  per  lo  quale  l'at- 
tore si  presenta  al  magistrato  , se  non  veggasi 

Vaselli  voi. /2.  * 50 
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iliscussa , rende  nulla  la  decisione  ( art.  219  I. 
org.  giud.,  art.  .255  1.  p.  c.)— -Nuove  domande 
in  appello  non  si  posson  fare  (art.  52U  1.  p.  c.) 
ma  se  una  domanda  incidente  si  proponga  fon- 
dala sopra  fatti  nuovi , avvenuti  mentre  pendea 
]u  decisione  dello  appello,  è necessario  o decide- 
re preventivamente  questa  domanda,  o riunirla 
al  merito — E se  i giudici  di  appello  credano  do- 
ver formare  oggetto  di  nuovo  giudizio  quella  do- 
manda presentata  come  incidente  , essi  violano 
lo  art.  452  1.  p.  c. 

Ecco  le  parole  dello  Arresto 

Osserva  la  Corte  suprema  clic  , a conoscere 
la  pertinenza  ed  efficacia  dell1  eccezioni  conira 
f azione,  bisogna  conoscere  la  natura  di  que- 
sta c di  quelle. 

L’attore  signor  Mazzacane  , qual  donatario 
della  dotala  Teresa  Gizzi,  dimandava  conira  gli 
eredi  del  dotante  il  pagamento  di  due.  200  re- 
sta di  dote  e di  tulli  gl1  interessi  decorsi  dal  di 
del  matrimonio  : e la  dimanda  da1  primi  giudi-: 
ci  era  stat’  accolta. — • L'eccezioni  delle  tre  con? 
venute  sorelle  Gizzi  credi  del  dotarne  furono  le 
seguenti  : j ■■■jb 

1. è  nulla  la  dotazione, perché  carpita  con  dolo. 
La  eccezione  è garantita  dall’ art.  1070  delle  leg- 
gi civili  , sotto  1’  obbligo  però  di  doversi  il  do- 
lo pruovarc  da  chi  lo  allega. Era  il  caso  di  or- 
dinarsi una  pruova  su1  falli  del  dolo.  La  gran 
Corte  lia  serbalo  su  di.  ciò  perfetto  silenzio.  - 

2.  non  sono  tenuti  gli  credi  del  dotante  a pa- 

gar la  dote  dopo  ;i0  anni  dal  dì  della  costitu- 
zione di  essa.  . . . 
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La  dote  costituita  nel  1781  fu  promessa  pa- 
garsi dopo  tre  anni— L’ art.  1382  leggi  civili  af- 
fiancava la  eccezione  : faceva  presumere  che  la 
dote  promessa  si  era  pagata  al  marito,  e dimo- 
strava la  carenza  di  azione  nell1  attore. Ma  la  ec- 
cezione era  compruovata  dallo  stesso  titolo  della 
donazione.  Dichiarava  la  dotata  essersi  la  dote 
pagata  dal  dotante  al  marito , di  aver  essa,  ri- 
masta vedova  , riportato  sentenza  di  condanna 
contra  gli  eredi  del  marito  per  la  restituzione 
della  dote.  E questo  suo  credito  dotale  appun- 
to essa  donava  ad  una  sua  favorita  domestica.  A 
questo  modo  si  giustificavano  gli  estremi  richie- 
sti dal  citato  art.  1382— A ribadire  la  eccezione 
si  presentò  in  appello  istrumento  del  1831,  dal 
quale  appare  che  la  dote  pagata  al  marito  fu  dal- 
lo erede  del  marito  pagala  c restituita  alla  do- 
nalaria  della  dotata,  in  seguito  della  condanna 
che  la  dotata  aveva  precedentemente  riportato. 

Era  questa  una  eccezione  perentoria, che  estin- 
gueva nel  nascere  la  proposta  azione.  Era  per- 
tinentissima la  eccezione,  ed'  era  giustificata  da’ 
documenti.  E pure  le  gran  Corte  rigettò  l’ap- 
1 pel  lo,  confermò  la  sentenza  di  condanna  contra 
gli  eredi  del  dotante,  e per  tutto  ragionamento 
1 disse  di  adottare  le  considerazioni  de’  primi  giu- 
I dici.  Ma  i documenti  di  soddisfazione  si  . erano 
presentati  in  appello;  l’ appello  non  fu  letto;  sul- 
lo appello  niuna  parola. 

} 3.  Altra  eccezione:  La  condanna  al  pagamento 

\ degl1  interessi  contra  il  dotante  comprende  tutti 
> gl1  interessi  decorsi  per  50  anni  a contare  dal 

è * 
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17H1  epoca  del  matrimonio.  Ma  il  marito  è mor- 
to dopo  40  anni  di  matrimonio.  GT  interessi  de- 
corsi in  costanza  del  matrimonio  sono  del  ma- 
rito, e non  della  moglie.  Il  marito  consapevo- 
le di  aver  ricevuto  la  dote, si  è taciuto:  ed  d do- 
natario della  moglie  li  dimanda  e li  ottiene. 
La  eccezione  era  fondata  sullo  art. 1502  leggi  ci- 
vili. E su  di  quest1  altra  tagliente  eccezione  la 
gran  Corte  non  ha  speso  una  parola  sola. 

4. Ultima  eccezione-Supposti  dovuti  gl’interes- 
si , il  loro  cumulo  spaventevole  di  due.  400, 
che  ha  duplicato  il  capitale,  cumulo  decorso  fi- 
no dal  ilk>l  epoca  della  lite  mossa  , è colpito 
dalla  prescrizione  quinquennale  formalmente  op- 
- posta  in  appello. 

La  eccezione  era  del  caso.  L' art.  2185  la  di- 
chiarava trionfante.  E la  gran  Corte  T Ita  riget- 
tata col  silenzio,  rigettando  l1  appello.  E si  no- 
ti la  contraddizione.  Erano  tre  le  convenute,  cioè 
le  pretese  debitrici.  Una  sola  fu  intesa  in  pri- 
ma istanza,  perciocché  le  altre  furono  contuma- 
ci. La  debitrice  presente  oppose  la  [prescrizione 
quinquennale,  e fu  ammessa.  • 

La  opposero  in  appello  per  la  prima  volta  le 
altre  due,  e bene  il  potevano,  per  1‘  articolo  2130 
leggi  civili — La  decisione  offre  Ta  mostruosità  che 
la  stessa  eccezione  di  prescrizione,  per  lo  stes- 
so debito,  per  la  stessa  causa, e nello  stesso  giu- 
dizio, milita  per  una,  è rigettala  per  le  altre  due* 
A tanti  inconvenienti  mena  la  poca  diligenza  de’ 
giudici  del  merito  nel  leggere  il  processo.  E non 
senza  ragione  in  questi  cast  I1  art'  219  legge  or- 
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panica  c lo  art.f255  procedura  civile  reclama- 
no imperativamente  la  censura. 

Sulla  seconda  quistione  osserva  la  Corte  suo 
prema  che  lo  attore,  col  carattere  di  donatari- 
delia  dotala,  chiese  pure  la  dichiarazione  di  spet- 
tanza e la  immessione  in  possesso  di  una  casa, 
che  la  dotata  dichiarò  appartenerle  per  conven- 
zione verbale  fatta  col  fratello  donante.  Da  ciò 
è chiaro  che  la  casa  alla  epoca  del  nato  giudi- 
dizio  era  presso  le  convenute,  e ciò  è tanto  ve- 
ro, in  quanto  che  i primi  giudici  non  accolse- 
ro la  dimanda  di  rilascio,  ma  rinviarono  T at- 
tore a farne  sperimento  in  un  regolare  giudizio 
fmniliae  erciscundae.  Dalla  pronunciazione  della 
sentenza  decorse  un  decennio,  c l1  attore  non  ne 
fece  uso,  ma  in  vece  di  propria  autorità  occu- 
pò la  casa  in  quistione. 

Da  quà  le  convenute  si  resero  diligenti  per  ap- 
pellare  dalla  sentenza, ed  in  appello  chiesero  con- 
dannarsi l'attore  al  rilascio  della  casa  occupata 
dopo  la  sentenza. 

Egli  è vero  che  E art.  528  del  rito  proibisce 
di  far  in  appello  nuove  dimande,  e per  forza 
di  questo  articolo  la  gran  Corte  ha  rigettato  lo  ap- 
pello delle  convenute:  ma,  a prescindere  che  non 
si  è accordato  alcun  diritto  alle  convenute  per 
far  valere  le  loro  ragioni  in  altro  giudizio,  gio- 
va osservare  che  l’ attore  ha  occupato  la  casa  non 
sua  nel  corso  del  giudizio,  anzi  dopo  la  senten- 
za che  lo  rinvia  al  giudizio  di  divisione. 

E a occupazione  della  casa  è un  incidente  del- 
la causa,  nato  iu  appello  c non  prima,  e quin- 


Digitized  by  Google 


7!» 

di  non  prima  poteasi  dalle  convenute  chiedere 
di  purgarsi  rallentato. 

Le  dimande  incidentali  per  disposizione  del- 
lo art.  452  del  rito  sono  decise  preventivamen- 
te alla  causa  principale,  se  pure  non  piaccia  di 
riunirle  al  merito,  ma  non  mai  formano  ogget- 
to di  novello  giudizio.  La  legge  abborre  la  mul- 
ti pi icazione  de1  giudizi  ; tanto  vero  che  , se  vi 
sono  più  dimande  incidenti,  vanno  tutte  deci- 
se nel  tempo  istesso. 

’ Quindi  o doveva  la  gran  Corte  pria  della  de- 
cisione in  merito  decidere  dello  incidente,  o tut- 
to al  più  rinviarlo  al  merito  , ma  non  mai  ri- 
gettar lo  incidente  ed'  il  merito,  e rigettarlo  non 
allo  stato , ma  a perpetuità,  con  la  forinola  de- 
finitiva di  rigettamento  delf  appello  ». 

Corte  supr.  di  giust.  di  Napoli  28  Agosto  1845 
(causa  Gizzi  c Mezzacanc ) 
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La  influenza  del  giudicato  penale  sul  giudizio 
civile  ci  occupò  sotto  varie  fasi  (voi.  4 p.  635 
e voi.  12  pag.,  101)  — Ora  un  Arresto  della 
Corte  suprema  di  giustizia  di  Napoli  offre  i se- 
guenti aforismi  ! ' .•  >•  * •»  •>  •»  *-  •' 

i.  Può  il  fallo  non  criminoso,  non  doloso, 
»<Jn  punibile,  aver  cagionato  un  danno.  Il  qua- 
si delitto  allora  apre  adito  all’  azione  civile  di- 
velta alla  riparazione,  de’danni  interessi, tuttoché 
nel  giudizio  penale  si  fosse  definita  inamissibile 
Ja  querela  contra  colui  al  quale  il  fatto  danno- 
so viene  imputalo.^  !..  4.  .....  • — t. 
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3.  Il  pegnoramento  non  estingue  il  dominio  • 
presso  il  debitore  pegnorato.  Colui  che  per  vie 
di  fatto  sottragga  dalle  mani  del  consegnatario 
oggetti  pegnorati  può  ad  istanza  del  debitore  es- 
sere citato  per  danni  interessi  : non  è già  che 
il  debitore  abbia  unica  P azione  con  tra  il  depo- 
sitario. I 

3.  Sulle  pruove  raccolte  in  un  giudizio  pe-  ' 
naie  non  può  il  Giudice  civile  fondare  il  suo 
convincimento. 

4.  La  teorica  del  volontario  deposito  mal  si 
applicherebbe  ne*  Casi  di  -violenta  aggressione,  di 
occupazione  per  via  di  fatto,  di  abaso  della  for- 
za privata.  Lo  estremo  del  deposito  volontario 
sta  nella  tradizione  che  il  deponente  fece  pres- 
so il  depositario. 

Ecco  le  parole  dello  Arresto 

1.  Sulla  prima . La  Corte  suprema  osserva 
che  ordinando  il  Tribunale  mezzi  distruzione, im- 
plicitamente ha  pregiudicato  la  eccepita  carenza 
di  azione  , cioè  il  fine  di  non  ricevere. 

% Sulla  seconda.  Che  sta  bene  in  diritto, per 
i principi  regolatori  de’  giudizi  penali  e civili, 
avvenire  talvolta  che  il  giudice  penale  assolva 
là  dove  il  giudice  civile  condanna  il  medesimo 
individuo  per  lo  stesso  fatto. 

E ciò  accade  quando  T azione  penale  si  pro- 
muove per  un  fatto  che  non  costituisce  materia 
penale.  Poiché  può  bene  avverarsi  che  il  fatto 
non  criminoso,  e però  non  punibile,  sia  stato 
nondimeno  cagione  di  danno  risarcibile  in  via 
civile,  perchè  mancava  nel  primo  caso  il  doloy 
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cd  esisteva  nel  secondo  la  colpa, tale  che  sia  pro- 
duttiva del  danno  ; si  che  non  vi  ha  delitto  in 
quello,  e ci  ha  quasi  delitto  in  questo. 

E cosi  ritenea  Ja  gran  Corte  criminale  quan- 
do considerava  intorno  al  settimo  capo  della  que- 
relai non  esservi  pruova  di  appropriazione  frau-  » 
« dolenta  : 1’  uso  de’  mobili  non  costituire  rea- 
« to,  e solo  poter  dar  luogo  all’  azione  civile». 
Posto  ciò  soggiungeva  « la  querela  contra  il  Ba- 
« rone  Scoppa  non  può  essere  ammessaci  per- 
« cbè  la  imputazione  di  furto  svanisce  totalmen- 
« te  al  solo  aspetto  del  fatto,  di  che  trattasi,  s\ 

« perchè  non  vi  è luogo  ad  azione  penale  cou- 
« tra  il  Barone  Scoppa  per  deposito  volontario». 

In  conseguenza  di  che  conchiudea  la  Corte 
cosi  : 

« Dichiara  che  nella  presente  causa  non  vi  è 
« luogo  a procedimento  penale  : quindi  rinvia 
« il  cavaliere  Colaianni  e Pacelli  parti  civili  a 
« sperimentare  le  loro  ragioni  in  via  civile  pres- 
« so  il  giudice  competente  ». 

Di  qui  bene  evidente  risulta  che  espressamen- 
te, ed  iutiera  rinviava  la  Corte  1’  azione  civile  ; 
nè  credeva  di  ostacolo  a questa  l'azione  penale 
non  ritenuta. 

Nè  rinviando  poteva  altrimenti  ritenersi  ove 
non  si  voglia  tacciar  di  contraddizione  la  Corte. 

Nè  ciò  faceva  senz1  apposita  ragione  : avve- 
gnaché due  stadi  distingue  la  legge  nel  proce- 
dimento penale,  uuo  segreto  che  tutti  compren- 
de gli  ordinamenti  descritti  sino  all’art.  100  del- 
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le  léggi  di  precetterà  penai  e. pubblico  raltro.che 
abbraccia  le  disposizioni  a queHo  posteriori. 

Che  il* primo  stadio  mira  esctesivameote  alla 
giurisdizione  ed  all’azione  penale;  di  tal  che  noti 
c dato  alla  parte  civile  di  assistere  ed  interve- 
nire in  ogni  atto  instruttorio.  Per  lo  che  non  so- 
no quitti  ordinamenti  applicabili  alle  azioni  ci- 
vili, è quindi  non  pregiudizievoli  a1  privati  in- 
teressi le  disposizioni  che  in  quello  stadio  si  e- 
niettono  dal  giudice  penale. 

I!Oic  se-  la  legge  permette  al  danneggiato  spe- 
rimentare T azione  civile  per  i danni  ed  inte- 
ressi innanzi  al  giudice  penale, non  ha  potuto  nè 
poteva  volere,  contra  ogni  diritto  e naturale  e 
civile  , che  si  dicesse  giudicato  colui  che  per 
legge  non  poteva  essere  inteso  sino  a quel  pun- 
to sottrazione  civile. 

Che  »e  la  Corte  criminale  considerò  di  manca- 
re del  tutto  per  alcuni  fatti  attribuiti  ai  Barone 
Scoppa  il  dolo  e per  altre  imputazioni  manca- 
re la  pruova,  ciò  non  menava  a conchiadere  e 
ritenere  jier  necessaria  conseguenza  che  per  que- 
lle seconde  imputazioni  fosse  stato  di  ostacolo, 
ovvero  impossibile,  raccogliersi  nel  giudizio  ci- 
vile pruove  maggiori  a queste  relative, e che  per 
li  primi  fatti  non  vi  fosse  stato  diritto  a chie- 
dere il  risarcimento  del  danno.  - f r'  •' 

lìitenuto  avendo  quindi  la  gran  Corte  civile  di 
merito  l ostacoJo  tloLgiudicato  jjenale^vio\ò  e con- 
fuse le  leggi  che  regolano  i giudizi  penali  e ci- 
vili , e quelle  -che  questi  da  quelli  distinguono. 
Violò  le  leggi  di  procedura  penale,  che  prece- 
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dono  l’art.  160,  incluso  ancor  questo.  Violò  gli 
art.  1304  e 1303  delle  leg.  civ.  che  l’ostacolo 
del  giudicato  determinano. 

3.  Sulla  terza.  Che  gli  art.  1833  e 1834  del- 
le leg.  civ.  sono  stati  dettali  dal  legislatore  a 
proteggere  viemaggiormente^  anziché  distruggere 

ì diritti  del  proprietario.  E nel  dire  risponsabile  » 
il  depositario  giudiziale  a prò  di  colui,  accresco 
la  di  lui  garantia  e non  gli  toglie  le  altre  azio- 
ni che  possa  dirigere  contra  chi  per  le  vie  di 
fatto  avesse  tolto  dalle  mani  del  depositario  gli 
oggetti  alla  sua  custodia  affidati. 

Il  pegnoramento  assicura  il  creditore  pegno- 
rante  ma  non  toglie  al  debitor  pegnorato  la  pro- 
prietà degli  oggetti  ; e quindi  conserva  a costui 
il  diritto  al  risarcimento  del  danno  per  cotesti 
oggetti  recatogli. 

Avendo  quindi  considerato  e ritenuto  l;i  Cor- 
te  di  merito  carente  di  azione  il  cav.  Colaian- 
ni  rispetto  al  Barone  Scoppa  per  gli  oggetti  pe- 
gnorati alla  base  che  gl’indicati  art.  1833  e 1834 
davano  al  cavalier  Colaìanni  azione  contra  i cu- 
stodi , e la  negavano;  contra  f autore  del  dan- 
no , violò  non  solo  i sudetti  articoli , ma  bensì 
i più  chiari  principi  del  diritto. 

4.  Sulla  quarta.  Che  non  è dato  a1  giudici 
civili  fondare  il  loro  convincimento  sulle  pruo- 
vc  raccolte  nella  istruzione  criminale  ; poiché 
lult1  altre  c ben  diverse  sono  le  lorme  stabilite 
nel  procedimento  civile.  E basta  sol  ricordare 
clic  giurate  ed  alla  presenza  delle  parti  si  rice- 
vono le  prove  testimoniali  dal  giudice  civile  per 
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gli  art.  336  e 357  leg.  di  proc.  ci».  , mentre 
prive  di  giuramento  e fuori  la  presenza  e la  con- 
traddizione della  parte  civile  son  dallo  instrnuore 
raccolte  quelle  penali  r art.  85  e seguenti  pro- 
cedura penale.  j» 

Che  la  Corte  giudicatrice  formò  il  ano  con- 
cetto del  deposito  volontario  su  di  alcune  dichia- 
razioni del  eav.  Cola ta noi  , contenute  nel  pro- 
cesso istruttorio  penale.  £d  il  suo  giudizio  non 
poteva  aver  per  base  un  atto  irotruttorio penale, 
nè  giurato  , nè  ricevuto  alla  presenza  delie  par- 
ti, nè  alla  querela  connesso,  ed  a tutte  le  altre 
pvuove  esistenti  in  processo  che  non  uvea, nè  po- 
teva aver  presenti.  '■ 

Che  ritenere  per  pruo va  coceste  illegali  dichia- 
razioni , sfornite  delle  forme  essenziali  civili  e 
scisse  in  parti  ed  isolate  , importa  violare  non 
solo  gl' indicati  articoli  della  pr.  civ.,  ma  quel- 
lo benù  che  prescrive-:  non  potersi  scindere  le 
confessioni  giudiziali , art.  1310  Jeg.  civili. 

* Che  la  corte  di  merito  non  violò  soltanto  la 
legge , ma  snaturò  benanche  il  fatto  ; e quindi 
mal  caratterizzò  l'azione,  quando  ritenne  il  con- 
cetto del  deposito  volontario  risultale  ancor  chia- 
ro dalle  deduzioni  fatte  dai  cavalier  Golaianni 
nel  corso  dei  giudizio  civile  ; poiché  ben  altro 
dicono  le  narrative»  . u 

• Dedusse  il  cavalier  Golaianni  che  il  Barone 
Scoppa  prima  che  fòsse  seguito  lo  apprezzo  del- 
la casa  e dello  arbusto, ^si  recò  a prender  posses- 
so  della  casa  di  lui  sita  in  Aversa.  • » • 

Che  rimossi  per  via  di  fatto  i custodi  giudi- 
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rese  padrone  di  tutt’  i mobili  c di  tutte  le  mac- 
chine , e di  altri  oggetti. 

Glie  cosi  per  via  di  fatto  insignoritosi,di  tutto 
usò,  ed  abusò  di  cosifìàtti  oggetti  a di  lui  danno. 

Che  se  tali  fatti  fossero  veri , o pur  nò,  l>en 
si  potea  conoscere  e giudicare  dopo  che  fosse- 
ro raccolte  le  pruove;  ma  non  si  potea  rifiutare 
la  pruova  tramutando  una  violenta  aggressione  ed 
occupazione  per  via  di  fallo  in  deposito  volon- 
tario ; cioè  l1  abuso  della  forza  privata , e le  vìe 
di  fatto  in  un  contratto , il  quale  ha  il  suo  fon- 
damento nella  tranquilla  e piena  fiducia  de’  con- 
traenti e nella  volontaria  e pacifica  consegna  de- 
gli oggetti  depositati. 

Ed  era  perciò  che  su  queste  basi  di  legge 
considerava  la  Corte  giudicatrice  nella  terza  qui- 
stione  de’  di  lei  ragionari  « Che  di  tuli’  i so- 
« pradelti  oggetti  nel  prendersi  possesso  dal  Ba- 
« rone  Scoppa,  non  ne  fu  formato  alcun  nota- 
“ mento  , e molto  meno  ne  fu  data  consegna 
« formale  , sia  ad  esso  Barone  Scoppa  , sia  al- 
« lo  Agente  sig.  Bazzicalupo  ». 

Che  ritenuto  questo  estremo  di  fatto  , dovea 
la  Corte  applicare  il  disposto  nella rt.  1791  del- 
le leg.  civ.  che  , qual  condizione  essenziale  del 
deposito,  dice  essere  la  tradizione-ma  la  Corte 
non  applicando  al  fatto  ritenuto  la  testò  chiara 
disposizione  del  diritto , ha  questa  espressamen- 
te violato».— Corte  suprema  di  giustizia  di  Na- 
poli 25  Marzo  1845  ( causa  Colajanni  ) 
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f Goutpc  Lenza. — JLppefto  ài  appeso 
* ( v.  n.  92,  970  ) 


Il  Tribunal  civile  è invocato  come  giudic6 
di  appello  da  ordinanza  che  il  Regio  Giudice 
avea  reso  per  immissione  in  possesso  di  beni  e- 
reditarì — E decidendo  la  causa  dell*  appellazio- 
ne da  quella  ordinanza,  qualifica  la  sentenza  sua 
come  profferita  in  prima  istanza. 

Di  qui  s’  interpone  appello  dalla  sentenza  re- 
sa, ritenendo  che  essa  abbia  esaurito  un  primo 
grado;  non  un  secondo  della  giurisdizione  — La 
gran  Corte  dichiara  inamissibile  questo  appello 
—Domandi  se  abbia  bene  o mal  giudicato  al- 
lorché non  ha  esaminato  la  quistione  del  se  at- 
tesa la  natura  della  controversia  il  Tribunale  do- 
vca  pronunziare  in  primo  o in  secondo  grado  ? 

Percórri  lo  Arresto  seguente  e troverai  lumi 
utilissimi  su  tale  disamina. 

Il  fatto  era  cosi  ; 

D.  Vincenzo  Ciruzzi  di  Stigliano,  mercè  te- 
stamento mistico  del  5 luglio  lR58,instituì  suo 
erede  universale  il  fratello  D.  Ruggiero  Ciruzzi 
e legò  a D.  Giulia  del  Monte,  sua  moglie , la 
metà  dell’  usufrutto  dell*  intiero  asse  ereditario. 

D.  Ruggiero  Ciruzzi  mori  in  maggio  11144  e 
nel  giorno  11  dello  stesso  mese  ad  istanza  di 
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D.  Nicola  Vitale  si  procedòdal  Regio  Giudice, 
di  Stigliano  all’  apertura  di  un  testamento  mi- 
stico attribuito  al  detto  D.  Ruggiero  Ciruzei  ; 
ed  appresso  il  Vitale,,  erede  in  detto  testamento, 
si  provvide  di  ordinanza  dello  stesso  Regio  giu- 
dice per  la  immissione  in  possesso  de’  beni  e- 
reditari.  a fpKr*.»*  * 

Contro  cotesta  ordinanza  produsse  appello,  la 
D.  Giulia  del  Monte  al  Tribunale  civile  di  Po- 
tenza , assumendo  fra  l1  altro  che  tale  ordinan- 
za ledeva  il  possesso  , che  come  usufruttuaria 
della  metà  de’  beni  del  marito  , aveva  essa  di 
tali  beni — attaccò  egualmenla  di  nullità  e fal- 
sità il  testamento  del  cognato  D.  Ruggiero. 

. Vitale  rispose  che  la  signora  del  Monte  man- 
cava d1  interesse  e di  diritto  ad  attaccare  la  or- 
dinanza del  Regio  Giudice  , non  essendo  in  cau- 
sa giù  credi  legittimi  del  Ci  ruzzi  : e che  in  o- 
gni  modo  la  esecuzione  del  testamento  non  si 
poteva  impedire.  ; el  sÀmias  .«bàita.  » 

A’  24  giugno  detto  anno  il,  Tribunale,  con- 
gedò l’  appello  della  del  Monte— Essa  però  fece 
opposizione,  reiterando  le  ragioni  spiegate  nel 
suo  atto  di  appello  ed  insistendo  Sulla  uullilà  e 
falsità  deL  detto  testamento.  , -*  ; i ,,,  di- 

stando le  cose  cosi,  D.  Nicola  del  Monte  as- 
sunse come  morto  D.  Ruggiero  Ciruz?i  , il  di 
costui  fratello  D.  Prospero  erede  legittimo  del 
medesimo  , fece  donazione  di  tutt’  i diritti  ere- 
ditari a D.  Nicola  Gagliardi,  il  quale  li  av.ca 
ceduti  ad  esso  D.  Nicola,  e rappresentando  co- 
si P erede  legittimo, domandò  intervenire  nel  giu- 
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dizio,  sostenendo  la  esclusione  di  Vitale  dal  pos- 
sesso; ed  impugnando  di  nullità  e falsità  il  sud- 
detto testameuto.  Ne  dedusse  i motivi. 

Vitale  sostenne  la  inamissibilità  dello  ap- 
pello perciò  anche  dell’intervento,  dicendo  non 
essere  le  ordinanze  de’  Regi  Giudici  suscettive 
di  appello,  ma  attaccabili  per  via  di  azione  in 
principale  nel  Tribunale  civile. 

La  signora  del  Monte  insistè,  sostenendo  che 
- ammessici  le  era  l’appello  in  quistione,  e che  ad 
ogni  modo,  ove  fosse  inamissibile , si  do vea  am- 
mettere e discutere  come  istanza  principale. 

Il  Tribunale  ritenne  che  la  istanza  della  del 
Monte,  quantunque  qualificata  illegalmente  per 
appello,  era  ammessibile  nel  rito  , come  anche 
1’  intervento  in  causa  di  D.  Nicola  del  Monte; 
e dopo  diverse  considerazioni,  nel  merito,  con 
sentenza  del  18  luglio  1844  ammise  le  opposi- 
zioni al  congedo  , e rivocando  la  sentenza  che 
Tavea  ordinato,  ammise  la  istanza  della  del  Mon- 
te e l’ intervento  in  causa  ; e giudicando  in  li- 
nea provvisionale  sospese  gli  effetti  della  ordinan- 
za del  Regio  Giudice  sino  alPesito  del  giudizio 
concernente  la  efficacia  e virtù  del  testamento 
mistico  del  fu  Sacerdote  D.  Ruggiero  Ciruzzi  , 
nominò  D.  Nicola  Vitale  sequestratane  giudizia- 
rio del  retaggio  del  detto  di  Ciruzzi , dovendo 
pagare  alla  signora  del  Monte  in  ogni  bimestro 
il  quarto  della  rendita  de’  detti  beni,  e versan- 
do gli  avvanzi,  adempiuti  i pesi,  nella  cassa  de* 
depositi  giudiziari. 
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• Essi  del  Monte  produssero  appello  contea  U 
detta  sentenza.  " * 

D.  Nicola  Vitale  eccepì,  la  inamissibilità  de- 
gli appelli — In  seguito  produsse  appello  inciden- 
te, volendo  il  possesso  libero  de’beni,  e non  già 
il  possesso  con  la  qualità  di  amministratore. 

La  g.  C.  civile  di  Napoli  ritenne  che  il  Tri- 
bunale avea  deciso  in  grado  di  appello  avverso 
la  ordinanza  del  Giudice  circondariale  , emessa 
a norma  dello  articolo  934  leg.  civ.,  e che  le 
sentenze  vendute  nella  sede  di  appello  non  dan- 
no luogo  ad  altro  appello  , ma  al  solo  ricorso 
alla  Corte  suprema. 

Con  decisione  quindi  del  25  settembre  ulti- 
mo dichiarò  inamissibili  gli  appelli  principali 
interposti  da  D.  Giulia  e D.  Nicola  del  Monte 
avverso  la  sentenza  del  Tribunale  civile  di  Po- 
tenza del  IH  luglio  ultimo  ; e dichiarò  di  non 
trovar  luogo  a deliberare  sull’  appello  incidente 
di  D-  Nicola  Vitale. 

Contra  siffatta  decisione  D.  Giulia  e D.  Ni- 
cola del  Monte  produssero  ricorso  alla  Corte  su- 
prema pe’  seguenti  mezzi 

i.  Profferita  ordinanza  d1  immissione  in  pos- 
sesso dal  Giudice  Regio  di  Stigliano  a semplice 
richiesta  del  sig.  Vitale,  latore  di  un  testamen- 
to mistico  attribuito  al  fu  D.  Ruggiero  Ci  ruzzi, 
non  doveano  la  erede  usufruttuari»  Giulia  del  Mon- 
te, nè  il  rappresentante  lo  erede  del  sangue, ap- 
pellare dalla  ordinanza,  invece  dovean  produrre 
azione  prò  forma  in  Tribunale. 

Or  la  g.  C.,  ritenendo  come  pronunziata  in 
y ascili  voi.  12.  51 
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secondo  esame  la  sentenza  del  Tribunale,  è Ve- 
nuta implicitamente  a dichiarare  che  non  era 
appellabile,  e che  bene  fu  appellata  la  ordinan- 
za del  Giudice  Regio— quindi  violazione  della  L. 

14  IT.  de  re  jud.,  et  de  effec.  seut.«  Quoti  ius- 
sit  vctuitve  Practor,  contrario  imperar  lollerc  et 
rendere — licet  de.  senlcntiis  conira» appunto  per- 
chè le  sentenze  si  profferivano  udita  1 altra  par- 
te statuendo  giudicalo;  gli  atti  di  giurisdizione 
volontaria  perchè  rcnduti  sui  semplice  ricorso 
del  liticante  non  avvincendolo,  potevano  variar- 
lo—quindi  inutile  il  gravame  da  parte  del  col- 

liiinante  che  non  fu  inteso.  ■. 

Ha  violato  pure  gli  articoli  R90.U91  e seguèn- 
ti lecci  di  procedura  ci  vile, relativamente  a giu-, 
dizi  di  sommaria  esposizione,  ove  si  parla  del- 
le ordinanze  rendute  citate  le  parli  a breve  ter- 
mine, e degli  appelli  da  queste  ordinanze-  Ma 
non  si  le-'ce  mai  il  caso  del  gravame  quando 
siasi  pronunziato  dal  giudice  inaUdua  1 altra  par- 
te-.pcrlochè  ha  violato  gli  articoli  RiU  e seguen- 
ti sopraddetti  delle  leggi  di  procedura  civile.  , 
2 La  g.  C.  adunque  ha  ritenuto  per 
pellabile  una  sentenza  assolutamente  appellabile; 
td  lia  rimasti)  ferma,  come  pronunziata  in  secon- 
do esame,  una  sentenza  nella  quale  e scritto 
essersi  pronunziata  in  primo  esame. 

Violazione  adunque  dello  articolo  2 i 1 di  pro- 
cedura civile  prescrivente  che  le  pronunciaziom 
debbono  essere  iuxta  allegala  et  proba  tu]  de  la 
massima  ex  facto  orilur  uis ; c dell  altra  venta- 
tati ante  oculos  habere  debet  iudex  , 

. • - • • 
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In  fine  violazione  della  legge  organica  dell’  or- 
dine giudiziario,  su  1'  applicazione  della  legge  al 
fatto,  non  che  della  L.  ù(i  ff.  de  div.  reg.  iur. 
Cuipa  est  immiscere  se  rei  ad  se  non  pertinenti. 

3.  La  g.  G.  è venula  a dichiarare  che  il  Tri- 
bunale pronunziò  in  secondo  esame,  mentre  pro- 
nunziò in  primo  esame — Ha  dichiarato  inappel- 
labile la  sentenza,  mentre  il  Tribunale  la  voleva 
appellabile. 

In  tal  modo  ha  snaturato  il  fatto  de1  primi 
giudici,  perchè  non  riceveva  gli  appelli,  caden- 
do in  contraddizione  ed  aggiungendo  l1  impos- 
sibile legale  e logico,  mentre  l’impossibile  resi- 
ste ad  ogni  legge  fisica  e morale;  quae  in  natu- 
ra non  est , aut  esse  non  potest. 

Violazione  adunque  della  L.  170  D..  de  reg. 
jur.w  Facilini  a iudicc  qucd  adqfjicium  ejus  non 
pertinct , rallini  non  est». E la  Corte  non  poteva 
al  cerio  scambiare  il  fatto  del  Tribunale  senza 
discutere  gli  appelli  che  gli  davano  giurisdizio- 
ne a pronunziare.  . 

Violazione  manifesta  puranche  dello  articolo 
517  LL.  di  procedura  civile,  non  che  delle  al- 
tre regole  delie  leggi  di  procedura  civile  sul- 
1’  appellazione, e delle  leggi  del  Digesto  de  appel- 
laLionibus  et  de  officio  iixdicis.«  Impossibile  prue- 
ceptum  iudicis  nullius  esse  momenti » — ( L.  3 
quae  sententiae  sine  appellatone  rescindantur). 

4.  Ha  violato  l’ordine  delle  giurisdizioni, dap- 
poiché ha  attribuito  al  Giudice  llegio  un  pote- 
re che  non  aveva,  di  formare  giudicato  con  una 
ordinanza  d’immissione  in  possesso,  resa  non  in 
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contraddizione  delle  parti,  senza  di  che  non  la 
poteva  ritenere  come  appellabile,  e malamente 
lT  riputò  capace  di  appello— Quindi  evidente- 
mente ha  la  g.  C.  violato  lo  articolo  517  leg. 
di  procedura  civile,  che  dichiara  appellabili  le 
sentenze  quando  furono  decise  da’Giudiei,  i qua- 
li non  potevano  decidere  se  non  in  prima  istan- 
za e la  L.  3 Cod.  de  iurisd.  omii.  iud.: Privato- 
rum  consensus  iudiceni  non  facit  eum , qui  nulli 
praeest  iudicio  : /tee,  quod  is  statuita  rei  iudi- 
catae  continct  auctoritatenr,  e la  L.  2 de  iu- 
risd. «Cui  iurisdictio  data  est  , ea  quoque  con- 
cessa videnlur , sine  quibus  iurisdictio  cxplicari 
non  potuit  ; come  pure  gli  articoli  195, 195,  e 
198  L.  organica  per  le  giurisdizioni  derivanti 

^*5?  Addimostrare  sempre  più  l’assurdità  della 
pronunciazionc  , si  noti  che  niuna  delle  partir., 
appellava  da  quella  parte  della  sentenza  del  Tri»  . 
bunale  che  aveva  pronunziato  in  prima  istanza,  ! 
ritenendo  l’appello  di  del  Monte  come  citazio-t 
ne  institutiva  del  giudizio.E  se  le  parti  non  gra-^ 
vaudosi  aveano  fatto  divenir  giudicato  la  sen- 
tenza che  dichiarava  di  pronunziare  in  primo 
esame,  scambiando  1’  appello  in  citazione  , con- 
quale  appoggio,  con  quale  diritto  poteva  la  gran 
C.  ritenere  il  contrario  , ossia  che  la  sentenza 
come -pronunziata  in  secondo  esame  tosse  iuap- 
l)cl  1 il  1)1 1 G ? 

Questa  decisione  in  tal  modo  profferita  si  de- 
ve avere  per  nulla,  poiché  si  e distrutta  la  pie» 
sunzionc  che  la  legge  accorda  alla  cosa  giudi* 
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cata(articolo  1304  leg.  civ.)  Si  sono-  violati  il 
senso  e lo  spirilo  delle  regole  riposte  nelle  leg- 
gi sotto  i titoli  delle  presunzioni,  e de  re  ind» Si 

cita  tra  le  altre  la  L.  13  D.  de  rebus  dubiis. 
Duae  orationes  pugnantia  contenentes,  ambo  fai - 
sae  sunti  non  che  la  L.  1 D.  de  re  ind.  et  ef- 
feet,  sentente  * Post  rem  iudicatam  nihil  quae- 

6.  La  g.  C.  civile  ha  ritenuto  che  dopo  un 
congedo  non  si  poteva  scambiare  la  istanza  di 
appello  in  citazione  institùtiva  di  giudizio. 

Adunque  la  g.  C.  ha  ritenuto  per  giudicato 
una  decisione  di  congedo  ; quindi  ha  violato 
T articolo  248  leg.  civ. , il  quale  dispone  che 
non  si  pronunzia  nel  merito  se  l’  attore  non  si 
presenta,  ma  si  dimette  il  con  venato,  ritenenti  o- 
si  la  dimanda  per  abbandonata  ; come  ba  vio- 
lato pure  lo  articolo  534  dette  leggi,  che  rende 
uniformi  le  regole  in  causa  di  appello  a Quelle 
in  prima  istanza.  ...  , • 

7.  È risaputa  la  massima  di  diritto  violata  u- 

tile  per  inutile  non  vitiatur—ln  un  sol  caso  non 
|>oteva  rettificarsi  il  fatto  della  parte,  se  si  agi- 
va per  esempio  innanzi  un  Giudice  incompeten- 
te, se  l’ atto  di  appello  non  fosse  stato  formato 
da  parte  a parte  ma  per  incidente  con  atto  di 
patrocina tore  a patrocinatore  ; ma  quando  la  i~ 
stanza  di  gravame  non  differisce  dalia  istanza  di 
citazione  introduttiva  di  giudizio,  era  veramen- 
te strano  il  rinviare  ad  altro  esame  ciò  che  do*- 
ve  va  esaminarsi  nel  modo  e nei  tempo  come 
w esaminato  dal  Tribunale*’  . f ■ 
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Violazione  perciò  della  L.  2,  e seguenti  de 
iurisd.,  e della  L.  15  de  iur.  — Si  per  error'em 
alias  prò  alio  Praetor  fuerit  aditus , midi  valebit 
qaod  aduni  est:  nec  enim  ferendus  est , qui  di-  » 
Cut  consensisse  eos  in  Praeside : cum  ( ut  Iu- 
lianus  seribit)non  cvnsentiant  qui  errant.  — Quod 
enim  est,  quam  error,  qui  imperitiam  detegit. 

8.  Nel  l’atto  con  la  decisione  impugnata  i giu* 
dici  del  merito  ritennero,  che  della  sentenza  del 
Tribunale  avrebbe  dovuto  gravarsi  del  Monte  con 
ricorso  per  annullamento  in  suprema  Corte,  non 
già  con  1"  appellazione  in  g.  C.  civile , perchè 
il  Tribunale  pronunziò  in  grado  di  Tappello  in 
secondo  esame.  . 

Siffattamente  operandola  violato  l’articolo  507 
e seguenti  del  titolo  delle  leggi  di  procedura  ci- 
■vile,  su  l’ appello  e su  la  istruzione,  i quali  di- 
chiarano che  competa  Tappello,  quando  il  Ma- 
gistrato ha  pronunzialo  in  primo  esame. 

Inoltre  la  Corte  ha  violato  l’articolo  592  leg. 
di  procedura  civile,  che  in  conformità  della  leg- 
ge organica  ammette  il  ricorso  contra  le  senten- 
ze inappellabili,  o contra  le  sentenze  e decisio- 
ni rendute  in  ultimo  esame— Or  nella  specie  la 
sentenza  fu  renduta  in  primo  esame,  e fu  qua- 
lificata nel  fatto  , e per  dichiarazione  espressa 
appellabile:  e come  dirsi  dalla  Corte  che  com- 
peteva il  ricorso  e non  Tappello,  se  l’articolo 
summentovato  fra  T altro  prescrive  non  potersi 
ricorrere  per  censura  quando  compete  Tappello.7 

.In  fine  il  gravame  compete  a prò  della  par- 
te lesa  e contro  gli  errori  del  Magistrato.— -È  se 
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del  Monte  nòti  fu  lé& , perchè  vide  retti  fica  to 
il  suo  erroneo  libello,  ritenendosi  F applflj)b  qo^ 
me  doveasi  per  citazione  ; se  vide  pronunzia 
ad  norma)»  iuris  la  sentenza  in  prima  istanza’, 
perchè  le  ordinanze  d’  immissione  in  possesso 
non  sono  appellabili  , ma  attaccabili  con  cita- 
zione in  prima  istanza  nel  Tribunale,  come  met- 
tersi in  campo  la  idea  del  gravame  ? J¥on  so- 
lent  audiri  appellantes ,nisi  hi  quorum  interest — 
I».  té  D.  de  app.  ree.,  vel  neg.— Ed  il  gravame 
per  annullamento  avrebbe  poggiato  allo  impos- 
8Ìbiler  perchè  la  parte  non  avea  di  che  dolersi. 
E(1  ognìuno  sa  che  itnpossiòilium  nulla  obligalió 
est~—  L.  9 D.  de  reg  jùr. 

9.  In  fine  nella  causa  attuale  si  sono  infran- 
te le  regole  che  benigniora  sunt  atnplianda , o- 
diosa  sunt  roslringcnda , e restringendo  la  ina- 
missibilità  dell’appeUo,  soffogando  il  diritto,  non 
dovéva  ritenersi  nel  dubbio,  quando  dubbio  pa- 
re vi  fosse  stato — ,LL.  165  e 162  de  reg.  iuri 

10.  Anche  su  le  spese  la  g.  C.  deviò  dal  ret- 
to, e con  asprézza  incredibile— Niuna  delle  par- 
ti si  doleva  che  i primi  giudici  avessero  deciso1 
in  primo  esame  : quindi  la  inamissibifità  dello 
appello  si  deduceva  senza  fondamento  con  prin-: 
cip!  illegali  , assurdi  e contradittori' , volendo 
che  la  stessa  sentenza  si  tenesse  pronunziata  in! 
primo  esame,  e poi  non  si  ricevesse  il  gravame. 

Dippìù  Vitale,  mentre  succumbeva  per  Io  mo- 
do della  difesa  contea  l’appello  principale,  soc- 
combeva sollcnnemcnte  per  lo  appello  inciden^ 
te,  nudamente  proposto,  ed  in  controsenso  della; 
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stessa  proposta  inamissibilità  dell1  appello  prin- 
cipale»—Intanto  i del  Monte  furono  condannati 
alle  intiere  spese.  Infrazione  al  certo  all'  artico- 
lo 92^  leggi  di  procedura  civile,  che  ripartisce 
le  conseguenze  della  lite  secondo  la  rispettiva 
succumlìenza — In  sostanza  tutto  il  contesto  del- 
Ja  decisione  forma  materia  di  censura. 

In  linea  poi  subordinata  hanno  prodotto  an- 
che ricorso  avverso  la  suddetta  sentenza  del  Tri- 
bunale civile  di  Potenza  del  18  luglio  1844  per 
i seguenti  motivi.  - • 

1.  Quando  reggesse  mai  la  ipotesi  della  g. 
C.  civ.  che  non  poteva  il  Tribunale  decidere  in 
primo  esame,  mentre  si  era  dall’  attore  portata 
la  causa  in  secondo  esame  , principio  che  si  è 
combattuto  col  ricorso  per  annullamento  enun- 
ciato, è il  caso  che  la  suprema  Corte  dovreb- 
be annullare  la  sentenza  del  Tribunale:  quindi 
sarebbe  violata  la  legge  organica,  articoli  193  e 
198  su  le  giurisdizioni. 

2.  Nel  caso  che  reggesse  pure  il  principio  ri- 
tenuto dalia  g.  C.  civ.,  che  le  ordinanze  del  Giu- 
dice Regio  per  la  immissione  in  possesso  fosse-* 
ro  appellabili,  assurdo  che  si  è dimostrato  col 
precedente  ricorso  per  annullamento,  allora  sa- 
rebbe pure  annullabile  la  sentenza  del  Tribuna- 
le che  fece  una  contraria  dichiarazione — Quindi; 
sarebbe  violata  la  legge,e  fari.  507  sugli  appelli.^ 

5.  Non  poteva  il  tribunale  nominare  per  am- 
ministratore il  voluto  erede  scritto  D.  Nicola- 
Vitale  senza  alcun  motivo,  giacché  essendo  sta-, 
io  il  testamento  mistico  attribuito  al  defunto  D.- 
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Ruggiero  Ciruzzi,  attaccato  di  nullità  e di  fai» 
sita,  ed  essendosi  anche  dal  rappresentante  l’e- 
rede del  sangue  fatta  inscrizione  in  falso, il  pos- 
sesso de’  beni  ereditari  doveva  provvisionalmen- 
' te  accordarsi  all’erede  legittimo— Ha  perciò  il 
Tribunale  violato  le  disposizioni  della  L.  5 de 
Edict.  div.  Adrian,  toll.dib.  6 tit.  33,  non  che 
P art.  1273  LL.  CC. 

4.  Se  il  testamento  mistico  è una  scrittura 
privata,  questa  acquista  l’aria  di  autenticità  dal- 
1’  atto  di  soprascrizione:  ma  essendo  stato  Tatto 
di  soprascrizione  attaccato  di  nullità  per  forme 
estrinseche,  restava  il  voluto  testamento  misti- 
co scrittura  privata  ; quindi  non  poteva  avere 
alcuna  autenticità — Ma  avendo  il  Tribunale  indi- 
rettamente dato  esecuzione  ad  un  atto  privato 
col  dare  l’amministrazione  a Vitale,  e togliere 
il  possesso  al  rappresentante  l’erede  legittimo  . 
ha  violato  l’art.  1272  LL.  CG. 

5.  Tre  erano  quelli  che  si  disputavano  la  e- 
redilà— D.  Nicola  del  Monte  qual  rappresentan- 
te l’erede  legittimo—  D.  Nicola  Vitale,  nella  . 
qualità  di  voluto  erede  scritto  di  D.  Ruggiero 
Ciruzzi,  e D.  Giulia  del  Monte  nella  qualità  di 
usufruttuaria  de1  beni  del  marito. 

Or  avendo  il  Tribunale  posto  sotto  ammini- 
■ strazione  la  intiera  eredità  Ciruzzi , è venuto  a 
paralizzare  i diritti  di  essa  f>.  Giulia  del  Mon- 
te , non  avendola  ritenuta  neppure  come  ara- 
ministratrice— Il  Tribunale  è venuto  a rendersi 
superiore  alla  legge,  avendo  tolto  la  forma  ese- 
cutiva al  testamento  mistico  di  D.  Vincenzo  Ci- 
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ruzzi,  perchè  accettato  dalle  parti,  e violò  per- 
ciò le  disposizioni  degli  articoli  1271  e 1275 
LL.  CC.  * 

6.  Ha  inoltre  il  Tribunale  distrutto  il  diritto 
certo  della  sig.  del  Monte,  e lo  ha  subordinato 
all’esito  del  giudizio  di  nullità  e di  falsità— Ella  fin 
da  ora  ha  dritto  ad  usufruire,  fin  da  ora  ad  a- 
vere  le  doti  e la  quota  de'beni  acquistati  in  co- 
munione; quindi  non  poteva  il  Tribunale  dare 
1’  amministrazione  a Vitale,  e quello  eh’  è più, 
senza  cauzione,  e togliere  alla  sig.  del  Monte  il 
possesso,  nel  quale  era  come  usufruttuaria  e co- 
me proprietaria — Ha  violato  perciò  il  Tribunale 
gli  art.  505  leggi  civdi,  e la  regola  quisque  rei 
suae  est  moderator  et  arbiter. 

7. 11  T ribunale  ha  ordinato  la  esecuzione  della 
sentenza  non  ostante  appello, senza  che  questacian- 
^ola  fosse  stata  dimandata,  e senzachè  vi  fosse 
stata  qualche  circostanza  che  lo  avesse  autoriz- 
zato a ciò  praticare,  giacché  la  eredità  non  era 
senza  persone  che  1’  avessero  amministrata,  es- 
sendovi la  erede  usufruttuaria  che  l’amministra- 
va— Ha  il  Tribunale  violato  dunque  l’ art.  Slitti 
procedura  civile  .. 

Udito  il  rapporto,  intesi  gli  avvocati  D.  Gia- 
cinto Galante  per  li  ricorrenti  e D.  Vincenzo 
de  Monte  per  lo  resistente,  ed  inteso  il  Procu- 
ratore Generale  del  RE  cav.  Agresti 

La  Corte}  suprema  di  giustizia,  deliberando 
aie! la  camera  del  Consiglio 

Vista  la  decisione,  la  sentenza,  ed  i ricorsi , 
ha  elevato  le  seguenti  . ..  . • 
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« Questioni—  i.  Quando  un  Tribunale  civile  ha 
qualificato  la  sua  sentenza  come  profferita  in 
prima  istanza,  malgrado  che  in  origine  sia  sta* 
ta  provocata  la  giurisdizione  del  medesimo  con 
appello  da  una  ordinanza  per  immissione  in  pos- 
sesso  de’  beni  ereditari  * profferita  da  un  Regio 
giudice,  e siasi  prodotto  appello  dalla  sentenza 
del  tribunale,  deve  la  g.  C.  civ.  innanzi  a cui 
l’appello  è stato  prodotto, esaminare  se,  in  pri- 
mo o secondo  grado  di  giurisdizione,  dovea  il 
tribunale  pronunziare,  attesa  la  natura  della  con- 
troversia , o dichiarare  inamissihile  1’  appello 
sulla  sola  ragione  che  il  Tribunale  era  stato  a- 
dito  come  Magistrato  di  appello  ?— La  decisione 
profferita  senza  esame  del  grado  di  giurisdizio- 
aie,  per  cui  spettava  la  causa  al  Tribunale,  è sog- 
getta a censura  ? s ■ '*-»'*  fi  **••  * -rr-r. , 

i 2.  La  Corte  suprema  annullando  la  decisio- 
ne impugnata  pe’  mezzi  che  riflettono  quanto 
di  sopra,  è dispensata  dallo  esame  degli  altri  mez- 
zi, e di  discendere  all’altro  ricorso  proposto  in 
linea  subordinata  contra  la  sentenza  de’  primi 

l’art.  517  delle  leggi  della  procedura 
nei  giudizi  civili. 

«Saranno  soggette  all’appello  le  sentenze  qua- 
lificate per  inappellabili,  quando  sono  sfate  prof- 
ferite da  giudici  , i quali  non  potevano  decide- 
re la  causa  che  in  prima  istanza. 

«Gli  appelli  dalle  sentenze  pronunziate  sopra 
materie,  la  cognizione  inappellabile  delle  quali 
spetta  a’  primi  giudici,  non  saranno  ammessi- 


giudici  ? 
Visto 


Digitized  by  Google 


740 

quantunque  essi  abbiano  tralasciato  di  qua- 
lificarle come  sentenze  di  prima  istanza. 

« Sulla  prima— La  Corte  suprema  osserva  che 
la  competenza  de1  magistrati  è di  ordine  pub- 
blico— Non  è permesso  a'  giudici  di  estendere 
e ristringere  i poteri  che  la  legge  loro  accorda* 
• molto  meno  ciò  è concesso  alle  parti  , nel 
aeaso  di  rendere  inappellabile  una  sentenza,  por- 
tandola in  secondo  esame  innanzi  a giudici  che 
avevano  la  facoltà  di  decidere  la  causa  in  pri- 
mo grado  di  giurisdizione.  • ri -j 

r ’ Che  da  tutto  ciò  sorge  chiara  e spontanea  la 
conseguenza  che  1'  appello  è o no  ammessibile 
secondo  la  natura  delia  contestazione  , non  ri- 
guardandosi per  nulla  la  qualifica  data  dal  Ma- 
gistrato* o il  fatto  delle  parti  * e che  la  g.  C. 
civile, e non  la  Corte  suprema  è nei  dovere  di  e- 
sa  ni  ina  re  la  natura  delia  pronunziazione  se  in 
primo  o secondo  grado  cu  giurisdizione  , senza 
riputare  di  essere  di  ostacolo  il  carattere  che  le 
parti,  o il  Magistrato  vi  hanno  dato. 

. Che  nella  specie  la  Corte  giudicatrice  doveva 
attingere  dalla  natura  della  controversia,  se  la 
pronunziazione  del  Tribunale  civile  di  Potenza, 
di  cui  era  appello,  portava  ad  esser  decisa  dai 
Tribunale  in  primo  o secondo  grado  di  giuris- 
dizione ; e questo  esame  era  tanto  più  necessa- 
rio in  quanto  che  il  Tribunale,  quantunque  pro- 
vocato da  prima  come  giudice  di  appello,  avea 
qualificato  la  sentenza  come  profferita  in  primo 
grado  di  giurisdizione,  nel  che  vi  era  concorso 
il  fatto  della  signora  del  Monte,  che  sebbene  in 
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origine  appellante,  col  suo  atto  del  15  di  luglio 
U144  aveva  dedotto  che  ove  ammessibile  non 
fosse  l’appello  prodotto  contro  laordinanza  d1  im- 
missione in  possesso  de’  beni  del  fu  D.  Ruggie- 
ro Ciruzzi  a favore  di  D.  Nicola  Vitale,  doves- 
si ammettere  e discutere  come  istanza  princi- 
pale—Da  ciò  l1  esame  ancora  se  una  ordinanza 
per  immissione  in  possesso  resa  dal  Regio  giu- 
dice, ottenuta  sopra  semplice  domanda  non  co- 
municata alla  controparte  era  sufficiente  ad  esau- 
rire il  primo  grado  di  giurisdizione,  molto  più 
quando  ad  essa  si  era  unito  1’  attacco  di  nulli- 
tà e falsità  del  testamento  mistico  del  fu  D.  Rug- 
giero Ciruzzi , e questa  indagine  avrebbe  facil- 
mente dato  il  risultato  che  il  Tribunale  non 
potea  che  in  primo  grado  di  giurisdizione  pro- 
nunziare. 

Che  la  g.  C.  essendosi  astenuta  da  qualun- 
que giudiziale  ricerca,  sulla  sola  considerazione 
che  la  sentenza  del  Tribunale  era  stata  resa  in 
sede  di  appello,  ha  formalmente  sconosciuto  la 
propria  giurisdizione  , ed  ha  violato  1’  art.  517 
delle  leggi  di  rito,  e quindi  la  decisione  emes- 
sa deve  aunullarsi. 

« Sulla  seconda— Osserva  che  annullandosi  cosi 
la  detta  decisione,  per  essersi  accolti  il  2,  5,  ed 
8 de’  mezzi  del  ricorso,  riesce  superfluo  di  esa- 
minare gli  altri;  nè  vi  è luogo  a discendere  alla 
discussione  del  ricorso  contra  la  sentenza  del 
Tribunale  civile  che  fu  prodotto  in  linea  subor- 
dinata, qualora  cioè  fosse  stato  rigettalo  quello 
contro  della  decisione. 
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Per  questi  motivi , ia  Corte  suprema,  unifor- 
• xnemente  alle  conclusioni  del  Pubblico  Ministe- 
ro, annulla  la  decisione  del  23  settembre  1 844 , 
rimettendo  le  cose  nello  stato  ad  essa  preceden- 
te; e rinvia  la  causa  per  nuovo  esame  ad  altra 
Camera  della  stessa  g.  C.  civile  di  Napoli.  — 
Corte  suprema  di  giustizia  diNapoli‘18  febbra- 
io 1845  — ( causa  del  Monte , e Fitale  ). 
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La  legge  del  12  Decembre  1816,  negli  arti- 
coli 109  e 111,  proibisce  di  proporre  per  De- 
curioni coloro  che  hanno  debito  col*  Comune 
per  effetto  di  amministrazione,  o per  cauzione 
data  ad  Agenti  comunali  ; coloro  chej  abbiano 
lite  col  Comune, coloro  che  Tion  abbiano  reso  i 
conti  comunali,  o di  altra  opera  del  Comune. 
1 Non  era  testualmente  sancito  che  il  Cassiere 
Comunale  , ove  nel  corso  della  gestione  fosse 
significato,  potesse  essere  espulso. 

Un  recente  Regai  Rescritto  tien  questo  periodo 

« Sua  Maestà,  nel  Consiglio*  ordinario  di  Sta- 
t**,i  tOf  del  17  corrente  mese  ( Ottobre  1856  ),  si 
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è degnala  prescrivere  che  ogni  Cassiere  co- 
munale, il  quale  nel  corso  della  gestione  di-, 
verrà  debitore  del  Comune  , in  forza  di  si- 
gnifiche  , sia  rimosso  dalla  carica  ».  ( Regai 
Rescritto  di  ottobre  1850  comunicato  per  cir- 
colare agl1  Intendenti  dal  Regai  Ministero  del 
ramo  Interno  ). 
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